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PARTE  TERZA 

LIBRO  SECONDO, 


CAP  ITOLO  XVilL 
Della  stobia  di  Romì  b  dbìl?  Italia 

DILLA  MORTE  DI  TlTO  S  DAL  PEIUCIPIO  DEL  REGNO 

Bi  DoviziAiro  ymo  alla  morte  m  Agricola. 

■ 

Giomuù  di  Domiziano.  Z^i  lui  Janii glia.  Di  lui 
andata  nelle  Gallie*  Tentativi  per  giugnere  alta 
sovranità.  Occupazioni  letterarie.  Avvenimento  alt  imi* 
pero.  -  Principj  del  regno  di  Domiziano.  Di  lui  libe- 
ralità. Opere  pfubhliche  da  esso  compiute,  Affiatata 
(ìi  lai  dolcezza.  Di  lui  riforme.  -  Quinta  cwnpa^ua 
di  Agrìcola  nMa  Britanma.  Nono  consolato  di  Do-» 
iniaaiio.  Agricola  ndla  Cahdonia.  Di  bu  vittorie^ 
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Una  Mve  fa  per  la  prima  volta  il  giro  dM  isola. 
Guerra  di  Domiziano  coi  CnfCi.  «  Imprese  di  Afri^ 

cola  contra  i  Caledunj,  Orazio/te  di  Galgaco  loro 
capo.  Sconfitta  totale  di  qv^  popoli.  Conquista  della 
Caledonia  e  dM  isola  di  Thule,  Ritomo  di  Agri-* 
cola  in  Moma,  -  Cenno  di  alcune  ^uerr^  delia  Ger- 
mània.  Tratti  di  crudeltà  di  Oomiiiaiio.  Libidine^ 
avarìzia  ^  rapacità  del  medesimo.  Osservatione  sulla 
supposta  persecuzione  dà  Cristiani.  Guarà  coi  Na-» 
samonin  Vanità  ridicola  di  Domitiano.  -  Giuochi  co* 
pilotini.  Guerra  coi  Daci,  Doraiziaao  si  muove  coìi» 
tra  di  essi.  Rotta  dei  Romani  comandati  da  Fosco, 
Continuazione  ddla  guerra  eoi  Daci  j  coi  Gonadi  e 
coi  Marcomani»  Pace  vergognosa  conchiusa  da  Do-* 
miziano  con  Decedalo.  Di  lui  trionfo,  -  Giuochi  se^ 
colori,  Nuo9e  crudeltà  di  DonÙBiano.  Ribellione  di 
L.  Antonio,  Gelosia  deli'  imperatore,  JSuovo  INerone 
presso  i  Parti,  ->  Nuove  tiravaganze  e  crudeltà  di 
Domiziano.  Giuochi  magnifici.  Convito  riferito  da 
Dione.  •  Editto  contra  la  coltura  ddle  viti.  Riunione 
del  regno  di  Callide.  Marte  di  Agrìcola.  Hi  lui 
elogio, 

\,  Domiziano^  riconosciuto  srnza  alcun  o&ia- 
celo  ìmperadcjre  alla  morte  di  Tito ,  malfrado  la 
ainistra  opinione  che  di  lui  -  fi  nutriva  eia  molti  j 
nato  era  nell  anno  5i   delibera  volgare,  mentre  il 

padr»  di  lui  èva  consolò  oleUOt  In  alcune  ipedaytìe 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XVI  II.  7 
riferite  da  GoUsio^  viene  nominato  Tito  Flavia  Sa* 
bino  Domitiano.  Passala  aveva  la  giovcnlù  nella 
indigenza^  ed  alUne  di  liberarscDe,  assuggcUito  6Ì  era 
alla  infame  libidine  di  Nenkt^  che  fa  poscia  di  lai 
successore  j  c  (li  Clodia  Pollioue  allrcvoltc  pretore  j 
al  quale  promesso  aveva  mediante  nna  somma  d» 
danaro  la  sua  criminosa  oomptaceaxa  ton  vigVetto 
scritto  di  propiio  pugno.  Non  si  era  occupato  in 
quella  età  di  lettere  o  di  scienze}  solo  coltivati  avevar 
i  militart  eserciz)  y  rpello  siugolarmente  dell*  arco  j 
elfi  quale  scrvivasi  con  grandissima  destrezza.  Cru- 
dele moatravasi  per  carattere^  geloso  ^  vendicativo  ; 

avido  cl\)iiori  ,  ma  non  tollerante  della  l.iiu  a  ;  hm- 
xuoso  del  nome  di  illustre  capitano  ,  ma  sollecito  a 
guardarsi  da  qualunque  pericolo.  SvMfnio  suppone 
che  crudele  non  fosse  per  natura ,  ma  solo  per 
timidesaa.  Trovandosi  e|^  in  Roma  ^  allorcké  il  di 
lui  padré  era  stato  proclamato  mperadore ,  F'itdUo 
faceva  osservare  i  di  lui  andamenti  y  ed  egli  beiicbò 
eccitato  fosse  dalle  sue  guardie  medesime  a  fuggire^ 
abbracciato  non  aveva  quelP  avviso  j  temendo  un 
tradimento.  NclF  incendio  del  Campidoglio  ^  dove 
chiuso  era  col  di  lui  aio  Sabino  j  era  stato  salvato 
da  un  sacerdote  ,  clie  vestito  avendolo  di  una  tonaca 
di  lino }  passare  lo  fece  per  un  sacerdote  di  Iside  j 
e  campo  gli  diede  di  recarsi  di  14  dal  Tevere.  Sco* 
perto  crasi  solo  all'  arrivo  di  Primo  ^  e  da  quelF  e- 
poca  regnato  aveva  in  alcun  modo  in  Roma  senaa 
tuHavìa  incsmarsi  positivamente  delle  cure  del  g<i- 
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Teroo.  Bapita  aveva  ad  Elio  Lamia  la  di  lui  moglie, 
delta  Domizia  Longina  ,  e  figlia  del  celebre  Domisi^ 
CorùulofWy  da  questa  che  im pedinata  aveva^  nato  era 
uo  figlio  òDorato  del  titolo  di  Cesare  y  il  quale  morto 
Bella  infanzia  j  fa  tuttavia  coUoGato  dal  padre  nel 
'novero  degli  Dei.  Una  lapide  riferita  da  Spatiemio  y 
posta  da  certa /s^ai'ia  Nicea  a  Pimrio  dì  lei  marito, 
liberto  ddl'  imperadore  e  precettore  dei  di  liti 
figli,  col  consenso  di  Erma  capo  dei  libcvti  di  Do^ 
mista  Augusta  j  laacta  luogo  a  credere  che  altri  figli 
nascessero  da  quel  matriinuiiio  y  non  intiì^iuiinii 
nella  stona,  DonUàano  erasi  studiato  di  ottenere  il 
nomando  delF  annata  di  Germania  contra  Civile  ;  e 
Mudano  che  non  ine  va  potuto  slurnarlo  da  qiìcl 
disegno,  aveva  i^joluto  di  essergli  compagno  ed  in 
alcun  modo  tutore  ;  ma  udita  avendo  la  disfatta 
dell^  armata  di  Treveri  ^  mentre  ancora  non  erano 
giunti  alle  Alpi ,  Muciana  aveva  dissuasa  ii  giovane 
principe  dal  continuare  quella  spedisione ,  e  consi- 
gliato lo  aveva  a  recarsi  a  Lioue  ,  d  ondo  provve- 
dere poteva  alla  sicureaza  ed  alla  felicità  dell' impero* 
andata  di  Domiziano  a  Lione  ha  dato  motivo  ad 
alcuni  storici  di  su  [) porre  ^  che  di  là  spedito  avesse 
messi  a  Cenan/a^  affine  di  indurre  quel  comandante 
a  ccdcrf^li  Tarmata  j  intento  forse  ad  ottenere  Tim- 
pero.  Cereale ,  soggiungono  essi ,  seppe  destramente 
clndere  quelle  domande,  e  Domitiano  allora  datosi  al 
ritiro  j  tutto  si  applicò  alle  lettere  ed  alla  poesia  ^ 
^A  cii9|et|q  ^  dice  Tacito  ^  di  nascondere  la  sva  am« 
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bìzione  e  gli  altri  suoi  vtzj.  Plinio  il  veccliio  si  è 
mostrato  alcuna  volta  ammiratore  dei  eli  lui  versi  | 
e  così  pure  Quintiliano  )  nò  potrebbe  dirsi  che  ada* 
latori  iusscio  sullaiito  j  se  ad  esso  atuibuiic  5Ì  po- 
tesse con  certezza  la  tradazioae  di  Arato  ^  che  an- 
cora noi  abbiamo  tra  le  mani.  Lattanzio  gli  ha 
altresì  aggiudica  tu  un  commentario  su  quella  tradu- 
zione, e  Valerio  Fiacco  ha  fatto  menzione  di  un 
poema  di  Domiziano  snila  presa  di  Gerusalemme  ^ 
mentre  Svetonio  lo  suppone  autore  di  un  libro  del 
governo  de'  cavalli*  Malgrado  quella  applicazione 
allo  studio  ,  sollecitato  aveva  più  volte  il  comando 
delle  armate  in  Oriente  ;  e  narrasi  che  dopo  la 
morte  di  Vespasiano  deliberasse  di  contrastare  Firn- 
pero  al  fratello  ,  e  "la  foflc  tentasse  delle  guardie 
pretorie  ^  che  quindi  vedendo  di  non  potere  nel  suo 
disegno  riuscire ,  si  accontentasse  dei  titoli  di  Cesam 
e  di  principe  della  gioventù  ,  allora  comune  a  cpia- 
lunque  erede  presuntivo  delP  impero.  Dopo  la  morte 
di  Tito  rieonoscere  si  fece  dalle  guardie  j  alle  cpialt 
promise  le  ricompense  consuete  ,  e  tutti  i  ti  tuli  del 
sovrano  potere  assunse,  che  i  di  lui  predecessori 
solo  gradatamente  avevano  ricevuto.  Alcune  medaglie 
riferite  dal  nostro  Mezzabarbay  fauno  dubitare  che 
egli  assumesse  in  queir  epoca  anche  il  titolo  di  Ger* 
manico^  forse  perchè  recato  erasi  a  Lione  durante 
la  sommossa  dei  Galli  e  dei  Batavl. 

'  9.  Studiavasi  egli ,  come  già  ai  disse ,  di  sere* 
'lutare  la  memoria  dvl  Catello }  e  questo  ancora 
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liei  fiinerali  medesimi  di  Tito  ^  T' orazione  fiincIbNI 
rccitanclone  con  finte  lagiime.  Nel  senato  vantossi 
ehe  dell^  impero  erano  a  lui  debitori  il  padre  ed  ii 
fratello;  al  tempo  stesio  Taffetto  stndiossi  di  gua- 
dagnare de!  popolo  ,  cosicché  odio  affettando  alia 
tmdeitài  vietò  perfino  di  sacrificare  buoi  o  altri 
animali.  Liberate  mostrarast  cogli  officMili  ;  non  ac<- 
ccttava  le  eredità  o  i  legati  di  coloro  cbe  figli  ave* 
rmo  y  ed  il  testamento  annullò  di  certo  Bmuco  ^ 
siccome  ingiusto  ,  che  i  suoi  credi  obbligava  a  pa- 
gare una  somma  a  ciascun  senatore ,  che  di  nuovo 
eletto  si  sarebbe.  Liberi  rimandò  tutti  coloro ,  dai 
quali  ii  fisco  ripeteva  crediti  più  natichi  di  cinque 
anni  ^  e  le  terre  sopravanzate  al  ripartimento  fatto 
tra  i  veterani  ^  restituì  ai  loro  primi  proprietar}  j 
sebbene  ritenute  si  fossero  dai  di  lui  predecessori. 
Grandi  somme  impiegò  nel  compiere  i  pubblici  edi> 
fizj  cbe  Tito  aveva  incominciato  ;  e  PltUarco ,  forso 
non  senza  esagerazione  j   dice  che    i  a^ooo  talenti 
impiegò  nelle  doratore  del  Campidoglio^  e  che  tutta* 
via  la  magnificenza  di  quel   tempio  era  tin  nulla  ^ 
allorché  si  considerava  il  lusso  di  una  sola  camera 
del  di  lui  palazzo.  Amante  della  architettara  j  eom4 
Plutarco  lo  appella  ^  raolti  nuovi  cdifìzj  eresse,  an» 
sioso  di  volere  tutto  cambiare  in  pietre  ed  in  oro« 
KtstabiU  pure  le  biblioteche,  che  erano  State  nel* 
r  incendio  distrutte ,  molti  codici  fece  trascrivere  e 
tra  questi  atcum  che  'neHa  celebre  biblioteca  di 
Alessandria  si  trovavano}  narrasi  ttefia^  che  giunto 
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^'impero  piji  Boa  leggesse  alcQQ  libro ^  se  noi) 
le  memorie  di   Tiberio,   Zelante  raostravasi  per 

l'aouniiustrazione  della  giustizia^  le  scote uze  estorte 
annullava  y  iofami  dichiarava  i  gìodici  che  si  la<« 
sciavano  corrompere  col  danaro*  e  Svetonio  asse  li- 
sce ^  che  solo  dopo  Ja  di  lui  nw>rte  i  governatori 
rieominciarono  a  commettere  rapine  nelle  lontana 
Provincie.  Pvarrauo  alcuni  storici  ^  che  al  principip 
del  suo  xegno  Dimiziano  ti  trattenesse  nelle  sue 
camere  per  aleona  ora  in  ciascun  giorno  senza  am- 
mettere alcuno ,  intento  solo  a  ti  a  figgere  le  mosche 
con  nn  pungolo  ,  per  il  che  FMq  Prisco  richiesto 
se  alcuno  trovavasi  coli'  imperatore  j  rispose  piace* 
volmente  :  ce  neppure  una  mosca  Consolo  nel  pri- 
mo anno  del  di  lai  regno  con  Flavio  Sabino  di 
Ini  cugino  j  rinunziò  ben  presto  i  fasci .  ed  assunto 
il  titolo  di  censore^  alcuni  editti  propose  per  repri- 
mere la  licenza  ;  V  audacia  frenò  de^  libellisti  ;  dal 
senato  scacciò  certo  Rufino  perchè  pubblicamente 
danviva  |  ed  alle  donne  di  sregolata  condotta  vietò 
il  ricereve  alcuna  eredità  o  alcun  legato^  ed  andio 
il  farsi  portare  in  lettiga.  Un  cavaliere  romano 
indegno  dichiarò  della  carica  di  giudice ,  solo  per* 
eh  è  la  moglie  ripigliata  aveva  da  esso  repudiata 
come  adultera  :  e  demolire  lece  un  monumento  ^ 
che  uno  dei  diluì  liberti  innalzato  aveva  al  proprìp 
figlio  con  pietre  destinate  alla  riedificazione  de} 
Campidoglio.  Molti  rei  dJ  adulterio  dell'uno  e  del- 
V  aiftip  aesso  punire  .fece  di  morte^  ed  ai  coainie^ 
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diaoli  permiM  lolo  di  eieratani  nelle  caie  privale, 
ma  non  toi  teatri.  Sulla  6oe  però  di  qn^anno 
macchiò  la  sua  affeltaU  Joh  ezza  j  facendo  assa&&i^ 
nare  il  consolo  Flavio  Sabino  di  ku  ea^ùo  y 
aolo  perché  il  pabMico  banditore  inrece  di  procla- 
marlo consolo  I  lo  ?)vpTa  per  errore  nominato 
In^Mrofom  ;  sebbene  Filostrato  qnell^'Aaasstnio  nt«* 
tribuisca  alla  geloiia  da  Domiziano  conccputa  ,  per* 
cl^è  Sabino  sposata  aveva  la  fi^a  di  Tito, 

3.  j^grieola  intanto  andava  sempre  piè  estenden* 
do  nella  liiglullerra  le  frontiere  deii'  impero  romano. 
Nella  quinta  di  loi  campag;oa ,  ehe  coincide  col  pri> 
mo  anoo  del  regno  di  Domitiano^  il  braccio  di 
niaj  e  y  che  V  Inghilterra  divide  dalla  Irlanda  ,  passò 
egli  ardito  in  nn  vascello  che  la  prima  volta  qnel  tr»* 
gttto  tentava ,  ed  a  soggtofmre  porlossi  popoli  ^noo'* 
nosciuti.  Colla  rorKjuista  della  Irlanda  posta  in  al^ 
cnn  modo  tra  T  Inghilterra  e  la  Spagna,  é  di  fiuóle 

comunicazione  coi  Galli,  crcdcvasi  di  riunire  le 
parti  più  disperse  del^  impero.  Un  picciolo  re  di 
qnel  paese ,  cacciato  dai  proprj  sudditi  ,  e  cbe  ìnk 
plorata  aveva  la  prolcziuiiu  di  Agricola  j  servì  ad 
agevolare  quella  conquista  j  ed  allora  Domizianm 
assunse  per  la  quarta  volta  il  titolo  di  imperatore  ^ 
non  bene  conoscendosi  sotto  quale  pretesto  tre  al-^ 
tre  volte  lo  avesse  assunto  da  prima.  11  nono  sua 
consolato  Domitiano  sostenne  con  Peiilio  Ritfoj  da 
'Pan\finio  detto  ir^mio  ,  e  confuso  con  quello  che 
tante  volte  V  impero  offerto  ad  esito  daUe  Uaff^ 
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fiélisato  aveva.  Ftegone  però  che  sotto  qael  conso* 

lato  narrò   avere   una   donna  tli  Trento  partorito 
una  quantità  di  serpenti  ^  nomina  PetUiù  e  non 
ginio  j  e  questo  nome  trovasi  anche  in  una  iscri* 
zione  scoperta  a  Smirne  uell^  anno    1679.  Ottimo 
leggi  pubblicò  ""atiche  in  qnest'  anno  Domiziano  ) 
vietò  sotto  rigorosissime  pene  il  fare  degli  eunuchi  J 
un  .limite  impose  ai  prezzo  eccessivo  .degli  schiatì 
posti  in  quella  condicione  j  che  dal  di  fuori  veni* 
vano  j  e  secondo  Eusebio  j  quattro  vestali  violatrici 
del  voto  punk  di  morte^  Y  una  detta  Cornelia^  V  altra 
ParoniUaj  ed  altre  due  duella  famiglia  degli  OcèUud, 
Cornelia  come  recidiva^  lu  sepolta  viva  ^  e  i  di  lei 
complici  battuti  furono  .con  verghe  nella  piazza  dei 
comizj  fìno- alP ultimo  respiro;  le  Mtre  tre  d>bero 
la  scelta  del  supplizio  j  c  gli  amanti  loro  furono 
aoltanto  esiliati,  jégricoia  intanto  passato  era  nella 
Calctlonia  •  e  nella  Britannia  si  sparse  allora  il  ru- 
niDve  ,  che  tutti  i  paesi  situati  al  di  là  del  mare  di 
Edimburgo  j  rivoltosi  corressero  alF  armi.  Agrìcola 
passò  quel  braccio   di  mare  colla  sua  lluLLa  ^  e  la 
vista  de^  vascelli  unita  alla  fama  dell^  ardire  di  quel 
duce  ^  atterrì  i  nemici.  I  Galedonj  tuttavia  vollero 
tentare  un  ultinio   siurzo^  risoluti  di  vincere  o  di 
morire.  Avvertito  ^gfri^o^  decoro  movimenti ,  divise 
le  sue  truppe  in  tre  corpi  ^  e  benché  i  nemici  as« 
salissero  di  notte  tempo  la  .IX  legione  ^  che  era  la 
piiit  debole  ^  e  molti  Romani  tagliando  a  pezzi  ^  il 
campo  forzassero ]  Agricola  lì  respinse  ^d  inseguì^  e 
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termiiìaU  avrebbe  farse  qaella  guerra  ^  se  i  fbf|giUiri 

trovato  non  avessero  ua  riparo  ne^  boschi  e  nelle 
J>aludi«  Gordon  crede  avtrenuto  quel  fatto  nella  a* 
diema  contea  dt  Fife  j  pretendendo  che  aneoni  si 
ravvisi  alcun  avapzo  del  campo  romano  al  di  là  dd 
braccio  di  mare  di  Edimburgo  nel  luogo  detto  Lo« 
ehore.  Chiedevano  i  soldati  romani  di  penetrare  fino 
alla  estremila  della  Britauuia  ^  nulla  reputando  im-« 
possibile  al  loro  -  coraggio  y  mentre  da  prima  pron^ 
posto  avevauo  di  non  innoUrarsi  nelle  terre  ^  i  Ca« 
ledonj  intanto  disponevansi  più  che  mai  alla  difesa 
della  loro  libertà.  In  quella  estata  medesima  akunt 
Usipii^  arruolati  nella  Gcriuania  per  1'  armata  d  In- 
gbilteirai  ucciso  avendo  un  centuriont  ed  alcuni  ftol« 
dati  romani  ^  ctie  gli  istmivano ,  tre  picciole  navi 
sorpresero  affine  di  ritornare  nel  loro  paese  ^  e  tru^ 
ctdati  avendo  due  piloti  mentre  il  terzo  fuggiva  ^  ai 
confidarono  all^  allo  mare.  Dione  suppone  che  par- 
titi fossero  dal  lato   orientale  deir  isola  y  il  che  ò 
aisai  probabile ,  volendo  essi  dirigersi  verso  le  costa 
della  Germania  *  sia  come  si  vuole  ^  inesperti  e  bat- 
tnti  dai  Venti  e  dalle  onde^  girarono  essi  senza. accor* 
gersi  attorno  all'isola  medesima^  e  giunsero  a  sbarcare 
5ulla  co^ta  occidentale  ove  V  armata  romana  trova- 
vasi  accampata.  Tacito  narra  invece^  che  perduta 
avendo  i  loro  vascelli  sulle  coste  della  Germania  , 
creduli  furono   corsari  j  e   come  tali  pigliali  dagU 
Svevi  e  dai  Frìsii^  e  venduti  come  schiavi*  Oo- 
mnnquc  fgsscp  alcuni  di  questi^,  venuti  sulk  terre  oc* 
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fiipale  dai  Romani^  diecJcro  a  conoìicere  i  prinù  cImj 
ringhiiterra  era  ua^  isola  y  il  che  i  Romani  intera-^ 
mente  ignoravano.  —  In  quelFanno  Domitiano  ToUe 
pure  iutraprendere  uai  guerra  conlra  i  Catti  ^  po* 
polo^  secondo  Tacito  y  il  più  valoroso  ed  il  più  ci* 
vilissato  della  Germania  j  che  dhto  non  gli  aveva 
alcun  motivo  di  offesa.  Devastò  tuttavia  una  parte 
del  loro  paese  ^  prigionieri  condusse  alcuni  conta* 
dilli  5  udendo  quindi  che  la  nr</jonc  sì  armava^  torn(!> 
frettoloso  io  Roma  con  tutta  la  pompa  di  un  con^ 
quistalore.  Quel  senato  obbrobrioso  ^  decretò  il 
trionfo ,  ed  al  carro  precedettero  schiavi  in  gran 
numero  9  che  secondo  Dionèy  comperati  st  erano  o 
testili  da  Geimani.  Ai  soldati  promise  DanUsUmù 
un  aumento  di  stipendio  ^  nè  potendo  quella  prò-* 
knessa  adempiere  in  meazo  a  molte  altre  spese  strah 
Pagantissime ,  supplì  colle  violenze  e  colle  rapine  j 
non  lasciò  tuttavia  di  portare  sempre  ^  allorché  al 
«enalo  recavast^  la  veste  trionfale. 
•      4-  «^otto  il  consolato  seguente^  che  fu  il  decimo 
di  Domiziano  j  toUega  allora  di  Appio  o  Oppio 
'SidfinOj  jtgrìeola  che  perduto  aveva  un  figlio  a  Im 
tiato  neiraiirio  precedente  e  sostenuto  aveva  quella 
|)erdita  con  coraggio  ^  nuove  imprese  tentò  contra  é 
Caledonj^  i  quali  riuniti  si  erano  fino  al  numero  di 
So^oóo;  e  spedita  avendo  la  sua  flotta  a  devastare  le 
«oste  ed  anche  a  divertire  da  quel  lato  il  nemico  ^  si 
nvantò  egli  nelle  terre  Colle  sue  truppe  ^  non  imbara«^ 
zate  da  alcun  bagaglio^  e  con  molti  Inglesi  netta  sue 
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Bcbiene  j  della  di  cui  fede  non  dubiUTa.  SI  riguardi 
dagli  erudii i  ce. me  un  capo  d'opera  di  eloquenza  V 
tasiome^  che  Tacito  fa  pronunciare  a  Gal^uOj  duce 
di  qiie^  barbari,  che  accampati  trovavansi  sulla  non* 
lagna  di  Graoipa^  allorché  giunsero  i  Komanì  sotto 
quelle  eminenze.  Annunciò  quel  duce  le  éue  ape* 
raiiLc  di  liberarsi  dalLi  servila  ;  alcuna  non  tro- 
vandosene fuori  della  guerra  ^  giacché  la  terra  ed 
3  mare  eoperti  erano  dalle  romane  armate.  Mostrò 
che  più  asilo  non  vi  aveva  ^  soggiogati  esscudu  ì 
Britanni  j  che  posti  essi  erano  alla  estremità  del 
mondo  e  della  libertà  ;  che  da.  un  lato  i  Romani 
avevano^  invasori  di  tutte  le  terre ^  pirati  di  lutti 
i  mari  j  non  sazj  della  occuJiazioBe  dell^  Oriente  e 
deir  Occidente ,  c  dalP  altro  1'  Oceano  ;  che  se  pre* 
servare  volevano  le  mogli  e  le  figlie  loro  ^  i  loro  I 
viveri,  le  loro  ricchezze ,  e  non  vedere  le  braccia  1 
loro  ridotte  ad  operare  per  i  Romani  ,  se  compe- 
rare  non  volevano  e  nutrire  ambiziosi  padroni , 
difendere  si  dovevano  disperatamente.  Bappresentò  !| 
perOno  y  che  se  i  Briganti  guidati  da  uaa  donua  ^ 
forzato  avevano  il  campo  romano  e  distrutta  una 
cdlonia^  dovevano  essi  mostrare^  quanto  potesse  il 
valore  nutrito  nella  libertà  ^  e  per  ultimo  disse  loro 
che  tanto  valenti  non  erano  i  Momani  nella  guerra  ^ 
quanto  insolenti  nella  pace;  che  solo  le  provincte 
della  Britannia  dividendo  ^  domata  la  avevano  per  i 
suoi  vizjy  anziché  per  la  loro  virtù;  che  la  romana 
poteuza  durare  uou  potrcbLc  a  lango ,  lioa  avei&d<^ 
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'«ilcua  popolo  tera  amicizia  per  Roma^  ma  solo 
nutrendo  odio  avvalorato  dal  timore  ;  e  chiuse  col« 
V  Infìanìinarli  alF  amore  della  patria  ^  mostrauiio  per- 
fino di  dubitare  ^  che  alcuna  •  patria  ì  Komaoi  aves^ 
aero^  e  lusingandoli  che  gli  Inglesi  ed  i  Galli  avreb- 
bono  abbracciato  uu  ^iorao  la  loro  causa  medesima^ 
e  dati  si  sarebbono  al  loro  partilo.  Grida  di  gioja 
e  canti  ,  secondo  il  costume  di  quella  regione , 
accompagnarono  quella  generosa  allocatone  ^  ed  i 
Bomani  a  stento  potevano  contenersi  ;  ma  Agricola 
con  più  modesta  orazione  ricordò  loro  i  pericoli 
che  già  superati  avevano;  ed  i  nuovi  ostacoli  che 
essi  andavano  ad  incontrare  in  un  paese  totalmente 
sconosciuto,  e  nella  penuria  totale  de\iveri  in  cui  si 
trovavano.  Soggiunse  che  pi&  non  era  tempo  di  ritro- 
cedere  ;  che  preferire  dovevasi  una  gloriosa  morte  ad 
una  fuga  ignominiosa  ^  clic  onorevole  era  il  trovare 
la  fine  della  vita  alla  fine  del  mondo ,  e  che  un*  ul- 
tima vittoria  coronate  avrebbe  le  fatiche  di  5o  anni. 
1  soldati  corsero  aaimosi  ad  assalii'e  i  Caledonj  | 
disposti  in  una  sola  linea  di.  fanteria  con  3ooo  ca- 
valli ai  due  lati  e  le  legioni  rimasero  dietro  iu  ri- 
serva, jigrioola  dubitò  un  istante  di  essere  dal  nu'- 
mero  de^nemici  inviluppato  estese  duncpie  la  fronte 
deBa  sua  armata,  e  sccso  da  cavallo  si  mostrò 
intrepido  tra  le  prime  file;  per  alcun  tempo  non 
si  fece  che  lanciare  dardi  dalPuna  e  daff  altra  parte  ^ 
ma  Agricola  staccò  tre  coorli  di  Batavi,  le  eguali 
cominciarono  a  pugnare  colla  spada,  ruppero  le 
&or  iPIud.  rol.  IX.  51 
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piijiie  linee   del  iieiiiico,  e  sui  colli  si  arrampica* 
rono  y  gli  altri  tutti  allora  animati  dair  esempio  y 
roveseiarono  le  schiere  che  loro  si  presentavano  e 
tentarono  di  avanzarsi^  mentre  la  cavalleria  nemica 
disordinata  rolla  fanterìa  si  mescolava.  Scesero  però 
dal  colle   molti    Calecluiij    che  ancora  comballuLo 
non  avevano  )  e  tentarono  altresì  di  circondare  i 
Romania,  il  di  cui  scarso  numero  essi  sprezzavano) 
ma  yégruola  che  in  riserbo  tenuta  aveva  la  sua 
cavallerìa ,  la  spinse  contra  qae^  nuovi  assalitori  j  m 
questa  dopo  averli  sbaragliati^  tornò  contra  le  truppe 
cke  nella  pianura  pugnavano^  e  la  sUage  divenne 
allora  generale.  Non  si  vedeva  ^  dice  Tacito  ^  che 
strage  e  sangue  j  ì  vinti  però  tratto  trritto  si  atten* 
lavano  a  resistere^  e  €»ra  vendevano  la  loro  vita. 
Fuggendo  aKne  y  si  riordinarono  ancora  presso  ai 
boschi  j  e  ta£;liarono  a  pezzi  coloro  che  troppo 
vivamente  gli  inseguivano,  il  che  grave  danno  recato 
avrebbe  ai  Romani,  se  nuove  truppe  non  avesse  dispo- 
sto Agricola  y  onde  tagliare  la  strada  a  qae^  mede- 
simi che  troppo  si  innoltravano  verso  i  fuggitivi.  I 
nemici ,  vedendo  queste  nuove  truppe  sehicrate  ,  ai 
disperdettero  in  luoghi  inaccessibili  ;  se  ne  trovarono 
circa  10,000  morti  sol  campo  «  e  34o  tra  i  Bimani, 
col   capo   altresì  di  una  coorte  detto  j^uIo  Àttico^ 
che  portato  fu  dair  ardore  del  suo  cavallo  in  messo 
air  armata  nemica.  Se  crediamo  a  Gordon^  quella 
battaglia  ebbe  biogo  a  Strathem,  poco  distante  dalla 
chiesa  di  Gomena  |  dove  ancora  vedesi  na  campo 
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romano.  I  vincitori  {tassarono  la  notte  in  qnel  luogo 
tiiccirsitno  ove  vinto  avevano  j  desolali  erano  i  vÌQti| 
e  più  ancora  lo  furono  il  giorno  seguente ,  la  gran* 
fl^^^a  ve  elenio  delle  l'irò  perdile*  yl^ìcola  ^  scor- 
geuiio  che  più  non  sì  riunivano ,  le  sue  truppe 
ricondusse  nel  paese  degli  Oresti!  ^  che  ora  si  crede 
qticìlo  di  Angus.  Pigliò  tuttavia  ostag«ji  da  que' 
popoli^  ed  inlatito  per  di  lui  ordine  la  flotta  girò 
in  tomo  air  isola  j  e  si  acquistò  dai  Romani  la  più 
cèrta  notizia  che  attaccata  non  era  quella  terra  al 
continente.  Scoperte  furono  in  qnella  occasione  e 
soggiogate  le  Orcadi  e  V  isola  di  Thute  ^  sulla 
quale  ancora  molte  controversie  sussistono ,  non 
b«n  sapendosi  in  qoale  delle  odierne  isole  debba 
riconoscersi.  La  flotta  tornò  in  un  porto  che  Tacito 
nomina  Trutulcnse ,  e  siccome  ({ui  1  n')me  è  afiatto 
sconosciuto  y  si  vuole  da  alcuni  critici  invece  leggere 
Rutupcnse ,  Il  che  deoolerchbe  il  porto  o.lierno 
di  SandwieVi.  Delle  antichità  rulnpinc  è  stato  scritto 
a  lungo  da  Batrow  e  da  altri  ;  ma  oltre  che 
sembra  dal  racconto  di  Tacito  che  quella  fl  illa 
approdasse  nella  Scozia  almeno^  se  non  nella  Ga- 
ledonia,  io  osservo  altresì  cbe  il  nome  di  quel 
porlo  scritto  inimediatameote  dopo  la  scoperta  di 
Thule ,  ne  contiene  sostanaiahnente  il  nome  ^  e  che 
forse  indicarono  con  qncTIo  t  Romani  ti  luogo  al 
quale  tornarono  dopo  la  spedizione  di  Thule.  La 
Britannia  rimase  allora  interamente  soggiogata;  ma 
la  Caledonia  sì  sottrasse  ben  tosto  al  giogo  durantO 
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il  regno  medesimo  ih  Domiziano  ^  giaccliù  Giovenale 
parla  dì  un  re  detto  Aiviragio  che  pigliate  aveva 
le  armi  poco  dopo  conlra  i  Romani  ,  e  gli  storici 
scozzesi  asseriscono  che  le  fortezze  de'  Romani  fu- 
rono tutte  dopo  la  partenza  di  Agricola  occupate  9 

sebhrne   i  Roin.uii    più    non    p.trliin>    Ui    giiorrc  in 
quella  regione  fino  ai  tempi  di  Adriano  ^  che  passò 
egli  stesso  nella  Inghilterra  j  ed  una  grande  mura- 
glia costrusse  onde  separare  gli  ]ll^lesl  dai  Komatii 
stabilimenti,  jàgrìcola  ragguagliò  Domiziano  della 
felice  riuscita   delle  sue  spedisioni  ;  ma  sebbene 
modesto  fosse  quel  ragguaglio  ,  queii'  imperadore  ai 
ingelosì  che  la  fama  di  un  privato  maggiore  fosse 
e  pià  luminosa  della  propria^  e  forse  più  ancora 
vergognossi  del  trionfo  da  esso  mendicato.  Tristo 
mostrossi  ed  agitato ,  il  che  dava  a  vedere  che 
alcun  infame   disegno  meditava.  Dissimulò  tuttavia  j  j 
e  decretare  fece  al  vincitore  i  triouiali  onori  ed  | 
una  statua  inghirlandata  d^ alloro;  al  tempo  stesso  ^ 
fece   spargere  la  voce,   che  Agricola  destinato  era 
al  governo  della  Stria  ^  allora  vacante  per  la  morte 
di  Attilio  B^o  j  e  si  dubitò  ancora  che  spedito 
avesse  in  Inghilterra  uno  dei  suoi  liberti  onde  in-  ' 
formare  Agricola  di  quella  elezione^  e  che  quel 
liberto,  trovato  avendo  il  vincitore  che  già  tornava 
per  la  via  delle  Gallie ,  alcuna  cosa  non  gli  dicesse 
a  tenore  degli  ordini  ricevuti.  Avicola  tornò  ^  ed 
affine  di  evitare  il  concorso  e  gli  applausi  del  po- 
polo^ entrò  di  notte  e  recossi  al  palazzo^  ove  un 
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freddo  bacio  ottenne  per  tutta  accoglienza;  mostrò 
C[iiiadi  dì  amare  il  riposo  e  V  oxio  ^  onde  non  dare 
ombra  ali'  imperatore  j  u  non  ispirare  ai  dì  lui  ne- 
mici alcuna  gelosia.  Tanto  dimesso  egli  vestiva ,  che 
il  popolo,  accostamato  a  giudicare  dalla  apparenza  ^ 
non  trovava  il  di  lui  aspetto  corrispondente  alla  di 
lui  altissima  reputazione.  Ma  alla  corte  trovavansi 
persone  ,  che  lo  encomiavano  ad  oLLieUo  òulo  di 
tradirlo}  ed  alcune  occasioni  si  presentarono  nelle 
quali  forzato  a  dare  prova  del  suo  valore,  più  an- 
cora suscitò  la  gelosia  di  Domiziano  ^  e  corse  peri- 
colo di  essere  sacrificato  ai  di  lui  sospetti. 

5.  In  quell^  anno  medesimo  Cariomere  re  dei 
CI  lerusci,  essendo  stato  cacciato  dalle  sue  terre  dai 
Catti;  solo  perchè  sottomesso  erasi  ai  Romani  e  loro 
aveva  dato  ostaggi  ,  il  soccorso  implorò  di  Domi" 
ziano  j  ma  questi  il  valore  temendo  de^  Germani  , 
danaro  gli  spedi  invece  di  truppe,  dicendo  ehe  egli 
slesso  di  soldati  abbisognava.  Giunse  pure  iu  quel 
tempo  in  lioma  una  vergine  germana  detta  Ganda^ 
che  nella  sua  patria  tenuta  era  in  conto  di  profetessa 
e  come  una  divinità  riguardava&i  ;  conferì  essa  segre* 
tamente  con  Domimano^  e  quindi  ritornò  alla  sua  casa. 
Entrò  allora  Domiziano  nel  suo  nndecimo  consolato, 
e  collega  ebbe  Fuho  o  Fulvio^  che  alcuni  credono 
avo  di  Tito  Antonino.  Nativo  era  egli  di  Nimes,  e 
due  volte  ottenuto  aveva  il  consolato  é  la  prefet- 
tura di  Roma.  Quattro  volte  assunse  Divniziano  iu 
quell^  anno  il  titolo  di  imperatore  per  vittorie  ^  che 
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alcuno  non  lia  rKerite.  Vero  è  die  gli  Svevì  ed  i 
Lìgi  9  popoli    supposti  (la   Dione  nella  Mesia  y 
cliicslo  avtvaoo  soccorso  a  Ruma  ,  ecl  ollenulo  tla 
Domiziano  loo  soli  cavalli  y  dtl  cUe  iciìlaii  que^ 
popoli ,  rìaniti  coi  Gtazigi  ,  che  facevano  parte  dei 
pannali;  di^poacvansi  a  passare  il  Danubio  per  de- 
Tastare  le  provtncle  deif  impero.  Ma  non  è  noto 
tpal  fosse  r  esito  di  quella  impresa  ;  e  Tacito  de- 
cenno  solo  che  i  tarmali  e  gli  Òvc\i  cransi  sulle vatl^ 
ed  altrove  narra  y  cbe  i  Romani  dopo  il  ritorno  di 
Agricola  perduto  avevano  per  colpa  dc^  duci  loro 
troppo  timidi  o  troppo  tcmcrarj,  iutiere  annate  nella 
Mesia  j  nella  Dacia  y  nella  Germania  e  nella  Panao- 
jiia.  Alcune  n  e  I.^ì;1ìc  atleslano  tuttavia  il  ritorno  di 
Domiziano  in  qiuU  anno  ,  ed  uua  vittoria  riportata 
SU  i  Germani  y  il  che  ha  fatto  dubitare  ad  alcuno  , 
che  mosso  si  fosse  V  iinpi  radure  in  persona  coiiti  a 
gli  Svevi  ed  i  Giaxigi«  Volle  DonUziaiio  avere  1*  oro* 
Scopo  di  tutti  i  grandi  ,  di  tutti  gli  illustri  perso* 
naggi .  tlcìi  impero  ^  e  molti  in  conseguenza  uc  fece 
morire.  Peri  allora  Mezio  Jhmpesiano  y  che  prima 
ili  rilegato  nelP  isola  di  Corsica  ;  e  perito  sarebbe 
JVeiva  medesimo  y  se  ua  astrologo  non  avesse  per^ 
suaso  Domiziano  y  che  pochi  giorni  rimanevano  a 
f^erva  di  vita.  Spinto  dalla  gelosia  ,  incoraggiò  Do^ 
miziwio  i  delatori^  cbe  da  principio  egli  aveva  trat- 
tato con  grandissimo  rigore  ;  fra  cpiesti  contavanst 
ti'ìio   Caro  y  elie   oso   accusare   anche    Giuvenalc  y 
Ua^ziale  e  Plinio  %  certo  Messalino  che  era  cieco 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO   XVin.  a3 

e  tuttavia  il  più  funesto  tra  i  suai  culiegUi,  e  Behio 
Massa  ;  e  que^  tutti  sì  arrìcckivaao  j  ed  il  tesoro 
dcll^  imperatore  me  ìesìmo  ÌHìj)iii_;uavauo  colle  spoglie 
degli  iuQoceati  messi  a  morie.  Molli  senatori  e  ca- 
valieri accusati  di  tradimento  perirono ,  alcuni  dan* 
nati  dal  senato  j  altri  obbligati      ordiue  di  Domi'-' 
ziwio  ad  uccidersi.  Cadde  £iio  Lamiay  di  cui  T  im- 
peratore rapito  aveva  la  sposa;  cadde  Cereale  pro^ 
coDsolo  dell^  Africa^  solo  perchè  la  sorte  portato 
lo  aveva  al  reggimento  dell'  Asia  \  il  che  vedendo 
Agrìcola  j  cbiese  di  essere  dispensato  da  qualii  cjue 
governo  *   CoccejatK)  fu  spenta  ^  perchè  celebrato 
aveva  il  giorno  nataliaio  di  Ottone  di  lai  zio  pater* 
no  j  Sallustio  Lucullo  per  avere  inventato  una  nuova 
specie  di  lancia  j  Giunio  Rustico  per  avere  scnLlo 
un  elogio  di  Tratea  Peto  e  di  Eii/idia  Prisco  ;  il 
s(»fi^ta  Materno  per  avere  declamato  ctintia  la  liran- 
nia.  £siliati  furono  tutti  coloro  che  studiosi  crede- 
vanst  della  filosofia  o  di  alcun^  altra  scienza  ,  e  per 
colmo  di  crudeltà  abbruciate  furono  nella  pubblica 
piazsa  le  opere  di  coloro  ^  che  celebri  rendati  si 
erano  per  il  loro  sapere  e  per  il  loro  attaccamene 
to  alla  Virtù.  Tutto  eccitava  la  gelosia  di  DomiziO' 
no'y  la  popolarità  *si  credeva  un  fomite  della  guerra 
civile  *j  r  amore  del  ritiro  giudicavasi  arPettazìone  dt 
celebrità  j  e  fortunati  erano  coloro  ^  che  solo  veni* 
vano  esiliati.  Sospetto  era  T  uomo  di  costumi  iili« 
bali  j  perchè  un  nuovo  Bruto  m  t^ucilo  tenievasi.  e 

la  di  lui  condotta  serviva  di  censara  a  quella  del 
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prìncipe  ;  un  nomo  stupido  eJ  indolente  y  sospetta 
era  di  celare  aJcua  disegno  sauguioario  ;  se  altri 
mostraTasì  atlÌTO  e  spiritoso  y  sedisioso  feneTasi  e 
rivoltoso.  Il  ricco  esposto  tra  al  pericolo  dalle  sue 
dovizie  y  il  povero  pronto  reputavasi  alle  iiopre^ 
più  ardite.  Àlccma  qualità  adunque  non  poteva  set- 
tiMrre  i  Romani  allo  spiiùto  di  gelosia  e  di  vendet* 
ta  dell'*  imperatore  ;  e  quel  popolo  y  dice  Tacito  ^ 
diede  allora  un  esempio  sorprendente  deBa  sna  pa* 
zienza^  giacché  libero  uaa  volta^  soilViva  in  pace  la 
più  dura  schiavitù ,  ed  il  timore  dei  delatori  tron" 
cava  persino  le  parole  sul  labbro.  Chiuse  aveva  Do- 
miziano  le  orecchie  alla  verità  ed  alla  giustizia  j 
solo  ascoltate  erano  y  dice  Dion^,  la  adulazione  j 
la   falsità  v   la   c;iluiinla  ^  c   la   pcrsuiia   medi  sima 
dei  delatori  era  sacra  ed  inviolabile^  perchè  il  prio* 
cipe  li  proteggeva  ,  purché  le  rivelazioni  loro  ten- 
dessero a  iar  perire  cittadini  ricciii  o   virtuosi.  In 
mezzo  alla  «ua  crudeltà  ^  ^gli  si  abbandonava  alle 
pio  infami  libidini  j  ed  avarissimo  moslravasi  ;  non 
che  egh  naturaimeute  la  fosse  ,  dice  Svetonio ,  ma 
perchè  alcun  tesoro  non  bastava  ai  di  lui  vizj.  Egli 
si  impadroniva  de'  beni  dei  trapassati  egualmente 
che  dei  viveuti ,  purché  alcuno  accusato  fosse  di 
avere  sparlato  del  principe  y  o  solo  ai  annunziasse 
aver  egli  destinato  Cvòuiti  per  erede.  Le  famiglie 
più  lacollo&e  si  impoverivano  per  questo  in  Koma 
non  solo  y  ma  ancora  nelle  provincie  y  tanto  pià 
cb^  4U  (^ucàlc  csig(.  vau$i  le  imposi^ioai  cou  $OQua(ì 
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rigore  e  ben  sovente  con  indebite  estorsioni.  Molto 
•t  è  parlalo  della  persecnsione  de^  cristiani  sotto 

DtìmizianOy  un  passo  di  Svetonio  pt  rò  sembra  por- 
tare alcun  lume  suU^  argomento.  Parlando  egli  della 
durezza  degli  esattori  delle  imposte  j  dice  che  eguale 
rigore  o  cgucili  ÌDgiustizie  praticavano  essi  a  riguar- 
do  degli  ebrei  ^  ed  anche  di  coloro  ohe  abbando* 
naia  avevano   quella  rcli^ioiie  j  e  poco   dopo  sog- 
giugne  j  che  compresi  erano  in  quel  numero  anche 
coloro  che  in  Roma  ▼iveyano  alla  maniera  degU 
ebrei^  o  facevano  professione  di  esserlo,  botto  que- 
sta indicazione  alcuno  ha  voluto  intendere  i  cristiani^ 
e  potrebbe  pure  avverarsi  ^  che  i  cristiani  ancora 
fossero  stati  compresi  nel  novero  degli  ebrei^  tauto 
più  che  non  bene  si  vede  y  come  in  Boma  si  tro- 
vassero persone  che  passare  colessero  per  ebrei  y 
nazione  non  considerata  colà^  e  spesse  volle  ancora 
divenuta  V  oggetto  del  pubbhco  disprecso.  Ma  una 
cosa  è  stata  trascurata  finora  da  tutti  gli  scrittori  y 
tanto  della  storia  civile^  quanto  delia  ecclesiastica^  ed 
hj  che  la  politica  dei  Romani  in  quella  età  non  si 
occupò  giammai  di  quello  che  i  ciiòliaiii  sì  fossero, 
né  mai  si  mostrò  sollecita  di  esaminare  i  principi  dei 
loro. culto,  e  neppure  di  riguardarli  come  una  so^ 
cietà  religiosa  isolata*,  il  che  chiaio  appare  dai  \vs\.i 
di  Tacito  e  di  SvetoniOy  \  quali  se  pure  alcuna  volta 
parlarono  de*  cristiani  j  ne  parlarono  sempre  sotto 
la  parabola  degli  ebrei.  È  dunque  chiaro  a  vederci 

che  i  Romani  imperadoxi  non  attribuirono  alla  ut- 
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scrnte  rcljgiuoc  cristiana  alcuna  iniportauza  y  alcuna 
ìnfluenaBa  sullo  stato  politico  de^  cittadini  ^  che  in- 
disposti già  cootra  gii  ebrei  ^  tlei  quali  rovesciato 
avevano  il  regno   e  dispersa  la  nazione  ,  riguarda-  , 
rono  sotto  lo  stesso  aspetto  i  cristiani ,  che  usciti 
erdiio  da   un  centro   medesimo   e   rlalla  medesima 
nazione;  che  alcuna  attenzione  non  prestarono  allo  | 
incremento  di  fpicsta  nuova  relifpone  che  essi  god-  | 
fonde  vano  culla  antica ,  e  cbe  tutte  le  supposte 
persecuzioni  dirette  furono  sostanzialmenle  contra  j 
gli  ebrei  ,  siccome  appare  dal  consenso  nniversale  I 
dei  elnssiri.  Le  violenze  tuttavia  di  Domiziano  molte  j 
ruhellioni  suscitarono  nelle  proYincte  j  e  tra  V  altre 
quella  dei  Nasamoni  nclF  Afric;^^  da  alcnni  supposti 
nella  -Cirenaica^  i  quali  insorti   sconfìssero  Fiacco 
governatore  della  Numidia  ^  il  di  lui  campo  forza* 
rono   ed   una  gran  parte  dei  di  lui  soldati  trucida- 
rono. Fiacco  però^  vedendo  che  nhbriacati  si  erano 
col  vino  trovato  nel  di  lui  campo  ,  riunì  le  sue 
f^>r2c  disperse  ^  li  sorprese  mentre  pazzamente  si 
abbandon  «vano  alla  gioja  ^  e  se  crediamo  a  Zonarm 
e  ad  Aristide^  egli  tutta  quella  nazione  distrusse 
senza  perdonare  a  se^so   o  ad  età.  Tolomeo  per^ 
parlava  dei  Nasamoni  come  di  una  naiioiie  ^  che 
ancora  sussistesse  al  mezzodì  deOa  Libia  Marmaricai 
Domiziano  tuttavia  vautossi  nel  senato  di  avere  di« 
strutto  quel  popo  lo  *  e  mentre  tutte  le  disgrazie 
della  gut  ri  a  ai   duei  delle  arìualc  imputava  ^  tutte 
le  loro  vittorie  si  appropriava^  benché  alcuna  parte 
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non  at esse  alle  loro  imprese,  i  coinaiidaati  viuciiori 
dissimulavano  alcuna  volta  le  gloriose  loro  azioni  ^ 
e  taF  altra  agli  iu6uUi  si  cspuuevano  ójt^ì  nemici^ 
onde  non  eccitare  maggiormente  la  gelosia  dcll^  imr 
|»eraiore.  In  quelF  anno  j  secondo  Eusebio  ,  assunse 
egli  il  titolo  di  impcruLuic  e  di  Dio^  ed  ima  lettera 
dettò^  che  cominciava  colie  parole  :  Nostro  Signora 
e  Nostro  Dio  ordina  e  comanda  ec.  Potrebbe  que- 
sto racconto  suscitare  alcun  dubbio  |  .se  conlcruiato 
non  fosie  da  S^^etonio  ;  certo  è  che  con  le^ge  or* 
cliiiò  che  onori  divini  (la  tutti  ^li  &i  rendessero^  ed 
alcuni  pretendono  che  con  altra  legge  qualunque 
titolo  escludesse  eccetto  gli  indicati.  Roma  nostrA 
allora  y  quanto  proclive  fu^^se  alla  viltà  ed  alla  adu- 
lazione^ e  Giovenale  e  Marziale  non  hanno  lasciato 
di  notarne  alcuni  indiz).  Plinio  si  duole  j  che  più 
non  si  poteva  passare  liberamente  nelle  strade  che 
al  Campidoglio  oonducevano  ^  ingombre  dalie  villi* 
me  che  al  piede  dtlle  statue  d*  1  principe  si  immo- 
lavano. Devoto  egli  a  Minerva  j  volle  farsi  passare 
per  figlio  di  quella  Dea  ^  e  le  proprie  statue  ndl 
Campidoglio  volle  formate  solo  d' oro  o  d'argento, 
•  di  un  peso  determinato.  Molti  archi  trionfali  eres- 
se pnre^  onde  trasmettere  alla  posterità  la  memoria 
delle  immaginarie  di  lui  vittorie  j  e  non  couteolo 
di  avere  assunto  il  titolo  di  Germanico^  volle  an^ 
cova  che  Germanico  si  chiamasse  il  mese  di  set-> 
tembre ,  e  Domiziano  quello  di  ottobre  9  perchè  ìa 
qMsto  egli  era  nato  ;  e  neir  altro  creato  impera* 
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dorè.  Dice  Dione  Cassio  y  che  nel  quarto  aDoo  -del 
Buo  re^o  superato  egli  aveva  io  rapacità,  in  orgo- 
glio j  iu  CI  udcila  ed  in  molti  altri  visi  ^  tutti  i  dà 
lui  antecessori ,  non  eccettuato  lo  stesso  Nerone, 

6.  Nel  suo  dodicesimo  consolato ,  assunto  eoa 
Corn.  Dolabi'lla,  istituiti  furono  i  giuochi  capiloilui, 
che  alla  foggia  degli  olimpici  celebravanst  ^  non  già 
ogni  quinquennio  come  altri  scrissero  ,  ma  bensì  al 
principio  di  ogni   quinto   auuo  allorché  i  quattro 
erano  compiuti,  Gelebravansi  questi  ad  onore  di 
Giove  Capitolino ,  e  V  impcradore  presedeva  a  que' 
giuochi  in  persona  ,  assistito  dal  gran  sacerdote  di 
Giove  e  dal  collegio  de^  sacerdoti  detti  Fiavimi, 
In  queir  anno  ,  st'C(;nda    Eusebio  y   si  sulle varuao  i 
Daci,  popoli  guerrieri  e  robustissimi ,  che  la  morte 
riguardavano  come  il  fine  di  una  breve  e  misera 
Vita  ,  e  principio  di  altra  più  felice  J  il  che  dicevasi 
aver  essi  ricevuto  per  tradisione  di  un  antico  filo- 
sofà  detto  Zamolesi^  da  alcuni  creduto  discepolo  dì 
Pitagora  j  da  altri  reputato  mollo  più  antico.  Dione 
narra  che  Geti  detti  eraoo  dai  Greci ,  Daci  dai  Ro- 
mani ;  forse  più   ginstamente  perchè  i  Geti  ahita- 
vnno  al  di  là  del  monte  Emo  presso  V  imboGcatura 
del  Danubio  e  verso  il  Ponto  Eusino  ^  mentre  i 
Daci  più  vicini  erano  alla  (ìermania  ,  c  sparisi  piu- 
bahilmente  nelle  regioni   ora  nominate  Moldavia  ^ 
Valachia  e  Transilvania.  Doro  re  o  capo  dei  Daci  ^ 
cediilo   aveva  il  governo  a  Delibalo  j  rappresentato 
da  Dione  come  valente  capitano  ed  ottimo  poli'- 
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tieo.  Giomande  ed   Orosioj  gli  danno  il  nome  di 

Dorpaneo  o  tli  Urpaneo  j  ed  il  primo  è  il' a\  viso 
che  r antica  Dacia  allora  appartenesfle  ai  Goti,  che 
egli  /ionfonde  coi  Daoi.  Roma ,  secondo  Tacito  ^ 
tro^ossi  allora  in  situazione  Irislissima,  perchè  molte 
.innate  erano  stale  sconfitte  lungo  il  Beno  ed  il 
Dannbio  ,  e  sì  temeva  persino  che  superate  fossero 
le  froutiere  o  i  limiti  dell^  impero  ^  o  per  dir  meglio 
dell'Italia.  Fn  d^ uopo  allora  il  rammentare  le  ìm« 
prese  di  Agricola  j  ed  il  paragonare  la  di  lui  aY- 
\edutezza  ed  d  di  lui  valore^  colla  imperizia  o  colla 
imhecìllità  degli  altri  duci.  Alcuni  liberti  di  Domi* 
ziano  più  fedeli  consigliavano  a  quel  principe  di 
servirsi  di  ^grìco/aj  altri  la  cosa  stessa  suggerivano^ 
sperando  per  lai  meno  di  farlo  perire  ;  ma  Domi^ 
ziano  trattenuto  iu  dalla  gelosia,  dal  pone  alla  testa 
delle  armate  un  uomo  tanto  distinto  e  tanto  rìno^ 
malo;  e  quindi  i  Romani  ebbero  a  soffrire  grandis- 
sime perdite  nella  guerra  coi  Daci  ^  che  Tacito  ha 
solo  accennato  in  termini  generali.  Narra  Giomùnde 
che  qne'  popoli  passato  avendo  il  Danubio ,  fuga-* 
roiio  le  truppe  che  accampate  erano  lungo  quel 
fiume  j  sconfissero  Appio  o  Oppio  Sabino  governa- 
tore della  Mesiaj  e  quel  duce  slesso  uccisero ,  tutto 
il  paese  air  intorno  devastarono ,  e  di  tutte  ie  for- 
tesse  st  impadronirono  che  i  Romani  costrutte  ave-> 
vano  iii  quelle  regioni.  Domiziano  allora  riunì  ia 
fretta  un^  armata  e  con  essa  portossi  nelf  lUirio^ 
dove  ambasciadorì  ricevette  da  Diàbolo  y  che  paco 
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proponerano  ed  il  rinnoTaracnlo  degli  antichi  traff^ 
tali.  Ma  Domiziano  niuna  risposta  accord^nclo  a 
qoegU  inviati^  le  sue  truppe  più  scelte  specb  airi»- 
tante  eontra  i  Daci  sotto  il  comando  di  Com.  Fosca 
Capitano  delle  guardie  prcloriej  uomo  amante  dello 
atrrpito  dclF  armi  e  sprezzatore  de**  pencoli  ^  cbt 
distìnto  si  cin  sotto  j4nionia  Primo  ,  ma  che  Oio- 
icnn'e  dipigne  come  inetto  a  contnndarc  uii^ armata. 
Deedfulo  nuovi  deputati  spedk  a  Domiziano,  la  pace 
òfffreiido  di  nuovo  a  condizione  j  che  ciascnn 
Bomauo  pagare  gli  dovesse  annualmente  due  oboli  ^ 
é  minacciandolo,  ove  rifiutasse  ^  di  passare  sul  loro 
tcrrilorio  .  c  di  porre  tiitla  V  il;ilia  a  strage  ed  a 
aanguc.  I  Bomani  irritati  ^  chiesero  di  essere  condotti 
d  nemico  j  e  Fosco  passò  il  Danubio  su  di  un  ponte 
A  badrllij  il  die  prova  clic  ripassato  lo  avevano 
Unche  i  Daci,  Dopo  varie  scaramucce  Fosco  renne 
nd  una  battaglia  generale:  le  armate  pugnarono  con 
valore  ^  c  la  villoria  fa  lungo  tempo  soppesa  ^  ma  ' 
alfine  i  Romani  furono  interamente  disfatti  j  fosco 
Su  ucciso^  e  i  Daci  conquìslarono  un  itrpitla  ,  mol- 
tissime armi ,  tutte  le  macchine  da  guerra  ed  un 
Bumcro  candissimo  di  prismi  onieri,  che  solo  liberati 
furono  (la  Trajano.  Domiziano  cìie  tornato  era  in 
Boma  j  fu  spaventato  dall'  avviso  dà  quella  rotta  j 
rolle  egli  da  prima  impedire  che  quella  nuova  fa* 
tale  si  sparile 5 se  fra  il  popolo  ^  ma  trovando  la 
cosa  impossibile  ^  riparti  tosto  sotto  pretesto  di  riaa- 
sumcrc  e^i  stesso  il  comando  dell*  ai  aiata.  In  Roma 
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iiiUnlo  I  al  dire  di  alcuni  storici  ^  egli  aveva  fatto, 
una  strage  ncT  senato  e  nel  popola,  eguale  a  quella 
che  (lei  soldati  falla  avevano  i  Dacì.  Giunto  tutlavia 
nella  Mesia^  si  fermò  in  una  città  di  ^ella  prò- 
viocia,  e  la  s^iierra  lasciò  continuare  dai  duci  dello 
armate  j  sotto  i  cpali   var)  coiabaltimeoii  ebbero 
luogo,  ora  con  prospera  ora  con  avversa  fortuna. 
Uno  di  que'  duci  detto    Giuliano  j  volle   clic  sullo 
scudo  di  ciascun  soldato  si  scrivesse  il  nome  di 
quello  cbe  lo  portava,  onde  si  vedesse  dopo  Faaione 
la   coudotta   che   ciascuno    individualmente  tenuta 
aveva;  con  questo  mezao  egli  ottenne  una  segnalata 
vittoria  ,  cosiccliè  Fetina  ^  il  primo  dei  Dact  dopo 
Decebalo  j  trovandosi  circondato^  uè  alcuno  scampo 
veggendoy  si  nascose  tra  ì  morti  e  fuggì  nella  notte^ 
Decehalo  stesso   concepì   alcun    timore  per  la  sua 
ca[)italc  j  ed  allora  dicesi   ch^  egli  facesse  tagliare 
gli  alberi  di  una  foresta  ^  ed  imporre  ai  tronchi 
molte  armi,  il  cbe  i  Romani  veggendo  ed  una  nuova 
armata  credendosi  di  avere  incontro ,  spaventati  si 
ritirassero.  Decthalo  chiese  tuttavia  la  pace  ^  che 
Domiziano  accordare  non  volle  ad  alcun  patto  y  ma 
invece  di  continuare  con  vfgore  quella  guerra  e 
di  approfittare  della  vittoria  di  Giuliano .  s»  volse 
a  combattere  i  Gonadi   ed  i  M^rcr>mani ,  cbe  soc- 
corsi spedii  avevano  ai  Dact.  Quésti  pure,  benché 
forti  e  bellicosi  ,  la   pace    domandarono  ,   e  Domi" 
ziano  immemore  del  diritto  delle  genti ,  fece  tinici- 
dare  i  loro  deputati^  il  che  talmente  irritò  que^po* 
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pulì  )  che  allacc  ito   avendo  Domiziano    ali  istaiice  ^ 
le  di  lui  truppe  fugarono.  Inviò  egli  allora  ambascia* 
dori  a  Deceèalo  y  offerendogli  le  coadiaìonì  più  Taxi- 
taggiosc  ,  e  questi  ricusò    <li   recarsi  in  persona  da 
Domiziano  j  ma  il  di  lui  fratello  gli  spedi^  che  V  im- 
peradore  colmò  di  onori.  Un  diadema  gli  fu  dato 
per  Daebaio  ^  il  che  era  nollamcuo   che  il  rico-» 
soscerlo  re  ]  egli  ottenne  pure  grandiose  somme  ^ 
e  molti  artefici  ed  operai  di  ogni  sorta  di  mestieri^ 
c  persino  un  ,  tributo  annuale  j   che   pagato   gli  fu 
fino  al  regno  di  Troiano  j  il  quale  solo  lo  negò  ^ 
dicendo  che  vìnto  non  era  slato  giammai  da  Dcce^ 
halo.  Dopo  un  trattato  tanto  vergognoso  ed  infame| 
Domiziano  scrisse  al  senato  che  il  giogo  imposto 
aveva  ai  Daci^  e  gli  amliasciadori  stessi  di  Deccbalo 
spedì  a  Boma  con  una  lettera  finta  di  quel  prin- 
cipe ,  nella  quale  egli  si  dava  per  vinto  ^  e  dicliia« 
ravasi   incapace  a  resistere  al  valore  de^  Komaui 
condotti  da  un  capitano  prode  cotanto.  U  senato  | 
forse  più  vile  ancora  di  Domiziano  ^  gli  decretò 
tosto  il  trionfo;  ed  egli,  tornando  in  Roma,  trionfò 
non  solo  dei  Daci^  ai  quali  si  era  renduto  trìba-» 
tario  j  ma  ancora  dei  Gonadi  e  dei  Marcomant  che 
volto  lo  avevano  in  tuga*^  laonde  con  ragione  disse 
Plinio  nel  panegirico  a  Trajano  j  che  i  trionfi  di 
Domiziano  erano  F  indizio  certo  di  alcun  notabile 
vantaggio  riportato  dai  nemici.  Riesce  pure  vergo-* 
gnoso*  ii  vedere  i  poeti  di  quel  tempo  esaltare 
quelle  sognate  vittorie;  e  paragonarle  a  quelle  dc^U 
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Sezioni  e  di  Cesare ma  la  adulazione  è  dempre 
•tata  un  vizio  inerente  alla  poesia.  Domiziano  non 
lasciò  la  Dacia  senza  erigere  un  mausoleo  a  1  osco  ^ 
ma  nel  suo  passaggio  trattò  le  prorincie  che  egli 
attraversava,  come  un  nemico ,  devastando  i  campi^ 
saccbeggianiio  le  cas6^  e  gli  abitanti  obbligando  a 
somministrare  ogni  sorta  di  viveri  tanto  per  il  di 
lui  cortes^gio  ,  quanto  per  t  armata. 

y.  Nulla  di  memurabile  avvenne  nel  decimotcìzo 
consolato  di  DomizianQj  nel  «piale  ebbe  per  collega 
L.  Saturnino.  Nel   sci^uente  anno  però  in   cui  fu 
consolo   per  la  deciinaquarta  volta  con  Minucio 
Mu/o  j  si  celebrarono  i  giuochi  secolari ,  che  6nìro- 
no,  come  può  raccogliersi  da  alcune  medaglie ,  do- 
po le  idi  di  settembre  dell' anno  8.°  di  quel  regnoy 
pretore  sedendo  lo  storico  Tacito»  Domiziano  con* 
tluuò  la  strage  in  Roni9  ^  dannando  a  morte  tulli 
coloro  ciie  o  per  la  loro  nascita  o  per  la  virtù  o 
per  le  ricchezze  destavano  in  esSo  alcuna  gelosia. 
L.  Antonio  goveruutore  dell^  alla   Gcrmanifi  j  che 
dna  legioni  aveva  sotto  il  suo  comando  j  irritato 
della  tirannia  di  Domiziano  ^  assunse  allora  il  titolo 
di  imperatore^  e  vicotiosciuto  fu  non  solo  dalle 
truppe  y  ma  ancorà  dalla  maggior  parte  dei  popoli 
della  Germania  ,  che  grandi  soccorsi  gli  promisero^ 
più  forse  per  odio  di  Domiziano  che  per  attacca- 
mento alla  di  Ini  persona^  Domiziano  si  mossa  tos- 
to colle  sné  guardie  ,  e  colle  migliori  truppe  che 

in  Italia  si   trovAvano:  ed  a  lui  si  unirono  tul|^  i 
Sion  d' Ital.  FoL  JX.  ì 
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aeDatori  ed  i  cavalieri  romam  noa  solo^  ma  anche 
i  prìocipali  cittadini  che  temevano  di  perdere  la 
Tàta  j  ove  accusati   fossero    di    averlo  abbandonato 
nel  pericolo.  Poco  però  erasi  aUootanato  da  Koma, 
allorché  ricevette  egli  V  avviso  y  che  Antonio  era 
stato    interamente    sconfitto   ed    anche   ucciso  da 
L,  Massimo^  o  come  altri  scrivono |  da  Appio  Nor^ 
hanOy  che  forse  erano  una  sola  ed  identica  persona. 
Meutrc  le  armate  di  Antonio  e  di  iMassuno  pugna- 
vano snlle  rive  del  Beno^  quel  fiume  crasi  impro^ 
TÌsamente  gonfiato  ^  cosicché  Antonio  non  potè  ri- 
cevere i  soccorsi  che  i  Germani  gli  inviavano  j  la 
di  lui  testa  fu  portata  in  Roma^  e  solo  alla  credit 
Ktà  di  Sintomo  dee  attrihuirsi  il  racconto  ^  che  im^ 
aiptila  in  quel  giorno  lenisse  a  collocarsi  su  dì 
una  statua  di  Domiziano  y  e  con  grida  di  giofa 
annunziasse  un  fausto  avvenimento.  Massimo ,  pru- 
dente non  meno  eli  e   coraggioso  ^   tutte  le  lettera 
abbruciò  trovate  fira  gli  scritti  di  Antonio  y  affinchè 
Dotììizidfio   esercitare    ntjii  potesse  alcuna  vendei t^. 
Egli  ordinò  tuttavia  una  severa  inquisiiione  di  tuUi 
coloro  che  partecipato  avevano  alla  sollevaaione  j 
multi  ne  dannò  a  morte  ,  altri  esdiò  ^  i  loro  beni 
confiscando^  e  a  due  soli  perdonò  perchè  si  awìli« 
rono  al  grado  di  dichiararsi  colpevoli  della  più  tur- 
pe infamia,  e  (piindi  incapaci  ad  una  ardita  impresa. 
Le  legioni  tntte  separò ,  né  più  volle  che  due  in 
un  medesimo  campo  soggiornassero^  affinché  consa- 
pevoli della  loro  forza^  ouovi  Vamttlti  nou  eccitassero. 
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Compnrve  pure  in  qnelfanno  neirAsia  un  noo* 
vo  Nerone  ^  che  ricevuti!  fu  con  onore  dai  Parti  j 
disposti  mostraadosi  qaesti  altresì  ad  iotraprendere 
per  lui  guerra  contra  i  Romani.  Ma  Domizìane 
seppe  eoa  accorte  ne{;oziazioiii  indurre  que^  popoli 
a  rimettere  quell^  impostore  tra  le  mani  del  gover* 
nattiic  Jclla  Òirla  ^  e  qiu\slo  forse  diede  niolivo  a 
Silio  Italico  di  nominare  Domiziam  trionfatore  del 
Gange  ^  dei  Battriani  e  di  tatto  Y  Oriente.  La  fre- 
quente apparizione  però  di  tpie'  supposti  Neroni 
giustifica  o  scasa  in  alcun  modo  Topinione  di  alcuni 
cristiani  scrittori  di  quella  età  ^  i  quali  tìto  tuttora 
lo  reputavano. 

8.  Veggonsi  nell^anno  seguente  consoli  Aurelio 
ed  jiiratino'y  ed  ancora  Domisiano  asstmse  in 
queir  anno  per  tre  volte  il  titolo  di  imperatore  ^ 
sebbene  si  ignorino  le  vittorie ,  alle  quali  Tolesse 
egli  alludere.  Noris  ed  alciuii  altri  una  guerra 
Suppongono  in  queir  anno  coi  Germani,  perchè  iSfo» 
sto  due  Tolte  vinti  li  dice  nella  sua  Tehaide'j  ma 
vi  ha  luogo  a  sospcLLare  ^  che  invece  le  anni  ro- 
mane sofferta  avessero  alcuna  perdita.  Console  ixk  in 
appresso  Domiziano  per  la  decimaquiuta  volta  con 
quel  Nerva  che  giunse  poi  ali  impero.  Questi  era  già 
stato  consolo  sotto  Fespasiano  ^  e  non  ben  si  vede 
dove  fondalo  abbiano  PeUwio  e  Callisto  la  asserzio- 
ne loro  che  egli  era  stato  da  Domizioìio  esiliato  j  e 
quindi  richiamato  ed  eletto  consolo,  nulla  di  questo 
trovandosi  iu  Dione*  e  solo  vedendosi  da  Filostrato 
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aeocnuaU  la  di  lui  relegazione  a  Taranto^  cbe  forat 
non  avrenne  se  non  dopo  il  di  lai  secondo  conso- 
lalo. I  fasci  passarono  quiadi  ad    Ulpio  Trajano  e 
ad  AdUo  Glabrìone.  Il  secondo^  dotato  di  fona  stra- 
ordinaria j  fa  costretto  da  Domiziano  a  combattere 
coatra  un  terribili   lionc^  che  egli  uccise  senza  ri- 
portare alcuna  ferita.  Ala  gli  applausi  del  popolo 
irritafono  talmente  rimperadore^  che  da  priraa  per 
alcun  supposto  delitto  lo  esiliò;  e  quiu  U  lo  danuò  a 
morte  come  reo  di  avere  eccitato  tumulti  nello  stato. 
11  solo  Tìtironio^  senza  alcun  ragionevole  fouflamcnto 
neir  antica  storia  ^  ha  voluto  formare  di  questi  un 
martire  cristiano.  In  queir  anno  diede  Domiziano 
giuochi  nia^iàincij  cosicché  gli  storici  di  qin  1  tempo 
narrarono^  che  mai  inKoma  non  se  n^  erano  veduti  di 
eguali.  Si  scavò  presso  il  Tevere  un  bacino,  detto  da 
alcuni  un  gran  lago,  nel  quale  un  conil)>iliinu'iUo  eb- 
be luogo  tra  due  flotte.  JNelle  pugne  de^  gladiatori  si 
videro  scendere  nelF  arena  alcune  donne ,  e  nelP  an6- 
teati'o  si  eseguirono  pure  simulili  combaltinuuli^  V  u- 
no  di  fanteria  •  V  altro  di  cavalleria  ;  il  che  non  e»* 
sendosi  mai  veduto  da  prima  j  sorprese  per  tal  modo 
il  populo  ,  che  Li  tirannia  e  la  crudeltà  obbliaudoi 
a  Domiziano  prodigò  gli  elogi  ^  che  dati  non  aveva 
a  Fespasiano  e  ad  Tito,  Nel  tempo  della  pugna 
navale  cadde  improvvisameute  Una  pioggia  dirotta  ^ 
né  perciò  Domiziano  levossi  j  cambiando  però  so- 
vente di  vesti  j  nè  permise   che  alcuno  degli  spet- 
tatori si  rit^'asse  ^  laonde  molti  ne  contrassero  in* 
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fermtlà  ed  alcuni  morirono.  Un  banchetto  diede 

e  li  ,  ^ccomlo  Diwie  ^  al  q^uale  invitati  fui  uao  i 
prtu<')p  di  senatori  e  cafaUeri  j  ma  i  convitati  con- 
dotti furono  in  una  camera  tutta  apparata  di  nero^ 
dove  al  l\ime  di  tiisle  luceruc  aluo  non  vetlcvano 
•e  non  feretri^  sui  quali  era  scritto  in  grandi  let- 
tere 9  loro  nome.  Mentre  essi  attendevano  la  morte^ 
iliciiiarato  avendo  Domiziano  pubbiioameote  che 
sicuro  non  credevasi  finché  alcun  senatorcnrivessei 
e  tutti  guardando  come  nenuei  i  cavalieri^  videro 
api'jrsi  le  porte  delia  oemera^  ed  entrare  uotuìiii 
ignudi  col  corpo  tinto  di  nero^  ciascuno  dei  quali 
portava  d*  una  mano  la  spada  nuda  ^  dair  altra  una 
fiaccola*  Questi  ^  creduti  da  essi  carnefici  j  danza- 
rono alcun  tempo  all^intorno;  quindi  le  porta  aprì.<« 
rono  di  bel  nuovo  e  dissero  die  1*  imperatore  ai 
convitati  permetteva  il  ritirarsi  alle  case  loro.  la 
questo  modo ,  dice  Dione  ^  egli  insultava  i  due 
Di  Jlni  più  illustri  dello  slatti  ,  e  mostrava  quautu 
terribile  dovesse  loro  riuscire  il  suo  risentimento. 

9.  Riprese  Domiziano  nelF  anno  seguente  i  fasci 
per  la  sedicesima  volta  con  /  oluòia  diurni  no  j  e 
quel!'  anno  si  ottenne  un^  abbondante  raccolta  di 
▼ino  e  pochissimo  grano ,  dal  che  inferendo  X  im« 
peralore  che  troppo  si  culti vassera  in  Italia  le  vitij^ 
ordinò  che  più  non  se  ne  piantassero  di  nuovo  y  o 
nelle  provincie  volle  che  si  estirpassero  le  vigne 
almeno  per  la  metà.  Giunse  in  Kuma  una  aiubasciatii 
aolenu*  delle  àttà  Asiatiche,  che  alcuna  moderasiooo 


Digitized  by  Google 


38  timo   II.    PARTE  tll. 

chiedevano  di  queir  ediito  y  auu  cousislcudo  le  loro 
rendite  se  non  in  vino^  e  traendo  esse  le  loro 
nai^lie  da  altre  provlucie  ^  e  Scopelimo  ^  retore  di 
Smìme|Che  alla  testa  trovavasi  di  quella  deputajuo- 
ne  j  ottenne  al  dire  di  Filosirato  la  revocasione  del 
decreto  y  Svctonio  però  niuslravasi  persuaso  y  che 
Domiziano  fosse  sUto  portato  a  ritrattare  quelite* 
ditto  ,  perchè  sparse  si  erano  alcune  cedole  y  nelk 
quali  era  scritto  y  che  dùìtruggctiJosi    ancora  le 
Yigne^  si  sarebbe  trovato  vino  bastante  per  lo  sa- 
crifi/.io   in  cui   Cesare   sarebbe  inirnolato.  Eutropio 
tuttavia  e  Flavio  f^opisco  parlano  di  queir  editto 
sussistente  ancora  dopo  aoo  anni  sotto  il  regno  di 
Probo  j  nò  altro  potrebbe  immaginarsi  per  concilia- 
re tutti  gli  storici  y  se  non  che  fosse  stato  rivocato 
solo  parsìalmente  y  a  riguardo  cioè  della  Grecia  y  e 
forse  ancora  in  una  parte  d*  Italia  y  giacché  quegli 
•crittorì  medesimi  non  lo  dicono  sussistente  se  non 
in  alcuna  delle  proTÌncie.  —  Alcnne  medaglie  ^  nelle 
qiiali  notato  si  vede  il  priu(  ipio  delFera  di  Calcide 
nella  Siria  nell^anno  nndecimo  del  regno  di  Domi" 
siano j  fanno  credere  ^  che  in  queir  anno  quel  pic- 
ciolo regno ,  posseduto  in  addietro  dal  fratello  e 
dal  figlio  di  j^ffippa  y  riuoito   fosse   ali*  impero» 
Forse  qnt  Ha  città  prese  per  ciò  il  nome  di  Flavia^ 
il  cbe  alcuno  suppurici  avvenuto  72  y  altri  92  anni 
dopo  il  princìpio  dell'  era  cristiana.  Consoli  eletti 
furono  quinrli  Pompeo  Collega  e  Decio  J^n'sco,  i  quali 

in  luglio  la  loro  carica  rmunziarono  a  Loliia  iW< 
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lino  Fiderio  Jlsiaiioo  e  ad  jinzio  Giulio  Quadra^ 
Co.  —  Morì  ia  qucli^  anno  jigi  kola  ^  e  la  di  lui 
morte  ,  dice  Taciio  y  noa  solo  afflitse  i  di  lui  pa- 
lanti e  gli  amici ,  ma  gli  stranieri  ancora  ed  i  po- 
poli meno  conosciuli.  1  iiomani  si  mostrarooo  gran- 
demente addolorati  y  e  molto  più  ancora  perchè  si 
sospettava  da  tutti,  che  avvelenato  fosse  da  Domiziiè' 
no.  Tacilo  però^  genero  di  Agricola^  altro  uou  dice  se 
non  che  Fimperadore  mandò  spesso  a  visitailo  nella 

di  lui  malattia  ,  t;  più  sovente  ancora  che  non  era 
di  costume  j  che  spedi  più  volle  i  suoi  liberti  ed  i 
looi  medici  y  ed  il  giorno  della  morte  mandò  di 
continuo  messi  Tuao  sopra  l'altro,  non  sembran- 
do naturale  che  tanto  sollecito  fosse  di  ricevere  ua 
tristo  avviso.  Affettò  tuttavia  alcun  dolore  ^  e  veden* 
dosi  scrìtto  erede  da  Agricola^  si  tenne  per  onorato} 
non  comprendendo^  dice  Tacito  nel  suo  acdecamen- 
to^  che  un  principe  non  cattivo  non  fu  mai  Feredtt 
di  un  padre  di  famiglia.  Morì  Agricola  neil^  anno  56 
dell'età  sua^  sebbene  Taciio y  forse  per  errore  in* 
trodotto  nel  testo,  non  lo  supponga  vissuto  se  non 
anni  54  9  il  che  non  combina  colla  di  lui  nascita 
sotto  il  secondo  consolato  di  Caligola,  Tacito  lo 
descrive  di  bella  ansichè  grande  statura  ^  di  aspetto 
piacevole  al  tempo  stesso  ed  indicante  risoluzioue^ 
esprìmente  la  bontà  insieme  e  la  grandeua  del  co- 
raggio. Visse  egli  molto ,  segue  a  dire  <{uello  sto- 
rico  y  sebbene  morto  alla  metà  della  sua  carriera^ 
perchè  tutti  i  beni  acquistò  j  che  consistono  nella 
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virtù  9  e  più  non  aveva  onori  a  desiderare.  Spre»* 

calore  (Ielle   ricchezze ,  morì   al  colmo  della  sua 
gloria  senza  averla  macchiata  y   c  lasciando  in  uno 
•tato  florido  la  sua  famiglia  e  gli  amici*  Bello  è 
pure  il  discorso,    che   Tacito   sembra  indirizzargli 
dopo  la  morte  y  ìa  ijuesto  lo  loda  per  la  ti  rmezza 
e  la  tranquillilli  che  egli  conservò  sino  air  ultimo 
respiro*  Iclui  dichiara  coloro  che  nelle  ore  estreme 
gli  prestarono  assistenza;  lo  nomina  il  migliore  dei 
mariti  e  dei  padri  y  e  riposo  e  pace  gli  augura ,  se 
dopo  questa  vita  alcun  luogo  avvi   destinato  alle 
persone  dabbene  ^  e  se  P  anima  dei  grandi  uomini  j 
secondo  T  opinione  dei  savj.  col  corpo  non  perisce. 
i)oggiugDe  che  solo  la  forma  dello  «spìrito  è  iiuro or- 
lale; che  non  si  esprime  eoi  pennello  o  collo  scal* 
pollo  j  ma  dalle  azioni  e  dai  costumi  ^  e  che  questi 
meglio  conservano  il  carattere  degli  illustri  perso- 
naggi y  che  non  il  marmo  e  il  bronzo  ;  che  mobì 
floalroente  degli  antichi  giaceranno  nelle  tenebre 
deli'  obblio^  come  se  vissuto  avessero  senza  gloria  ^ 
mentre  jégricola  vivrà  nella  storia  ^  tempio  della 
immortalità.  Tacito  trovavasi  assente  al  tempo  della 
morte  di  Agricola  j  e  la  vita  non  ne  scrisse  se  non 
sotto  Trigono  ^  per  il  che  osservano  i  critici  che 
senza  qnello   scritto   ed  un   passo   assai    breve  di 
Dione  Cassio  y  sarebbe  sepolta  in  eterno  obblio  la 
memoria  di  uno  dei  più  grandi  ^  dei  più  virtuosi 
l^iUridmi  di  lioma. 
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CAPITOLO  XIX. 

DcLLà  STORIA  Df  ROMA  S  DELL^TALIA 

tiAixA  ituAi£  Di  Agricola  suio  a  quella  di  Domizuio. 

Àccusa  e  giudizio  di  Bcbio  Massa.  Fermexwa 
di  Piìuiu  IL  giovane.  Guerra  coi  Samuui  e  coi  A/ar- 
conumi,  Domiziano  si  abbandona  alla  crudeltà.  Di* 
sordi/li  grui  issimi  in  Roma,  Gemi  osità  di  alcuni 
individui.  Morte  di  persone  illustri,  P^secuzione  dei 
loro  scritti,  Persecuzione  delle  lettere  j  delle  scienze^ 
in  particolare  delia  Jilosofia,  Arriw  di  Apulluulo 
Tianeo  in  Roma,  Congiura  centra  Domiziano  ordita 
€  scoperta,  6ìuiip\%\9L  ' poetessa,  -  Altra  censura  man^ 
data  a  voto.  Riattamento  di  {Uciine  vie  pubbliche» 
Persecuzione  dé  Giudei,  Esame  della  pretesa  esten^ 
sione  di  quella  persecuzione  ai  cristiani.  Morte  di 
Flavio  Cicnaciite  e  delle  due  Domitilie.  f  aric  opi" 
nioni  intorno  al  loro  cristianesÌ¥no,  Morie  del  liberto 
Epafrodìto.  -  Prodigi  ossen^ati  in  Roma,  Predizione 
di  Ascletarione.  Agitazione  di  Domiziano.  -  Nuova 
congiura  ordita  contra  Domiziano,  Strano  a  parte 
di  essa  la  moglie^  i  liberti^  gli  amici  di  lui.  Dumi- 
ziano  viene  assassinato  nel  proprio  palazzo,  È  com^ 
pianto  dai  soldati  ^  non  dal  popolo*  Condanna  della 
di  lui  memo!  i a.  Di  lui  si'ixjUura.  -  Notizie  di  Apol- 
lonio Tianeo,  Di  lui  viagpj  di  lui  comparsa  in  Roma. 
Prigionia  e  liberazione  del  medesimo*  Mifkssiem  tu 
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ia  di  iui  condotuu  •  Ossmvaxiatti  critiehe  sul  regfwo 
di  DomiziaQO. 

§.  I.  Dopo  la  morte  dì  Agricola  j  fu  accusalo 
di  peculato  e  di  cuucusaioae  nella  Bitiiùa  quel  Bebio 
Massa  y  che  già  ii  fide  fignrare  tra  i  pià  fiunod 
delatori.  Plinio  il  giovane  e  certo  Erennio  Senecione 
nato  nella  Bitinia^  destinati  furono  a  trattare  In 
cauta  di  cpicUa  provincia ,  e  BAio  fa  condannato 
e  ordinata  fu  la  confisca  dei  di  lui  beni.  Ma  sicco- 
ne  i  consoli  distratti  da  cure  pi&  urgenti  ^  la 
cnsione  trascuravano  di  quella  sentensa,  Srmnio 
rinnovò  le  pratiche  presso  Plinio  aiiiuchè  le  istanza 
rinnovasse^  e  questi  alfine  con  ErwnUk  medeiimo 
•  recossi  a  sollecitare  i  consoli.  Bebio  che  colà  tro- 
vavasi  per  sorte  ^  mostrossi  irritato  |  «d  Erennio 
citò  a  comparire  innanii  V  impemdore  come  reo  ot 
alto  tradimento.  Mentre   tutti   spav(  lU.iti   erano  da 
quelle  parole  ^  Plinio  ^eddamente  chiese  a  Bebio  ^ 
perchè  lui  pure  di  un  eguale  delitto  non  accusasse  ^ 
€  se  credeva  egli  forse  che  atto  fosse  a  pruseguire 
la  istanaa  con  minore  scio  di  £nmua?  Quella  fer» 
messa  fu  da  tutti  applaudita^  e  Nerm  che  allom 
trovavasi  a  Taranto  ^  una  lettera  scrisse  a  Plinio  di 
congratulaaione  ;  la  memoria  se  ne  è  conservata 
nelle  lettere  Pliniane  j  sebbene  perita  sia  queHa 
parte   delia  storia   di  Tacito^  nella  cpiaLe  Plinio 

aveva  domandato  che  quel  fatto  si  insexiise^  ^sgoa^ 
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dando  qaell^  opera  come  immortale.  —  Domiziano 
pertossi  in  qneli"  anno  centra  i  Sarmati  ^  che  tagliata 
aveTano  a  peizi  una  intera  legione;  non  ben  si 
couosce  quale  foss«  X  esito  di  quella  guerra  *,  3ulo 
è  noto  che  T  imperatore  ebbe  in  qnell*  anno  a  com« 
battere  anche  coi  Marcomani^  e  che  al  suo  ritorno 
in  Aoma  tu  1  genoajo  deir  anno  seguente  ^  il  titolo 
assunse  di  imperatore  per  la  aa  ed  ultima  voltai 
ed  invece  del  trionfo  una  corona  ti'  alloro   ofTcn  a 
Giove  Capitolino»  Le  pretese  di  lui  TÌttorie  in  quella 
guerra  non  sono  accennate  se  non  da  Marziale  e 
ila  Stazio.   Sedevano   consoli  in  quelF  anno  Nuiinio 
Asprena  e  Sestilio  Lateranoy  e  Domiziano  si  ab- 
bandonò allora  alla  più  orribOe  crudeltà,  ed  il 
disegno  yolle  compiere^  come  Tacito  si  esprime  ^ 
di  estirpare  interamente  il  senato  ^  e  di  distruggere 
tutti  gli  nomini  lUustri  e  virtuosi,  di  sovrertire  in 
somma  Y  impero.   Popolò  egli  le  isole  di  esiliati } 
macchiò  gli  scoglj  di  sangue;  ma  un  orrore  ancora 
maggiore  federasi  in  Bona.  La  nobfltà  era  prova 
di  tradimeuto;  delitto  capitale  V  essere  ricco^  'delitto 
gravissimo  V  avere  ottenuto  pubblici  onori  o  T  a- 
verli  rifiutati  j  una  morte  pronta  ed  enevitabile  era 
la  ricompensa  del  merito  e  della  virtù.  Non  si  sa- 
peva se  più  eccitassero  sdegno  la  condotta  infame 

dc'tielatori  j  o  l'onore  e  le  ricompense  clie  li  ro  u 
accordavano;  giacché  gli  uni  ottenevano  le  spoglie 
dello  stsito,  le  dignità  pontificali,  i  consolati;  gli  altri 
spediti  cibano  procuratori  uelle  provincie  o  iniloma 
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servivano  come  initiistrì  fuvoritij  «  tutti  continuavano 
nello  esercizio  medesimo ^  chtK  qaello  era  di  sacri*' 
ficare  contìnue  vittime  alla  loro  vendetta  ,  alla  loro 
avarizia.  Gli  schiavi  subornati  erano  a  deporre  contn 
i  padroni ,  i  liberti  egaalmeote  coutra  i  loro  mano- 
messori,  e  gli  amici  stessi  contra  coloro,  che  nrmici 
non  avevano»  Si  videro  tatiavia  esempj  di  fedeltà  e 
di  grandezza  d'animo;  alcune  madrì^  alcune  sposè  i 
fìgh  o  i  mariti  loro  accoropagnarono  nelV  esilio  ^  si 
videro  padri  generosi,  generi  costanti,  schiavi  fedeli 
anche  in  mezzo  ai  tormenti  ;  molti  morirono  corag^ 
gìosamente,  e  rinnovarono  gli  esciiìpj  fi^mosi  della  an- 
tichità. Fortunato  disse  Tacilo  il  defunto  jégricola^ 
perchè  veduto  non  aveva  il  senato  assediato  e 
schiavo ,  gh  uomini  consolari  trucidati ,  le  illustri 
donne  proscrìtte  o  fuggitive.  Nerone  torceva  il  guar- 
do dai  suppltz)  ;  Domiziano  assaporava  le  lagrioM 
ed  i  sospiri j  e  ben  pago  era,  allorché  il  di  lui 
aspetto  truce  e  sanguinario  impallidire  faceva  il 
senato.  Perirono  tra  gli  altri  in  queir  anno  Eli^idioj 
figlio  del  celebre  EU  hi  io  Prisco ,  che  stato  era 
«consolo  e  Tiveva  in  modesto  ritiro;  Rustico  e  So* 
neciove  j  accusato  j   come  già  si  disse,  dal  tklatore 
Massa.  Al  primo  si  rinfacciò  di  avere  scritto  un 
poema,  nel  quale  sotto  il  nome  di  Paride  e  di 
Enone ,  il  «livorzio   si  censurava   di  Demiziano.  11 
secondo  era  filosofo  stoico,  ed  accusato  era  puro 
di  avere  in  uno  scritto  date  molte  lodi  a  Trasea  e 
ad  Elvidio\  e  FUnio  e  Plutarco  mosU'avauo  alÙ4« 
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«ima  stima  per  la  di  lui  probità  e  per  i  di  lui 

talenti  ;  PluUirco  era  d'  avviso  j  che  il  di  lui  delitto 
fosse  r  avere  rimproverato  alF  iniperature  le  sue 
djsaolatezze.  Un  di  lui  fratello  fu  esiliato  e  la  stessa 
sciagura  fu  pure  comune  alla  moglie  di  Bustico. 
Senecione  scritta  aveva  la  vita  di  Elvidio  PriscQ  ad 
istanza  di  Fannia  vedova  di  Eividio  ^  che  egli  aveva 
sposata.  Questa  fu  csiiìata  con  yàrria  di  lui  madrey 
vedova  del  celebre  Trasea  PetOy  e  perdette  i  suoi 
beni;  ma  portò  seco  generosamente  la  vita  di  jE7- 
vidio ,  e  quelle  donne  virtuose  richiamate  furono 
dair  esilio  sotto  Nervo.  Tacito  osserva ,  che  V  ìm« 
peradore,  condannando  cfnegli  autori,  ordinato  aveva 
ai  magistrati  di  fare  abbruciare  tutte  le  loro  opere  ^ 
cred^'ndosi  colla  distruzione  di  qne^  libri  di  annien- 
tare la  voce  del  popolo  e  le  idee  del  genere  umano* 
a»  Mossa  aveva  Domiziano  guerra  alle  lettere  ^ 
perchè  in  quclT  anno  non  solo  fu  dannato  a  morta 
yjj  ijiofrrnc  <li  Tarso,  accusato  di  avere  iu  una  specie 
dì  romanzo  censurato  la  condotta  del  principe  sotto 
nomi  simulati  y  ma  crocifissi  furono  altresì  tutti 
coloro  che  prestata  avevano  la  loro  opera  a  tra- 
scrivere o  a  spacciare  quel  libro*  Tutti  i  filosufi 
furono  pure  cacciati  da  Roma  in  odio  ^  secondo 
alcuni^  della  stoica  dottrina  che  Jìustico  profes- 
sava }  e  le  scienze  y  dice  Tacito  ,  furono  sbandite 
dairitalia,  onde  le  tracce  si  perdessero  di  queUo 
che  buono  era  ed  onesto.  Tra  i  filosofi  che  di 
Soma  partirono^  trovossi  il  celebre  Ifitietoi  e 
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Tvlesino  che  slato  era  consolo  sotto  Nerone^  preferì 
r esilio  coi  filosofi,  al  sqggiorao  di  Roma  ohe 
avrebbe  potuto  godere,  a  quella  setta  rìnonzianéo. 
Parti  ancora  ^r/emiJo/'o,  loiìato  grandemente  ÒslPIu^ 
tarcoy  aggravato  da  debiti  che  Plinio  generosamente 
pagò,  ricusando  dopo  alcun  tempo  il  rimborso ,  men- 
tre altri  più  doviziosi  non  si  cnravano  di  soccor- 
rerlo. PUfdo  recossi  ancora  a  visitare  il  filosofo  ìa 
luogo  ovVgli  tcnevasi  celato,  bencliò  fosse  allora  pre- 
tore,  e  sospetto  a  Domiziano  come  amico  di  &n0- 
etone,  di  Elvidio  e  di  Rustico,  Narra  egli  di  fatto  nelle 
sue  lettere  ^  cbe  se  Domiziano  presto  non  soccombe- 
va, eorsa  egli  avrebbe  la  sorte  degli  amici,  perché 
tra  le  earte  dì  quel  principe  trovossi  la  di  Ini  accu- 
sa ,  dal  delatore  Caro  intentata.  Furonvi  alcuni  tra  i 
filosofi,  i  quali  rinunziando  alla  loro  professione, 
preferirono   F  aumentare    il  numero   dei  delatori 
onde  evitare  il   risentimento  del  principe }  prova 
evidente  che  la  filosofia  non  era  per  tntti  guaren- 
tigia della  virtù  ;  altri  fu}:jglrono  alla  estremità  occi- 
dentale delle  Gallte  ;  altri  nei  deserti  delia  Libia 
o  nei  climi  gelati  della  Srizia.  Dione  Grisostomo  j 
celebre  sodsla,    passò   nella   rei^ione  rie*  Geli ,  do>e 
si  ridusse  a  guadagnare  il  vitto  portando  acqua  e 
lavorando  la  terra,  seco  ritenendo  ognora  un  trat- 
tato  di   Platone  ed  uua  or.  zioue  di  Demostene ^ 
•ole  fonti  di  consolazione  nel  suo  ritiro.  Venne 
aBora  in  Roma ,  se  credere  si  pno  a  Filostrato ,  il 
celebre  Apollonio  di  Tiana,  e  ricevuto  fu  con  una 
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specie  di  venerazione  da  ElianOj  capo  delle  guardia 
pretorie.  liCgossi  egli  in  amiciiia  con  Nerva^  Et^ 
e  Salvidmna  Orfito  ;  e  questi  Inttf^  dlastri  personag- 
gi, eccitò  ad  ordire  una  congiura  contra  Domiziano 
ed  a  liberare  la  terra  da  qnel  mostro.  Suppone 
lostratOj  che  la  congfiur?!  fosse  già  tramata,  ma  che 
diifenta  essendone  la  esecuzione  per  mancanza  di 
coraggio,  scoperto  fosse  il  disegno  de^  complici  ed  a^ 
cusali  fossero  di  tradimento  innanzi  al  senato.  Non  si 
ottennero  le  prove  sufficienti  al  giudizio  j  furono 
tuttavia  Bufo  ed  Orfuo  rilegati  in  alcune  isole,  ed 
il  secondo  messo  a  morte  dopo  alcun  tempo  ^  e 
Nerva  fu  esiliato  a  Taranto.  Filastrato  dice  però^ 
che  tornò  in  Roma  V  anno  medesimo  o  Y  anno  se* 
guentcj  e  di  certo  in  Roma  trovavasi  allorché  spento 
fii  Dcmisianoj  come  asserisce  Dione^  che  dell^  esilio 
non  parla,  il  che  ha  fatto  dnhitare  ad  alcuno ^ 
die  esiliato  non  fosse  giammai.  Una  donna  letterata^ 
detta  Suipicia  ^  un  poema  compose  allora  sulla  espul* 
sione  de^ filosofi,  nel  quale  Domiziano  era  mafane* 
nato  e  minacciato  ancora  di  morte.  I  di  lei  versi 
non  meno  che  i  di  lei  costumi  ^  lodati  furono  da 
Marziale:  vautavnsi  essa  di  essere  In  prima  poe- 
tessa romana^  e  solo  Sossio  ha  sudato  per  torie 
quel  Tanto. 

3.  Formò  argomento  di  una  delle  Selve  di  Stazio 
il  decimosettimo  consolato  di  Domiziano^  nel  (piale 
egli  ehbe  FUmo  Clemente  per  collega.  Si  scopri  in 
cpell'  anno  altra  terribile  congiura  ^  alla  testa  della 
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cpiRle  trOTayasi  Giovenio  Celso  ehc  aìCQfii  coiifoiH 
dono  coL  celebre  giù  rrr ousulto  cii  (juel  nome  ^  coor 
•ole  sotto  Adriano  ^  lodato  sommainenle  da  Piànto. 
Celso  vedendosi  sropcrtOj  ^ettossi  ai  piedi  di  Domi' 
mano  j  innocente  dicendosi  ed  alcun  tempo  chie- 
dendo per  iscoprire  i  colpevoli  ^  ma  con  Tarf  pre- 
lesti  difTerire  seppe  e  nulla  scoprire,  finche  Domi- 
siano  non  fa  spento.  Selciata  fu  allora  d^  ordine  A 
Domiziano  tsaXtXi  la  via  che  daSinnessa  condacrra  a 
Puzzuoli  ;  ed  nn^  altra  via  annunzia  Stazio  rii»laim 
ta  y  che  alcuni  credono  essere  quella  da  Roma  a 
Baja.  Una  crudele  persecusione  narrasi  in  qnell*  an- 
no co  Dira  i  cristiani  suscitata ,  e  si  pretende  che 
fino  agli  nllimi  confini  dell^  impero  spediti  fossero 
gli  ordini  più  rigorosi  ,  perchè  si  facesse  esaita  ri- 
cerca di  tutti  coloro  che  la  cristiana  religione  prò- 
iessavanOy  e  trattati  fossero  colla  maggiore  acTerità 
Ma  questi  racconti  non  trovansi  clic  ne^ìi  scrittori 
cristiani  ^  in  Orosio  ^  in  Tertulliano ,  in  Eust^io  ed 
in  LaUantiOy  intenti  sempre  ad  ingrandire  i  trionfi 
della  religione  e  quindi  il  uuin*  ro  de'  martiri.  Cht 
molti  cristiani  cadessero  in  queir  epoca  j  può  cre- 
dersi facilmente  attesa  la  crudeltà  insaziabile  di 
Domiziano  ^  e  più  ancora  la  di  lui  rapatità  e  lo 
atndio  continno  di  impinguare  colla  azione  del  fisico 
le  sue  rendite.  Qualunque  pretesto  ,  dice  Sveionic*  j 
"Bastava  a  dare  sfug<^  alla  di  lui  avarizia,  ma  quello 
storico  che  parla  principalmente  della  rapacità  di 
quel  principe^  e  che  (a  espressa  menzione  di  quella 
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penecnsione  iiiedeshiia)  diretta  la  dice  soltanto  coif 

tra  i  gkuilei   o  coloro   che    in  Roma   vivevano  alla 
maniera  de'  giudei ,  e  forse  non  erano  i  cristiani 
ancora  nè  tanto  numerosi,  nò  tanto  bene  conosciuti^ 
che  soimuìuislrare  poUssero  un  plausibile  pretesto 
alla  smania  di  quel  principe  di  nccidere  e  di  rapire. 
Giova  pure  osservare  cbe  Svetonio  parla  in  quel 
passo  di  giudei  non  professi  ^  o  j  coinè  egli  dice  , 
imprqfessi  y  il  che  forse  non  è  stato  da  alcuno  ab- 
bastanza avvertito.  Individui  erano  questi  che  non 
bene  si  sapeva  se  giudei  iossero  o  di  altra  religione, 
e  persino  si  ignorava  se  fossero  o  no  circoncisi  j 

cosicché  S\'vtonw  ancora  fanciullo,  trovossl  prf\scnte 
air  esame  iustituito  a  tale  oggetto  su  di  un  vecchio 
nonagenario.  Questi  erano  probabilmente  quelli  eoit' 
tra  i  quali  diri' ila  si  volle  la  persecuzione  ^  c  che 
detti  furono  cristiani  dagli  scrittori  di  quel  culto. 
Ma  alcuna  mensiione  de*  cristiani  a  quel  proposito 
uoQ  trovasi  negli  antichi  classici  ,  e  tutti  gli  scrit- 
tori pagani  di  quel  tempo  ^  tanto  greci  quanto 
latini  y  mostrarono  di  credere  y  che  i  ,  cristiani  i 
costami  ritenessero  degli  ebrei,  e  come  ebrei  o  si- 
mulanti il  eulto  ebraico  li  riguardarono.  Perirono  tatf 
tavia  alcuni  illustri  personaggi,  che  forse  dato  avevano 
il  nome  al  cristianesimo  ,  e  tra  questi  Flavio  Cle- 
menle,  cugino  e  collega  di  Domitianoj  e  due  Flavia 
DonUtille^  r  una  moglie^  Tal  tra  nepote  di  Clemente, 
Figho  era  questi  di  Flavio  Sabino  fratello  di  f^'es' 

fiutano  j  e  sposato  aveva  per  comando  dellMmpe^ 
Aon  éfltal.  Fot.  IX.  4 
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ratore  Domitilla  prossima  parente  di  Domiziano 
medesimo*  Mandato  fii  a  morte  'per  leggiero  sospet- 
to, che  Si'etoiiio  dice  privo  dì  foiKlaraento  ,  e  solo 
Dione  Cassio  accenna  che  aocnsato  fa  di  ateismo  ^ 
giacché  cpiesto  delitto  impatavasi  ai  cristiani  che 
le  divinila    de  pagani  ricusavano  di  riconoscere. 
Nota  pure  Svetonio  che  solo  accasare  poteTacì  di 
pigrizia  e  di  indolensa  ;  sn  di  che  osserva  TerttU" 
liojio  j  che  questo  era  pure  un  vizio ,  che  ai  cris- 
tiani runproveravasi  9  perchè  sprezsatori  delle  dli- 
gnità ,  la  quiete  ed  il  ritiro  preferiTaiio  ;  e  questi 
sono  i  soli  argomenti  j  sui  cpiali  si  fonda  ii  cristi^ 
nesirno  di  ChmeaU,  Àlcmn  e  tra  gli  altri  Pearson  y 
Yorrebbono  far   credere   che    S,   Clemente ,  aliura 
▼escoTO  di  Bomai  appartenesse  egli  pure  alia  fanu- 
glia  imperiale;  ma  quegli  scrittori  confondettero  pro- 
babilmente il  vescovo  col  consolo.  Di  einpicù  iu  aa^ 
Cora  accusata  Flavia  Domitilta^  moglie  come  già  ai 
disse  di  Clemente^  e  lo  sdegno  incorse  pure  di  Domi' 
ziano  per  avere  ricusato  di  rimaritarsi  ,  come  egli 
Tolera  ^  pochi  giorni  <lopo  la  morte  dello  sposo  j 
essa  fa  dunque  rilegata  nelF  isoln  di  Pandatarìa  y  e 
secondo  Eusebio  ,   in  altra  piii  lontana  fu  rilegata 
r  altra  Flavia  Domitilla  y  che  alcuni  colla  prima 
confondono.  Eusebio  sembra  in   questo  particolare 
credibile  ^  perchè  cita  uno  storico  romano  contea^ 
poraneo  ^  detto  Brusio  ,  che  quello  è  forse  men- 
zionato auciie  da  Plinio  uelle  sue  lettere.  Dell  e  òdio 

di  due  donne  ìUostri  parla  ancora  Taduy^  e  fom 
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èoilo  tMse  le  medesime}  benché  S,  Girolamo  una 
•ola  Domitiila  conoscesse ,  che  egli  credeva  avere 

soslfiiulo  lungo  e  penoso  martirio  ntìì"  isola  ove 
era  stata  da  Domiziano  rilegata.  La  storia  non 
parla  degli  altri  figli  di  demente  j  ai  cpali  Domi-' 
ziano  trasmettere  volerà  V  impero  forse  non  isfug* 
girono  essi  alla  di  lui  crudeltà  ^  e  Grutero  con  una 
iscrizione  ha  fatto  conoscere  un'altra  Flauia  Domi» 
tilla  di  lui  figlia  y  che  fu  spn.ia  di  T.  Firn  io  One- 
eimo*  Fa  allora  rilegato  &  Gioiellimi  neir  isola  dì 
Patino  j  ove  compose  V  Apocahii^e  j  e  £;li  scrittori 
cristiani  parlano  dì  molti  altri  difensori  della  fede  ^ 
che  la  morte  o  V  esilio  incontrarono  per  sì  bella 
cagione.  Lattanzio  suppone  ^  che  la  pcrsecuzioue 
durasse  fino  alla  morte  di  Domiziano  ^  e  che  allora 
solo  rivocati  fossero  gli  editti,  die  pubblicato  aveva 
contra  i  cristiani ,  e  che  alcuno  non  vide  giammai  j 
Egdsippo  però  e  Tertulliano  asseriscono  che  innansi 
la  morte  egli  slesso  richiamati  aveva  dalP  esilio  tutti 
coloro  che  r ficcali  aveva  per  causa  di  religione  j  il 
che  basta  a  iar  vedere  quanto  incerte  sieno  le  me- 
morie di  una  persociizJone  ,  che  con  tanto  appa- 
rato di  fatti  e  forse  con  alcuna  esagerazione  j  è 
stata  rappresentata.  Domiziano  fece  pure  in  quel* 
Y  anno  mf  ttrre  a  morte  Epnf rodilo  ìiln  rto  di  iVe- 
rone  ^  che  prestato  aveva  ajuto  9  quel  principe 
nello  ncciderst  ,  e  si  credette  che  egli  il  facesse 
onde  allontanare  il  pericolo  ^  che  i  liberti  suoi  non 
nttentassero  ai  di  lui  giorni.  Tanto  più  riu&ci  sor* 
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prendente  <|ueila  coudanua^  ^uautu  che  quel  Uberto 
salito  era  presso  Domiziano  medesimo  ad  altissimo 
fiiTore  y  e  Giuseppe  Ebreo  gli  aveva  poco  prima  de- 
dicate le  sue  Aatichità  Giudaiche. 

4-  Consoli  neU*  amio  seguente  fiirono  Fabio 
f ^aleute  e  C.  ^ntìstio  f^eto  j  ed  il  primo  n(jnage- 
.najdo  morì  nel  consolato.  Molto  parlossi  in  quel- 
r  anno  di  prodìgi  ,  secondo  la  facile  credensa  di 
quel  tempo  *^  si  udì  per  otto  mesi  il  tuouo  ]  cadde 
il  fnlmìiie  nella  camera  di  Donùsiano  e  su  di  una 
delle  di  Ibi  statue ,  d'  onde  staccò  la  iscrisione  e 
gettoDa  ia  una  tomba  vicina  J  e  F  oracolo  di  /Ve- 
MsiOj  che  sempre  mostrato  erasi  a  qael  principe 
iavorerole  ^  annunziò  al  cominciare  di  queir  anno 
graudi  sciagure.  Domiziano  stes&o^  devoto  a  Miticr^^a^ 
aàt  quella  Dea  in  sogno  eh^  da  una  cappella  esct- 
va  ad  essa  dedicata  sul  monte  Albano  ^  dicendogli 
che  da  Gioue  disarmata  trovavasi  ^  né  più  poteva 
proteggerlo.  Un  astrologo  ancora  detto  jéideiarìoné 

la  morte  di  lui  predisse  ,  e  chiedendogli  Domiziaìio 
se  quello  sapesse  che  a  lui  medesimo  avvenire  doveva| 
r  astrologo  rispose  che  divorato  sarebbe  dai  caaL 
Affine  di  convincerlo  di  falsità^  Domiziano  comandò 
che  ucciso  fosse  all^  istante  e  ridotto  il  di  lui  corpo 
in  cenere  ;  ma  mentre  il  rogo  ardeva  ^  un  tempo- 
rale orribili'  K'vussi  ^  che  il  iuoco  «pcuse  ^  ed  il 
cadavere  abbrustolato  fìi  realmente  lacerato  dai  canii 
il  che  grandemente  atterri  V  imperatore.  Altro  astro» 
logo  ^  detto  Longino  Froculo  ^  predisse  pure  nella 
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Germani;!,  che  il  giorno  i8  di  settembre  P  ultima 
sarebbe  della  vita  del  prìncipe}  arrestato  e  spedito 
a  Roma,  sostenne  ancora  h  verità  della  sna  predip* 
zione^  e  coudauualu  fu  a  morire  egli  stesso  il  gior* 
no  19  di  quel  mese  ;  ma  premorto  essendo  Jhmi^ 
giano  j  V  astrologo  fu  salvo  ,  ed  una  somma  di  da* 
paro  in  dono  ottenne  da  Nerva,  11  tiranno  spaven^ 
tato  da  tante  predisioni  e  tormentato  dai  rimorsi , 
provò  allora  le  pià  vive  agitazioni ,  sensa  derogare 
ponto  al  saqguiuario  suo  sistema.  Tremava  alla  vista 
dei  cavalieri  e  dei  senatori  ;  i  rìcohi  ed  i  poveri 
egualmente  temeva  dei  suoi  favoriti  medesimi  e 
dei  più  confidenti  ancora  dubitava  ^  e  vittime  cad-^ 
dero  molti  dei  di  Ini  sospetti  y  della  di  lai  gelosia* 
Più  non  filandosi  di  alcuno  j  tormentoso  divenuto 
era  a  se  stessa  ^  e  timore  mostrò  pei>siao  di  ua 
nomo  incatenato  che  difendere  si  doveva  iu  pub** 
blico  y  fincbè  accertato  non  fu  cbe  siciogliere  dc^ 
^e^  ferri  non  si  poteva» 

5.  Qnesti  timori  erano  fopieri  della  sorte  ohe 
realmente  lo  attendeva*  5i  pretende  (^e  un  fanciul« 
lo  y  che  Domiziano  teneva  seco  per  diporto  y  en-t 
irato  nn  giorno  nella  camera  ov*  dormiva  ^  una 
carta  pi^dìasse  cbe  posta  era  sotto  il  guanciale^ 
credendo  di  •ervivsene  per  alenn  ginocou  Avendola 
r  imperatrice  incontrato  ^  quel  foglia  gli  tol&e  dalle 
inani  y  e  trovò  con  sorpresa  cbe  U  di  lei  nome  evak 
colà  tra  i  proscrìtti^  insieme  con  quelli  di  Horbam 
^  (iU  l*ix^roì\ÌQ  Ó^Loiido  y  cafit4Mii  doUe  guarclie  e  di 
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Portene  y  cortigiano  dell^  ìmperadore.  Corte  essa  m 
mostrare  qael  foglio  agli  altri  proscritti  y  e  la  riso* 
lasiutie  pigliarono  tutti  di  prevenire  i  disegni  dd 
tiranno.  St^etonio  iia  ommcsso  quel  racconto  y  ma 
nota  tuttavia  y  che  i  liberti  di  Domiziano  j  i  pià 
intimi  di  lui  amici  e  la  di  lui  moglie  medesinia  en» 
travano  nella  conginra.  Secondo  quello  scrittore , 
la  morte  di  Clemente  quella  fu  che  V  odio  univer- 
sale accrebbe  ^  e  T  ira  accese  anche  di  Stefano  li* 
berto  di  Cesare  e  ministro  della  imperatrice  y  deDa 
'quale  sospetta  vasi  avere  egU  malversato  i  beni.  Que- 
sti pure  si  uid  ai  congiurati ,  e  robusto  oltremods 
della  persona^  si  offerì  egli  stesso  a  portare  a  Dò- 
miziaio  il  colpo  mortale.  6e  credere  si  dovesse  a 
Sveionio  medesimo^  temeva  quel  prìncipe  Fanno  ed 
il  giorno  j   ed  il  genere  persino  prevedeva  della  di 
lui  morte    e  il  di  lui  padre  ancora  y  vedendo  chs 
dubitava  di  gustare  alcun  fiingo^  deriso  lo  aveva  di* 
cciulogli  che  più  il  veleno  temeva  che  una  spada^  il 
che  forse  applicare  potevasi  alla  di  lui  mancansa  di 
coraggio.  EgU  è  a  questo  proposito,  che  negli  anti- 
chi scrittori  si  fa  menzione  della  Jèngite,  pietra  di  cui 
Domiuano  aveva  fatto  cignere  un  portico  ove  so» 
leva  passeggiare.  Malgrado  le  parole  di  SveioniOj  SI 
quale  sembra  insinuare  che  quella  pietra  riflettessi 
la  luce  9  e  quasi  di  specchio  servisse^  io  non  possc< 
indurmi  ad  abbracciare  la  opinione  di  Saimasio  , 
che  una  pietra  specolare  la  crede  atta  a  rifletten: 
non  a  rifrangere  la  luce  y  perchè  chiaro  dal  testti 
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di  JPlmio  apparisce  cbe  per  meno  di  queUa  pietra 

penetrava  la  luce  j  bencìiò  la  camera  fosse  cliiusa  j 
e  questo  era  forse  ToggetiOi  al  quale  leudeya  V  ior 
quieta  gelosia  di  DoìniMiémo.  Narrasi  che  la  ▼igilia 
della  sua  morte  ordma&se  di  mettere  lu  serbo 
cuni  frutti  per  il  di  s egneate  ^  soggiogoendo  :  sjs 
pure  avrò  io  la  sorte  dì  gustarne  ;  che  la  luna  eiip 
iraudo  in  acquario  ^  predicesse  egli  sle&so  cbe  al- 
cuna cosa  rumorosa  avfenuta  sarebbe;  che  a  meisa 
notte  uscisse  spaventato  dal  letto  ^  che  tuttavia  ai 
recasse  il  giorno  alla  pubblica  piazza  ed  al  palaaxa 
tornasse  solo  waf  ora  aranti  mezzodì  ;  che  chiedendo 

ad  alcuno  quale  1  ora  fosse  ,  uno  dei  congiurati  gli 
rispondesse  artificiosamente  essere  già  mezzogiorno^ 
il  che  udendo  egli  e  credendo  già  passato  il  taUàm 
momento,  più  non  pensasse  che  a  sollazzarsi.  Men- 
tre però  recavasi  avanti  il  pranzo  al  bagno^  Pmtefm 
lo  trattenne,  dicendogli  che  alcuno  aveva  cosa  grap»  * 
vissima  a  comunicargli  j  ritirossi  adunche  solo  nella 
•oa  eamera^  ed  in  quella  £a  tosto  introdotto  Sufitna 
col  braccio  sinistro  inviluppato  di  fasce,  nelle  quaU 
era  na&costo  un  pugnale.  Quest  uomo  presentò  ai- 
V  imperatore  uu  foglio  contenente  k  relazione  di 
una  congiura  ,  che  egli  asseriva  da  se  scoperta  ,  e 
tramata  da  Clenwntej  cbe  ancora  vivo  supponeva  } 
e  mentre  Domiziano  attentamente  leggeva  il  foglio^ 
col  pugnale  il  ventre  gli  ti'afisse.  Chiese  Domiziano 
la  sua  spada  e  domandò  soccorso }  ed  un  domes-» 
tieo  ;  da  altri  detto  un  |ui^^ia  ^  che  nella  camera 
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troTavasi  ^  corse  al  capezzale  del  letto  y  ove  solo 
riiiTeane  il  federo.  Tutte  le  porte  chiose  erano  «1- 

r  intorno  ^  e  Domiziano  non  mortalmente  ferito  | 
lottò  con  Starno  y  e  ghinse  fino  ad  atterrarlo^  aeb- 
bene  nManguinate  avesse  le  mani  nel  trarre  dalla 
ierita  il  pugnale.  I^art&ie  ^  temendo  allora  cbe  al- 
cuna delle  guardie  corresse  a  difendere  il  principe  ^ 
le  porte  apri  della  camera ,  ed  altri  congiurati  in- 
trodusse, tra  i  quali  un  celebre  gladiatore}  e  questi 
tutti  riuniti  con  molti  colpi  Dwnùuano  trucidarono. 
Sopraggiunti  intanto  alcuni  che  congiurati  non  <  i  ano, 
vedendo  T  imperatore  che  nei  suo  sangue  nuotava  | 
Stefano  nccisero  air  istante  ;  gli  altri  cospiratori 
ebbero  tuttavia  il  tempo  di  ritirarsi  y  e  così  I?omi* 
«unto  peri  nell'  anno  4^  delL^  età  sua  y  dopo  avers 
regnato  i5  anni  e  5  giorni.  11  popolo  non  fii  at- 
tristato da  ciucila  morte,  ma  neppure  si  abbandonò 
alli^  gio)a }  solo  i  soldati  j  ai  quali  aumentati  aveva 
gli  stipendi ,  lo  piansero  più  di  VespcLsiano  e  di 
UitOj  e  vendiiaU  avrebbuno  la  di  lu.i  m^^rte^  se  g)i 
ufficiali  loro  trovati  non  si  foasero  per  la  maggior 
parte  nel  novero  de*  congiurati.  Le  truppe  cbe  tra 
ì  Geti  guerreggiavano  •  minacciarono  di  sollevarsi  : 
ma  A'oiie  Griso^mo  ^  che  esiliato  era  in  qneHe 
Provincie ,  si  fece  allora  conoscere  ,  e  con  bella 
orazione  i  castiglu  espone  dovuti  a  coloro ,  cbe  del 
potere  loro  conidato  si  valgono  per  opprimere  i 
popoli ,  anzicbè  per  proteggerli  e  dilenderb.  11  se- 
iUlUa.  so^gt  mostri  giojj^a  viviasimaj  e  riunito  ben 
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tòsto  y  infame  dichiarò  il  tiranno  j  ed  ordinò  che 

abbattute  fossero  le  di  Itti  immagini.  Tutte  «i  fecero 
fondere  le  statue  (V  oro  e  argento,  die  il  timore 
«▼CTa  a  qael  mostro  erette  j  si  tolse  dai  marmi  let* 

tcrati  il  di  lui  nomcj  si  demolirono  gli  archi  trion- 
fali da  lui  costrutti }  si  annullarono  persino  le  di 
Ini  leggi.  Solo  una  nutrice  detta  FMj  ohe  di  quel 
principe  aveva  pigliato  cura  durante  la  di  lui  infau- 
zia^  fece  trasportare  di  nascosto  alia  sua  villa  il  di 
Ini  cadarere  e  colà  gli  rendette  gli  estremi  onori.  Le 
di  lui  ceneri  pure  di  nascosto  nel  monumento  in* 
trodusse  dei  Fiaviiy  ed  affinchè  violate  non  fossero^ 
con  quelle  di  Giìdia  figlia  di  Tito  le  mescolò.  L'ul- 
timo fu  Domiziano  di  quella  famiglia  ,  e  Y  uh  uno 
degli  imperadori  che  indicati  sono  generalmente  sotto 
il  nome  dei  dodici  Cesari, 

6.  La  parte  che  da  alcuni  si  vuole  pigliata  a  quel 
fatto  da  jéftollonio  di  Tiana ,  mi  induce  ad  accennare 
alcuna  cosa  di  quest^  uomo  celebre  j  la  di  cui  vita 
però|  scritta  dai  FUostratOy  viene  da  alcuni  riguardata 
come  un  romanzo  anziché  nna  storia.  jipoUonio  si 
era  nella  adolescenza  applicato  allo  studio  della  fi- 
losofia j  e  di  quella  specialmente  di  Piiogorai  dato 
sì  era  in  appresso  ad  nna  vita  austera  ed  eretto 
erasi  in  censore  e  riformatore  de^  costumi.  Molto 
disinteresse  mostrava  y  ceduto  avendo  a  propri  hent 
ai  parenti  più  poveri  j  calmate  aveva  ^  se  a  quel 
biografo  può  credersi^  alcune  sedizioni  nella  Gilicia 
e  nejla  Panfilia}  ad  Antiochia^,  ad  Efeso  ed  in  altre 
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citt^  mtabiiito  aveva  il  culto  di  alcune  (llTinìtà  in*- 

curate  ;  ma  il  carattere  aMumeTa  di  legialaftore  ^ 

prosoutuoso   muòLiavasi  ,  e    di   leggere  vantav 
pensieri  e  di  conoscere  tutte  le  lingue  sema  aw^me 
imparata  alcuna.  Formati  aveva  molti  disoepoliy  che 
ad  al  «  uni  segreti  misterj  iniziava  y  Damide   tra  gli 
altri  che  nei  di  Ini  viaggi  volle  accompagnarlo  ^  t 
dalle  di  cui  memorie  traete  Filostraio  una  parte 
delle  sue  narrazioni.  Andò  da  prima  a  Babilooia^ 
ove  conferi  coi  magi  ^  sebbene  gli  scrittori  di  ^pd 
tempo  non  convengano  nellli  descrizione  oltremodo 
pomposa  che  FtlostratOf  copiando  Damide j  ha  fatto 
di  quella  città,  allora  ipiasi  distrutta.  Da  Babilonia 
passò  alle  Indie  ,  ove   conferì   coi  Bramini  ;  poco 
però  colà  si  trattenne  ,  e  tornò  nell*  Asia  y  passò 
ifuindi  ad  Efeso  ed  a  Smima  y  ove  la  riforma  mt 
traprese   de**  costumi  ^  e  se  vero   è  il  racconto  y 
riuscì  a  sopprimere  gli  spettacoli  inamant  da* 
diatori.  Già  erasi  queil*  nomo  immischiato  nelle  ri- 
vuIuzioDÌ  pohtiche  de^  Bomani  ,  perchè  si  dice  che 
da  Lacedemona  venisse  in  Greta  ^  di  là  a  Boma  y 
come  io  ho  altrove  accennato  y  sotto  il  regno  di 
Nerone  y  e  cacciato  da  Homa  cogli  altri  filosoii  si 
ritirasse  a  Cadice ,  dove  Gaiha  incoraggiasse  ad 
ai'uiarsi   affine  di  assumere  V  impero.  Passò  quindi 
io  Egitto  y  e  consultato  credesi  da  Fèspasiano  che 
allora  colà  si  trovava     si  pretende  ancora  y  che 
mentre  alcuni  fil(iscjfi  a  f^espasiano  insinuavano  di 
abbattere  benn  f^iuUiOy  ma  di  ristabilire  la  rcpab» 
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blica  j  ApolUmio  invece  gG  consigliasse  di  farsi  im<* 
peratorc.  DalF  Egitto  recossi  in  Etiopi.*  ,  onde  ve- 
dere I  gimnosofisti  ;  presentoesi  poi  a  Tito  in  Argo; 
alcuni  Tiaggi  fece  nella  Fenicia  ,  nella  Ionia  ,  nella 
Cilicia  y  e  secondo  Codino  y  andò  fìno  a  Biaanzio» 
Tornato  nella  Grecia  ^  studiosai  di  soUerare  il  po» 
polo   coiitra   Domiziano  ^  e   Nerva   esortò   a  farsi 
capo  dei  rivoltosi*  Domiziano  ne  fu  iuformato  ^  e 
gli  si  fece  credere  altresì  ,  che  Apollonio  ucciso 
avesse  un  fanciullo  onde  esplorare  dalie  di  lui  viscere^ 
quale  sarebbe  stata  la  sorte  di  Netva  \  ordinò 
adunque  che  il  filosofo  fosse  spedito  a  Roma  ,  ma 
egli  già  trovavasi  in  viaggio  per  quella  città.  À  Poz- 
auoli  la  avvertito^  che  tutti  cacciati  erano  di  Roma 
i  filosofi  9  il  che  non  lo  trattenne  dal  continuare  il 
suo  viaggio,  dicendo  egli  che  tradire  non  poteva 
Nmva  y  e  che  il  tiranno  non  potrebbe  mandarlo  a 
morte.  Fu  tuttavia  arrestato  in  Roma  ,  ma  Elintio 
prefetto  del  pretorio  y  che  in  aliissinM)  conto  lo 
teneva^  lo  fece  bensì  imprigionare  ^  ma  tutti  i  mez- 
zi ^11  su^';^H;n  onde  difendersi.  Condotto  avanti  l'im- 
peratore y  ed  interrogato  quali  fossero  i  disegni  di 
Nervaj  rispose  che  questi  aspirato  non  avera  giann 
mai  al  sovrano  potere  j  e  Domiziano  non  pago  di 
quella  risposta  y  tagliare  gli  fece  la  barba  y  grandis- 
Simo  oltraggio  ad  un  filosofo  di  qne^  tempi  ,  e  ri- 
mandollo  incatenato  alla   prigione.   Liberato  però 
dopo  due  giorni,  fu  ricondotto  a  DomisianOy  il  quale 
interrogato  avendolo  in  presenza  di  persone  dis- 
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tìnte  y  innocente  lo  diekiarò.  Manafi  quindi  che  la 
•egrelo  a  qael  prìncipe  rìpiproverasse  la  confidenzai, 
cl^e  ai  deialori  accordava ,  e  gli  dicesse  altresì  non 
essere  e^  padrone  della  di  Ini  vita,  dopo  di  che 
sparisse  ,  e  nel  giorno  medesimo  a  Pozzuoli  si  tro- 
va^sf  ;  cioè  alla  distanza  di  tre  giornate  dà  cam- 
vànp.  Passò  in  Sicilia ,  di  là  nella  Grecia ,  e  ad 
Efeso  trovandosi  e  parlando  a  numerosa  assemblea, 
mitervnppe  il  suo  discowo ,  ed  ai^iunziò  che  ia 
qiiel  momento  spirato  era  il  tiranno.  Questo  fatto 
xiei^e  riferito  anche  da  Pione  ^  il  quale  attesta^  ch^ 
qiliell'  ora  trovossi  corrispondente  a  ^elU  in  eoi 
Domiziano  era  stato  tmcidato.  Si  aggiugne  altred 
che  invitato,  da  Nerva^  a  tornare  in  Roma,  rispoades- 
se  cl^c  vietato  gU  era  qnel  fsiaggio  dal  d^tii^» }  e  die 
poco  dopo  ^arisse  ,  sensa  cHe  più  alcuna  cosa  di 
\fàt  si  sapesse  y  su  di  che  Filostratp  osserva  j  ch< 
]^crcof8e  i^veq^do  infinite  regioni,  non  aver^  potuta 
giammai  troyare  in  alcun  luogo  la  tomba.  Io  non 
parlerò  dei  miiacoli  ^  che  ad  jéjjfoUoniQ  furono  dalla 
crednliti^  attribuiti,  e  che  paragonati  vennero  talvolta 
a  quelli  annunziati   nei  libri  più  santi  j  il  che  lo 
sdegno,  eccitò  degU  scrittori  cristiani  contra  quel 
filosofo;  i^è  fiurò  pure  fuenzione  dei  templi  e  degli 
altari  ,  che  elmetti  fui'ono  a  quello  come  ad  uomo^ 
immortale.  Io  osserverò  soltanto,  ch^^  la  condottai 
di  Apollonio j  più  di  una  volta  autore  di  sollevazioni 
ed  apertamente  rivoluzionano ,  può  in  alcun  iuuJq 
gìi^tificare  h.  sevi^it^  da  que'  primi  imj^eradofì 
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nosIraU  coatra  la  fìiotofia  ed  i  diverèi  iettar j  della 
Grecia  j  giacché  non  dee  qndla  persecnsione  m« 
tendersi  esercitata  per  alcua  odio  contra  le  scienze 
o  le  lettere^  ma  solo  per  efietto  di  politica  cautela^ 
che  r  esempio  stesso  di  Jlpolionio  bastava  a  far 
▼edere  non  ioopportuna. 

7*  Sifetomoy  il  quale  notato  aveva  Boìta&to  ta 

proposito  della  infanzia  di  l^itOj  essrrc  ci^li  nato  in 

ima  casa  sordida  ed  ia  una  picciola  ed  oscura  ca- 
meretta ,  -  di  Domiziano  narra  che  F  epoca  della 
pubertà  e  della  prima  adolescenza  passò  ia  tauta 
inopia j  come  egli  ai  esprime^  e  tanta  infamia^  che 
neppmre  un  raso  d' argento  aveva  per  di  hi  oso  ^ 
il  che  può  darci  alcuna  idea  dei  costumi  di  <]uel 
tmfOy  in  cui  ad  infamia  reputavasi  andie  in  privata 
e  non  dovtsiosa  famìglia  j  il  non  avene  ideuoi  vaso 
di  quel  prezioso  metallo.  —  Osserva  quello  storico 
che  un  impasto  straordinario  presentò  Jìomizia^ 
no  di  vis}  e  di  virt&  ^  finché  le  virttk  stesse  si 
convertirono  in  vizj}  non  però  per  indole  naturale^ 
ma  come  egli  scrive,  super  ingBnii  nofiimm}  perehè 
rapace  divenne  per  inopia  e  crudele  per  timore. 
JNcl  cap.  IV  tuttavia  loda  quello  scrittore  la  di  lui 
liberalità,  per  avere  dato  spettacoli  magnifici  e  Bout» 
iuosì  j  un  conciario  ed  nn  banchetto  al  popolo  ,  e 
per  avere  nella  festa  dei  sette  colli  distribuito  i  partorii 
ai  senatori  ed  ai  cavalieri,  ed  alla  plebe  gli  sporidi 
li  colie  vU'Oìide  ^  al  quale  proposito  notauo  gli  in- 
terpreti^ che  i  panarìi  dagli  sportciU  distingnevansi^ 
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perchè  quelli  fatti  erano  di  vimini  ,  (juesti  di  Icgr  ^ 
c  quelli  assai  più  capaci  eraao  di  questi.  Seconda 
Sìomìo  j  ai  jHtnani  aggnignefansi  candidm  nmppt  j 
cioè  quelle  che  da  noi  direbbonsi  salviette,  ^t»^ 
SveUrnh  di«  in  quelle  feste  il  primo  fu  DomÌMÌano  a^ 
offerire  commestibili^  Mtium  vBscenJU  prùmu  fidi; 
e  che  nel  seguente  giorno  sparso  avendo  o  gettali 
dall^alto  i  douatÌTi^  detti  missiUay  e  Tcdendoli  pretti 
eKe  tatti  raccolti  dalla  plebe,  cinquanta  tessere  di 
altri  e  forse  più  ricchi  donativi,  distribuire  fece  oii 
cunei  degli  ordini  tenatorio  ed  equestre.  £gU  è  p» 
re  degno  di  osservazione  ^  che  il  primo  forse  ifi 
Italia  DomÌMÌano  erette  nn  odeo  ^  o  sia  un  teatro 
per  gli  eserefai  mnticali^  dei  quali  per  lo  addietro 
non  si  aveva  esempio  se  non  nella  Grecia.  —  Oscu- 
lo è  il  patto  in  coi  da  Sk^eionÌQ  diceti  aggiunto  alia 
miliaia  nn  quarto  stipendio ,  al  che  tosto  soggi  ugno 
quello  scrittore  aureos  temos.  Conviene  supporre  nei 
testo  qualche  lacuna^  perchè  la  cosa  Tiene  mesaa  m 
chiaro  da  Zonara  col  dire  die  ai  soldati  ti  paga- 
vano ogni  quadrimestre  setlantactnque  dramme  ^  s 
da  Dùnuwiano  in  poi  ti  diede  loro  nn  quarto  di 
più,  portandosi  la  somma  a  cento.  Ossrrvabile  è  pu- 
re per  i  costumi  di  quell^età  il  cap.  Vili  di  i^'eto- 
mo  y  dal  qnale  ti  raccoglie  che  i  centnmrlrt  o  • 
giudici  y  per  aibilno  e  per  andiizione  sentenze  pro- 
nnniia?ano  fuori  d*  ordine  e  per  Io  pià  ingiutte , 
le  quali  Damimano  ammllò  ;  die  gli  edili  sordidi 
erano  ,  il  che  interpretano  i  commentatori  che  col 


Digitized  by  Google 


61PIT0I.0    XIX.  SS 

danaro  si  coirompessero  *  che  Domiziano  non  solo 
le  satire  compresse  nelk  qtmU  uonriìni  o  doone  iUii- 
stri  erano  rensurati ,  ma  di  ignominia  notò  ancora  i 
loro  autori;  che  alcuni  de' primar  j  magistrati  traspor» 
tati  erano  in  quella  età  dal  iurore  di  emulare  i  com- 
medianti j  il  che  Si^nio  esprime  colla  frase  ^^rfi- 
cuiandi  saliatuliquc  studio)  cke  alle  femmine  impu- 
diche tolse  quel  principe  Fuso  della  lettiga  e  la 
capacità  di  rtcerere  lei^ti^  nel  quale  Inogo  io  noi» 
consento  cogli  interpreti ,  che   sotto   il  nome  di 
Jemniat  probroscc  intendono  le  scJe  adnllere^  tanta 
più  che  si  parla  snhito  dopo  della  legf^e  Scaii^ 
riia^  da  Domiziano  ricliiamala  in  vigore,  colla  qua- 
le vtf  tata  era  la  impudieisia  ed  anche  la  aolleei-* 
tHZione  ad  atto  impudico  ;  che  finalmente  non  ra- 
ri   frano  anche  uelie  vc^itali   gli   incesti  y  negletti 
sovente  dai  loro  parenti^  il  che  confermato  mn» 
sri'  hc  da  Filo^trnto  e  da  Sifilino.  —  Vietala  ve  desi 
dalla  let^^e  dodici  la  mercatura  ai  senatori   ed  ai 
loro  parenti  ;  ma  sotto  Domiziano  trovasi  da  Sve^ 
tonio  sedo  menzioQ  ila  la  estensione  di  quella  K^^ge 
agli  scrÌTani  de^  questori ,  che  alcun  interprete  sup* 
pone  pubblici  computisti  ;  Domiziano  però  mostrò 
verso  di  questi  alcuna  indulgenza^  o  almeno  perdo- 
nò loro  la  mercatura  in  addietro  esercitata.  — &^ 
tomo  non  solo  grande  j  ma  astuta  ed  iraproyvisa  ^ 
nomina  la  crudeltà  di  Domiziano^  ed  a  questo  pro- 
posito osserva,  che  un  nomo  che  crociiiggere  do* 
▼eraii  il  di  seguente  •  volle  seco  nelle  sue  camere  ^  * 
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ed  uaa  parte  ancora  gli  donò  della  cena  ^  e  cut 
Bon  oiai  ècrìsse  una  «entenza  di  moftesensa  alcaiit 
co«a  pFemettcre  in  lode  della  propria  demema.  — 
I^el  cap.  XIII  y  laddove  si  paria  delle  statue  d'  oro 
e  argento  che  ponevansi  a  DùmisiaHo  ^  «i  h 
nensione  degli  archi  eolle  ((nadrighe ,  ed  idtrc 
trioniali  iosegue  costrutte  in  Tarie  regioni  della  ciUà^ 
ed  inoltre  dei  Giani.  Erano  questi  porte  o  pasaaggi 
coperti  da  volte  spaziose  ^  e  secondo  Cicerone  tà 
Ovidio^  Gi4mi  dicevansi  tutti  gli  aditi  magnifici  che 
aervitano  per  ingresso  o  per  sortita.—^  A^alofsio,  maùeo 
sempre  dei  prodigi  ^  infiniti  ne  riferisce  alla  morte 
di  Domiziano  ^  tra  i  quali  alcuni  la  storia  naturale 
concernono  ^  altri  la  metereologia,  altri  la  supersti- 
zione di  <pieir  età.  Tanti  fulmini  caduti  erano  y  che 
Donwnano  stanco  o  annoiato  esclamò  :  «  ferisca 
>  ormai  il  Gelo  chi  egli  vuole  !  »  Anche  qudl'  albero 
che  caduto  sotto  FespasioìU)  y  rialzato  crasi  da  se 
medesimo  y  ricadde  allora  aU^improwiso. Nota  per 
ultimo  SvetoniOy  che  Domiziano  fu  di  alta  statura, 
di  faccia  modesta  ma  rosseggiante^  con  occhi  grandi 
ma  deboli  y  bello  per  altro  in  gioventù  ^  eccettoalo 

alcun  difetto  ne  piedi  ^  uua  gracilità  nelle  j^ambe . 
V  ampiezza  del  ventre  e  la  caivedine  ^  della  fgìak 
egli  grandemente  si  Tergognava. 
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.  DtLLU   STATO   DELIE   SCIK.\ZE    E    DELLE  LETTERE 
VUiO  ALLA  MOATS  Hi  DOlUZiAtfO. 

Lttterati  numerosi  in  Italia  sotto  gli  imperadori, 
ffìà  tristi,  iWi.  Valerio  Fiacco.  -  llaniale.  Staisio. 
Giovenale.  Silio  Italico.  Terenxiano  Mauro.  -  Aiiri 
poeti  menzionati  da  Marziale.  Notizie  dei  Memori  ^ 
dei  Bassi  j  di  Stella  ^  di  Passieno*  Poeti,  meazionati 
da  Plinio  il  giawtne.  -  Notizie  di  Petronio  Arbitro. 
Micci  die  sulla  di  ini  età ,  sulla  di  lui   patria.  Di 
lui  Salirico.  Esame  di  alcune  opinioni  di  Tiraboschi 
riguardo  a  quello  scrittore.  -  Eloquenza.  Notizie  di 
Quiatiiiano.  -  Oratori  menzionati  con  lode  da  Quia- 
filiaBO  e  da  Tacito.  -  Grainmàtici  e  retori,  Ascodio 
Pcjdiano.  Altri  retori.   Vile  degli  illustri  grammA" 
tid  e  retori  di  Svetonio.    Filosofia,  Perchè  fosse  a 
quel  tempo  non  bene  coltivata  in  Roma  ì  Plioào.  Di 
lui  notizie.  Di  lui  Storia  Nalur<Je^ 

§.  1,  SliTc^oìare  riesce  il  ▼edere  sotto  il  lìegao 
dei  più  tristi  imperaclori  salite  in  grandissimo  onore 
le  lettere  j  e  numerosi  i  letterati  in  Romef  c<ì  in  al- 
tre città  deli^  Italia.  eloquenza  e  la  poesia  seni- 
lirano  essere  state  allora  in  pàrticolair  modo  coltivate| 
0  almcuo  può  credersi  che  ^iiù  numerose  a  noi  sieno 
Stor,  d:  Ital,  FoL  IX.  5 
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•tale  tramandate  le  opere  dei  retori  e  dei  poetL 
Tra  questi  uUimi  compare  prima      ogtti  altro  m 
vate  padovano  y  cioè  C,  V alerio  Fiacco  ,  che  alcuni 
liam«>  creduto  originario  di  Sene  nella  Campania , 
perchè  onorato  del  nome  di  Affino  j  come  altred 
di  quello  di  Balbo.  Ma  cpie^  coguomi^  come  da  molti 
eaeup{  pno  inferirsi  ^  non  indicavano  molte  volle  la 
patria  y  e  le  prove  non  mancano  della  patavinìfà  di 
Valerio,  Scrisse  egli  un  poema  epico  sul  viaggio  degli 
Argonanli  j  diviso  in  otto  libri ,  che  egli  cominciò 
fin  sotto  il  regno  di  Fespasiano  al  quale  vedesi  de- 
dicato j  e  continuò   sotto  Domiziano  y  non  avendo 
potuto  ;  secondo  k  opinione  di   FossiOj  compierlo 
interamente.  Certo  è  che  egli  morì  verso  la  fine  dì 
qnel  regno  y  e  che  la  di  lui  opera  a  noi  non  è 
giunta  se  non  imperfetta.  Checché  dicano  alcuni 
moderni  critici  y  molte  bellezze  si  trovano  in  quel 
poema  y  mescolate  con  molti  passi  che  nn  langaore 
■uranaiano    delP  ingegno  ,  ed  anche   con  alenai 
massicci  errori  J   Quintiliano   tuttavia    e  Marzia^ 
le  parlarono  con  elogio  di  quel  poema.  Afov 
siate  nativo  di  Bilbili  nella  Spagna,  che  Bmtdrand 
crede  poco  lontana  da  Calata jud  nella  Aragona^ 
^de  la  luce  al  tempo  di  Claudio)  ma  a  Roma 
non  venne  se  non   in  età  di   ao  anni  sotto  il 
regno  di  Nerone  y  e  3o  anni  soggiornò  in  quella 
città^  amato  da  diversi  imperadori ,  principahnente 
da  Domiziano  y  del  quale  mostrossi  largo  adulatore^ 

Dopo  la  mort^  di  qaal  principe^  rilirossi  «Ua  patria^ 
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colmalo  di  donativi  da  PUniOj  e  tre  amu  passò 

senza  scrìvere  aleuoa  cosa]  compose  iìnalniente  ad 
istanza  di  Terwuio  Jh'isca  U  Xii  libro  de'  suoi 
epigrammi.  Dbe  egli  stesso^  cbe  tra  i  s«oi  versi^ 
▼e  ne  avevano  di  buoni  ,  di  mediocri  e  più  aaeora 
4ì  cattivi,  tm  di  che  Tacuto  Scaligero  nota  noa 
anrere  egli  giammai  più  rettamente  parlato.  Certo  è, 
ite  ^e^  versi  ridondano  tanto  sovente  di  osceni tà^, 
i}tianto  di  concetti  assai  triviali  ;  e  dobbio  è  ancor» 
se  ad  esso  debbano  attribuirsi  gli  epigrammi  su  gli 
spettacoii  j  o  una  caiieaione  non  sieno  di  versi  dii 
akrì  poeti  da  esso  formata.  Non  bene  ai  conosee 
l'epoca  della  di  lui  morte  ^  avvenuta  probabilmente 
sul  finire  del  primo  secolo  chatiano.  Lampridio  soloi 
il  soprannome  gli  diede  di  cuoco  ^  fk  che  ha  fatto, 
dubitale^  che  egli  o  il  di  lui  padre  esercitato  avesse- 
«pieOa  professione.  -  Viveva  al  tonpo  stesv  SiaaiOf 
che  secondo  aleuni  dotato  di  straordinaria  fiieilità^. 
versi  diceva  ali  improvviso ^  i  quali  caro  sommamente.» 
lo  rendettero  a  AnniSiano,  Dei  poemi  epici  dia^. 
egli  scrìsse ,  a  noi  rimane  la  Tèhmde  m  XII  libri , 
e  dtie  soli  ne  abbiamo  dclF  jidiUleide ,  da  esso  non 
compìnta ,  perchè  da  morte  prevenato.  A  Dommano 
veggottsi  intitolati  qne^  due  poemi  )  le  di  lui  SelvB 
akro  non  sono  che  una  collezione  di  poemetti  in- 
torno a  varj  argomenti.  Ammirato  fti  grandemente 
Siaxio  in  Huiua  dal  popolo  che  si  affollava  ad  udire  > 
la  lettura  de^  di  lui  poemi ,  e  le  &/ve  appunto  di-* 
coasi  compoale  il  più  delle  volt^  alF  ii^prowiso». 
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Scalìgero  tanto  severo  verso  Marziale  y  diccvaC  xìon 
essersi  alcuno  al  pari  di  Stimo  avvicinato  aOe  brP 
lezze  f' ir  pillane ma  i  critici  più  giudiziosi  gli  rim* 
proverano  di  avere  scrìtto  cattive  storie  ansicliè 
eleganti  poemi  ^  e  qnesti  ancora  trovano  nella  con- 
dotta loro    irregolari   e  mostruosi  ^  in  una  parola 
tùtmÉnticii  Stasio  Papùno  nomavasi^  uè  confonilere 
si  dee  con  nno  StoMio  Surenlo  o  secondo  altri  #7r- 
#u/o  y   che  al  tempo  di  Aerane    la  rcttorica  inse- 
gnava nelle  Gallìe ,  e  che  solo  nella  cronaca  di 
Cassiodóro  vien  detto  Tolosano.  Da  Giovenale  può 
raccogliersi   che  Stazio  co  suoi  versi  punto  non 
si  arrìcchisse  j  e  che  rìdotto  fosse  a  scrìvere  drte> 
mij  ed  a  venderli  ai  commetliaiili  onde  susslòttre.  - 
Contemporaneo  di  Stazio  e  di  Marziale  era  pan- 
menti  Decio  Gitutio  Gioifenalcy  il  quale  visse  proluH 
bilmente  anche  sotto  Nerva  e  2 rajaiio^  vedendosi  da 
^so  menrìonato  Mario  Prisco  esiliato  nel  terso  an- 
no di  Trafana  medesimo.  N.ito  va  Arenino ,  venne 
assai  presto  in  Roma  ^  dove  celebre  si  rendette  colle 
sue  satire  9  che  Ammiano  lette  asserisce  con  tras-' 
porto  da  qne^  medesimi  che  aJtri  librì  non  }e«jgeva- 
no  j  tanto  al  more  umanri  è  ingenito  Tamore  delF  al- 
trui censura.  Lagnavsi  alcuni  che  rìprendendo  in 
cpMIe- satire        altrui  dif»  tti  ed  i  cuslumi  del  secolo 
deplorando,  non  abbia  egli  rispettato  il  pudore ^ 
ed  tnsesrnato  abbia  piuttosto  in  alcun  modo  i  vix^  ^ 
mentre  insinuare  ne  voleva  rabborriuieiUo.  M.<  que- 

gU  scrktorì  hanno  consideralo  i  costami  dell'  età 
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BOfttva  e  aoQ  qv^lU  del  tempo  de*  primi  Cesari  j  i 
quali  eraao.  straordinariamente  corrotti  e  depravati  ^ 

e  licenzioso  era  quiuiii  iliveuuio  ueces6ariainente  ai^ 
che  il  modo  di  parlare  e  di  tcriverej  nò  ai  sono 
fatti  carico  tampoco  del  carattere  che  la  satira  ve-* 
#tiva  presso  i  Romaai.  Necessario  era  il  dipigucre 
ai  TÌYO  la  orribile  depraTasione  di  quel  popolo^ 
nè  forse  allora  a  pudore  repntavasì  il  tacere  quelle 
oscenità  che  praticate  erano  comunemente  ^  e  poste 
perfino  in  onore  dai  ricchi  j  dai  potenti  voluttuosi. 
Se  credere  si   potesse  a  Ótdoiuo   ApoUini^e ,  un 
commediante  favdrito  dail^  imperatore ,  o  punto  al 
vivo  da  Giovenale  in  alcuni  versi  della  VII  di  lui 
$<tlird  y  lo  avrei>i>e  fallo  cacciare  da  Roma  von  baiìr 
do  onorevole  ^  essendo  stato  air  elà  di  do  anni 
creato  capo  di  una  legione  slaaionata  alla  estremiti 
ddV  Egitto  y  dove  poco  dopo  mori  ^  ed  akuui  so- 
spettano che  quel  commediante  fosse  certo  Piladoy 
da  Trajatuk  singolarmente  prediletto.  Gredesi  pure^ 
che  a  Giovenale  alludesse  Quintiliano ,  allorché 
scrisse  trovarsi  al  di  lui  tempo  poeti  satirici^  cho 
acquistata   avrebbouo   grandissima  fama  j  ma  quel 
passo  pi^ova  almeno  a  mio  avviso  f  che  Giovenale 
jum  era  il  solo  y  e  che  molti  trovavansi  in  Roma 
di  que'  poeti.  Alcuni  j  come  5cali^ero  ,  preferirono 
Gioveifaio  ad  Orazia  y  altri  lo  vollero  il  primo  tra 
i  satirici  dopo  il  poeta  Venosinou  —  Anche  Sili^ 
liulico  molto,  lodato  vedesi  da  Maj  ziaie.  Seinhra 
•ha  aaanl  lardi  ù  volgesse  allo  studio  della  poesia^ 
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giacché  luogamctite  erasi  c&crcitato  nel  foro ,  e  con- 
$oìo  m  «Uto  nell^  anno  nedetimo  delia  morte  di 
^Nerone»  Nei  luoi  poemi  tatUvia  pili  stadioeo  nny- 
«stressi  della  purità  della  lingua  e  della  storica  csat- 
tena^  che  non  delle  bellezae  poetiche.  £gh  si  la- 
sciò morire  di  fame  nel  secondo  anno  del  regno  di 
X'raìmWy  perchè  i  meilici  iacurabile  dichiarata  avo* 
vano  una  di  Ini  malattia;  si  oaserrò  dò  non  ostante^ 
che  solo  òopravvissutu  tra  a  tutti  i  consoli  che  di 
.^ella  dignità  erano  stati  rivestiti  sotto  iVsrone.  U 
•di  Itti  poema ,  che  tuttora  si  conserva ,  fa  composto 
6oUo  il  regno  di  Domiziuno  dopo  la  spedizione  di 
spiel  principe  contra  i  Sarmati.  Alenai  lo  credettero 
-nativo  di  Italica  nella  Spagna  ;  ma  non  abhastenn 
ossei  vaio  no  ,  che  detto  si  sarebbe  in  tal  caso  //ti- 
licano  o  JtaUoms$y  e  aiccome  il  nome  di  ludica 
iredest  nei  fasti  consolari  e  nelle  lettere  di  Piimioy 
può  credersi  che  nome  proprio  fosse  (| nello  di  «Si/ié 
e  non  Irragionevolmente  ancora  che  Siiio  fosse  Ita- 
liano.  —  Terenziano  Mauro  scrisse  un  poema  di 
molto  merito  sui  metri  de'  versi  ^  ohe  Milano  ha  la 
gloria  di  avtre  tratto  dall' obbho,  e  conservalo  a 
cumodo  drgli  studiosi  cou  una  edizione  prima  ed 
nnica,  divenuta  ora  rarissima.  Si  crede  questi  ^pel 
TerenMiano  medesimo ,  che  a  Sie«e  nelF  Egitto  co^ 
mandava  alcune  truppe  al  tempo  di  AJatziaie,  Altri 
amano  di  attribuire  <piel  poema  a  certo  iWiMsiia 
Terentianoy  a  cni  Lon^ùto  dedicò  di  là  a  dne  secoli 
in  circa  d  j»uo  tialUto  dei  suòUìm  ;  ma  non  scuk* 
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htà.  da  prima  che  ijucsti ,  di  coi  posposto  v^desi  il 
nome  di  TumziimOy  portasse  il  cognome  di  Mmtróy 
e  difficiliìiepte  potrebbe  credersi*  ancora  che  quel 
poema  scritto  fesse  in  un^  epoca  ss  coi  le  letleré 
già  si  imcemmuMTano  al  loro  decadii&cnto. 

a.  Molti  altri  poeti  sono  da  MarxìcUe  nominati 
eomm  di  Ini  cOBtemp<»aiiei  ^  tra  i  quali  STurno  • 
Scewa  Memori  j  che  fratelli  erano,  Curzio  Montano^ 
tdronÙQ  SuììAj  Codro  o  Cordo  j  il  che  fa  Tcckra 
pianto  beile  fosse  di  già  F  iuTersioa»  delle*  lettere^ 
ote  Craounista  fesse  alcuna  liquida  ^  Faccio ^  Fausto^ 
fiuhreno  Lappa  y  M.  Umeo^  IdgurinOj  Teodoro  ^ 
Cordo  o  Canio  ^  lÀdfdano  ,  Focordo  ftUore  e 
Passieno  Paolo*  Turno ^  di  cui  ci  rimangono  alcuno 
iMliaie,  molto  nome  acquistò  colle  sue  satire^  0^ 
sebbene  non  irantasse  origine  ilhstre,  favore  ottenna 
presso  Tito  c  presso  Domiziano  j  e  forse  fa  altresì 
.  loro  coctegiano.  Alcuni  scrittori  a  Sca^a  Memore  di  lui 
fratello  attribuire  rollerò  la  tragedia  di  Ottavia y 
che  tra  qikeUe  di  Seneca  si  legge  ^  come  altrove 
si  accennò, e  che  probabilmente  &  composta  huigo 
tempo  dopo  la  morte  di  Seneca  medesimo.  Salejo 
Masso  diverso  probabilmente  da  Cesio  Basso  ^  da 
ine  altrove  meniionato,  perfettissimo  poeta  vien  detto 
nel  dialogo  delle  cause  della  corrotta  eloquer\za  j  e 
lodato  trovasi  ancora  da  Quintiliano^  sdibene  il  dica 
questi  non  abbestania  maturo  neppure  in  vecchie»* 
aa^  in  quel  dialogo  si  narra  altresì  che  non  trovava 
fod  vate  du  udire  volano  le  dì  lui  poesiej  e  pury 
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ottenne  egli  da  F'efpssiano  vtn  donativo  di'  5oc,oo^ 
iesUrzif  da  Tiraòo/chi  ragguagliato  alla  somma  di 
s'a^oo'  scadi  romani.  Jlnmzio  Sulla  la  colomlMi 

lodò  in  versi  (Jella  sua  /  iolantilla  •  ma  esaj;crato 
può  credersi  V  elogio  di  Marziale  y  che  cpie'  Tersi 
tanto  migiiòrì  diceva  dei  Cmtuliiam ,  quanto  ])iù 
grosso  iìì  un  passero  era  il  eolorulio.  Passieno  Paolo 
Tien  detto  da  Plinio  il  gioTaae  della  famiglia  di 
Properzio  j  e  quindi  per  diritto  ereditarlo  scrittore 
^  elegie.  Pompeo  Saturnino  venne  pure  da  Piuiiù 
paragonato  a  Catullo  ed  a  Calvo  •y  e  lodati  grande- 
mente si  veggono  dal  medesimo  C  Fannia  ^  eerto  I 
Ottavio^  i  di  cui  versi  egli  bramava  di  vedere  pubbit- 
€atì|  ed  jirrio  jérUoninOj  avolo  materno  deU' impe- 
radore  j4ntonino ,  che  versi  elegantissimi  scriveva 
io  latino  ed  in  gnecou 

3*  Non  ìnopportono  Tmscirà  qui  ftrse  il  ragio- 
nare di  Petronio  Avhitro ,  che  scritta  avendo  una 
^lira  menippcai  poè  mescolata  di  versi  e  di  prosa^ 
può  collocarsi  in  mexao  tra  i  poeti  e  gli  oratori: 
Pochi  sono  gli  antichi  scrittori^  sui  quali  si  sia  con 
tanto  calore  e  tanta  .varietà  di  opinioni  disputato  ^ 
quanto  sopra  Petronio.  Chi  lo  volle  il  Peirtmio 
menzionato  da  TficitOj  contemponineo  per  ciò  di 
M^eroHCy  ^  spento  per  la  invidia  di  Tigeliino'y  chi  ' 
lo  volle  inveoe  vissuto  ai  tempi  di  Claudio^  e  questo 
imperatol  e  medesimo  suppose  beiieggiato  sotto  il  no- 
me di  Trimalcione'j  chi  volk^  che  fiorisse  solo  a^  tem- 
pi i\i  ^\ì  Antonini  ^  chi  moiiu  io  diòse  perfino  pocp 
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fivanli  il  recano  di  Costantino.  Senza  entrare  in 
questa  intricata  qui&tione  ^  io  comincierò  dair  esser*- 
▼are  y  forse  per  la  prima  Tolta  ^  che  a  i|ueir  ollkiBa 
opiiiiOiàc  uim  presta  alcua  appoggio  il  non  Tedersi 
il  satirico  Fetrontano  menzionato  da  alcuno  degli 
scrittori  anteriori  al  terso  secolo  cristfano.  Ferisse 
quello  scritto  la  memoria  dì  Claudio  o  di  Neixtne 
o  di  qualunque  altro  imperadorc  \  egli  è  ben  chiaro 
a  vedere  ^  che  V  interesse  di  molti  coetanei  o  ancliè 
complici  di  que^  disoidiui  ^  portava  di  necessità  la 
cura  di  sopprimerlo^  e  generalmente  le  opere  salè* 
riche  non  si  pubblicano ,  non  si  difTbndono  j  non 
si  spacciano  Lberiimeute  j  se  non  dopo  spente  le 
persone  che  esse  riguardano^  e  spenta  ancora  tal*  * 
voha  la  memoria  de**  fatti  che  esse  concernono. 
Vengo  ora  alla  opinione  che  Petronio  suppone  più 
antico;  ed  osservo  che  ClsudiOj  vecchi^  imbecille 
bensì  j  ma  umi  prodigo  ^  ne  vano,  ne  (Iti  tulio 
insensato^  non  può  essere  il  tipo  del  Trìmalciom 
Iktroniano'^  passando  alle  altre  sentenze^  osservo  | 
che  male  quella  pittura  si  adatterebbe  alP  età  degli 
Antonini^  o  sia  che  il  Trimaichne  non  troverebbe 
in  queir  epoca  alcun  modello;  osservo  finalmente 
che  var)  tratti  o  liueameuti  di  quella  satirica  pittura 
convengono  a  Nerrnie^  del  che  ho  gS4  latto  alenu 
cenno  nel  precedente  volume  ;  e  «e  non  lutti  a  Ne^ 
rone^  perchè  ^iuvane  ^  possono  bensì  applicassi  ad 
Oiione  f  a  J^iteiiio  y  a  Domiiicno  medesimo  j  ai  co« 
Sinmi   O  piuttosto  ai  Jisoidiui  di  «quella   dà.  Cuu* 
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chiudo  per  ciò  ^  p  almeno  è  questo  in  mestò  « 

tanti  dispareri  il  mio  avviso  ,  che  sotto  Claiuiio 
non  iiohs&c  J^etronio  j  ch^  probabilmente  tatt^  altii 
fosse  lo  scrittore  del  satirico  'dal  Petronio  mensio- 
nato  da  Tacito  j  che  V  autore  del  satirico  però 
viresse  forse .  sotto  Nerone  ^  e  sotto  i  successivi 
imperadori  ^  e  riferire  si  debba  all^  epoca  della  let- 
teraria i&loria  da  me  limitala  alla  morte  di  JJomi^ 

* 

Miono  y  e  forse  contenga  quello  scritto  sotto  f  a- 
•petto  di  un  romanzo  satirico  la  censura  non  di 

uno  ma  di  più  Cesari,  spensierati  e  dissoluti^  vissuti 
in  quid  periodo.  Molto  si  è  disputato  ancora  .snlln 
patria  di  quello  scrittore  ;  altri  lo  volle  Romano , 
altri  Francese  ;  Ignarra  lo  credette  Napolitano  ^  il 
Co«  Giovio  Comasco  j  appoggiato  ad  una  lapida 
trovata  presso  Como  j  in  cui  01  fa  menzione  di  un 
Petronio.  Non  è  ben  provato^  che  C  Arbitro  ^  no- 
minato, da  Sidonio  Apollinare  come  il  Priapo  degli 
orti  Marsi^Iìtdi  ^  sia  il  Petronio  di  cui  si  tratta  ^  a 
me  sembra  cbe  il  nonie  di  famiglia,  lo  stile  e  la 
rogni«ione  profonda  dei  costumi  d^  Italia ,  debba 
farlo  riconoscere  se  non  Homano  ^  almeno  cer* 
lameote  Italiano.  Troppo  noto  è  il  di  lui  sata-* 
rico ,  percbi  occorra  di  farne  lunga  menzione  * 
queòt^  opera  è  tutta  piena  di  lacune  ^  un  lungo  fram- 
mento ne  è  stato  verso  la  metà  del  secolo  XVI 
troyato  a  Traù  da  Marino  Statilio-^  altro  ne  fu 
trovato,  poco  dopo  in  Belgrado^  la  di  cui  autenticità 
èi^  sospetta»  Questo  statQ  del}'  opera  ipn  peaHetta 
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di  ravvisare  moka  regolarità  di  d  segno  neir autore: 
lo  «tile  M  riaente  di  qaeUa  dìgradasione  o  corru* 
none ,  che  già  si  trova  introdotta  negli  acritlori 
^el  secondo  secolo  cristiano  anziché  del  terzo  ^  T  o- 
pera  ridonda  certamente  di  molte  oacenkà  e  acur^ 
rilità  ;  non  però  saprei  cooformarmi  pienamente  al 
sentimento  di  J  iraboscìn  ,  il  quak  opina  che  ai£ìlio 
dimenticato  sarebbe  quel  libro  ^  ae  di  im  argomento 
trattasse  modesto  e  serio,  perchè,  dic^egli,  certG 
dipinture  piacciono  ad  aieuni  per  ciò  solo  che  som 
laide  ed  oscene.  Egli  qnaai  ai  duole  the  laborioai 
commentatori  abbiano  sudato  sopra .  quell^  autore  ^ 
€  che  Burmanno  bc  abbia  (atta  uà  aplendida  edi* 
aione.  Egli  a^va  però  accordato  da  prioapio-^  che 
lo  stile  di  Petronio  da  alcuni  si  dice  terso  e  gra- 
«ioso  y  che  io  è  veramente  talvolta^  e  che  alcuni 
pretendono  cK  scoprire  i  personaggi  sotto  noud  fiiitf 
da  Petronio  adombrati^  il  che  basterebbe  a  rendere 
quel  libro  un  monumento  pregevolissimo  per  la 
storia.  Ma  quel  pio  scrittore  ,  trasportato  forse 
dair  orrore  in  esso  destato  dalle  ^equenti  oscenità 
di  Petronio  j  non  ha  posto  mente  al  grandissimo 
ìunìc  ^  c]ì(i  il  di  lui  satirico  sparge  sui  costumi  di 
<^uei  tempo  ^  e  sulla  depravazione  di  Roma  e  della 
corte  romana  in  quell^  epoca  ^  che  forse  aema  quel 
libro  non  ci  sarebbe  dato  di  conoscere  appieno} 
non  si  è  fatto  carico  degli  elementi  che  preiiosi 
rteeeouo  per  hi  filosofia  della  storia.  Io  sono  d^  av» 
iri#o  f  che  icito  sarebbe  Petronio^  anche  libero  dalk 
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laidezze^  cbc  pero  la  licenza  colla  quale  egli  scrisse^ 
^ov6  forse  a  produrre  un  quadro  pià  nncero  della 
eormztoiie  di  qne^  tempi  ;  che  degnissimo  egli  era 
«ili  essere  onoralo  con  belle  ed  accurate  edizioni  ^ 
e  che  solo  sarebbe  stato'  a  desiderare  ^  die  i  dì 
lui  eommeiitatorì  non  si  fossero  talvdta  arrestati 
6uiie  irivolezze  e  talvolta  sulle  so/.zure^  e  più  che 
grammatici  mostrati. si  fossero  filosofi. 

4.  Nello  studio  della  eloquenea  ad  altissima  fama 
salì  M*  Fabio  Quinliliano  ^  nato   egli  pure  nella 
Spagna^  cioè  a  Calaguri^  ora.  Galafaora  nella  veo 
«hia  Castiglta,  Sembra  che  oratore  fosse  anche  il 
di  'lai  padre  ^  perché  alcune  di  Ini  declamazioiii 
oitate  sono  dal  figlio*  Studiò  questi  Teloquensa  in 
Ironia  sotto   Domizio  -^fro^  {^ià  assai  vecchio  ^  che 
mori  nel  quarto  anno  del  regno  di  Kcrom'y  il  che 
basta  a  far  Tedere  che  ^on  Tenne  per  la  prima 
\olta  in  Roma  colf  imperatore  Galha  j  come  5.  Gi- 
rolamo suppose.  Jl  P^ij  ▼edendo  ehe  Quintiliano 
^studiava  assai  giovane  in  Roma,  sì  mosse  a  ihibi^ 
tare  «  che  nato  fosse  iu  Iloma  mcdesiiua.  Molte  cause 
tiattò  innanzi  alla  regina  Berenice  j  venuta  in  Roma 
al  tempo  di   Vespasiano  ^  e  -  rimandata ,  come  ai 
^sse  j  da  Tito  poiché  giunto  fu  all'  imparo,  P^cspor- 
siano  fondò  scuole  di  eloquenaa^  come  già  si  è 
narrato,  e  stiprrifìj   assegnò  ai  professori  di  queir 
r  arte  j  non  per  uù  può  ammettersi  ^  che  QuuuÌt 
limo  il  primo  scuola  pubblica  aprisse  di  eloquenaa 
iu  Iluiaa  ^  c  solo  può   ^UL'zilo   iuteudcx'si  iu  scuso 
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limlUtO  j  che  il  primo  fosse  quello  dt'  niacslrl  che 
«biUo  stato  erano  stìpeadiati.  Quel  magÌAteiro  so- 
stenne egli  per  il  corso  di  vent'anni  con  granilis-* 
simo  onore  e  uoa  seuza  profitto  :  giaccliè  oltre  la 
somma  che  assegnata  gli  era  dal  pubblico  tesoro^ 
jriceveya  ancora  alcun  regalo  dai  padri ,  dei  quali 
egli  istruiva  i  figli.  Lodato  vedesi  granderacnte  da 
Giovenale  ^  da  MarzitJe  e  da  Plinio  ^  come  abile 
Oratore^  ed  il  terso  di  questi  era  stato  tra  i  di  lai 
discepoli.  Abdicò  dopo  ao  anni  la  sua  carica  y  ed 
ma  libro  scrisse  solle  canse  della  corrusione  della 
eloquenza ,  clie  alcuni  confondono  col  dialoi;o  che 
ancora  ci  rimane  sotto  quel  titolo,  da  altri  altri- 
buito  a  Tacito  ^  e  forse  non  mai  scritto  né  dal" 

V  uiiu  nè  dair  altro  di  quc'  due  grand"  uomini.  In- 
dotto quindi  dagli  amici ,  pose  mano  ai  dodici  libri 
delle  Istituzioni  oratorie  j  opera  grande  ed  ammira- 
bile^ die  però  giunse  a  compiere  iu  due  anni^  e  della 
qoale  Toleya  ancora  differire  per  luogo  tempo  la 
pnbblicazione  affine  di  rivederla  o  correggerla.  Se 
alcuna  cosa  può  rimprorcrarsi  a  Quiiitìiìano  in  quel 
libro  9  si  è  di  avere  neUe  sue  dediche  a  Marcello 
littorio  adulato  Domiziano  con  seatimeoU  y  dice 
un  erudito  In^dese,  affatto  indegni  di  un  uomo 
d'onore.  Ma  egli  era  stato  in  ^el  tempo  da  Do" 
iniziano  trascelto  alhi  letteraria  educaaione  dei  di 
Ini  nepoti ,  e  coir  appoggio  di  Flavio  dementò 
giunto  era  persino  al  consolato.  JÈusonio  sembra 
insiiiuaie^  che  dopo  essersi  cousiderabilmcntc  ame« 
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obito ridotto  si  trovasse  a  tale  grado  Ai  poT«rtlk  ^ 
cbe  insegnare  dovesse  la  rellonca  a  Besanzone  ed 
a  Lione ^  onde  guadagnarsi  il  vitto;  il  che  ha  fatto 
supporre  ad  alcuni  scrittori  y  che  esiliato  fosse  da 
Roma  dopo  la  morte  avvenuta  di  demente  di  lui 
]^tettore.  Piinio  m  alcun  luogo  le  tue  istante 
propone  a  certo  (Quintiliano  ,  che  forse  era  questo 
medesimo^  affinchè  gli  permetta  di  donare  una  som* 
iba  aOa  di  lui  figlia  ,  onde  sostenere  il  decoro  di 
^Olinto  Celere ,  di  cui  era  fatta  sposa.  Qumtiiidno 
merita  gli  dogi  che  tributati  gli  fiirono  dagli  attCicbi 
e  dai  moderni  le  sue  oratorie  istitusioni;  ma 
tutti  i  critici  sono  d^  accordo  ^  che  al  di  lui  padre 
o  forse  anche  al  di  lui  avo^  come  opina  PithoUj  o 
ad  altri  ancora ,  debbano  attribuirsi  le  declamazioni 
che  corrono  sotto  il  di  lui  nome,  e  che  pure  fb- 
rono  molto  lodate  degli  antichi.  Alennc  di  queste 

f^ossio  pretenrle  (li  aggiudicare  a  quel  Postumo 
o  Posiumto  che  i  nomi  di  Cesare  e  di  ^ygiuto  aa» 

•unse  nelle  Gallìe  neir  anno  a6o  deU^  era  volgare. 

5.  Di  alcuni  oratori  celebri  dell^età  sua  fa  m^a^ 
none  Quiniiliano  stesto ,  e  fino  sotto  Domitiam^ 
riteneva  ancora  <fueU^  arte  «pialehe  vestigio  dett^  an- 
tica dignità  y  dell  aulico  splcudore.  Non  abbiamo 
chiare  notiaie  dell^  epoca  precisa  in  eoi  cesaaaaero 
di  vivere^  ma  nominati  veggo  usi  con  onore  dopo 
Domizio  Afro  y  di  cui  si  è  parlato  altrove ,  Gudm 
Affiamo  y  che  Tiraboscki^  afidato  ad  un  pasto  £ 
Tacito  f  ha  credulo  nativo  di  Òaiulcà  in  Francia^ 
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seètbena  Francese  non  lo  abbiano  rìtenato  gli  autori 

della  Storia  letteraria  di  Francia^  e  che  forse  nativo 
polrebb^  essere  di  Sanihià  o  Sanihenà  od  Vercellese  } 
Tracalo  j  distinto  per  la  diiaresia  e  soblimità  del 
suo  diroj  e  più  ancora  per  i  pregi  estria^eci  e 
per  la  grasia  colla  quale  recitava  le  sne  orasionij 
Criuiio  Secondo,  del  quale  mentre  si  ammirayano 
i  talrDti  oratori^  si  compiangeva  la  morte  immatiu*ay 
6  Fibio  Crispo ,  elegante  j  come  dice  QuintiiioiM^ 
medesimo .  nel  ragionare^  e  piacevole  e  nato  a 
dilettare;  Vercellese  certamente  di  patria ^  e  per 
ciò  onorato  meritamente  di  elogio  dal  valente  sig. 
Fillct  Duiaiulo  j  e  recentemeuLe  tra  gli  òcriltori  Ver- 
cellesi commendato  dal  sig.  de  Gregory,  Molti  oratori 
ttominansi  pnre  con  lode  da  Seneca  e  da  Tacito  j  ma 
vissuti  in  gran  parte  sotto  l  iberio  e  sotto  Nerone  j 
e  di  essi  già  si  è  latta  mensione  in  questa  storia* 
Tra  i  posteriori  dee  forse  riferirsi  quel  Pompeo 
Saturnino  j  del  quale  già  si  è  registrato  il  nomo 
tra  t  poeti,  e  questi  pnre  fiuna  ottenne  di  funoiO 
oratore. 

G.  Lo  studio  deir  eloquenza  non  andava  certa*, 
mente  disgiunto  da  quello  deUa  lingua  e  dell^art* 
rettorica^  e  quindi  numerosi  erano  antoia  a  tempi 
di  Domiziano  i  grammatici  ed  i  retori,  ed  aicunà 
A  questi  di  molta  celebrità  circondati.  Incerta  è 
r  epoca  precisa  in  cui  iidrisse  Aòcunio  Pediano  y 
illostre  coonienlatore  delle  orasioni  di  Cicerone) 
ma  se  ai  può  prealae  fede  alla  cronica  fiusebianaf 
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c1i«  io  ho  altroTe  esposto  so  la  romana  letlaatimu 
Dieesi  In  esso  cbe  né  in  uso ,  nè  in  onore  erano 
altre  Tolte  le  lettere  in  Roma .  cillà  allora  rozza  e 
bellicosa  e  non  ancora  uiisìata  alle  liberali  disci'* 
pline;  che  i  pià  antichi  maestri,  poeti  ed  oratori^ 
Ira  i  <piaL  nomina  Livio  ed  Ennio  ^  semi-greci  erano^ 
uè  altro  per  lo  più  facevano  che  interpretare  le 
lettere   greehc  ^  e  che  due   libri   dei  metri  e  d^lle 
sillabe  al  vecchio  Enmo  atU'ibuiti^  erano  stati  da 
Z.  CoUa  ad  altro  Ennio  più  moderno  rivendicatL 
5i  fa  (£uin{li  Svetoiìio  ad  esporre  le  aoLlzie  di  Cra- 
tete  di  Mallo )  primo  grammatico  in  Roma,  di 
CL  Ottavio  Lampadio ,  il  qoale  compendiato  aveva* 
la  guerra  pnnica  di  A  evio  ^  di  Q.  f^argo?itcjo  ,  che 
lo  stesso  servizio  rendnto  aveva  agli  annali  di  Ennio  ^ 
di  Lelio  j   Arcitelao ,   f^ettio  e   Q.  Filocomo ,  che 
le  satire  legf^evano  di  Lucilio  \  passa  in  seguito  a 
parlare  dì  X.  Elio  Preconinoj  e  di  alcuni  gramma- 
tici che  nella  Gallia  Togata   insegnarono  ,   tra  i 
quali  Ottavio  Teucro^  Sisennio  Ciacco  ed  Oppi0 
Come:,  e  dopo  una  digressione  sul  nome  di  gram* 
fnatici  ^  che  aiitiranieQtc  equivaleva  a  quello  di  let- 
terati^ e  sulla  dislinctone  dei  letterati  dagli  eruditi^ 
viene  a  ragionare  di  Sevio  Nicànore  ^  di  Aurdio 
OpiliOj  di  AT.  ^^ntonio  Gnifonej  nativo  delle  Gallie^ 
a  Pompilio  Andronico  Siro^  di  Or6i/<o  Beneventano^ 
vissuto  al  tempo  ili  Cicerone^  di  A ttejo  Filologo  Aie" 
jùese  I  di  1^ aleno  Catone ,    Gallo  esso  pure  y  di 

IPomelio  JBficadÌQ  liberto  di  SilUt^  di  JMerio  /sra^ 
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precettore  di  Bruto  e  di  Cassio  ^  di  Curzio  Nicià 
familiare  di  Pompeo^  di  Leneo  liberto  del  medesimo ^ 
di  Q.  Cecilio  Epirota  Tasculaiio^  di  Fèrrio  fiacco  ^ 
di  L.  Crassi  zio  Tarentino^  di  Scribonio  j^ftvdisio 
servo  e  scolaro  di  Orbilio  y  di  Giulio  Igmo  ^  da 
S^tóniù  eredato  Spa^.^iiolo^  bibliotecario  del  pa^ 
lazzo  sotto  Augusto  ed  intimo  amico  di  Os'idioj 
di  C  Melisso  Spoletino,  schiavo  e  bibliotecario  dt 
Mecenate^  A  M.  Pomponio  Marcello y  detto  esattoro 
o  piuttosto  ccTi.^ore  molestissimo  della  latina  favella^ 
di  Mcmmio  Palemone  Vicentino  ^  e  di  ilf.  f^alerio 
Probo  di  Borito.  Al  libro  degli  illustri  grammatici 
succede  quello  dei  chiari  retori  ^  nel  qaale  Svetonio 
dopo  una  lunga  prefazione  ^  in  cui  si  ricordano 

alcuni  antichi  coltivatori  di  quell  arie  ,  si  espougooo 
le  notizie  di  Plozio  Gallo  j  di  L»  Otadlio  Pilito  f 
passato  dalla  schiavitù  ed  anche  dalle  catene  air  in» 
segnamento  della  e]oi|ueDza^  e  precettore  di  Pompeo 
il  grande}  di  Epidio^  maestro  di  Antonio  e  di 
Augusto j  di  S.  Clodio  Siciliano,  professore  di  elo«« 
quen/.a  greca  insieme  e  latina^  e  finalmente  di 
C  AUmzio  Silone  Novarese  j  che  anche  in  Milano 
declamò  Innanzi  a  £.  Pisane  proconsolo  ^  del  quale 
io  ho  altrove  parlato.  Due  osservazioni  possono 
farsi  su  questa  serie  di  grammatici  e  di  retori  ^  cho 
Svetonio  fortunatamente  ci  ha  conservata  ;  la  prima 
che  non  da  Roma  solo,  ma  da  molte  città  d^ Italia^ 
della  Gallia  Gsalpina  ed  anche  della  Transalpina,  usci-* 
vano  i  cliian  ingegni^  i  eguali  in  Boma  (iiUoadcTano 
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r  iasegnamento  ed  il  gusto  delk  lettere  ^  la  seconda 
che  di  lotti  questi  più  di  dae  terii  erano  in  orìgta» 
schiavi  o  liberti,  cosicché  Syetonìo  quasi  con  UnA 
specie  di  stupore  alcimo  se  uomina  ìngsnuo, 

7.  Degli  storici  ohe  sotto  Claudio  e  sotto  iVb- 
rone  fioriremo  ^  si  è  da  in«  ragionato  altrove  ,  di 
Tacito  y  di  Sì^nio  y  di  Floro  si  parlerà  ia  epoca 
posteriore.  Da  QuinHliano  ve^ gonsi  rammentati  due 
storici^  che  ai  di  lui  tempo  fìorirouo ^  Servilio  No^ 
ììianOf  o  come  altri  scrivono  Nolano  ed  jtufidio 
Basso  y  il  secondo  dei  quali  scritto  aveva  una  storia 
delie  guerre  gerniuuiche.  Certo  Brutidio  viene  pure 
menzionato  da  Tacito  y  come  un  Geiulico  da  Sveiù* 
nio  j  che  quello  non  è  forse  fatto  uccidere  per  sola 
gelosia  da  Caligola.  Coloro  che  zelanti  moj>lraroiui 
di  impinguare  il  catalogo  degli  storici  j  hanno  tra 
essi  annoverato  il  celebre  Domi  zio  Coi  bidone  ^  gli 
imperatori  Tiberio  e  Claudio  e  persino  Agrij^inaj 
madre  di  Nerone  y  che  al  dire  di  Tacito  scrisse  la 
propria  vi  la  €  le  viceude  della  di  lei  famiglia.  Sotto 
Domiziano  pure  scrissero  Erennio  Senecione  ed  j^nè- 
ìeno  Rustico  y  il  primo  la  vita  di  Invidio  j  il  secondo 
le  lodi  Elvidio  stesso  e  di  TraseaPetOy  e  storici 
eccellenti  vengono  dichiarati  da  Hinioj  Pompeo 
fumino  e  Titinio  Capitone  y  come  altresì  C  Fannio 
che  prevenuto  dalla  morte  y  la  strjria  non  riuscì  a 
compiere  di  coloro  ^  che  erano  stati  éà  Nerone  per- 
seguitati. Si  narra  altresì,  óie  Mudano j  f(ìrse  quello 
stesso  che  all' innakameato  conthbuk  ^  Fesp€uiaao^ 
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una  frand' opera  avesse  intrapresa,  quella  cioè  di 

raccogliere  dalle  biblioteche  tutti  gli  atti  c  le  lettere 
de^  passali  tempi  che  ia  esse  trovavansi  riposte. 

8.  S'mganBa  a  mio  erederc  Tiraboschij  il  quale 
suppone  poco  coltivata  a  qne*  1^1^)1  Li  fiiosotìa  iu 
Bonia,  e  di  quesU  accagiona  i  primi  Cesari ^  i  quali 
f  filosofi  pcMeguitavano  y  cacciavano  in  esilio  o 
dannavano  a  mortr.  Io  ho  già  fatto  vedere  ^ltrove| 
cbe  non  mai  in  Boma  iu  pjerseguitala  la  filosofia^ 
siccome  scienza  propriamente  detta;  ma  che  un  ri- 
gore si  esercitò  contra  le  dottrine  parziali  che  o 
air  interesse  si  opponevano  dello  stato  ;  a  disordini 
e  tumulti  cagionavano  nel  poprjlo,  in  prova  di  che 
vcdesi  che  espulsi  furono  in  diverse  ep)chc  dalla 
capitale  gk  agitatori-  della  plebe  j  ì  maghi  ed  alin 
ciarlatani  o  prestigiatori  ^  confusi  sovente  sotto  il 
nome  di  filosofi  c  di  matematici^  ed  i  cinici  o  altri 
•ettari  che  nocumento  arrecavano  alcuna  volta  alla 
pubblica  morale.  Può  osservarsi  altronde,  che  quelle 
parziali  persecuzioni^  ove  fossero  state  contro  i  prò-* 
gressi  delia  ragione  dirette  ^  altro  e&ìto  forse  pro- 
dotto non  avrebbono  ,  se  non  quello  di  infiammara 
luaggiorn^enle  i  altadioi  ali  amore-  di  queiio  studio^ 
cume  sovente  è  avvenuto  nella  proscrizione  dello 
riljj^iose  opinioni.  ^L^  la  vera  cagione  j  non  indicata 
da  Tiraioscìdy  per  cui  la  filosofi»  non  fece  in  quella 
irta  grandi  progressi  in  Roma^  malgrado  le  opei*e 
di  jìristolelG  diiluse  y  ed  i  numerosi  filosofi  accorsi 
colà  dalla  Grecia  «  d«e  ricercarsi  xidla  cattiva  dire* 
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zioae  degli  spiriti  y  i  cpali  invece  di  applicarsi  alh 
hivesligazione  delle  cose  naturali  ^  si  perdevano  ni 
Tane  quistioui  metafisiche  ,  nelle  dispute  intermin»- 
hili  suscitale  tra  le  diverse  sette  dei  filosofi  stessi  ^ 
nella  indagine  di  cose  maravigliose  e  toprannat»- 
rali  j  e  quindi  nella  astrologia  ed  in  altre  siiiiili 
frivoleaze.  Seneca  ci  ha  dato  una  idea  del  modo  dì 
argomentare  y  che  allora  erasi  introdotto,  o  pint* 
tosto  dei  sofismi  applauditi,  col  noto  sillogismo:  «  il 
»  sorcio  (  in  latino  mus  )  è  una  sillaba  j  il  sorcio 
»  rode  il  cacio  ,  dunque  la  siUaba  lo  roda  *  ;  op» 
pure:  «  il  sorcio  è  una  sillaba^  la  sillaba  non  rode 
»  il  cacio,  dunq[ue  non  lo  rode  3  sorcio  ».  Ben  a 
ragione  TiraèosM  cita  tra  gli  impostori  di  epici 
tempo  j^polionio  di  Tiana^  ma  egli  pure  cade  nelr 
r  inganno  di  altri  molti ,  supponendo  piuttoato  un 
favoloso  romanzo  la  di  Ini  vita  scritta  da  FilostratOj 
che  non  un  destrissimo  giuocolatore  Apollonio  stea* 
so,  siccome  io  ho  altrove  dimostrato*  Nota  egfi 
alU'Csl  opportunamc  ule^  ehc  appena  cacciati  di  Roma 
ì  filosofi  da  FetpmianOf  in  ijuella  città  tornarono  | 
e  numerosi  comparvero  coU  al  tempo  di  Aamikiaiso^ 
sebbene  da  questi  pure  fossero  essi  perseguitali. 
Cade  qui  in  acconcio  il  ragionare  di  C  Plinio 
Secondo  j  detto  il  %fecAio  a  distinxione  del  gìovam 
di  lui  nepote,  il  quale  perito  sotto  il  regno  dì 
TitOj  padre  in  Italia  può  dirsi  della  storia  natnralew 
I?on  entrerò  nella  ijuistione  lungamente  agitata  sa 
Yaoiiesc  egli  fosse  o  GomaAco}  certo  è  che  P/iiuo 
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nella  prefazione  alla  sua  «toria  nomina  Catullo  di 
lai  conierraneOj  3  che  potrebbe  forse  in  più  ampio 
senso  interpretarsi  che  in  quello  strettissimo  di 
patrioltoj  e  ehe  Svàionio  comincia  solennemente  là 
Tita  eli  quél  grand^  aomo  colle  parole  :  PUnius  se* 
kundus  Novocomensis,  Se  alcun  dubbio  muovere  m, 
potesse  sullo  scrittore  di  quella  vita^  la  quale  m 
taVÙ  altri  che  a  Svetonio  Tiene  attribuita  da  alcun 
critico^  potrebbe  citarsi  in  coufernia  di  quella  tesi 
la  cronaca  di  Eumòìo^  che  nativo  di  Como  dichiara 
PliniQ  Secondo^  e  soggiugne ,  che  egli  peri  Tisitanda 
U  Vesuvio,  a  che  neU' originale  ed  anche  neUa 
versione  Armena  trovandosi ,  esclude  il  dubbio  dai 
Veronesi  promosso  j  che  del  giovane  Plinio  auzichè 
del  vecchio  si  parli  in  quella  cronaca.  Alcuna  feda 
non  ha  ottenuto  certamente  T  j^rduinoy  il  «piale , 
vedendo  da  Plinio  appellata  nostra  la  città  di  Honia 
perchè  in  Roma  viveva,  ha  voluto  insinuare  che 
Romano  ei  fosse.  La  morte  infelice  di  quel  grand^  uo- 
mo è  stata  da  me  riferita  sulla  fine  del  precedentò 
ifolume,  onde  basterà  ora  F avvertire,  che  nato 
nelP  anno  79  delP  era  volgare  j  In  capitano  di  ca<« 
vallcria  nella  Germania,  trattò  quindi  in  Roma  cause 
nel  foro  9  andò  procuratore  ndla  Spagna  sotto  Jfe^ 
rone.  e  espasiano  j  c  da  questi  o  da  Tito  il  co- 
mando Ottenne  delF  armata  navale ,  che  a  Mjs.eno 
trovavasi,  il  che  lo  pose  in  grado  di  salire  tosto 
su  di  una  triremie ,  e  recarsi  presso  il  monte  ì^;tìì- 
tQmo'  oVe  perL  Un  libro  aveva  egli  composto  sul 
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modo  di  lanciare  dardi ^  combaltcndo  a  cavallo;  due 

della  vita  di  Pomponio  Sccoiìdo  ,  venti  delle  guerr« 
germani^hq^  tre  dell  arie  oratoria^  otto  della  gram- 
matica, trenti* uno  delle  storie  de^snoi  tempi*,  ma  a 
noi  non  è  rimasta  che  la  grand' opera  dilla  Istoria  iio- 
turale*  Moflti*ava  il  di  lui  nepote  medesimo  alLisaimo 
•tupore,  come  tanto  avesse  scrìtto  ei  solo,  occupato 
5ovtiilc  ii(  i  (luveri  delle  sue  Cctrichcj  ma  ne  rendeva 
al  tempo  stesso  ragione ,  notando  che  parco  era  di 
cibo  e  di  sonno;  che  ayarissimo  era  del  tempo ,  e 
cenando  ancora,  e  bagnandosi  e  viaggiando ,  voleva 
sempre  che  alcun  libro  gli  si  leggesse,  e  ad  alcuno 
«Iettava  ciò  che  degno  egli  trovava  di  memoria.  La  di 
luì  istoria  naliiiide  in  Ucntasei  libri,  sebbene  alcuna 
volta  mancante  di  una  critica  fiua  e  giudiziosa  ^ 
mostra  tuttavia  un  uomo  dì  profondo  ingegno  e  di 
vastissima  erudizione.  Vuo  dei  primi  e  più  illustri  na- 
turaU^ti  italiani  ha  osato  nominarlo  addormentato  in* 
terprete  della  natura  ;  ma  quel  mio  ouoratissimo  pre* 
rettore  non  avrebbe  pruiiunziato  queir  iniquo  giudi- 
zio; se  riflettuto  avesse ,  che  il  primo  era  Plinio  ad 
entrare  in  quella  materia  egualmente  vasta  che  spino- 
sa j  che  il  primo  ri<Iusse  in  ludia  in  un  corpo  dt 
dottrina  le  vaghe  ed  incerte  opinioni  j  che  sparse 
si  trovavano  sulle  cose  naturali ,  sovente  alterate 
«l.igli  errori  popolari  j  finalnit  ulc  clic  in  un'opera 
tanto  estesa  egli  dovette  far  uso  degli  occhi  ^  delle 
mani,  delle  notìzie  di  molti,  non  sempre  accurati 
Q^^ervalori  ^   uè  reialori  fcdcb.   Per  questo   il  pii| 
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illustre   dei  naturalisti  francesi  ha  notato  opporta- 
namente  j  che  invece  di  Plinio   accusare  polrebbesl 
la  vastità  del  di  lui  disegoo  e  V  ardirà  del  di  luì 
pinslero.  Intanto  V  Itah'a  può  vantarsi,  che    da  al- 
cun altra  antica  nazione  aun  sia  stato   a  noi  tra- 
mandato US  libro  ^  che- tanto   dovìzioao  fosse  di 
importanti  notizie  su  tutti  i  tre  regni  della  natura  , 
sulle  arti  y  sulla  tecnologìa  propriamcnle  detta  ^  sulla 
geografia  9  sulla  cosmografia  ^  sulf  astronomia ,  sulla 
storia  politica  altresi  c  su  quella  in  particolare  delle 
arti  del  disegno.  Inutile  io   credo   egualmente  il 
volere  •  accusare  ,  come  il  volere  difendere  Himo 
dair  ateismo ,  ad  esso  rinfacciato  da  Budcleo  ,  e  che 
secondo  il  dottissimo  Bruck&i'O^  non  potrebbe  cbia- 
ramenle  colle  di  lui  opere  comprovarsi.  Nota  è  V  edi- 
zione splendida  di  Plinio  falla  à^xW  /érduinOj  ogget- 
to di  inGnite  crnsiire^  e  non  può  che  commendarsi 
il  desiderio  di  Tiraboschij  forse  eccessivo  lodatore 
della   traduzione   francese,    «  che   una  società  di 
3>  valorosi  Italiani ,   geografi  y  naturalisti  ,  filosofi  ^ 
»  astronomi,  medici  e  professori  delle  l>elle  arti,  si 
19  uniscano  a  darci  una  bella  versione  ìLaliana  di  sì 
3»  grande  aiitoìe  ».  —  Àitri  filosofi  non  si  citano 
vissuti  in  Boma  fin  sotto  il  regno  di  Domiziano  y  se 
non  quelli  ,  che   per  cagione    appuiiLu   clelle  loro 
Opinioni  y  forse  piuttosto  lìbere    che  filosofiche  y 
spenti  furono  sotto  Nerone  ed  altri  successivi  im- 

pcradori.  Nel  bando  generale  the  pronunzialo  dicesi 
da  /  espasiano  j  vedesi  eccettuato  y  secondo  Dione  j 
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certo  Musonio  Mufo  6io8ofo  stoico  ^  £  cai  akmui 
opera  nun  ci  rimane.  Il  Peregrino  decantato  da  Lu- 
ciano y  non  fu  in  Aoma  se  non  per  tempo  assai 
breve.  Varj  greci  ottennero  finrore  sotto  Ottone  y 
f^itellioj  f^espasianOj  Tito  e  Domiziano'^  ma  in  gran 
|iarte  «erano  questi  astrologi  |  i  quali  passamen- 
te dagli  imperadori  medesimi  si  consultavano  sulta 
cose  avveuire^  e  forse  il  vedere  che  (questi  favore 
e  lucro  ottenevano  y  molti  induceva  a  battere  la 
carriera  de^  prestigi ,  anziché  a  coltivare  lo  stadio 
nobilissimo   della   ricerca   del   vero.   L'  astronomia 
intanto  e  gli  altri  rami  delle  matematiche  y  trascn* 
rati  erano  interamente,  e  solo  alcune  notisie  astro* 
nomicbe  tratte  in  gran  parte  dai  libri  greci^  trovansi 
nel  vecchio  Plinio,  il  solo  vero  matematico  romano 
di  que^  tempi  può  dirsi  Giulio  Frontino  ^  del  quale 
altrove  si  parlerà ,  come   il  solo  scrittore  di  cose 
agrarie  può  dirsi  Columellay  contemporaneo  di  Se* 
neca.  Da  Plinio  stesso  vedesi  lodato  Antonio  Co* 
store  come  botanico^  il  quale  in  un  orto  aveva  rac- 
colto erbe  di  ogni  specie^  e  visse  senza  malattia,  e 
senza  scapitare  punto  nelle  forze  e  nella  memoria  , 
fiu  oltre  r  auuo   centesimo.       La  medicina  pure 
non  aveva  fatti  grandi  progressi,  giacché  vedrassi, 
laddove  si  parlerà  di   Galeno  j  che  costretto  era 
questi  a  deridere  T  ignoranza  e  T  impostura  de^  me- 
dici, che  allora  trovavansi  in  Roma,  e  tra  gli  altri 
di  Tessalo  ^  che  un  nuovo  sistema  introdotto  a^eva 
denomiuato  matodicoy  col  quale  tatti  gli  altri  prò* 
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tenfleva  di  abbattere.  Caduti  erauu  ben  presto  an- 
che i  iogni  di  Crina ,  il  quale  a  seconda  de^  movi- 
menti  celesti  pretendeva  di  variare  i  cibi  e  la 
medicine  ed  i  bagni  freddi  di  Carmide  ^  cbe  al 
tempo  di  idillio  viveva*  Derìsi  veggonsi  i  medici 
da  MarzUtU  ,  cbe  già  in  qnetf  epoca  accostamati 
^rano  a  visitare  gli  infermi ,  accompagnati  dai  loro 
discepoli  sovente  numerosissimi.  Anteriore  9l  Galeno 
in  certamente  Demostene  y  cbe  tre  libri  scrìsse  in* 
torno  ai  polsi  ^  e  non  sulle  malattie  degli  occhi 
come  altri  lessero  malamente  nel  testo  di  Galeno 
sebbene  anebe  un  libro  suD*  oiblmia  gli  attribnisca 
jiezio  di  Amida^  che  un  francese  recentemente  tra* 
dnsse  jÌcmìo  ed  ArnOa^  come  se  di  dae  medici 
serittm  si  trattasse. 
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CAPITOLO  XXL 

DfiLLà  8T0RI4  Bf  ROMi  B  DBCL^  ItACIA 
DALLA  MOATB  Qf  DoXiZIAIIO  raO  A  QÓBLLA  DI  NSBTA. 

Elezione  di  Nerva.  Di  lui  origine.  Di  lui  cottmni, 
E^i  viene  riconosciuto  dai  soldati.  Vano  tornare 

sparso  della  sopravvivenza  di  Domiziano.  Àposirofk 
di  Arrio  AntonÌDO  al  nuovo  imperadore,  -  Doloexam 
dei  fpìfemo  di  Nerva,  Di  lui  demenaa.  Saviezza 
delie  di  iui  leggi.  Di  lui  modestia  e  disinteresse.  Di 
lui  generosità.  Origine  delle  iscrizioni  Triopee.  • 
jéltr&  prove  di  liberalità  j  di  dolcezza  e  di  moderm- 
rione.  -  ^'erva  consolo.  Morte  di  Virgioio  Bufa. 
Congiura  ordita  contro  J^^enra.  Di  lui  umanità  coi 
congiuratL  Tumulto  delle  guardie  pretorie.  Adozione 
di  Tra] ano.  l  ittoria  rijiortata  nella  J^aniionia,  - 
Morte  di  Nenra.  Di  lui  /ìmerali.  Di  lui  apoteosi. 
Cenni  sul  di  lui  carattere. 

I.  Il  senato  achioato  dopo  h  morte  eli  Do^ 

miziano ,  non  tardò  ad  eleggerò  imperatore  ^  forse 
per  la  prima  volta  con  alto  Lbero  e  regolare  y  A/i 
Coccfjo  Nerva  ^  nato  a  Nami  nelf  Umbria  ,  ma  di 
una  famiglia  originaria  dell*  isola  di  Crela^  cosicché 
né  Romano  ^  né  Italiano  dicevasi  ;  a  torto  però  ^ 
perchè  tre  consoli  contava  tra  i  dì  Itti  antenati  ^  e 
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dibAcendeva  da  qutl  Coccejo  Ncrva  i  be  reputato  era 
ano  de^  pià  valenli  giarìsperiti  di  Roma^  e  che  ao« 
eÌ8o  erasi  generosamente  sotto  Tiberio  ^  onde  non 
•  ve  di  re  le  scingore  dt  Uu  patria.  Nato  era  y  sccoudo 
Dione  y  nell'anno  3a  dell'era  cristiana  ^  iB  del 
regno  di  Tiberio*^  e  Nerone  rivestito  lo  aveva  deU^ 
carica  di  pretore  ^  accordandogli  pure  una  statua 
nel  proprio  palazzo  per  la  beOessa  de'  di  lui  verai  ^ 
forse  epigi*amin}itici ,  die  lodati  veggonsi  ancora  da 
Plinio  il  giovane.  Cousoiu  era  stato  egli  stesso  due 
Tolte  )  con  Fes^Mstano  la  prima  ^  la  seconda  con. 
Domiziano.  Umnno  ed  affabile  per  natura,  sollevato 
riguai'^ossi  all'  impero  solo  per  il  bene  del  popolo^ 
c  questo  t  unico  oggetto  divenne  delle  di  lui  cure. 
Alcuni  lo  dipingono  timido  per  carattere  y  altri  lo 
accusano  come  dato  al  vino}  ma  non  si  può  cicca-i 
mente  deferire  ai  racconti  di  jiurelio  F'iUore.  Qne» 
iti  narra ,  che  temendo  la  crudeltà  di  Domisdano  y 
Nerva  ritirato  erasi  nelle  Galiie  ,  d'  onde  non  partì 
se  non  informato  della  sua  elezione  j  ma  Dùmm 
Cassio  mostrasi  persuaso  che  egli  fosse  in  Moma  j 
che  Portene  o  Piu  tenio  ^  e  gii  altri  cospiratori  a 
molti  oflerissero  F  impero  ^  che  tutti  ricusarono  ^ 
dubitando  che  loro  per  tal  modo  si  tendesse  nn 
Lccìo  \  e  che  Nerva  già  sospetto  a  Domiziano  ,  si 
inducesse  ad  accettare  ^  vedendo  quello  essere  il 
solo  meato  onde  provvedere  alla  propria  sicureaaa. 
Le  guardie  pretorie  non  ostante  T  alletto  che  per 
Domiziano  nutrivano^  il  giurameùto  prcistarono  caso 
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pure  d  naoro  soTratto.  Si  sparse  titttaTÌa  dopo  dl« 

rim  tempo  il  rumore  ,  che  Domiziano  ancora 
vivesse  y  e  che  inventata  ad  arte  si  fosse  la  auova 
della  di  lui  morte ,  onde  meglio  scoprire  le  dtspo^  « 

slzioni  de'  di  lui  ncm-ci.  Grande  fu  la  costeruaziooe 
del  popolo  ,  ed  il  nuovo  imperadore  intorno  a  cui 
lotti  si  aUbllavanO)  si  Tide  in  un  istante  abl>aado* 
nato  •  ma  Partenio  lo  assicurò  che  quel  rumore 
sparso  si  era  sensa  alcun  fondamento ,  ed  allora 
Neiva  reeossi  al  campo  delle  gnardie  e  quindi  al 
senato  j  ove  tulli  òi  affrettarono  di  mostrargli  in 
orazioni  pompose  la  loro  stima ,  il  loro  affetto. 
Singolare  fii  in  quella  occasione  la  condotta  di  Arno 
Antoììino ,  avo  materno  <li  queìF  AnUminù  che 
giunse  all^  impero  \  egli  abbracciò  il  nuovo  sovrano 
e  <  Tengo  ^  gli  disse^  cogli  altri  a  felicitare  del  tuo 
9  innalzamento  il  senato  j   il   pu[)ulo  ,  le  provincie 

>  deir  impero  ;  te  non  già^  che  dopo  di  essere  sfiig* 
»  gito  a  forza  dt  sariesaa  e  di  rirtù  a  tanti  prineipt 
»  tristi  ^  ti  esponi  a  nuovi  pencoli  ^  e  ad  incoati*ai*e 

>  vai  V  odio  degli  amici  e  de^  nemici  insieMe  j  dei 
»  primi  principalmente  ^    che  non  lasceranno  di> 

odiarti ,  solu  chr  tu  iuru  ri(  usi  alcuna  delle  gra* 
ji  sie  che  essi  sono  per  chiederti  »« 

a.  Rivestito  d«4  sovrano  potere ,  Ifenm  rioni  j 
dice  Tacito  ,  due  cose  credute  lucompauuili  ^  la  li- 
bertà ed  il  potere  assoluto ,  giacché  i  Romani  gn* 
starano  allora  le  doloeate  delia  prima^  senta  punto 
risentire  il  peso  del  bccondo.  Tutti  egli  rimise  ia^ 
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libertà  coloro  che  imprigionati  erano  per  delitti  di 
italo }  c  gli  esiliaci  ancora  richiamò  y  a  tutti  resti-* 
tucndo  i  beni  che  stati  erano  confiscati  ^  molte  il- 
^stri  persone  tornarono  per  tal  modo  in  Roma  j  e 
di  questa  demensa  si  perpetuò  la  memoria  con  vmm 
medaglia  riferita   dal   nostro   Mezzabai ha  Btragn  y 
nella  quale  trovasi  la  leggenda  :  gli  esiliati  restituiti 
a  Rema,  Certo  Licimano  tattayia  ,  che  violato  aveva 
una  veUalei  reduce  non  volle  Nerica  in  Italia  ^  e 
solo  gli  permise  di  passare  a  vivere  in  Sicilia.  1- 
delatori  compresse  e  pnnì  severamente ,  ed  a  morte, 
dannò  tutti  gli  schiavi   ed  i  liberti   che  calunniati 
avevano  i  loro  padroni.  Tra  i  delatori  si  vide  con- 
dotto al  supplìiio  anche  un  filosofo  detto  Sera  ,  il 
che  fa  vedere  che  le  opinioni  delle  sette  non  basla- 
Tano  a  contenere  gli  uomini  entro  il  limite  dei  do^ 
Teri  sociali.  Rinnovò  la  legge»  che  gli  schiavi  ed  i 
liberti  portare  non  potessero  testimonianza  contra 
i  padroni  loro;  e  tutte  le  accuse  per  titolo  di  lesa 
maestà  soppresse  y  ordinando  al  tempo  stesso  che 
alcuno  più  perseguitato  non  fosse  per  avere  vissuto 
alla  maniera  de^  giudei^  colla  quale  frase  ben  si 
▼ede  che  indicati  erano  i  cristiani.  Giurò  solenne- 
mente di  non  mettere   a  morte  alcun  senatore  ^  e 
tanto  fu  esalto  nell^  adempiere  quella  promessa  ,  che 
non  punì  coB^  ultimo  supplizio  neppure  alcuni  mem- 
bri del  senato  che  cospirato  avc?auo  contro  di  lui,. 
Tutte  le  masscriaie  che  Domiziano  aveva  latto  por* 
tara,  md  palaixo^  e  che  a  privati  appartenevano  ^ 
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restituì  ai  loro  possessori;  diminuì  le  imposte  ;  gli 

ebrei  sottrasse  alle  vessazioni  degli  esallori  •  e  fìual" 
sneute  coti  gioja  grandissima  de^  Bomaai  F  editto 
amuillò  di  Augusto  j  che  al  tesoro  pubblico  agi^iu- 
dicaya  la  ventesima  parte  di  (jualuiK^ue  eredità  j  di 
qualunque  legalo.  Nod  volle  che  erette  gli  fossero 
'  statue  d^oro  e  dWgeuto;  le  spese  superflue  riformò 
e  perfino  multi  saeriGzj  abolì  e  molti  spettacoli.  Ri- 
dotto tuttavia  a  maucare  di  danaro  per  ricompensare 
i  suoi  fidi  e  sollevare  gli  indigenti,  vendette  1  suoi 
vasi  d'oro  €  d'argento  j  le  masserizie  più  ricche  del 
SUO  palazzo  ^  alcune  case  ed  alcune  terre  del  di  lui 
patrimonio  j  e  mostrò  in  quelle  vendite  di  ▼olere 
favorire  i  compratori.  Molto  danaro  impiegò  nello 
acquisto  di  altri  beni  ^  che  divisi  volle  tra  i  poveri 
di  Roma ,  commettendo  la  ripartizione  ad  alenai 
aenalori  di  conosciuta  probità^  e  medaglie  si  conia- 
rono in  queir  anno  per  conservare  la  memoria  della 
distribuzione  fatta  di  somme  grandiose^  di  terre  e 
di  una  qunntilà  prudigiosa  di  grano  alle  fimiglie 
indigenti.  In  tutte  le  città  dUtalia  creò  stabilimenti^ 
nei  quali  educati  fossero  a  spese  del  pubblico  t  figli 
di  coloro  che  per  la  povertà  incapaci  trovavaasi  a 
nutrire  la  loro  prole;  e  questo  è  forse  il  primo 
esempio  ,  che  in  Italia  si  vegga  di  case  di  ednca*^ 
zidne  per  i  poveri  sostenute  «lai  governo  ,  e  forse 
è  il  primo  indizio  di  case  di  ricovero  per  i  fanciofli 
esposti,  che  meglio  poscia  ordinate  veggonsi  nel  co« 
£ce  Tcodosiano.  I^on  trovasi  menzionata  ne^  tempi 
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più  anticlii  se  non  una  colonna  posta  nel  foro  ^  e 
detta  da  alcuni  lactaria  ^  al  piede  della   quale  «i 
esponevano  i  bambini  ;  e  quelli  che  dai  privati  rac« 
colti  non  erano  ,  nutrivansi  a  pubbliche  spese.  A 
dimostrare  il  disinteresse  e  la  generosità  di  Nerva^ 
basta  solo  l' annunziare  il  iatto  y  che  diede  origina 
alle  celebri  iscririoni  Triopee  y  nobilmente  ilIuB« 
irate  da  Marini.  Qqxìq  Attico  ^  cittadino  di  Atene  ^ 
padre  di  Erode  Attico  sofista  celebre  sotto  An^- 
tonino  j  trovato  avendo  nella  sua  casa  un  immenso 
tesoro  ,  r  avviso  ne  diede  a  Nerya  j  chiedendo 
ciò  che  fare  dovesse  di  cpelle  ricchexse.  Neiva 
Tùon  una  sola  parola   ^1i  ingiunse  di  servirsene  : 
Utere'j  ma  il  modesto  Attico  replicò  ^  che  troppo 
grande  per  un  privato  era  qnel  tesoro  j  e  che 
egli  non  osava  approfittare  di  quella  concessione  ^ 
al  che  iVcrya  rispose  di  nuovo ,  che  di  quel  dono 
«sasse  ed  abusasse  ancora  se  gli  piaceva:  Utm  et 
nInUere,  I  mominienti  che  la  ricoBoscenni  di  Attico 
elevò  alla  generosità  dell'  imperatore  ^  diedero  ori- 
gine alle  iscrizioni  summenzionate» 

3.  Non  contento  Nefva  di  avere  sgravato  TltaUa 
e  le  Provincie  ancora  dalle  eccessive  imposizioni^  colle 
quali  erano  state  oppresse  da  F'espoiiano  e  Domina^ 
noj  ì  donatiri  confermò  con  nuovo  editto^  che  Doim- 
siano  stesso  aveva  ad  alcune  città  accordati.  La  legge 
rinnovò  che  le  mutilaaioni  vietava  sotto  rigorosissime 
pene  ^  e  la  moltipltcasione  degli  eunuchi  ;  rivocò  la 
concessione  sotto  Claudio  accordata  allo  zio  di  s^Q' 
Star.  S  Ital.  Fol.  IX.  7 
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sare  la  ncpotc  5  molte  cure  applicò  alla  riforma  de* 
costumi  in  generale  j  amministrò  con  assiduità  la 
giostiua^  ed  a  tale  stato  di  tranquillità  ti  rìduasey 
che  avrebbe  potuto  j  secondo  DionCj  abdicare  V  im« 
pero  f  e  TÌ¥cre  con  piena  sicurezza  da  privato,  ^oa 
si  ebbe  a  rimproverargli  giammai  ae  non  alciui  ec- 
cesso di  bontà  e  di  condesccndenza  per  i  tristi.  Si 
narra,  che  pranzando  un  giorno  con  Giunìo  Mum' 
rko  y  già  esiliato  da  Domiziano  ^  e  Fabficio  Fèfemto 
che  molte  persone  calunniato  aveva  sotto  quel  re- 
gno y  si  venne  a  parlare  del  famoso  delatore  Catullo 
Messalino ,  terrore  ana  volta  dei  Romani  ;  e  die 
chiesto  avendo  F  imperatore^  cosa  avrebbe  fatto  quel 
Catullo  se  ancora  fosse  stato  in  vita,  Maurico  rispose 
francamente  :  «  egli  sederebbe  a  mensa  con  noi  ». 
51  osservò  che  molti  delatori  essendo  stati  o  puniti 
di  morte  o  esiliati  ,  risparmiati  furono  i  senatori 
che  colpevoli  erano  di  quelT  infamia.  Plinio  tatttmm 
citò  in  giudizio   Publio  Certo ,  senatore  non  solo , 
ma  anche  designato  consolo  da  Domiziano  )  uè  de- 
sistendo dalla  soa  accusa,  benché  sollecitato  ne 
fosse  dal  senato  ,  questo  la  causa  rimise  alla  deci- 
sione di  Nervo  j  il  quale  altro  non  fece  se  non  to« 
gBere  a  Certo  la  spermna  del  consolato ,  del  die 
afflitto  quel  cittadino  j  morì  dopo  alcun  tempo  di 
dolore.  Plinio  opina  che  Nervo  non  lo  dannasse  a 
morte,  solo  perchè  intimo  amico  era  Certo  del 
vematore  di  Siria,  che  trovavasi  alla  testa  di  potente 
annata  ^  ibrse  ancora  perchò  oe^  primi  momenti  dai»- 
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Itati  «a  ttmo  alconi  Hitioceiiti  j  tra  i  quali  dnbitaTasi 

ancora  clie  fosse  il  filosofo  Sera  già  nominato. 

4>  Aasonae  Nova  i  faaci  consolari  per  la  tersa 
tolta  j  e  per  la  prima  dopo  la  «uà  elevazione  ^  a 
collega  ebbe  quel  Firgtnio  Hufò  ^  uomo  valo- 
roso ed  integerrimo  y  al  qnale  i  soldati  avevano 
più  volte  offerto  t  impero.  Ma  mentre  queir  uomo 
grandissimo  stava  per  cominciare  il  suo  primo  di- 
scorso assumendo  quella  magistratura ,  un  libro  gli 
mdde  di  mano  ^  e  nel  chinarsi  per  raccoglierlo  , 
sdrucciolò  ed  una  gamba  si  ruppe  ^  il  che  avvenuto 
essendo  mentre  e|^i  era  già  nelF  anno  b3  della  età 
sua  j  cagionò  la  di  lui  morte.  Nerva  volle  che  fatti 
gli  fossero  magoìiici  funerali  ^  e  lo  storico  Tacito  ^ 
Wie  a  quello  fii  sostituito  nel  consolato  ^  ne  prò- 
ntnziò  l^oraziofie  funebre*  altro  elogio  ne  scrissi 
IHifJo ,  che  spedì  ad  uno  de^  sitoi  aniici  lontani  « 
la  mori*»  aitnonziandogii  di  qndl^  illostf^  cittadino. 
In  queir  au.^o  medesimo  tuttavia  certo  Cidpumw  ^ 
della  famiglia  nobilissima  de^  Crassi^  una  congiura 
orA  coiitra  qiid  sotratfo  che  oggetto  era  dell'  amore 
ttoirersale.  Nèf^'a  informato  della  trama ,  tatti  i  co- 
spiratori fece  invitare  al  palazzo  ^  gli  accolse  con 
dolcessa^  li  cohdnsse  al  circo  ^  li  '  ritenne  ai  suoi 
Rauchi  j  e  ad  e(«mpio  di  Tito  presenftò  loro  lè  spade 
dei  gladiatori ,  che  ad  esaminare  porgevansi  alF  im- 
peratore, Dione  ed  Awrtlio  Fittorej  che  quel  fatto 
accennano  j  non  espongono  quale  effetto  quella  dol- 
cezza e  quella  generosità  producessero  su  V  animo  de^ 
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congiurati.  Noto  è  solo  che  Crasso  fa  dopo  alcnn  tem- 
pi) rilegato  colla  moglie  a  Taranto,  e  che  T  impera- 
tore Io  zelo  moderò  del  senato  j  che  dannare  lo  vo- 
leva a  morte.  FnmUme ,  a  coi  Nerva  cednto  aveva  i 
fasciy  disse  che  gl  ande  sciagura  era  V  avere  un  prin- 
cipe sotto  il  quale  tutto  fosse  vietato  j  ma  che  più 
fprande  ancoftì  era  Tessere  sotto  il  reggimento  di 
no  principe ,  dal  quale  tutto  era  permesso.  Nerva 
non  ne  fu  punto  irritato  ]  solo  assunse  per  consi- 
glieri alcuni  senatori  dotati  di  grandissima  esperienna^ 
e  nulla  fece  da  poi  senza  il  loro  avviso.  Un  tumulto 
eccitarono  pure  le  guardie  pretorie  nella  città  sotto 
pretesto  di  vendicare  la  morte  di  DornijUano  ;  il 
palazzo  stesso  assediarono  ,  domandando  con  orrìbili 
grida  il  supplizio  di  coloro^  che  Timperatore  truci- 
dato avevano.  Nerva  con  fermezia  presentosai  ai 
rivoltosi  j  dicliiarandosi  pronto  a  morire  anziché 
abbandonare  al  loro  furore  quelle  persone  che  dato 
gli  avevano  V  impero  ;  tuttavia  se  crediamo  a  Kinio^ 
egli  fu  costretto  alfine  a  sacrificare  la  vita  di  alcuno^ 
ed  i  soldati  y  al  dire  di  Aurelio  Fiitorc  ^  uccisero 
con  un  solo  colpo  Petronio  Secondo^  e  scannarono 
Pcu'tem  ed  altri  cospiratori^  né  di  questo  ancora 
paghi  j  vollero  che  F  imperatore  dichiarasse  pubbli- 
camente avere  essi  tolto  dal  mcmdo  i  più  grandi 
scellerati.  Fu  tuttavia  vantaggioso  alla  repubblica, 
quel  tumulto  )  perchè  Nerva  si  risolvette  allora  ad 
adottare  alcuno  onde  trasmettere  ad  nn  snceeasore 
r  impero.  Bcuchè  molli  pallenti  avesse  ^  fu  più  sol- 
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lecito  detta  pubblica  felicità  dbe  non  dell'  ingrandì- 
mento  delia  propria  famiglia  ^  e  Trajano  che  il  più 
THleiituomo  teoevasi  di  quel  secolo  ^  per  figlio  adottò 
nel  Campidoglio  ^  dichiaraodo  che  quello  faceva  per 
la  prosperità  del  senato  e  del  popolo  romano  ^  e 
per  il  loro  non  meno  che  per  il  proprio  vaiUaggio. 
I  nomi  gli  diede  quindi  di  Cesare  e  di  Germanico^ 
che  verso  quelP  epoca  assunto  aveva  egli  stesso  ]  lo 
investì  della  tribunizia  potlejstà  ed  il  titolo  gli  diede 
ancora  di  imperatore  ^  e  consolo  lo  elesse  per  Tan- 
no seguente,  aosicebè  riguardare  si  poteva  di  lui 
collega  nell^  impero.  Que^  adozione  fu  ricevuta  dal 
senato  e  dal  popolo  con  grandissimi  applausi ,  ed 
i  soldati  tranquilli  tornarono  ai  limiti  dèi  dovere. 
N&rva  in  quel!* anno  prese  pure  il  titolo  di  impera- 
tore per  una  vittoria  riportata  sui  Germani  nella 
Pannonia  j  della  quale ,  sebbene  menzionata  da  /)io- 
n#  y  da  Plinio  y  da  Aurelio  Fittore  e  da  Sidonio 
jtjpoUinan  j  non  si  conoscono  le  ciwostanse» 

5.  Assunse  Nervd  per  la  i^aarta  volta  il  oonso* 
lato  con  X'rajjiVìo  j  ma  dopo  pochi  giorui  moiì^  cioè 
il  giorno  ai  o  37  di  gennajo.  Si  narra  ^  che  riscal* 
dato  essendosi  nel  declamare  contra  il  famoso  de- 
latore Aquilio  Regolo  ^  sorpreso  fosse  da  una  febbre 
cosi  violenta^  che  in  poco  tempo  estinto  nmanesso 
dopo  un  regno  di  16  mesi  ed  8  o  9  giorni  j  e  dopo 
66^  o  come  altri  scrivono^  71  anni  di  vita.  Morì 
egli  nel  palano  degli  orti  sallustiani,  d'onde  il  di 
lui  cadavere  fii  trasferito  solemiemente  nel  mausolea 
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di  jiugustQ.  Secondo  il  costume  de^  tempi  fa  toeto 
dÌTinisBato;  e  Tmjano  riconoscente  ^  templi  gli  in» 
nalzò  tanto  in  Roma  ^anto  nelle  provincie.  Gene- 
T080  per  carattere  y  saggio  e  moderato  j  non  potè 
impedire ,  cbe  alcune  lontani  proTincie  più  aggra^ 
vate  fossero  sotto  il  di  lui  regno  j  cbe  sotto  quello 
di  DonÙMianù  medesimo  ;  i  governatori  .abusavano 
della  di  lui  bontà  per  opprimere  i  popoli ,  ed  egli 
non  ebbe  il  tempo  di  porre  riparo  a  quegli  abusi  ^ 

0  forse  neppure  di  esserne  informato,  li  sok»  ^n- 
relio  Vittore  suppone  che  Nmva  F  impero  abdicaaso 
nel  sedicesimo  mese  della  di  lui  elevazione  ^  <:be 
quello  fu  a  un  di  presso  delia  di  lui  morte  j  boa 
senza  avere  da  prima  dedicato  il  foro  pervio  o 
transitorio  ^  nel  quale  sorgeva  un  tempio  magoifico 
di  Minava.  Questo  foro^  del  quale  io  ho  esposto 
la  figura  in  cpesto  volume,  portò  il  nome  di  Nerpaj 
bencbè  fosse  stato  cominciato  sotto  Domiziano  ^  il 
quale  secondo  Oissiodoro^  rifabbricnto  avera  an€on 
molte  mura  deHa- città  ^  il  Campidoglio,  il  poitieo 
degli  Dei ,  i  templi     Isid^o  e  di  Serapide ,  lo  stadio, 

1  granai  detti  Aomea  piperwia  ^  i  templi  di  ^et» 
postano  e  di  Minerva  Galeidiea  ,  le  terme  che  poi 
si  dissero  di  Trajatto  e  di  Tito  ,  la  meta  aurea  | 
)a  «iidantc  ^  e  restaurato  afcva  4  Panteon. 
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Della  stomìl  di  Romì  b  duxMtwa 

DMXà  MORTB  DI  NbIIVA 
Bino  ALLà  FJliE  DF.I.LA  GOfiBAÀ  COI  DaCI  SOTTO  TAÀJÀtf  g. 

Origine  e  vita  privata  di  Tra j  ano.  Di  lui  costar 
mi.  JJi  lui  valore  e  studio  della  militare  disciplina* 
Firtà  da  esso  sviluppaU  dopo  il  di  lui  opvenimenio 
al  trono.  Difotti  che  gii  si  sono  rimproverati  da^i 
storici,  -  Xrajano  assume  la  dignità  imperiale  ficlia 
Germania,  Contegno  dé  GerouuU,  Loro  guerre  par- 
siali,  Trajano  giugno  in  MomOé  Lodi  di  Plotioa. 
Modestia  di  essa  e  di  Marciana*  Onori  conferiti  a 
Trajano.  Di  lui  modestia.  Opere  pubhlidte  nstaunUe*  r 
Giudisf  e  eondànne  di  persone  iiluHrL  Panegirioo  di 
Plinio  a  TrajanOt  Nuovo  consolato  di  Triijaao. 
Jfùxze  di  Adriano  con  Giolia  Sabina  abbiatica  di 
Marciana.  -  Guerra  di  Trajano  nella  Dacia,  Vittoria 
riportata  centra  Decebalp.  Pace  con  questi  conchiusa, 
Trajano  toma  in  Boma  trioftfìmie.  Affari  intemi 
di  Roma,  Snra  favorito  di  Trajano.  Leggis  sugli 
avvocati,  .Quinto  consolato  di  Trajano.  Por^  di 
CeuUinicell^,  PL'nio  il  giovane  spedita  al  governa 
del  Ponto  e  della  Sitinia.  Di  lui  condotta.  Origino 
della  secoiuia  guerra  dacica,  -  Artijìzj  di  Deccbaici« 
Prigionia  e  morte  di  Longino.  Ponte  costrutto  da 
Traiano  sul  Danubio^  Preparativi  per  la  ^u^n'o^ 
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Trmuoto  orribile  nelC  ^sia.  Conti nuazioìie  della 
guerra  nella  Dacia,  .  Condotta  di  Trajano.  P^aàore  \ 
di  Adi*iano  e  delle  truppe  romane  in  generale.  Ditk- 
mante  donato  da  Trajano  ad  Adriano.  Soggiogamento 
tùUde  della  DacÌ€u  Mticchezxe  di  Decebalo  nascoste 
e  scoperte.  Erezione^  della  colonna  Trajana.  Dfsp(h 
sizioni  prese  dalf  imperatore  nella  Dacia,  Colonie 
siabiUt^  Grandi  spettacoli  in  Moma. 

I.  T^rafono  nato  era  nella  Spagna  e  neDa 

città  di  Italica  presso  Siviglia;  appartenera  egli  ad 
una  famiglia  più  antica  eli  e  illustre  j  e  solo  il 
di  Ini  padre  y  detto  pare  Traiano  ^  era  «tato  elerato 
al  consolato,  decorato  degli  ornamenti  trionfali,  e 
collocato  tra  i  patrizj^  probabilmente  sotto  Vespa- 
siano.  Credeai  comunemente  che  ef[li  naaceaae  il 
la  anno  del  regno  di  Claudio  y  5a  deirera  Tolgare. 
Giovane  ancora  si  diede  al  mestiere  della  guerra } 
dieci  anni  aerrl  in  qualità  di  tribuno  ^  e  se  crediamo 
a  Plinio  di  lui  panegirista  ^  nella  aua  giofentè  do- 
mò r  orgoglio  dei  Parti ,  ai  quali  riusciva  terribile 
il  solo  di  lui  nome.  Forte  guerreggiava  egli  allora 
col  padre,  giacché  a  questi  diede  allorché  giunto 
fu  all'impero,  come  in  molte  medaglie  si  ravTÌaa| 
il  nome  di  Panico,  Pretoro  era  «tato  e  quindi  coih 
solo  con  jicilio  GloMono'j  erasi  poscia  ritirato 
nella  Spagna,  la  crudeltà  fuggendo  di  Domiziano ^ 
il  quale  però  richiamato  lo  afe?a  ed  eletto  gOTcr- 
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natorc  della  bassa  Germania.  In  questa  carica  gna- 
dagoato  aveva  T  affetto  de^  soldati  y  ma  tutta? ia  non 
concepì  mal  alcun  disegno  rivoltoso  contra  un  ti- 
ranno detestabile  j  perchè  gimata  j;li  aveva  fede.  Ve- 
demmo già  come  adottato  fosse  daiVen^a^  a  questo 
indotto  dal  solo  suo  merito  ^  e  come  da  quell'  tm« 
peratore  fosse  messo  a  parte  delia  sovrau*i  autorità. 
Egli  era  in  età  di  circa  4^  allorché  giunse 

allMmpero;  egli  era  robusto  ed  atante  della  persona; 
V  aspetto  aveva  nobile  e  maestoso  j  e  maniere  alia- 
bilissime.  Educato  nei  campi  ^  istrutto  non  era  nelle 
scienze  )  ma  mentre  i  soldati  incoraggiava ,  eccitava 
altri  a  coltivare  gli  studj  che  egli  fatti  iK)n  aveva. 
Per  valore  y  per  coraggio  paragonare  potevasi  ai 
pili  grandi  capitani  della  antichità;  vigilante,  infati* 
cabile^  anche  dopo  essere  fatto  imperatore^  cam- 
minava  a  piedi  alla  testa  delle  truppe,  e  vasti 
Provincie  attraversava  senza  servirsi  mai  di  carri  o 
di  cavalli  j  vestiva  egli  e  nutrivasi  al  pari  dei  sem- 
plici soldati  f  comuni  aveva  con  essi  gli  esercizj  | 
ammalati  li  soccorreva  ^  né  mai  nella  sua  tenda 
rientrava  se  non  dopo  avere  visitate  le  altre  ^  e 
r ultimo  si  coricava  di  tutti;  zelantissimo  al  tempo 
atesso  mostravasi  della  mflitare  discipUna.  Giunto 
al  trono  dichiarò  j  che  obbligato  ere  de  vasi  alla  os- 
servanza delle  leggi  ^  e  giurò  a  quelle  pevpetna 
obbedienza^  che  sempre  inviolata  mantenne.  Altri 
impera  Jori ,  dice  Plinio ,  tenuto  avevano  un  mede- 

timo  linguaggio;  ma  Tremano  fì&.i{ueUo  che  promesso 
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aveva  di  essere;  né  T impero  assunse  se  non 

prevenire  i  disordini  della  anarchia  o  di  un  tira  a- 
nico  governo.  Diminuì  le  5ue  rendite  j  già  moderate 
da  Netva^  e  limitò  la  propria  antorìtà  e  le  prero- 
gative del  sovrano  potere.  Persuaso  egli  che  Y  or- 
goglio non  può  conciliare  ai  principi  né  afTetto,  né 
Stima,  la  dolcezza  colla  dignità  collegava  e  col 
popolo  conversava  come  un  padre  coi  figli.  Zelaa- 
liuimo  mostrosai  di  non  conferire  le  cariche  se 
non  ai  pià  virtuosi  ^  ai  più  degni  ^  ed  al  senato 
giurò  che  alcun  uomo  onesto  non  sarebbe  mai  per 
di  lui  ordine  messo  a  morte.  A  stento  permise  ^ 
che  alcuna  statua  gli  si  erigesse  ^  e  gli  onori  straor- 
dinar)   ricusò   che  agli   imperadori  per  costume  si 
conferivano.  NelF  accordare  a  Suturano  la  carica  di 
prefetto  del  pretorio ,  e  nA  presentargli  la  spada  ^ 
simbolo  di  quella  dignità ,  disse  :  «  di  questa  spada 
9  ti  servirai  in  favor  mio ,  s' io  compio  il  mio  do- 

>  vere  ;  contra  di  me  la  volgerai  ^  se  io  non  P  a- 

>  dempio  ».  Non  solo  alcun  potere  non  concedette 
ai  liberti  y  ma  vietò  ancora  che  ne^  pubblici  aOÌBun 
si  immischiassero;  e  ad  un  litigante  che  con  un 
liberto  detto  Euritmo  temeva  di  venire  in  giudizio , 
disse  che  nè  quello  era  Policlete^  né  egU  Aerone. 
Stttdiossi  di  superare  Nerva  in  generosità  ^  e  pi& 
liberale  di  tutti  i  suoi  predecessori  mostrossi ,  coi 
cittadini  di  Roma  non  solo  j  ma  anche  cogli  abitanti 
delle  Provincie.  Bevitore  lo  dipingono  alcuni  storici  ^ 
c  tra  ^li  altri  Aurelio  Fittore^  il  (^uale  narra  avero 
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egk  ordioatOy  che  mai  non  si  eteguissero  a  di  lui  co* 

mantii  dati  ali  uscìxc  daaiensa^  Giuliano  soggiugnQ 
ancora  )  che  perduto  aveva  par  la  intempcranaa  nel 
bere  il  talento  della  do<pienxa.  Diane  però  accorda 
clie  il  vino  auìasse ,  non  ci/ egli  bevesse  eccessiva- 
mente} e  questo  scriitore  alF  incontro  lo  accusa  di 
infami  libidini^  mentre  Plinio  loda  a  cielo  la  di 
Ini  castità.  Giuliano  lo  accagiona  di  iudolenzu^  td 
accenna  che  le  di  lui  lettere  erano  scritte  per  la 
maggior  parte  da  Suro.  Sarebbe  nn  allontanarsi 
dalla  verità  F  adottare  ciecamente  tutte  le  accuse  | 
che  a  Trajano  sono  state  intentate  dagli  storici , 
come  il  deferire  interamente  a  Piinio^  che  nel  suo 
panegiiico  ha  iatlu  pompa  sulu  di  €lu(|iicaza^  non 
seevra  forse  talora  di  alcuna  aduL^zione. 

9.  impero  assunto  aveva  Trajano  nella  Ger- 
mania j  da  Adriano  awertito  della  morte  di  iVe/ va  5 
scritto  aveva  di  là  al  senato  e  pigliato  il  titolo  di 
Cesare  e  dìjéugusto-^  ma  dai  soldati  preferiva  di  essere 
riguardato  cuoic  semplice  comandante  anzicLè  so« 
vrano.  Trovavasi  egli  alia  testa  di  poderosa  armata^ 
ed  i  Germani  accostumati  nel  rigore  del  verno  a 

passare  il  Danul^io  agglùacuiato  ^  c  ad  invadere  In 
Provincie  dell^  impero  ;  si  astennero  in  queir  anno 
d^Ue  loro  acorrerie.  ^adto  nel  libro  d£  Costumi 
dé  Gtnnani  dice  ,  che  i  Caniari  e  gli  Angrivarj  cac- 
ciati avevano  dai  loro  paese  i  fimcteriy  da  alcuni 
sapposti  abitatóri  del  paese  ora  di  Clevea  ,  e  che 
Mi  UU4  battaglia  da  essi  data  in  prc^euza  de'  Ko'» 
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mani  ^  cadati  erano  6o^ooa  uomini  3  quello  ateneo 
li  crederà  interamente  distratti,  ma  essi  ricooi- 

parvero  dopo  alcun  tempo   nell^  odierna  contea  di 
riassan.  Gonvien  credere  ,  che  i  Romani  alcuna 
parte  prendessero  a  ^pel  fiitlOy  o  combattuto  aTea- 
SCIO  da  prima  con  que' popoli  j  perchè  Trajano^  al 
dire  di  Plinio  ^  una  statua  decretò  a  Feitricio  Spt^ 
rina  j  che  i  Bructeri  costretti  avera  a  ricerere  il 
loro   re   da   essi  cacciato.   Spirò   il   consolato  di 
Traiano ,  mentre  ancora  trovavasi  nella  Germa* 
nia  j  né  assumere  egli  lo  volle  per  F  anno  se- 
guente,  cosicché  consoli  furono  Corn.  Palma  e  Sosio 
Senecione  j  al  quale  Plutarco  dedicò  alcune  delle  sue 
vite.   Diceransi  que^  due  personaggi  i  favoriti  di 
Trajano  5  e   sotto   il  consolato  loro  ,  tornò  egL  ìq 
Roma  senza  aggravare  punto  le  città  o  le  provindc 
nel  suo  passaggio ,  come  avvenuto  era  sotto  i  di  Ini 
predecessori.  Entrò  in  Roma  a  piedi ,  e  ricevuto  fu 
con  gioja  inesprimibile,  tanto  più  che  tutti  gli  amici 
accorsi  ad  incontrarlo ,  abbracciò  egli  teneramente^ 
pregandoli  a  riconoscerlo  tuttavia  come  amico.  Plo- 
tina  di  lui  moglie  salì  con  esso  le  scale  del  palaizO| 
e  volgendosi  verso  il  popolo  j  disse  j  che  sperava 
di  uscirne  come  entrala  vi  era.  Irreprensibile  fu  di 
fatto  la  di  lei  condotta  3  utili  consigl)  porse  essa  al 
marito;  usò  sempre  singolare  modestia,  e  nella  piè 
intima  amicizia  visse  con  Marciana  sorella  di  jT/a- 
janOf  come  da  alcune  iscrizioni  e  medaglie  si  rac* 
coglie.  Plinio  nota  cbe  all^  una  ed  all^  akra  oflbrita 
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ili  dal  senato  il  titolo  di  Augusta  j  e  che  esse  Io 

rifiutarono  fino  a  tanto  che  Trajano  quello  non  as- 
sumesse di  padre  della  patria»  Ad  onore  di  Mar^ 
ciana  si  nominò  MarcianopoU  una  citlA  della  bassa 

Mesiaj  e  morire  dovette  essa  avanti  il  «  c)  anno  del 
regno  di  Trajano  ,  giacché  vedesi  in  una  iscrizione 
di  queir  anno  ascrìtta  tra  gli  Dei.  Essa  in  madre  di 
Mutidia^  che  un^  altra  Mutidia  partorì  j  e  Giulia 
Sabina  moglie  dell^  imperatore  Adriano*  Agli  altri 
titoli  di  Trinano  il  senato  aggiunse  qneDo  di  (ktìmOf 
del  qnale  fu  egli  assai  contento ^  e  tuttavìa  non  tro- 
vasi esso  se  non  di  rado  nelle  di  lui  iscrizioni^  e 
«olo  dopo  Tanno  iS  del  suo  regno.  Egli  accordò 

pure  ili  queir  anno  i  clonativi  promessi  al  soldati  y 
e  tante  distribuzioni  di  grano  e  di  danaro  fece  al 
popolo  9  che  Spaniano  credette  quelle  bastanti  al 
nutrimento  di  due  milioni  di  persone.  Alcune  me- 
daglie portano  V  effigie  di  Trajaìw  in  atto  di  distri- 
buire  grano  a  molti  fanctulU,  e  la  iscriiione;  iVic* 
tfì  r  Italia  j  il  che  forse  può  riferirsi  agli  stabili- 
mentì  da  esso  creati  per  raccogliere  nelle  città  d'I- 
talia i  iancinlli  degli  indigenti.  Molte  cure  prese  egli 
altresì  j  perchè  i  viveri  fossero  sempre  in  tutta  V  I- 
talia  ad  un  prezzo  assai  moderato  ^  alcuni  spetta- 
coli diede  per  compiacere  il  popolo  ^  ma  i  com- 
medianti esiliò  da  Roma  j  i  quali  banditi  già  da 
Domiziano  ,  Ner%>a  aveva  richiamati.  Ristaurò  o  ri- 
fabbricò  alcuni  antichi  edifiz|  ;  il  circo  ingrandi)  ma 
proibì  che  nel  circo  o  nel  teatro  il  di  lui  none  si 
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pronunziasse y  mentre  risnonato  aveTano  Tono  e  Tal* 
tro  delle  lodi  dei  prìncipi  pià  trìsti.  Accettò  il  terso 
consolato,  ma  solo  chiedendo  i  suffragi  alle  Iribàj 
e  collega  ebbe  Fmntmm  o  Froniino  y  forse  qodDo 
atesto  che  il  trattato  compose  degli  acquedotti*  no- 
minati furono  nella  stessa  assemblea  i  loro  succes- 
sori j  Plinio  e  Tertullo  Carnuto.  Ai  Yotì  che  ai  fa- 
cevano al  miOTO  anno  per  la  salute  e  la  prosperità 
di  Cesare  ^  volle  che  aggiunta  fosse  la  clausola  :  s€ 
egli  osserva  le  leggi ,  se  ef^i  governa  la  repìsbòUee 
come  egli  deve ,  se  rende  il  suo  popolo  felice. 

3.  In  quell'  anno  degradalo  fu  c  bandito  dal* 
r  Italia  no  senatore  detto  Mario  Prisco  ^  accasato 
da  una  città  deir  Africa  di  estorsioni  commesse  ào- 
rnntc  il  di  lui  proconsolato  in  quella  provìncia  j  in 
favore  degli  Africani  perorarono  io  quella  caoss 
Plinto  e  Tacito  lo  storico.  Vana  però  disse  Giove- 
nale quella  con  da  tuia  y  perchè  quel  Prisco  cootinoù 
a  godere  delle  immense  rìcchesse  ingiuatameole 
usurpate.  Fu  pure  dichiarato  incapace  a  coprire 
qualunque  carica  Ostilio  Firmino  iuogoteoeute  e 
complice  di  Prisco,  Certo  Classico  proconsolo  deb 
Betìca ,  fu  altresì  accusato  di  concussione  j  e  toIoo* 
tnrio  si  diede  la  morie ,  ma  condannali  furono  i  di 
lui  complici  y  disputando  ancora  Plinio  in  favore 
degli  Spnj^auoli  ;  Pedio  Probo  e  Fabio  Ispano  iu- 
Tono  esiliati  per  cinque  anni ,  benc!liè  provassero 
cH  avere  semplicemente  eseguiti  gli  ordini  del  pro- 
consolo rapace  y  Stillonia  Prisco  che  sotto  Classico 
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comanJaTa  ^  fu  esiliato  per  due  anni  dall  Italia  ^  e 
Liciniano  altro  dei  di  lui  laogoteaenti  ^  fu  condan- 
nato per  altri  delitti  non  accennati  dagli  "itorìei  j  e 
rilegato  in  un^  isola  delP  Arcipelago.  Una  sola  figlia 
nveva  Classico  ^  alla  quale  furono  lasciati  4jne^l>eni| 
che  egli  pouedera  avanti  la  ina  partensa  per  la 
Spagna  j  il  rimaticiite  fu  diviso  tra  coloro  j  che  stati 
erano  le  vittime  delle  di  lui  estorùoni^  e  Plinio 
che  disputato  aveva  centra  Classico ,  innocente  re- 
putù  quella  fanciulla  j  che  la  provincia  voleva  com- 
prendere nell^  accusa.  —  Plinio  al  cominciare  del 
suo  consolato  recitò  il  celebre  panegirico  di  Tra* 
jario  y  che  è  giunto  ìjiCqo  a  noi  ^  e  che  ci  ha  con* 
servato  un  gran  numero  di  fatti  gloriosi  di  «jnel 
principe.  Sembra  che  in  appresso  Plinio  alcuni  passi 
aggiugnesse  a  quella  orazione  j  affine  di  renatila 
un  modello  di  condotta  per  tutti  gli  altri  principi* 
Dice  egli  che  avanti  di  pronunciarla^  la  lesse  per  tre 
giorni  al  ili  lui  niiiici  y  i  quali  persuasi  mostraronsi 
che  gli  elogi  a  Trcqanó  prodigati  ^  esenti  fossero  da 
qualunque  taccia  di  adulazione;  soggiugne  che  ap- 
planditi  'urono  i  p.issi  di  quel  pantgiricoj  ove  meno 
il  lavoro  appariva  ;  dal  che  fu  indotto  V  oratore  a 
lusingarsi  ^  che  rivivere  potesse  la  maschia  eloquenza 
clrp;li  antichi.  In  quel  tempo  certo  Largio  Macedo 
figlio  di  un  liberto  y  che  per  lo  suo  merito  erasi 
•oUevato  fino  alla  carica  di  pretore ,  avendo  fatto 
Itallere  severamente  alcuni  dei  di  lui  scliiavi  .  fu 
da  esai  sorpreso  nel  bagno  ;  e  sà  crudelmente  per- 
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eosso  che  fu  lasciato  per  morto.  Egli  vide  tuttavia 
crOf:iiì|;gere  quegli  assassini ,  ma  dopo  alcuni  giorm 
morì.  Adriana  figlio  di  Elio  Adriano  ^  eogiiio  dì 
Trajano  medesimo^  sposò  verso  la  fine  di  qaell'  anno 
Giulia  Sabina  abbiatica  di  Marciana  sorella  dì  Tra- 
jano ]  quelle  noxze  fiurono  promosee  da  Piotina^ 
die  grandemente  amava  y^driano ,  ed  appena  dal- 
r  imperatore  approvate.  Sulle  istanze  del  senato  ^ 
Trajano  riprese  per  la  quarta  volta  i  £isci^  e  col* 
lega  ebbe  Articulejo  Peto  secondo  alcani ,  secondo 
altri  P.  Or/ito.  Poco  però  rimasero  V  uno  e  V  altro 
ptobabilmenttt  In  earìca  ^  perchè  ireggonsi  quattro 
altri  consoli  nominati  in  quelP  anno  ;  Adrian»  fo 
creato  questore  y  ed  a  lui  con  nuova  carica  ^  che 
ora  direbbesi  di  cancelliere  ^  confidati  Teggonst  i 
registri  del  senato ,  sebbene  dopo  alcun  tempo 
quella  carica  dimettesse  per  seguire  Trinano  alla 
guenra, 

4.  Già  si  narrò  ,  cbe  Dedalo  rendnto  atcvi 

tributario  Domiziano'^  e  Traymo  sdegnato  di  qiid- 
r  indiato  di  servitù^  scuotere  volle  quel  giogo ,  di- 
cendo |ion  essere  egli  stato  vinto  da  DecAedo,  I 
Daci  eransi  in  quel  tempo  straordinariamente  raf- 
forzati ,  e  Decebalo  erasi  ancora  collegato  con  P^ 
core  re  dei  Parti.  Passato  avevano  quindi  i  Daci  il 
Danubio  .  e  commesse  ostilità  sulle  terre  de'  Ko- 
mani  ^  Trajano  si  indusse  a  riunire  una  potaila 
armata^  e  a  recarsi  con  incredibile  celerità  sulle 
sponde  di  quei  liiune  ^  cbe  passato  avendo  egli 
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sehza  opposizione  ^  il  varco  si  apri  a  devastare  or- 
rìbilmente la  Dacia.  Deoebalo  rìuiù  in  fretta  i  già* 
▼ani  della  sua  naxtone  ^  e  ad  acèamparti  venne  pre«io 
i  roinaaì  1  n  ne  e  r  amenti.  Trajano  disponevasi  già  ad 
assalire  Dtcebalo  y  allorché  un  fungo  grandissimo  gli 
fa  recato ,  sol  quale  scritto  era  in  latino  che  i  Birn 
di  lui  alleali  io  coosigiiavauo  a  pacificarsi  coi  Daci. 
Tràjano  spreazò  qoelT  aYTisO;  ed  innoltrandosi  trorò 
Ùecthùio  che  cob  poderosa  oste  moveva  ad  incon*' 
trarlo  5  fermossi  allora ,  ed  incoraggiati  avemlo  i  suoi 
soldati^  diede  il. segnale  delia  battaglia.  Poco  sap<* 
piamo  di  qnd  fatto  ;  f e  i  Romani  pur  vinsero  ^ 
cava  costò  loro  la  vittoria  ,  perchè  lanù  furono  i 
feriti  ^  che  non  si  trovarono  panni  sofficienti  per 
fasciare  le  loro  piaghe ,  sebbene  Trafiuw  lacerare 
facesse  perfino  le  proprie  vesti.  Egli  inseguì  tuttavia 
i  Daci  )  che  si  ritiravano  ^  ed  allora  Deoebalo  chiese 
la  pace.  Trajano  gli  spedi  dne  capitani  delle  gnar» 
die  pretorie^  Sura  e  Libioììo  j  ma  nulla  si  conchiuse^ 
e  Tnqano  da  una  ad  altra  montagna  innoltrandosi^ 
in  mezzo  a  continui  perìcoli  ^  giunse  fin  presso  alla 
capitale  dei  Daci  detta  Zermizegetusa.  Massimo^  al- 
tro dei  duci  romani  9  una  piazza  forte  occupò ,  e 
non  solo  la  sorella  di  Decehaio  fece  prigioniera  j 
ma  Uno  stendardo  romano  recuperò  altresì ,  che  i 
Daci  acquistato  avevano  all'  epoca  di  Domziano. 
Decehaio  chiese  di  bel  nuovo  la  pace^  e  questa  fu 
coucbiusa  alle  seguenti  condizioni:  i.^  che  tutti  i 
j^aesi  usurpati  a  danno  de^ rìcini  renderebbe;  2.°  che 
Stir.  d'Ital.  Fot.  IX.  fi 
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le  armi  ^  le  iDacchine  da  guerra  e  gli  operai  che 
costratte  le  avevano  j  coiuegnerebbe  ai  Romani  nni« 
tjimcnte  m  disertori  Ifjro-  S.'^  che  più  non  riceve- 
rebbe alcuno  di  que^  disertori  al  suo  servigio  ^  4-*^ 
tutte  le  piaxze  forti  smantellerebbe;  5«**  finalmente 
che  comuni  avrebbe  con  Roma  gli  amici  ed  i  ae« 
mici.  Accettati  avendo  DeceinUo  qae*  patti  y  pr«seii» 
tossi  a  Trajano  9  del  quale  si  riconobbe  vassallo , 
c  questi  gli  ordinò  di  spedire  deputali  a  Tioma  onde 
il  trattato  ratificato  fosse  dai  senato.  Trajano  parti 
quindi  per  Roma  dopo  avere  lasciato  presid)  in  tutta 
le  città  della  Dacia  ^  entrò  in  trionfo^  ed  il  priuM 
tra  tutti  i  Romani  il  cognome  assunse  di  Daeico.  SÌ 
diedero  al  popolo  alcuni  spettacoli  ^  e  ricomparvero 
anche  i  commedianti^  che  due  anni  addielm  /Va- 
jano  aveva  esibati.  Giulio  Busso  j  accasato  di  mal* 
▼ersasioni  commesse  nella  Bitinia  ^  dove  era  stato 
proconsolo  ed  assoluto  sotto  Domiziano  y  fu  di  bel 
nuovo  accusato  in  quell*  anno;  e  Plinio  comparve 
allora  come  difensore  di  Basso,  persuaso  che  pee* 
cato  egli  avesse  per  imbecillità  e  non  per  avari^ia^ 
Basso  fa  tuttavia  condannato  a  restituire  una  somma 
equivalente  ai  regali  ,  che  ricevnti  aveva.  ann^i 
seguente  furono  al  cons(jlato  elevati  certo  Sureuha 
e  Licinio  Sura ,  che  il  favorito  era  di  Trajaoo  y 
consigliato  avendo  a  Nerva  la  di  lui  adosionc.  Gru' 
tero  suir  appoggio  di  alcune  iscrizioni  lo  5uppr)Me 
Spagnuolo  ^  nato  a  Tanragona  o  a  Barcellona.  Si 
tollc  far  credere  a  Trajano  che  t^uesf  uomo  attea* 
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tare  potesse  alla  di  lui  vita  ^  rt<:o&9Ì  dunque  quel 
principe  a  cena  improvvisamente  ima  sera  alla  casa 
del  favorito ,  confedò  tutte  le  sue  guardie  ,  volle 
che  il  chirurgo  di  Sura  gli  applicasse  alcun  rimedio 
agli  occhi  j  che  il  barbiere  pure  del  favorito  lo  ra- 
desse ,  e  bagnossi  ;  e  fino  a  notte  tnnoltrata  si  trat* 
teuue  in  qucIKi  casa  senza  alcuna  difGdenza;  il  di 
aegnente  adendo  ancora  ,  che  gli  si  voleva  rendere 
sospetta  la  persona  di  Sura  ^  freddamente  rispose: 
<  se  disegno  egli  avesse  di  uccidermi ,  lo  avrebbe 
3»  ieri  sera  eompiato  ».  Sura  vìsse  fino  ai  la  anno 
del  rec^o  di  Trajano  ^  ed  in  queir  anno  medesimo 
si  adoperò  perchè  Trajano  fosso  ronsolo  ;  Adriano 
stesso  assicurò  egli  morendo^  che  Tr^qano  lo  avrebbe 
adottato.  Trajano  celebrare  fece  alF  amico  maì^ifici 
funerali  \  una  statua  gii  lece  erìgere ,  ed  il  suo  nume 
diede  ad  alenai  bagni  bellissimi  ^  che  egli  aveva 
fallo  costruire.  Fu  allora  vietato  agli  avvocati  il  ri- 
cevere  alcun  dauaro  dalle  parti  ^  ed  a  queste  fa 
pnre  ingianlo  di  giurare  avanti  la  proposizione  di 
qualunque  causa  ,  che  dato  o  promesso  non  ave- 
vano cosa  alcuna  agli  avvocati  loro  ^  del  che  Plinw 
fa  oltremodo  lusingato  j  dicendo  che  agli  altri  si 
vietava  ciìV  che  egli  fatto  non  avera  giammai.  As- 
sunse Trajano  due  volte  in  quelF  anno  il  titolo  di 
imperatore^  forse  per  alcune  vittorie  dai  di  lui  ]uo«» 
gotcnenti  riportate ,  delle  quali  non  si  h^  alcuna 
memoria.  Egli  fa  quiadi  consolo  per  la  quinla  volta 
eoa  y^ppio  Mommo  ^  che  distinto  etasi  nella  guerra 
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coi  Dacì.  Comiociò  allora  Troiano  ^  e  in  dae  amiì 
fink  il  porto  dt  Gentnmcelle  ora  GivitaTeccìua ,  che- 
numinato  fu  il  porto  di  J rajano.  Plinio  fu  spe- 
dito a  governare  il  Ponto  e  la  Bìtinia  con  autorità 
consolare  9  come  propretore  però^  non  come  pro- 
consolo y  eletto  essendo  a  quel  rcgguncnto  dal  solo 
imperatore  ^  '  affinchè  riformare  potesse  gli  abasi 
grandissimi  di  quelle  provincie.  Iginio  pose  mente 
allora  ad  un  oggetto  che  poco  e  nulla  Tcdevasi  cu- 
rato dai  Romani  per  lo  addietro^  e  che  forma  in  oggi 
uno  dei  rami  principali  della  politica  amministnudo-* 
nej  le  spese  cioè  e  le  rendite  delie  città^  delle  quali 
fti  incaricato  di  sopprimere  tutte  le  soperflue  j  Jm* 
jano  non  volle  tnttayia  aulorissarlo  a  richiamare  gli 
individui  esiliati  da  altri  governaiori.  Plinio  uomo 
diligentìssimo  spedì  a  Traiano  una  specie  di  gior* 
naie  del  suo  viae^gio.  LicirUo  Sura  fu  ancora  con- 
solo nell'  anno  seguente  con  Marcello  ^  ed  allora 
giunse  un*  ambasciata  di  Saufomaio  re  del  Bosforo  ^ 
il  quale  alleante  strinse  col  popolo  romano;  ma 
DocebcUo  cominciava  ad  arruolare  truppe  ^  a  provy&» 
darsi  di  armi^  a  fortificare  le  piane  ^  a  collegmrsi 
eoi  popoli  ricini  eontra  i  Bomani  ;  e  gli  Scili  già 
si  erano  arresi  alle  di  lui  istanze.  Ricusati  essendosi 
i  Giaaigi  di  entrare  in  quella  confederaaione^  JDeo»* 
halo  si  impadroid  di  una  parte  dd  loro  paese  che 
stendevasi  lungo  il  i^anubio  ;  c  q[uindi  il  senato  di- 
chiaroUo  di  nuovo  nemico  di  Boma^  e  Tr^ano  si 
mosse  a  combatterlo,  dal  che  ebbe  origine  la  se- 
conda guerra  dacica. 
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5.  Deaèalo^  dì£Bdanclo  fom  di  potere  retistere 
a  Tmjaiio  ,  spedì  assassini  per  trucidarlo  ^  ma  la 
condotta  di  uno  di  questi  cagionò  alcun  aospetlo  ^  e 
colla  tortora  scoperti  furono  tutti  i  di  hi  complici* 
Dccebalo  riuscì  tuttavia  sotto  il  pretesto  di  una 
conferenza  a  sorprendere  Longino  Inogotenente  di 
Tn^anOj  ed  a  qaesti  offerì  la  libertà  del  prigione, 
se  la  pace  gli  si  accordava^  un  tratto  di  paese  in* 
fino  al  Danubio  ed  una  somma  per  le  spese  della 
guerra.  Trajam  sdegnato  avrebbe  quelle  proposte  j 
ma  temeva  che  il  barbaro  mettesse  a  morte  Lon* 
gino*y  rispose  quindi  in  termini  generali^  ed  intanto 
Longino  j  fattosi  arrecare  del  veleno  da  nn  liberto , 
spedì  il  liberto  medesimo  a  Trajano  sotto  il  pre- 
testo di  favorire  la  condosione  del  trattato  ^  e  col 
veleno  si  estinse.  Decehalo  inviò  tosto  nn  centurione, 
che  sorpreso  aveva  con  Longùio ,  ed  il  cadavere 
dcli^  estinto  offerì  a  Trofma  con  dieci  prigionieri , 
se  rimandare  egli  voleva  il  liberto  fuggitivo  j  ma 
Trajano,  ancbo  il  centurione  trattenne  ,  e  pensò 
tosto  a  gettare  nn  ponte  di  pietra  sul  Danubio,  cbe 
riguardato  fu  come  la  più  raa^iflca  di  tutte  le  di 
lui  opere.  Si  fabbricò  questo  nel  luogo  ove  il  Danu« 
bio  era  pià  stretto  ,  ma  insieme  pià  rapido  e  più 
profondo^  e  T architetto  ne  fu  crrto  yipollodoro  di 
Damasco  j  il  che  mostra  che  ancora  agli  stranieri 
ricorrevano  i  Romani  in  quell'epoca  per  la  costm* 

zione  delle  opere  più  grandiose.  Trajano  due  castella 
iabhricò  a  difesa  del  ponte  sulle  due  sponde  del 
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fiame ,  e  quel  poote  Tètìest  in  alcune  medagtk  ri- 
ferite da  Occuiie  G  da  altri  ^  se  ue  veggono  ancora 
alcone  Testi|pa  presso  Zwerìn  nella  bassa  Ungheria. 
Tremano  fabbricato  lo  aveva  per  portare  la  gaem 
ai  barbari  5  ma  Adriaìio  tciuciido  clic  invece  servire 
potesse  ai  barbari  per  molestare  i  Bomani,  ne 

fece  demolire  tatti  gli  archi  j  cosicché  al  tempo  di 
Dione  j  cioè  di  là  ai  20  anai^  i  soli  pilastri  attcstavano^ 
come  dice  cpiello  storico  ^  di  che  era  capace  lo 
spirito  umano.  Qtic^  pilastri  però  in  gran  parte 
rovinosi  il  iiume  in:;onìbrarono  iu  appixsso  ^  co- 
sicché secondo  Prooopio  fu  d^  uopo  T  aprire  un 
altro  letto  per  facilitare  la  navigazione.  Quel  ponte 
fu  costrutto  iu  una  sola  estate  ma  Tnijoiio  non 
passò  in  qùell'anno  il  6ume^  e  solo  fece  nel  verno 
i  preparativi  necessari  per  la  guerra  dctr  anno  se- 
guente. Erano  stati  intaulo  detti  consoli  in  PtCìma 
Tiberio  Giulio  Candidio  e  Giulio  Quadraio^  ed  ia 
queir  anno,  del  regno  di  Tmjano ,  un  tremuoto 
ombile  rovesciò  uell'  Asia  le  città  eli  Elea  ,  di  Mi- 
nna,  di  Pitana  e  di  Curoa;  nella  Grecia  quelle 
di  Opunzie  e  di  Orita.  Àdrìano  coperta  aveva  per 
alcun  tempo  la  carica  di  tribuno  del  popolo  ,  ma 
raggiunto  aveva  cpiindi  Traiano-  presso  U  Danubio. 
Giunta  la  primavera  ,  passò  Trajano  quel  fiume  ,  e 
la  i^uerra  coutuiuò  con  vigore  ^  sebbene  le  Uiippe 
critasse  di  esporre.  Accampavasi  egli  sovente  sciUe 
eminenze  ed  anche  sui  monti  scoscesi  ,  e  de- 
fiaiiUa   il  corso  ai  iìumi .  li  iaceva  scorrere  ove 
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opportiino  reputava,  il  che  ad  alcuni  sembrò  perimb 
fnvuloso.  Cuir  esempio  e  colle  ricompense  duiiuava 
i  soldati  ai  più  grandi  perìcoli;  si  «arra  atireA 
che  un  cavaliere  riportato  alla  propria  tenda  dopo 
una  tenia  ricevuta  ^  udendo  essere  qucsU  murUde  ^ 
ritornasse  alla  pugna ,  e  prodigi  di  valore  fiicesse 
avanti  di  cadere.  Molte  scrizioni  attestano  anche  al 
presente  le  ricompeuse  da  Trajano  accordate  in 
qaeHa  gnerra  ;  jidi'iano  alla  testa  di  una  legione 
ai  distinse  col  suo  valore ,  e  Trajano  gli  donò  al«* 
lora  il  diamante  j  che  ricevuto  aveva  da  Nerua  vi- 
T  atto  della  adozione  ,  il  cBe  Adriano  riguardò 
come  una  caparra  della  adozione  che  egK  stesso 
avrebbe  oUeiiuta.  Questa  è  una  delle  pi*ìme  occa* 
aionì  j  in  cui  nella  storia  si  &  menzione  di  quel* 
la  gemma  preziosa^  ed  il  vederla  passare  do 
uno  ad  altro  imperatore  in  uno  degli  atti  più 
solenni  ^  mostra  chiaramente  che  rarissimi  essere 
dovevano  i  diamanti  a  qoe^  tempi ,  e  che  tenevansi 
in  cont#  degli  og«^etti  più  pregicvoii ,  riserbati  forse 
ai  soli  sovranL  Una  iscrisione  riferita  dia  Fa» 
hretti  ^  porta  ohe  il  paese  dei  Daci  era  stata 
guadagnato  ali  impero  dal  coraggio  e  dal  va«* 
lore  di  Adriano*  Trajano  non  ridusse  tvtlavia 
^el  paese  allo  stato  d(  romana  provincia^  se  non, 
da  che  padrone  sì  rendette  della  capitale  dei  0aci* 
D^ubaioj  vedendosi  vieino  ad  essere  fatto  prigione^ 
e  del  perdono  disperando ,  o  li  uppo  Gcru  mustran- 
doai  per  domandarlo^  si  accise  da  s»  stesso^  e  la 
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di  lui  testa  fa  portata  in  Boma.  Nascosti  egli  aveva 

molti  oggetti  preziosi}  e  molto  oro  e  molte  gemme 
sepolte  pure  in  una  fossa  scavata  nel  letto  medc^ 
Simo  di  un  fiume  y  del  quale  deviato  aveva  Ìl  corsa 
e  riaperto  quiadi  quel  canale  alle  acque ,  affin* 
chè  alcuno  ìl  tesoro  scoprire  non  potesse}  ma 
cilcy  altro  dei  di  lui  confidenti,  la  cosa  rivelò  a 
Trajano  ^  il  quale  molte  ricchezze  ne  tolse  ^  benché 
tuttavia  I  al  dire  di  EabrMif  molte  ancora  se  ne 
scoprissero  nei  secoli  successivi  Crede  quello  scrit- 
tore ^  che  in  memoria  di  quelle  vittorie  innalzata 
fosse  la  celebre  colonna  Xraiana^  cke  egli  e  CiaC" 
conio  hanno  sì  nobilmente  illustrata  ;  e  realmente 
riconoscere  si  possono  ne^  bassìrilievi  di  quel  nio« 
nnmento  molti  avvenimenti  relativi  alle  guerre ,  cbe 
Trinano  contra  i  Daci  sostenne.  Rurepio  soppont 
un  circuito  di  leghe  alla  provincia  romana  della 
Dacia  allora  costituita.  Si  stabilì  colà  un  propretore 
cbe  là  governasse  y  come  da  alcune  iscrizioni  presse 
Grutero  apparisce  ^  e  nuove  tortezze  fece  edificare 
Tmjimo  per  contenere  nel  dovere  gli  abitanti }  molte 
colonie  romane  stabili  *pure  in  quelle  provincie  j 
quindi  le  numerose  città  della  Ungheria  e  della 
Transilvania  cbe  romane  si  dicono  o  antica* 
mente  dai  Romani  abitate  j  e  cfuindi  la  Colonim 
VìpiA  Trajana  Augusta  Dacia  S(irmitZy  che  ora 
non  ^  ae  non  un  villaggio  della  Transilvania  detto 
Gradiscb.  Molti  altri  monumenti  nelF  antica  Mesia 
e  nella  Tracia;^  conservano  la  memoria  del  soggiorno 
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di  Trajdnó  in  <|aelle  provincie  ;  Trajmopoli  « 
PloLinopoU  nella  Tracia,  Marcianopoli  nella  Mcsia, 
che  da  Trajano  medesimo  si  dice  labbricaU  da 
Giemandey  il  quale  ad  esso  pure  attribuisce  la 
fondazione  di  Nicopuli  in  memoria  delle  vittorie 
riportate  sui  Sarmati ,  che  quello  scrittore  confonde 
sovente  coi  Dad.  Da  .alcune  iscriaioni  /  riferite  da 
Olstenio  nelle  sue  note  a  Stefano  Bizantino  ^  può 
raccogliersi  die  quella  città  fosse  posta  sul  confluente 
del  Dattid>io  col  fiume  detto  Neste.  Trafamo  trionfò 
lina  seconda  volta  dei  Dacij  molte  medaglie  furono 
allora  battute  per  eternare  la  memoria  di  quelle 
tittorìe,  ed  al  popolo  si  diedero  spettacoli  continui 
per  ia3  giorni^  e  tra  gli  altri  un  combattimento 
di  fiere,  nel  quale  si  fecero  perire  10,000  di  quegli 
animaD.  Plinio  sollecitò  certo  Caninio  a  scrivere  la 
j  storia  di  quella  guerra  in  versi ,  e  p  assio  y  il  qualo 
nulla  ha  risparmiato  invero  per  aumentare  il  numero 
degli  storici  ,  ha  sppposto ,  che  Trajam  stesso  il 
quale ,  come  vedemmo ,  dotto  non  era  ^  molti  libri 
scrivesse  sa  quell'argomento.  Traiano  allora  as^ 
sunse  per  la  quinta  volta  il  nome  di  imperatore 
nel  g.^  fouiD  delta  sua  tribunizia  podestà. 
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CAPITOLO  XXUL 
Dei.la  storia  di  Roma  dal  sogciogamento  dei  Daci 

AlAO  ALLA  XOUTE  DI  TeAJAAO. 

Conquista  dt  lF  Àrahia  Petrca.  Celebrazione 
giuochi  Capitolini,  f  ia  ttperta  da  Trajano  a  traverso 
le  paludi  J\mtine*  Altre  opere  puhhliche.  Congiurm 
ordita  contra  Trajano.  Es^li  passa  nelf  Oriente.  Cosix  e 
cìuede  la  pace»  -  Adriano  passa  nella  PoimonÌA 
Jfotixie  di  Ser^iaiio.  Trattmtìve  di  Trajano  con  Paiv 

tauiiibiii.  lirAjaiìO  si  inipadjoniwe  dell  y/rmenia.  Pio^ 
gressi  ed  altre  conquiste  di  Trajano  neif  Oriente, 
Di  lui  ritomo  in  Roma.  Notizie  di  Lusio  Quieto.  « 

lAimna  nella  storiti.  /  la  apeita  dn  Trajano  da 
Beim^mto  a  Brindisi,  jiltri  avvenimenti  notati  im 
tfuel  periodo.  Parienea  di  Traiano  per  la  seconda 
guena  partica.  jSuove  di  lui  conquiste.  Ponti  co* 
strutti  sul  Tigri.  Presa  di  Ctesifonte.  Nuovi  onori 
accordati  a  Trajano*  V  Assiria  j  la^  Mosopotamia , 
r  Armenia  j  ridotte  allo  stato  di  romane  province, 
Trajano  visita  Babilonia.  Toma  in  Antiodùa.  Tr^ 
muoio  orribile  in  quella  città.  •  Aprimento  del  porto 
di  Ancona.  Trnjano  visita  le  sue  conquiste.  Scende  nd 
gdjb  Persico.  Spedizione  nelf  Arabia.  Disegni  di  Tra- 
jano stdP  India.  Rubellione  di  varj  paesi  conquistati* 
Sollcvazioiìc  dcr^li  ebrei.  Questa  viene  compressa.  O*- 
sensazione  sulla  persecuzione  de*  cristiani.  -  Ite  dato 
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ai  Pani*  Traiano  toma  nelT  Ambia  ed  attacca 
gfi  jégareni.  Abbandona  quM  impresa  ^  cppressa 
ila  grave  infennilà.  Si  ruluce  a  Selinunte  e  muore, 
Bi  lai  disposisioni  riguardo  al  successore»  Adriano 
è  riconosciuto  imperadot^  -  Istituacni  ed  opere  puh- 
blìc/te  dì  Trajano.  Avvenimenti  siraordiiiarj  di  quel 
regno.  Jfuove  ri/ìessioni  sulla  persecuzione  di^crìsUanL 

t.  Il  trionfo  Dftcico  fii  ancora  rallegrato 
daU^  arriso  giunto  della  conquista  delP  Arabia  Pe- 

trea^  che  Aulo  Com,  JPainia  governatore  dtlla  Si- 
rìa^  sottommessa  aveva  al  romano  impero,  dopo  che 
da  lunghissimo  tempo  era  stata  governata  dai  suoi 
re.  Gli  abitanti  di  Petra  e  di  Bostri^  comaciarono 
da  queir  anno  una  nuova  era,  perchè  in  quello 
riuniti  eransi  ai  Romani;  e  la  fama  delle  eonquiste 
di  Irajuno  taut* oltre  si  sparse^  che  lontaui  popoli 
e  6no  gli  Indiani  ,  se  crediamo  a  Dione  ^  gli  spedi* 
rono  ambaseiadorì.  Cereale  e  Commodo  Feroj  padre 
di  Elio  f  ero  cbe  Cesare  fu  fatto  da  Adriano^  ot<- 
tennero  neir  anno  seguente  il  consolato  j  e  per  la 
sesta  volta  si  celebrarono  allora  i  giuodii  Capitolini 
da  Domiziano  istituiti^  nei  quali  il  premio  dtila 
poesia  fo  aggiudicato  ad  un  fanciullo  di  i3  anni 
detto  Faierìo  Pudente,  In  quelP  anno  medesimo 
Trajano  una  grande  strada  apri  in  mezzo  alle  pa- 
ludi Pontine ,  che  da  alcuni  credesi  la  via  Trajana 
'  rammentata  in  alcune  iscrizioni  presso  Occone  e 
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GnUerOé  Dione  Cassio  soggrac^ae  die  Pondera  feoé, 
doè  rifondere  e  rinnovare,  latta  la  moneta  leg^ 

fera  o  attrita  dall' uso  ,  e  molte  opere  rammenta, 
delle  qnali  Roma  in  abbellila  in  ^eQ'  anno.  Ma 
cpielk  opero  potè  forte  comtndarc^  non  comptm 
Trajano  iu  qucil  anno ,  perchè  ben  presto  pa^sò 
nell'  Qcicnte.  Malgrado  le  rirtà  di  questo  prin<apa 
e  r  affatto  onde  era  dal  popolo  rimeritato ,  una 
congiura  fu  cotitra  dì  esso  urdila  avanti  la  di  lui 
partensa  per  V  Oriente  da  certo  Crasso  Frugi  ^  che 
nsurpare  voleva  F  impero.  La  congiura  fu  scoperta^ 
il  senato,  al  quale  Trajano  lasciò  la  coguizioue  di 
quel  dehtto,  esiliò  i  colpevoli}  ma  Crasso  che  cn 
stato  rilegato  in  un^ isola,  essendone  dopo  alcun 
tempo  uscito,  fu  da  un  ministro  di  Aduano  uccisa 
senza  che  Traiano  ne  fosse  informato.  Passò  7m- 
ja»o  neirOriente^  affine  di  aecrescere  la  sua  gloria 
col  soggiogamento  de'  Parti ,  sotto  il  pretesto  <:he 
Extdare  re  dell^  Armenia  ricevuto  aveva  k  corona 
dai  Parti ,  mentre  TiridaU  ricevuta  la  aveva  in 
Boma  stessa  da  Nerone,  Egli  è  forse  per  questo 
motivo^  che  tra  le  accuse  portate  contra  Trmjmnoj 
si  è  detto  da  alcuni,  avere  egli  mendioato  talvolta 
troppo  facili  pretesti  per  guerreggiare.  Pacare ,  già 
amico  di  Veceialof  lasciato  aveva  un  figlia  delta 
Cosroe^  che  allora  regnava  sui  Parti.^Si  me  questi 
delle  minacce  Ai  Trajano  ^  ma  vedendo  T  impera- 
tore ben  risoluto  9  deputati  qiedl  con  gimndios» 
regali  onde  evitare  nna  guerra  sanguinosa;  ed  «n» 
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Aililtìaiido  che  depoato  egli  ayeva  Exedare  ^  chiese 
a  Trajano  che  del  regno  degli  Armeni  tnTestÌ8ta 
Partamasiri  di  lux  fratello.  Trajaiio  che  allora  tro- 
vayaai  ad  Atene  y  rìcmò  i  regali  ^  e  rispose  che  la 
amicisia  proTatasi  con  fatti  non  con  parole  ;  che 
egli  passerebbe  nella  òina,  c  che  colà  preodercbbc 
le  rìsolttsionì  più  opportnne.  Passò  dunque  nelFA* 
ala ,  dì  là  nella  Giitcia ,  nella  Siria  ed  a  Seleocia  | 
e  (ÌDalruente  ad  Antiochia^  ove  entrò  con  una  co^ 
Ama  d^  olivo  sol  capo« 

a.  I  consoli  segatiti  Sara  e  Seneeionè^  il  primo 
per  la  terza ,  il  secondo  per  la  seconda  volta  eletti  ^ 
cedettero  ben  presto  i  fasci  a  Sarano  ed  a  ServianOf 
sotto  ì  quali  si  videro  in  Roma  magnifici  giuochi  j 
cetebrati  da  Adriano  allora  pretore^  che  al  cessare 
da  quella  carica  nella  bassa  Pannoma  recossi,  a 
represse  i  Sarmati ,  che  Ettsebio  e  S»  Giroimno 
accenu^uo  essersi  sommessi  a  Irajatw.  Quel  consolo 
Sefviano  y  credesi  lo  stesso  che  sposato  aveva  Akh 
Una  sorella  di  Adriano'^  e  molto  vedesi  lodato  da 
Plinio,  GomaDdato  egli  aveva  le  truppe  nella  bassa 
Germania  y  ed  era  passato  di  là  nella  Pannonia* 
Grandemente  stimato  da  Trujeno  ^  alcun  conto  non 
faceva  egli  di  Adriano  ^  e  si  crede  ^  che  per  ogni 
messo  si  opponesse  alla  di  lui  adosione;  dal  dio 
nacque  forse  che  Adriano  dopo  averlo  onorato  per 
lutto  il  tempo  della  sua  vita^  lo  fece  mettere  a 
morte  negli  ultimi  momenti  di  quella,  mentre  era  già 
nonagenario».  Dai  Greci  vedesi  talvolta  detto  Stvt^ 


ia6  %tBmo  Ih  vknrm  III. 

riano.  Trajano  intanto  riceveva  deputazioui  e  regàti 
da  jébgaro  re  di  Edessa  nella  Mesopotamìa ,  e  da 
altri  delf  Oriente.  Si  ride  un  eavallo  cbe 

si  prostrò  innanzi  a  TraJaiKty  essendo  stato  da 
lungo  tempo  aceostonalo  a  queir  esercizio»  Una  lei* 
fera  scrisse  pure  a  Trajano  Partamasiri]  ma  assnnto 
avendo  io  quella  lettera  il  titolo  di  re^  Trajano  non 
rispose;  in  una  seconda  lettera  più  modesta  chìeso 
adnncpie  che  spedito  gli  fosse  M,  Giunto  governa- 
tore della  Gappadocia  per  entrare  seco  esso  in  trat* 
latira.  Trapanò  che  già  trovatasi  m  cammino  eotta 
sua  armata  j  gli  sped)  soltanto  il  figlio  di  Giunio  j  e 
continuò  il  suo  viaggio  y  impadronendosi  di  varie 
città  che  alcuna  resistensa  non  opposero.  A  Salala 
nella  picciola  Armenia  fu  raggiunto  da  jénguialo  re 
de^li  £inocbi  y  popoli  della  Circassia  vicina  al  Ponto 
£usino  j  e  dei  BAacheloni  poco  conoseinU  e  foratf 
delle  regioni  medesime  ;  ed  amichevolmente  lo  rice- 
vette onde  trarlo  al  suo  partito  j  giacché  altri  prin- 
cipi ed  Ahgsro  in  particolare  ^  di  tutti  temendo , 
trattavano  ftl  tempo  stesso  coi  Romani  e  coi  Parti. 
Fartamasiri  stesso  presentossi  a  Trajano  in  £legia 
paese  deli'  Armenia  j  e  seco  condusse  numeroao  se- 
guito j  lusingandosi  di  oLttnere  la  corona.  Giunto 
Innanxi  al  trono  delF  impera  dorè  collocato  nel  cam-* 
po ,  la  corona  depose  ai  di  lui  piedi  senxa  proferire 
alcuna  parola  ,  il  che  vedendo  i  selciali  e  giudi- 
candolo prigioniero  ,  taK  grida  di  gioja  alzarono  | 
die  quel  re  si  diede  a  fuggire  3  vedendosi  perA  cip* 
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Cowltdo  da  ogni  parte ,  chiese  di  parlare  in  segreto 
a  Trajano  ^  V  otlemie  y  ma  gli  fu  uegala  la  corona  j 
boitde  incollerito  usci  dal  campa*  Trajano  risalito 
sul  suo  Irono  j  lo  fece  richiamare  afìGnchè  in  pub- 
blico dicesse  ciò  che  detto  aveva  ia  «egreto  ^  e  quel 
re  allora  lagnosa!  che  trattato  fosse  come  eattivo  , 
nienLre  venuto  era  volontario  a  fare  omaggio  della 
corona ,  lusingandosi  cbe  gli  sarebbe  stata  accordata^ 
come  Nerone  praticato  aveva  eoa  Tiridaie]  al  che 
rispose  Trajano  j  che  rArmenia  era  provincia  de* 
Romani ,  che  un  governatore  per  quella  eletto  avreb- 
be^  e  che  ad  esso  era  libero  il  ritirarsi  ovunque 
volesse.  Una  scorta  ancora  gli  accordò ,  afìGnchè  né 
egli  ^  né  i  di  Ini  seguaci  insultati  fossero  da  alcuno^ 
né  eccitare  potessero  nel  paese  alcun  tumulto.  In* 
vano  quel  re  fece  alcun  tentativo  per  mantenersi  in 
possessione  di  quella  povincia;  Traiano  se  ne  in^ 
padroni,  sebbene  alcuna  memoria  di  quella  guerra 
non  si  sia  conservata,  l  re  della  iberia  y  dei  5armati| 
del  Bosforo  e  della  Colchide  ^  se  crediamo  ad  Ea^ 
tropio  j  tutti  si  sottomisero  a  Tn^ano  ^  ti  quale  die- 
de altresì  un  re  agli  Albani  ed  un  principe  detto 
OiuUano  agli  àpsili,  la  di  cui  regione  confinava 
col  Ponto  Eosino ,  e  la  di  coi  capitale  detta  altre 
volte  Dioscurìade  ,  noroinossi  in  appresso  Sebastopoli. 
Trt^ano^  lasciato  avendo  presidj  nella  Armenia^  ven- 
ne ad  Edessa ,  dove  iu  accolto  con  magnificenaa  dn 
Ahgaro  ^  ed  in  un  banchetto^  secondo  Dione  ^  Ar* 

baudQ  figlio  del  re  eiegiA  una  dama  naiionale.  ìHa^ 


I&S  LliAO    II.   »AEVI  IlL 

mirarono  pure  di  volere  abbracciare  il  parlilo  di 
Trajano  ^  Alanete  capo  di  una  naiioue  dì  Arabi  ^ 
Sporace  priocipe  daU'  Ànteomsia  o  Antemisia  j  pro- 
vincia delia  iMesopotaiiiia  ^  Afearsape  re  della  Adia- 
bena  e  Manisare  ^  altro  principe  di  quelle  regioni  ) 
ma  non  gindicarono  opportuno  di  unirsi  ad  esso. 
Mearsape  gli  chiese  soccorsi  conlra  Cosroe  j  ma  quel 
perfido  una  parte  de^  Romani  che  spediti  gli  furono^ 
lece  trucidare ,  gli  altri  ritenne  prigionieri  j  tra  i 
quali  un  centurione  detto  Seiizia,  Trajano  si  mosse 
tosto  a  punire  qnella  perfìdia ,  e  mentre  le  sue  tnip* 
pe  avvicinayansi  ad  una  piazza  assai  forte  j  Senzio 
e  gii  uiliù  prigionieri  trovarono  modo  di  liberarsi  y 
ed  ucciso  avendo  il  comandante  della  piana  ^  le 
porte  aprirono  ai  loro  commilitonL  Ttajano  penetrò 
quindi  nella  Mesopotatuia ,  che  in  gran  parte  ridusse 
«otto  la  romana  obbedienza  col  solo  terrore  del 
ano  nome;  ma  la  maggior  parte  della  Adiabena 
rimaneva  ai  di  là  del  Tigri  ^  laonde  costruire  fece 
un  ponte  ^  la  di  cui  memoria  si  conserva  in  alcune 
medaglie  di  quel  principe.  Nisiba  e  Batne^  città  forti, 
opposero  una  valida  resistenza ,  ma  furono  aiàue 
occupate.  Nisiba^  secondo  GiuMppe  Ebreo  appar> 
teneva  alla  Adiabena,  secondo  Diùm  trovavasi  al» 
lora  occupata  dai  PartL  òi  ignora  con  qual  mezzo 
Cosroe  troncasse  il  corso  alle  conquiste  di  Jn^onoj 
polo  Dione  narra  che  Manisare  cedette  ai  Romani 
rArmtuia  ^  e  quella  parte  della  Mesopotamia  che 
conquistata  avevano  j  il  che  ha  fatto  credere  ad  al« 
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litio  critico  y  che  nei  codici  siasi  introdotto  per  cr^ 
tote  SI  nome  di  Mamst»^  invece  di  «piello  di  CosroCf 

che  iolu  arbitro  era  di  quella  cessione.  Àurelio  J  it" 
tare  accenna  altresì  che  Trajano  obbligò  quel  re  a 
consegnargli  ostaggi^  il  che  prova  che  tra  Cosroe  e 
Tiiijanu  alcun  trattato  fu  c o richiuso ,  sebbene  1;ì  uut  ì  - 
ra  dopo  alcun  tempo  si  riaccendesse.  Alcuni  attri- 
buiscono a  quell'epoca  la  medaglia  battuta  colla 

Ici^^cn  la  allusiva  alla  pace  ed  al  ristabilimento  del 
re  dei  Parti.  Arriano  scritto  aveva  17  libri  della 
storia  partica  ^  che  forse  il  ragguaglio  contenevano 

di  quelle  guerre  *  ma  f^uf'gìi  scritti  si  sono  perduti, 
come  pure  le  vite  di  Trajano  scritte  da  Mario  Mas* 
gimoj  da  Fabia  Marcellino  j  da  Aurelio  Fero  j  da 
Stazio  f 'niente  ,  da  .^inmiatio  Maixellino  e  da  Dione j 
non  rimanendo  a  noi  più  che  il  compendio  di  Dione 
fatto  da  Sifilino.  Dubbio  è  ancora  y  se  dopo  la  con- 
quisla  deir  Armenia  tornasse  Trajano  in  Roma  j  si 
crede  tuttavia  di  trovare  nelle  medaglk  alcuna  prova 
del  di  lui  ritorno  in  Roma  verso  Panno  ita  delPei'a 
volgare  j  i5  del  di  lui  re^^no  5  e  si  crede  che  e^U 
ripartisse  per  la  guerra  o  in  quell  anuo  medesimo 
o  nel  seguente }  tale  almeno  è  ropinione  del  nostro 
numismatico  Mezzabarha.  Tn  quella  guerra  erasi  stra- 
ordinariamente distinto  certo  Lusio  Quieto  j  nativo 
della  Mauritania  y  che  già  comandato  aveva  la  caval- 
leria av auli  Domiziano  ,  e  da  (iiirsti  o  da  Nervd 
era  stato  congedato.  Queir  uomo  intrepido  alla  testa 

de'  suoi  connazionali  servì  utilmente  Trajano  contra 
Stor.  Sitai.  Fòt.  IX.  9 
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i  Daci  e  contra  i  Parti ,  e  in  da  e$$o  detto  con' 

solo  e  poscia  goverualore  della  Palestiaa  iu  ricom- 
pensa di  una  sef^nalata  vittoria  riportata  sugli  ebrei 
della  Mesopotamia.  Si  attribuisce  pure  al  medesima 
la  coDC[Ui6la  rie]  paese  dei  Mardi  ^  popoli  situali 
sulle  rive  del  Mar  Caspio .  ed  Anumano  lo  annoven 
fra  i  più  grandi  capitani  cbe  per  i  Romani  guerreg- 
giassero. Si  disse  pcrOiio  che  Trajcuio  dubitasse 
alcun  istante  di  nominarlo ,  benché  straniero  ^  suo 
successore  al  trono. 

3.  Sei  aaui  corsero  quindi ,  nei  quali  la  storia 
non  ci  ha  consegnato  se  non  i  nomi  dei  conaoU  j 
Trtéoniano  Gallo  e  Metello  Bradua*^  Com.  Palmm 
per  la  seconda  volta  e  L,  Tulio  j  Prùcì/io  o  Pri- 
sciano  ed  Orfito'j  Calpumio  Pisone  e  Fettio  Botano  ; 
Trafano  per  la  sesta  volta  e  Sestio  Botano  ;  Puh, 
Celso  per  la  seconda  e  Clodio  Crispino  5  Q.  Nonnio 
Osta  e  P.  Manilio  Vopisoo.  Altri  fatti  non  si  re- 
gistrano in  questo  periodo  se  non  una  grande  strada 
da  Trajano  aperta  da  Benevento  Ono  a  BriuJisi  ^  il 
Panteon  che  fu  colpito  ed  in  parte  incendiato  dal 
fulmine  ;  un  trerouoto'  violentissimo  che  sohbtssò  al- 
cune città  della  Gaiazia  ,  e  la  soleunilà  colla  quale 
si  dedicò  una  magnìfica  piazza  di  Roma  |  che  da 
Trajano  assunse  il  nome.  Durante  il  sesto  di  hn 
consolato  parli  Trajano  da  Roma  ,  come  da  alcune 
medaglie  di  quel  consolato  e  dalle  lettere  consolari 
medesime  ha  dedotto  il  Noris  •  e  si  crede  che  egli 
audasse  iu  Orieulc  ^  perchè  nel  XV  anno  del  di 
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Itli  re^no  ^  Adriano  che  sotto  di  lui  comaiida?ii  nella 
ficcoiidu  guerra  de^  Parti  ^  fu  creato  Arconte  di 
Atene.  Nel  XVill  anno  del  suo  regno  ^  grandi  vit- 
torie riportò  di  nuovo  Trajono  contra  i  Parti  ^  tà 
il  titolo  di  imperadore  assunse  per  le  setLima  y  ot- 
tava e  nona  volta  ^  coma  dalle  medaglie  o  dalie 
iscrizioni  hanno  dedotto  Goltzio  e  Gruteró ,  sebbene 
ignoto  sia  ancora  il  motivo  per  cui  quella  guerra 
ai  soscitasse.  Noto  è  però  die  Trajano  consultò  in 
quel  tempo  V  oracolo  di  Eliopoli  nella  Fenicia,  onde 
sapere  se  tornato  sarebbe  in  Koma ,  e  che  queir  ora* 
colo  diede  una  risposta  ambigua  ^  che  poteva  in  qua^ 
hmqne  modo  interpi*etar8Ì.  Egli  si  incamminò  allora 
contra  i  Parti .  che  stanziavano  al  di  là  del  Tigri  ^ 
ed  un' ponte  di  battelli  gettò  su  quel  fiume ,  labbri- 
cati  nelle  foreste  dì  Nisiba  ed  a  quel  fiume  con- 
dotti sui  carri.  I  Parti  fuggirono^  cosicché  egli  si 
rendette  ben  presto  padrone  dell^  Àdiabena  ^  ed  an- 
che del  paese  che  Assiria  noniavasi  ,  e  la  città  di 
Ninive  commise  ^  e  le  piazze  di  Arbellc  e  di  Gau- 
gamela  j  &mose  per  le  rittorie  di  Alessandro»  Inde- 
boliti essendo  ì  Parti  ed  incapaci  a  resistergli  ^  si 
ionoltrù  Gno  a  Babilonia ,  riguardata  altrevolte  come 
una  delle  maraviglie  del  mondo  ^  ed  allora  quasi 

distnatta  *  cgh  òi  rendette  per  tal  mezzo  pailronc  di 
tutta  r Assiria  e  della  Caldea.  Secondo  i^io/ie  ^  volle 
vedere  la  sorgente  del  bitume  y  che  impiegato  si  era 
come  cemento  uclLe  mura  di  Babilonia  ;  ma  quelle 
sorgeoti .  se  crediamo  a  RuùUo  j  dovevaao  trovarsi 
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assai  lontane ,  cioù  nella  Mcsopotamia  ,  e  forse  non 
si  scosterebbe  molto  dal  vero  y  chi  sospettasse  quel 
bitume  condotto  dalle  rive  del  mare  Caspio ,  d^ondc 
Dna  parte  veniva  dit;li  antichi  Assirj ,  e  dove  si  tro- 
vano ancora  oggidì  copiosìsbimr  le  sorgenti  del  hi- 
tmne.  Un  canale  intraprese  Trajano  ad  oggetto  di 
scaricare  il  1  J^ii  m  11  Eufrate^  e  di  trasportarvi  così 
le  sue  navi  onde  assediare  Ciesifonte  y  ma  mentre  i 
lavori  erano  incominciati ,  si  conobbe  che  V  Eufrate 
era  molto  più  alto  del  Tigri  j  e  si  abbandonò  quel 
disegno  ;  Giuliano  però  y  secondo  jimmiano  Marcel'^ 
lino  y  si  servì  di  quel  canale  medesimo  per  rove- 
sciare le  acque  dell'  Eufrate  nel  Tigri ,  e  quel  canale 
portò  il  nome  di  Naannacka  o  sia  fiume  dei  re, 
Trajano  le  sue  navi  fece  strascinare  per  terra  fina 
ad  un  luogo  9  ove  que'  bumi  si  ravvicinavano;  gettò 
di  nuoYO  nn  ponte  sul  Tigri  y  prese  Seleucta  e 
poco  dopo  Ctesifonte,  capitate  dei  Parti  ed  in  ap- 
presso  dei  Persi.  Allora  una  nuova  conferma  ottenne 
del  titolo  di  Panico  che  ffià  a  Nisìba  aveva .  acqui- 
stato. Come  fileggi  ,  e  Trajano  solo  st  impadronì 
della  di  luì  fìt^lìa  e  del  trotio   reale  che  dicevasi 
d'  oro  massiccio.  11  senato  di  Roma  »  sorpreso  da 
quelle  gloriose  azioni  .  a  Trajano  accordò  di  entrare 
qnnnte  volte  egli   volesse   trionfante  nella  capitale. 
Allora  so7ciogò  egli  i  Marromadi  ed  i  G  trdnani  , 
la  Antemisia,  detta  Òr  Eutropio  provineiR  della  Per- 
sia .  e  tutta  la  regione  situata  tra  Babilonia  e  le 
Indie.  A  Babilonia  visitò  la  caaa ,  ove  morto  era 
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Alessandro  ,  e  di  alcune  cerinioiiie  oaorò  la  di  lui 
memoria.  L'Assiria  fu  ridotta  allo  stato  di  romana 

provincia  ,  cuiuc  ItUto  si  era  della  Armenia  e  dt  ila 
Mesopotamia  3  cosicché  F  impero  romano  si  estesa 
fino  al  di  là  del  Tigri  j  ed  a  tutte  quelle  provinole 
si  impose  ua  tribulo  annuale.  I  critici  più  avveduti 
l^iudicano  composto  in  quell^  epoca ,  e  lalsamente 
attribuito  a  £MCÌano  y  il  dialogo  di  Trifone  e  Criùa 
che  finisce  colla  relazione  della  presa  di  busa  ^là  j 
capitale  della  Persia ,  ed  in  cui  si  parla  ancora  Utile 
incursioni  allora  frequenti  degli  Sciti.  NelP  autunno 
jTrajano  tornò  ad  Antioiliia-  ma  quella  città  nelF in- 
verno fu  interamente  rovinata  da  un  orribila 
iremnoto  j  e  trovandosi  essa  allora  piena  di  truppe 

ti  di  stranieri  j  LuUd  1  impetro,  come  Dione  sì  t  i[>ii- 
me  j  el>l>e  a  soUriine.  11  tremuoto  fu  preceduto  | 
come  spesso  avviene^  da  alcune  violentissime  deto- 
nazioni e  da  un  orribile  lu  itore  sotlerr.ineo  •  ni  jlLe 
persone  illustri  perirono  y  tra  le  quali  il  console 
JMone  )  Trajano  stesso  fu  ferito  j  e  non  •  salvossi 
nella  rovina  della  d*  lui  casa  ^  se  non  uscendo  per 
una  finestra  I  nel  che  dice  Dione  essere  egli  stato 
assistito  da  un  uomo  di  grandezza  straordinaria. 

Sotto  le  iniine  vivi  non  òì  trovarono  se  non  una 
madre  che  nutrita  erasi  e  nutrito  aveva  un  bam- 
bino col  proprio  latte  y  ed  altro  bambino  che  la 
madre  morta  poppava.  Sembra  clic  quel  tremuoto 
fosse  uno  de^  più  funesti  ^  menzionati  nella  storia. 
4*  CjOosoIì  sedettero  nell^  anno  seguente  Elia  La* 
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mia  eAEltnno  f^etOj  e  da  una  iscrizione  di  qm-lT  an- 
no f  XIX  del  regno  di  TrajanOy  si  raccoglie  che  il  se- 
nato ed  li  popolo  romano  grazie  rendettero  alf  icn- 
peradore  per  avrrc  aperto   il  porto   di  Ancona  al 
«ommercio  dell'  Adriatico  :  egli  volle  apparentemente 
accomunare  a  quel  mare  il  benefiaio  che  già  fatto 
aveva  al  Mediten*aneo  col  porto  di  Civitavecchia.  Alla 
primavera  Trajano  da  Antiochia  tornò  a  rivedere  le 
sne  conquiste,  ove  tutto  trovò  tranquillo  ;  imbarcatosi 
qniadi  suirEufrate,  vedere  volle  il  golfo  PerMCo^  dc^ 
Dione  confuso  col  mare  Rosso  o  Eritreo  ;  ma  la  rapi- 
dità del  6ume,  il  mare  a  cui  non  era  accostumato, 
^hi  stagione  avversa,  posero  la  di  lui  vita  in  peri-»- 
colo.  Uu^  isola  tuttavia  formata  dal  Tigri  e  nominata 
dagli  antichi  Mescne  occupo  ,  e  tributo  impose  al 
suo  re  detto  yitambile  ^   fu  ben  ricevuto  dagli  abi- 
tanti di  nna  città  posta  alle  rive  del  Tigri  ^  e  se 
crediamo  a  Dione  ^  giunse  6no  al F  Oceano  ,  sotto  il 
qual  nome  non  si  sa  bene  y  se  quello  storico  com- 
prenda il  golfo  Persico  o  il  mare  al  di  là  di  Ormoa. 
Si  crede  comunemente  che  in  queir  epoca  si  impa- 
dronisse egli  dell'  Arabia  Felice.   Cora.  Palma  la- 
aveva  già  conquistata  e  ridotta  allo  stato  di  roma- 
na provincia',  ma  si  suppone  che  Trajano  portasse 
più  in  là  quella  conquista  medesima  ^  perchè  ^r- 
nVmo  nel  ano  Periplo  del  mar  Bosso  aaiTava  di  avere 
trovato  un  centurione  con  alcune  truppe  romane  y 
ed  un  gabelliere  che  il  quarto  riceveva  di  tutte  le 
merci  che  colà  approdavano.  Egli  parlava  altresì  di 
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una  città  deità  Arabia  ^  e  cognominata  Eodemone^ 
posta  al  di  là  dello  stretto  di  Babelmandel  ^  rovi- 
nata da  CesarCj  forse  da  Trajano  j  che  alcuni  sup- 
pongono trovarsi  nel  Inogo  della  odierna.  Adea^ 

indicata  vedendosi  nel  paese  degli  Omeriti.    Da  aU 
cune  medaglie  altronde  sì  raccoglie  y  che  Tic^ana 
▼olle  conquistare  V  Arabia  in  persona  ;  Festa  fk 
menzione  di  quel  fatto  ^  ed  Eutropio  dice  solo  cìie 
la  ridnaioue  (Jcil  Arabia  in  provincia  ^  fn  una  dt:Ue 
ultìfflc  axioni  di  «piel  principe.  Festo  aoggingne  cbe 
ITrajano   concpistò  pure  la  provincia  de'  Saraceni  j 
jna  siccome  quel  nome  non  era  aneora  conosciuto  ^ 
Opinano  i  critici  giudiziosi,  che  in  luogo  di  Saraceni 
debba  leggersi  nel  testo  Osrhomi  y  abitatori  di  ima 
provincia  della  IVIesopotaroia.  Si  narra  che  Trajoìw^ 
tro^ndosi  snl  mare  j  si  dolesse  di  non  essere  tnt* 
torà  in  età  giovanile  per    potere  estendere  come 
AUssarulro  le   sue  conquiste  fino  alle  Indie  ^  ed 
Mutropio  dice  cbe  una  flotta  avera  a  qnest^  oggetto 
disposta  nel  mar  Rosso  ,  e  che  di  conlìmio  infor- 
ni a  va  si  dei  costumi  e  del  modo  di  combattere  degli 
IndianL  I  Eomani  si  dissero  alcuna  Tolta  conquista- 
tori delle  Indie*  ma  si  erede  comunemente  clic  sotto 
quel  nome  T  Arabia  intendessero  ^  il  senato  però  ^ 
vedendo  nelle  lettere  di  Trajano  nominali  41  con- 
tìnuo popoli  ad  esso  sconosciuti  ^  che  soggiogati  òi 
erano  ^   potè  credere    che  fino  alle  I|idie  esteso 
aresse  le  'sue  conquiste;  ed  onori  atraordinarj  gli 
conferi  j  tra  i  ^uali  «jueilo  ancora  di  un  trioniu  per 
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ciascuno  dei  popoli  che  sottomesso  aveva.  Si  costrasso 
nella  piazza  che  portava  il  di  lui  nome  j  nn  arco 
tiiouiale ,  e  tutti  i  Romaui  fecero  a  gara  preparativi 
per  solennizzare  il  di  lui  ritomo.  Ma  egli  non  ri- 
vide Roma  j  e  tutte  le  nazioni  che  domate  da  lai 
dìcevaosi^  si  rubellarono  ,  e  presso  che  tutti  tru- 
cidarono i  presidi,  che  destinati  erano  a  contenerle. 
Gli  ebrei  insorsero  in  tutte  le  provincie  dell^  impero , 
a  ciò  spinti  ia  parte  dalia  assenza  delP  impcrature  | 
in  parte  dal  tremuoto  di  Antiochia  ^  che  alcuni  im* 
postori  rappresentavano  loro  come  nn  certo  presa- 
gio della  caduta  dell'  impero  romano.  Sul  le  vai  unsi 
al  tempo  stesso  in  Alessandria  ,  in  tutto  T  Egitto  ^ 
nella  Libia  Cirenaica  *  e  in  Egitto  si  formarono  in 
corpo  dì  truppa  ,  e  sconfissero  nel  pi  imo  scontro 
i  Greci  J  ma  questi  ritiratisi  in  Alessandria,  tutti  gU 
ebrei  tagliarono  a  pezzi  senza  distinzione  di  età  o 
di  sesso.  Gli  ebrei  Ui  Cirene  dt-bukirono  tutta  la 
pianura  deir  Egitto  sotto  la  condotta  di  un  capo 
detto  Lucua .  al  quale  Ristbio  dà  il  nome  di  re  ; 
Dione  nomina  l  capo  Andrea  ^  e  riferisce  cru- 
deltà incredtbih  di  que^  forsennati,  che  alcuni  nomini 
segavano  per  metà  j  altri  gettavano  alle  bestie  fe- 
roci j  altri  obbligavano  ad  uccidersi  tra  loro  dopa 
avere  fatto  ad  essi  soffrire  tormenti  inuditi  •  divo- 
ravano  la  carne  delle  loro  vittime,  le  mani  si  la- 
vavano nel  loro  sangue  ,  si  vestivano  di  pelli  uma- 
ne ,  ecc.  Dicesi  che  nella  sola  Libia  mettessero  a 
inorte  200,000  aomini  e  a5o,ooo  in  Cipro  ^  e  cho 
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Salamini  incendiassero  dopo  di  avere  con  crudollà, 
tutta  propria^  dice  Dwne.  di  quella  nazione,  truci- 
dali tatti  gli  abitanti.  Tru^emo  Sa  di  fatto  obbligato 
dopo  alcun  tempo  a  ripopolare  con  alcune  colonie 
la  Libia.  Egli  risolvette  di  panire  gli  ebrei  non 
come  rivoltosi ,  ma  come  mostri  nemici  del  genere 
ornano^  nella  Libia  spedì  Marcio  Turbane  con  oste 
numerosa  e  con  una  fluita  ,  e  molti  ebrei  furono 
passati  a  fil  di  spada ,  sebbene  cara  costasse  quella 
vittoria  ai  Romani  *  nè  per  ciò  fu  compiuta  quella 
guerra  j  clie  c oiUinnò  ancora  sotto  Adriano.  Nel- 
risola  di  Cipro  i  Aomani  uniti  agli  abitanti  taglia- 
rono a  pezzi  tutti  i  Giudei  y  nò  più  permisero  che 
alcuno  ne  entrasse  in  appresso  ncli' isola  ^  mettendo 
a  morte  anche  coloro ,  che  gettati  erano  colà  dalle 
tempeste.  Nella  Mesopotamia  furono  pure  vinti  ^  di- 
strutti in  gran  parte  e  cacciati  dalla  provincia  gli 
ebrei  da  Lusio  Quieto,  Ma  la  loro  sollevazione 
«piella  fu  ;  che  le  regioni  nuovamente  conquistate 
da  Trajano  y  tutte  eccitò  alla  rivolta^  Liuio  Quieto 
eàj^ppio  Massimo  furono^  spediti  per  comprimerle} 
ma  il  secondo  fu  battuto  ed  ucciso  ,  e  Lusio  non 
riuscì  che  a  riacquistare  la  città  di  Nisiba  e  quella 
di  Edessa  che  incenerì.  Erucio  Cloro  e  Giulio  Ales» 
Sandro ,  altri  comandanti  romani,  riacquistarono  pure 
la  città  di  òcleucia  sul  Tigri  ed  alcune  alti'e  piazze 
fubellate.  Allora  Lusio  fu  spedito  governatore  nella 
Palestina^  che  pure  sembrava  disposta  all,i  rivolta, 
e  Trajano  per  la  decima  ed  ullima  volta  assunse  ii 
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titolo  di  imperatore.  Àlcuiii  scrittori  j  i  iptli  hanno 
prodigato  a  Trajano  i  «naggiori  elogi ,  e  tra  questi 
gli   Inglesi   scriltorì   della  storia  universale  j  hanno 
trovato  f  come  essi  dicono  ^  inconcepibile  y  che  un 
principe  tanto  buono  e  tanto  dolce ,   pc  rsegultasse 
i  cristiani.  Questa  sorpresa  dee  cessare  dal  momento 
che  si  osservi  non  essersi  mai  in  qoell^  epoca  ben 
distinti  t  cristiani  dagli  ebrei ,  e  si  ponga  mente 
agli   ori  ori    che  gli   ebrei   commessi  avevano  j  alla 
sollevazione  che  si  era  suscitata  per  cagione  loro 
in  tutto  V  impero  ,  ed  alla  vastitÀ  delle  provincie 
che  essi  avevano   coi  tumuUi  loro  sottratte  al  ro- 
mano dominio.  jNon  si  ha  che  a  ricorrere  un  istante 
al  testo  di  Svetomo  j  Ìl  quale  scriveva  le  sue  storte 
p<jc()  avaiili   queir  epoca  ^  e  parlauJo  del  regno  di 
Claudio  y  dice  che  cacciati  furono  da  Koma  i  Giudei, 
impulsore  Chresto  assidue  tumidtumìtes.  Questo  basta 
a  i«jr  veliere  ^  che  non  Ix  ac  si  ilislinguevaiio  i  cri- 
stiani dagli  ebrei  y  e  che  gU  insorti  tumulti  forse 
più  alla  nuova  setta  che  non  air  antica  nazione 
cicali   ebrei  si  attribuivano.  Neil  mccadio   di  Roma 
al  tempo  di  Nerone  si  sono  pure  veduti  i  cri- 
•tiani  perseguitati  sotto  il  nome  di  ebrei. 

5.  la  mezzo  a  tulli  que' tumulti  fedele  a  7/ uya/ia 
conservossi  Sembele  o  Atambile  re  di  Mescne.;  ed 
i  Parti  y  i  quali  forse  ebrei  non  avevano  tra  loro^ 
non  si  mossero  per  riacquistare  la  loro  libertà.  J/'tf- 
jano  o  per  prevenire  qualunque  movimento,  o  per 
compiacere  i  Parti  ^  risolvette  di  dare  loro  un  re 
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della  nazione  medesima^  audò  dunque  a  Crcsifoate, 
nunà  in  una  ^ande  pianura  le  sue  truppe  ed  i  Parti, 
e  s.ilito  su  di  uu  trono  y  incoi  oiiò  Vai  taniaspalG  o 
Psamatessiii  aecoado  Sparziano.  Quest'  uomo  rimase 
fedele  ai  Bomani,  ma  disprezzato  fb  d^i  tuoi  snd<- 
diti  y  che  alcuna  autorilà  in  esso  non  riconoscevano. 
U  re  dato  ai  Parti  forma  il  soggetto  di  alcune  me- 
daglie. Sotto  il  consolato  seguente  di  Negro  ed 
jéproniarìo  ^  Traiano  si  incamminò  di  nuovo  verso 
r  Arabia  per  mnovere  guerra  agli  Agareni ,  i  quali 
non  si  sa^  bene  ore  fossero  situati  j  ma  nei  tempi 
dcir  impero  greco  diedero  il  nome  agli  Arabi  ed 
ai  Saraceni  in  generale*  Trajano  assediò  la  loro 
città,  cbe  grande  non  era ,  né  bella  secondo  Dione j 
ma  riccbissima ,  perchè  si  adorava  in  quella  il  soie, 
e  tutti  i  popoli  recavano  colà  magnifici  donativi. 
Trotravasi  su  di  nn^  alta  montagna  cinta  di  forti 
mura  ed  assai  popolata)  E  suolo  tutto  ali*  intomo 
era  sterile  e  deserto,  e  forse  questo  fu  il  motivo 
per  cui  né  Trajano  né  Selcerò  in  appresso  ^  non  riu- 
scirono ad  impadronirsene.  Trajano  corse  gravissimo 
pericolo  di  essere  sorpreso  dai  nemici ,  benché  re* 
stito  da  semplice  soldato ,  ed  un  cavaliero  fa  uc- 
ciso al  di  lui  fianco.  1  soldati  credettero^  che  venti 
furiosi  e  procelle  si  suscitassero  ogni  qualvolta  cor* 
revano  ali*  assalto  ;  la  cosa  piò  certa  è  y  che  nel 
campo  furono  orribilmente  travagliali  dalle  mosche. 
Trajano  cadde  allora  infermo ,  e  sebbene  alcun  so- 
spetto  TI  «fesse  di  rdeno,  si  disse  che  egli  era  af-* 
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fello  da  idropisìa  e  da  paralisi.  Voleva  egli  tornare 
ìieOa  Mesopotamia ,  ma  vedendo  die  lo  stato  della 

di  lui  salute  peggiorava^  il  comando  dell'  armata  con- 
fidò ad  Adriano  j  che  proposto  aveva  al  reggimento 
della  Siria  ,  *  ed  imbarcossi  per  V  Italia  ^  allora  sol- 
Icvaronsi  tutti  i  paesi  che  egli  aveva  conquistato  j 
ed  i  Parti  cacciarono  il  nuovo  loro  re^  gli  Armeni 
altro  re  sce  gì  ietterò  a  loro  talento^  e  la  ma^or 
parte  della  Mcsopotamia  ai  Parti  si  riauì.  Gmuto 
Trinano  a  Selinonte  nella  Cilicia  ^  detta  in  appresso 
Trajanopoli,  fu  in  pochi  giorni  ridotto  a  morte  da 
una  violenta  dissenteria.   Egli  mori  al  principio  dT 
agosto  dopo  un  regno  di  19  anni  y  6  mesi  e  i5 
giorni.   Si  volle  occultare  per  alcun  tempo  quella 
morte  j  Adriano  però  ne  fu  informato  il  giorno  1 1 
di  <{uel  mese  in  Antiochia^  e  si  fece  dichiarare  im* 
peratore.  Eutropio  solo  scambiò  Selinonte  con  Se* 
leucia^  che  lunlaua  tra  troppo  dal  mare  j  e  non  bu 
la  strada  di  Roma  \  Selinonte  altronde  è  indicata  in 
varie  iscrizioni^  nei  versi  Sibillini  e  nella  cronaca 
di  Alessandria^  come  luogo  della  morte  di  Trajcuw^ 
U  di  hii  cadavere  fu  abbruciato  in  quella  città  ^  e 
le  sue  ceneri  chiuse  in  nn^  urna  d^  oro ,  furono  por- 
tate in  Roma  da  Piotina  di  lui  moglie  e  da  àfatì^ 
dia  di  lui  nepote  y  accolte  come  in  trionfo  y  e  de-* 
poste  sotto  la  celebre  di  lui  colonna.  Narrasi  che 
Fedimonc   di  lui  liberto  y   coppiere  e  iorse  segre- 
tario ^  morisse  il  giorno  12  di  agosto  ^  non  potendo 
sopravvivere  ad  un  ottimo  padrone.  Trigono  moh 
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liDprole  j  alcuni  pretendono  che  nominare  non  vo- 
lesse alcun  saecessore  sulP  esempio  di  AhsMndro^ 
altri  dicono  che  dieci  nomi  spedisse  al  senato^  af- 
ilncbè  scelto  ne  fosse  il  migliore  j  e  Dione  nana^ 
che  in  nn  convito  gli  amici  pregasse  di  nominargli 
dieci  nomini  capaci  a  regnare  ;  altri ,  come  Spar^ 
ziano  I  mettono  in  campo  Nerazio  Prisco  ,  famoso 
gioreconsnlto  9  al  quale  V  imperadòre  raccomandasse 
nn   giorno  le   provincie   al  caso  che  ctjli  morisse  5 
altri  finalmente  pretendono  ^  che   disposto  tosse  a 
favore  di  Servimo  j  di  Lusio  Quieto  e  di*  Adriano» 
Certo    è  j  che    Adriano  fu  preferito  per  il  favore 
di  Platina  ,  e  si  disse  perfino  che  quella  donna  ^ 
mentre  Trajano  morava  o  ipà  morto  era ,  avesse 
fallo  ad  alcnno  simulare  la  di  lui  voce,   e  prouun- 
siare  le  parole  della  adozione^  Dione  nega  di  fatt0| 
che  adottato  fosse  Adriano'^  ma  suppone  che  tutto 
eseguito  si  fosse  per  ;n  lifìzio   di  Plotirui  e  di  Ja- 
mno  ,  altro  tntore  di  Adriano  unitamente  air  im- 
peradòre ;  so£r^iu^n^iendo  ancora  che  le  lettere  in«- 
dirizznte  al  senato  per  la  adozione,  sottoscrilte  erano 
da  Platina  y  che  mai  non  aveva  eseguito  tal  cosa. 
Dodwdlo  ha  combattuto  Dione ,  fondandosi  sul  prin» 
cipto  ,  die  Adriano  regnato  avesse  ^  secondo  alcune 
iscrizioni  ed  alcuni  antichi  storici  ^  ad  anni  j  il  che 
non  potrebbe  essere  vero,  se  non  si  anticipasse  di 
un  anno  la  data        di  lui  rej^no  ,  e  quindi  prove- 
rebbe che  fosse  stato  adottato  da  Trajano  ed  as- 
sunto come  GoOega  aU'impero^nn  anno  avanti  la  di 
hu  morte. 
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6.  Molle  istituzioni,  molte  fondazioni  é  molte 
opere  pubbliche  grandiose ,  si  attribuiscono  a  Tra- 
jana.  Secondo  Aurelio  Vittori  aTrebbe  egli  stabili» 
to  il  primo  il  corso  i cigolare  dei  Vcrcdarj  o  sia  del 
ser?izio  de^  cavalli  e  dei  messaggicri^  che  ora  noi  di- 
ciamo delle  poste  ;  sebbene  dal  codice  Teòdosiaoo 
possa  raccogliersi,  secondo  le  note  di  Gotofredoj  che 
invensione  quella  fosse  di  Augusto  ^  e  che  Tnqtmo 
la  avesse  solo  migliorata.  Una  grande  strada  aprì  y 
al  dire  di  littore  medesimo ,  dalla  estremità  del 
Ponto  Eusino  sino  alle  Gallie.  Molte  biblioteche 
eresse  in  Roma  ,  ed"  un  teatro  presso  il  campo  di 
'  Marte  3  ingrandì  il  circo,  molti  antichi  ediGzj  ri- 
staurò  y  molti  ne  fondò  di  nuovi  j  ed  accpe  abbon* 
danti  condusse  in  quelle  parti  della  città  die  ne 
mancavano.  Una  montagna  fec^egli  spianare  per 
r  altezza  di  i44  piedi ,  onde  formare  la  piazza  che 
portò  il  di  lui  nome^  in  mezzo  alla  quale  trovavasi 
la  colonna  Trajana^  che  colla  altezza  sua  indicava 
quella  delle  terre  che  si  erano  dovute  sgombrare  d» 
quel  luogo.  Egli  si  servi  delT opera  di  un  arebitetto, 
detto  da  Dione  A^Uodoi  Oj  secondo  Ciaccoli  io  do- 
veva trovarsi  in  cima  alla  colonna  la  statua  di  Tnk- 
jano  con  un  pomo  d*  oro  in  mano ,  entro  il  qtiale 
erano  racchiuse  le  di  lui  ceneri  ^  Eutropio  però  e 
Wittorino  y  sepolto  lo  credevano  sotto  la  colonna 
medesima.  —  Si  osàervò  che  sotto  il  di  lui  regno 
r  impero  fu  spesso  funestato  dai  trcmuoti  ,  da  una 
peste  fatale  j  dalla  fame  e  dagli  incendj.  Ronm 
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ebbe  pnre  a  soffrire  per  lo  straripamento  del  Te« 
Tere  j  cbe  molte  case  distrusse  ,  e  molte  campagne 
devastò^  sebbene  Trajano  stesso  un  grandissimo  ca^ 
naie  avesse  fatto  scavare  per  prevenire  la  inonda* 

aione.  F7egone  narra  che  una  donna  di  Alessandria 
si  sgravò  in  un  parto  di  tre  maschi  e  due  femmine^ 
è  che  Tnqano  tutti  qne^  6gH  edncare  fece  a  «ne 
spese.  Plutarco  narra  parimenti  j  che  una  vestale 
detta  ElveziUj  trovandosi  a  cavallo^  fu  rovesciata  dal 
folmine  e  gettata  nuda  dalla  parte  opposta;  che  fjSL 

indovini  dissero  quello  essere  presagio  di  alcun  av- 
Tcnimeato  sommamente  vergognoso  per  cpiel  corpo^ 
e  cbe  poco  dopo  lo  schiavo  di  un  cavaliero  detto 
Butezio  svelò  ,  che  il  di  lui  padrone  e  molti  altri 
cavalieri  ^  crini  ili  oso  comnaercio  mantenevano  con  tre 
vestali  dette  Emilia^  Lepida  e  Marcia,  Queste^  se  pura  ' 

non  vi  ha  coafusiouc  nel  testo,  furono  punite  non 
meno  che  i  loro  amanti}  ma  suU^  appoggio  dei  libri 
Sibillini  si  pretese  che  espiato  non  fosse  il  delitto^  e 
iii  rinnovò  la  barbara  scena^  manifesto  indizio  della 
civilizzazione  ancora  imperfetta^  del  seppellimento  di 
due  Galli  e  due  Greci  j  cioè  due  masdii  e  due 
femmine,  sotterrati  vivi  in  una  piazza  di  Roma.  Riesce 
singolare  il  vedere  ^  cbe  i  Romani  poco  prima  ave* 
vano  richiesta  la  punizione  di  alcuni  inglesi  j  che 
sacrificato  avevano  un  nomo  ai  loro  Iddj  ^  il  che^ 
senza  punto  migliorare  le  nostre  idee  intorno  ai 
costttmi  dei  Bomani,  prova  che  nella  loro  manieia 
di  intendere,  la  crudeltà  da  essi  esercitata  verso  i 
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Galli  ed  i  Greci  sotto  tutto  altro  aspetto  rSguariia-» 
Taiio ,  che  sotto  quello  di  un  saerìfisio  dt  Tittims 
umaiie.  —  Molti  fatti  provano  che  i  cristiani  per- 
seguitati fossero  sotto  <{uel  regno  in  Tane  provincie 
deir  impero  ^  tuttaria  Trajano  non  è  annoverato  da 
Tertulliano  tra  i  persecutori^  nè  alcun  editto  e^ 
promulgò  contra  la  religione  de^  cristiani.  Io  non 
posso  neppure  intendere  come  da  alcuni  sì  sia  trat- 
to argomento  dalle  lettere  loa  e  io3  del  lib.  X 
di  Plinio  j  per  credere  che  qnel  prìncipe  i  crìstianì 
odiasse  y  e  che  prevenuto  fosse  eontra  qtiella  re- 
ligione allora  riguardata  come  nuova.  In  quelle  let- 
tere Tro/ano  non  parla  se  non  dei  voti,  che  sciolti 
si  erano  a^Ii  Dei  immortali  per  la  di  lui  salute 
nel  giorno  iu  cui  assunto  aveva  egli  F  impero  ;  uè 
alcnna  cosa  si  trova  in  quelle  lettere  ,  che  riferire 
Sì  possi  al  nuovo  culto.  E  bensì  vero  che  nella 
lettera  97  del  libro  medesinio  ,  Plinio  dopo  avero 
parlato  assai  confusamente  della  innocenxa  ed  an- 
clie  della  costanza  dei  cristiani  y  .  chiedo  consiglio 
sul  modo  di  porre  un  freno  a  quella  setta  o  ^  come 
egli  dice^  a  quella  superstizione ,  che  troppo  dila- 
tavasi  a  pregiudizio  delle  vecchie  divinità  ,  cosicché 
più  le  vittime  non  trovavano  comprategli  ;  al  che 
/  Trinano  risponde  ^  che  ricercare  non  dovevansi  t  se- 
guaci di  qnel  culto  ,  e  solo  punii  c  qualora  accu- 
sati fossero  e  conviuti  ^  e  che  loro  perdonare  po* 
levasi  se  pentiti  mostravanst  j  esclusa  qnahmque 
denunzia  anonima.   Tutto  questo  attesta  dolce»a 
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e  mocleraiione  in  Trajaito^  nientre  dalla  lettera  di  PU'* 
nio  si  raccoglie  ^  che  kioil  V  oggetto  solo  del  culto  si 
ayeva  in  Tista^  ma  teme  rasi  ancora  che  nelle  segrete 
adunanze  loro  alcuna  cosa  si  tramasse  conifa  lo  st»* 
to,  il  che  però  Hmie  trovato  non  aveva.  Quell^  nomo 
dottissimo  dà  a  vedere  nella  sua  lettera^  t  he  sebbene 
molte  indagini  fatte  avesse  sn  var)  individui  di  quella 
setta,  tuttavia  non  bene  ne  Conosceva ,  né  le  istituì 
zioni,  nè  le  pratìrlip^  né  i  riti*  nè  la  credenza^  nè  le 
opinioni}  meno  ancora  doveva  conoscerle  J^rajano^  e 
Mocome  generalmente  in  Roma  confondevansi  t  cris* 
tiani  cogli  ebrei  ^  e  siccome  questi  cagionato  ave-» 
vano  grandissimi  disordini  in  tutto  V  impero  ^  non  è 
meravig^,  che  Trajano  con  alcona  duresaa  trattasse 
coloro  che  un  culto  diverso  professavano  da  quello 
de'  Romani  ;  giacché  egli  è  pur  d^  uopo  osservare  ^ 
dò  che  forse  non  si  è  fatto  da  alcuno,  che  dne  sole 
religioni  i  Romani  conoscevano^  cioè  la  loro  propria, 
e  qualunque  alti*a  che  straniera  fosse^  e  che  solo  ri- 
gettavano perchè  straniera*  Si  narra  che  dopo  quella 
lettera  di  Plinio  la  persecnzione  continuasse  nella 
Bitinia  y  ma  non  ai  conoscono  y  nè  citati  furono 
giammai  ordini  o  decreti  di  Trùfono  )  e  forse  nell^ 
Provincie  più  lontane  ^  come  tuttora  avviene  ^  molte 
cose  facevansi  sen^  che  T  impcradure  ne  fosse  infor-^ 
mato.  Sembra  pure  che  alcune  circostanBe  di  quella 
persecuzione  esagerate  sicno  da  Eusebio  e  da  Tertul^ 
Unno  ^  cristiani  V  uno  e  V  altro  j  ed  il  secondo  amico 
della  declamazìoae  anspcbè  della  •«storica  sempUcitiu 
òiuf  .  ìT  Ital.  ToL  IX  10 
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Della  stohìa  di  Roma  e  dell^  Italii 

DALLà  MOITB  DI  TaàJAAO  SiflO  ▲  QVBLLà  BI  ApaiAHO, 

Origine  dì  Adriano.  Di  lui  educazione.  Di  lui 
$nta  prìvaUi,  Di  lui  Uudj  e  jtroffes»  neUe  leuefe 
ÀflrSano  mitrasi  da  principio  clemente  j  poi  erudde\ 
affabile^  nia  amico  dei  delatori.  Di  lui  liLcialttà^ 
Saviezza  de"*  di  lui  giudij^.  Della  patria  di  Stàno 
Giuliano ,  famoso  giureconsulto*  Di  lui  editto  per» 
petuo.  '  Modestia  ed  altre  virtù  di  Adriano.  Ki^ 
ad  esso  rimproverati»  Di  lui  condotta  colia  moglm 
Giulia  Sabina.  -  Leitere  di  Adriano  al  senato.  Co* 
minciamento  delle  di  lui  crudeltà.  Egli  abbandona 
tutte  le  conquiste  di  Trajano.  Toma  in  Marna,  Ae^ 
«urne  i  fàsci  consolari.  Condona  ai  privati  i  dMti 
verso  il  tesoro,  -  Guerra  dì  Àdrìano  nelf  Illirio 
Centra  i  Sarmati  ed  i  Mossolani,  Uccisione  di  persone 
illustri  in  Roma,  Camhiamento  dei  prefetti  dei  prO' 
torio,  -  Principio  dei  viaggi  di  Adriano.  Egli  visita 
la  Spagna^  le  GaUiCj  la  Germania  y  t  Ingfalterra. 
Costruzione  di  una  murala  in  quella  provincia. 
Opere  pubbiicìte  costrutte  in  altri  luo^.  Si  tenta 
nella  piagna  da  m  pazzo  il  di  lui  assassinio*  • 
Continuazione  de'  %'iaggi  di  Adriano.  Di  lui  opere 
nella  Grecia.  So^torno  m  Atene,  Passaggio  nella 
Sicilia,  Di  lui  ritomo  in  fioma,  Tremuoto  neilé 
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SitiniiL  Generosità  di  Adriano*  Di  lui  viaggio  in 
àfrica.  Marte  e  funerali  di  Plotina.  Nuovo  tempio 

eretto  in  Homa.  Aforte  deW  architetto  Àpoiiodoro.  * 
Adriano  toma  neiC  Oriente,  Car^erisoe  con  varf  i«* 
Tonm  nelia  Siria  e  nelt  E^tto,  -  Commlazions 
deW  editto  perpetuo,  Adi-iaDO  si  trattiene  twll"  EgittOm 
Di  lui  lettera  intomo  ai  cristiani*  Ben^zj  da  esso 
compartiti  a^i  Alessandrini,  Museo  di  Alessandria. 
Morte  di  Antinoo.  Divinizzazione  di  quel  giovanam 
Credulità  parziale  di  popoli.  Adriano  toma  nella 
Siria.  Grande  sollevazione  de^i  ebrei  sotto  Barco«> 
chcba.  Primi  tentativi  fatti  per  comprimerla.  Spedi' 
mone  di  Giolio  Severo.  iVsia  di  Gerusalemme»  Coif 
tinuazione  delia  guerra.  Totale  sconfitta  de^i  eirei* 
Distruzione  presso   che  intera   di   quella  nazione* 
incremento  di  cristiani.  Mifabbricazione  di  Gerusa^ 
lemme  fatta  da  Adriano.  -  Guerra  corttra  gli  Alani, 
Adriano  in  Atene,  Ab  beili  sce  quella  città.  Altri 
iensfiz}  da  Adriano  ai  Greci  compartiti.  Città  nuova 
neir  isola  di  Ddo,  -  Adriano  torna  in  Jìenta,  Am^ 
basciate  da  esso  ricevute.  Farasmane  in  Roma,  Afd" 
tattia  di  Adriano.  Adozione  di  Vero.  Carattere  di 
Vero.  Cariche  ad  esso  conferite.  Costruzione  della 
Jamosa  trilla  Adriana  presso  Tivoli,  Crudeltà  eser* 
sitate  da  Adriano  in  quel  perioda.  Morte  di  Ser* 
riano.  -  Morte  di  Vero.  Adozione  di  T.  Antonino* 
Morte  di  ò/ibioa.  La  malattia  di  Adi'iano  si  aggrava, 
ih  Uà  disperazione.  E^i  si  reca  a  Ss^a.  Di  lui 
mone,  0/kori  ad  esào  renduU  ad  istanza  di  Anto» 
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limo.  -  t^tm  pubbliche  di  Adiiano.  FiUaAdriaoéK 
Suo  mausoleo,  dità  da  esso  /abhicaU,  -  Leggi 
diverse  e  regolamenti  di  Adriano.  Di  lui  coiulutta 
a  riguardo  di  cristiani*  -  Note  cronologiche. 

§.  I.  driano  ,  figlio  di   £lio  Adriano  yìjro 

cugino  di  Trinano  c  di  Domizia  Paolina  di  illaslrc 
«tirpc  di  Cadice  j  usciva  da  una  famiglia  orìgiiiana 
di  Italica  nella  Spagna^  dove  ì  di  lui  aulcnatì,  se- 
condo quello  che  egli  medesimo  narra  y  eransi  tra- 
sportati dalla  città  di  Adria  nel  Piceno.  Nato  era 
egli  in  Roma  .  secondo   Sparziano  j  il  giorno  ^4  di 
gennajo  dell'  anno  76  deli^  era  volgare  ^   e  solo 
Europio  j  combattuto  per  ciò  da  Casaubono  j  nato 
lo   suppone   ad  Italica.  Ai  nomi  di  £lio  Adriano 
qnello  aggiunse  di  Trigono  y  giugnendo  airimpero^ 
Orfano  alla  età  di  io  anni ,  rimasto  era  sotto  la 
tutela  di  Trajano  e   di  un  ca\ altere  romano |  detto 
Taziano  da  alcuni  ^  da  altri  Aziono*  Tali  progressi 
fec^egli  nelle  lettere  greche^  che  alla  età  di  i5  anni 
nouiinavasi  il  giovane  greco.  Da  Domiziano  fu  eletto 
decemviro  I  e  quindi  comandante  della  seconda  le- 
gione ausiliaria  che  nella  Mesia  condusse;  e  colà) 
dice  Sparziano  y  un  astrologo  gli  annunziò  che  chia- 
mato '  era  air  impero  ^  predizione  che  già  gli  em 
stata  fatta  da  uno  aio.  Fu  egG  destinato  dall^  armata 
a  COTI  gratularsi  con  T/ afono  y   allorché   questi  Al 
adottato  da  Nerva^  e  lìi  il  primo  che  della  morto 
di  questo  imperadore  avvertisse  Trajano^  bendiè 
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Sennano  che  nell'alta  Germania  comandava^  tentasse 

di  prevenirlo.  Tiajano  lo  ritenne  con  se  ^  e  moglie 
^  diede  Sabina  abbiatica  della  di  lut  sorella  ^  ma 
tnttayia  non  gli  conferì  giammai  alcun  onore  straor- 
dinario. Contratti  aveva  nella  gioventù  (lci)iti  gran- 
diosi y  e  di  alcuni  vis|  veniva  pure  accusato ,  che 
però  compensati  erano  da  grandi  virtù.  Dotato  di 
una  memoria  prodigiosa,  egli  si  ricordava  perfet- 
tamente del  contenuto  di  un  libro  che  letto  avesse^ 
per  quanto  astruso  ne  fosse  F  argomento;  i  nomi 
riteneva  Ji  tutti  i  soldati  deli^aimata^  in  tutte  le 
acienae  si  distingueva  ^  e  dicevasi  V  oratore  il  più 
doquente,  il  migliore  poeta  ^  il  grammatico  pi& 

illustre  del  suo  secolo.  Auii  ignaro  delle  matema- 
tiche e  della  medicina  ^  le  proprietà  conoscendo 
delle  erbe  e  de' minerali^  coltivava  anche  la  pittura 
e  la  scultura  ,  cantava  e  suonava  ogni  sorla  di 
ìatrumenti}  solo  si  può  notare  come  una  macchia 
in  questo  quadro  y  che  anche  della  astrologia  giu- 
diziaria occupavasi  e  della  magia.  Si  narra  chu  al 
tempo  stesso  lettere  dettasse  a  diversi  amanuensi^ 
e  che  gli  affari  dell'impero  meglio  conoscesse  di 
quello  che  un  privato  intendere  potesse  la  ecc^aomia 
domestica.  Certo  ò  che  il  di  lui  palazzo  era  pieno 
sempre  di  filosofi  9  di  oratori  j  di  poeti ,  di  mate- 
matici ^  che  gli  scienziati  singolarmente  favoreggiava^ 
che  con  essi  oompiacevasi  di  disputare  y  e  versi 
«ntava  all'improvviso,  sfidando  gli  altri  poeti.  Bi- 
presc  un  giurao  À'ayoruiQ  ^cr  alcttuii  iìa^c  iiu^oi-j 
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tana  dì  cai  si  era  servito  y  e  quel  filosofo  confesftò 

che  iiii^auiiato  sì  era^  benché  cou  buoui  esempi 
giustificare  potesse  il  suo  detto  j  vedendo  quiifdì 
che  i  di  Ini  amici  ne  facevano  le  maraviglie ,  disso 
loro  che  disputare  non  voleva  con  un  uomo  che 
trenta  legioni  aveva  al  soo  comando  j  il  che  j^rova 
solo  che  dalla  filosofia  non  andava  disgiunta  in 
adulazione  y  e  che  i  iìiosoil  iu  quella  elà  divenire 
aapevano  cortegtani. 

a.  Cominciò  Adriana  il  suo  regno  eon  alti  di 
,  umanità  e  di  clemenza 3  divenne  in  appresso  crudele 
c  molli  fece  mettere  a  morte  ingiustamente;  quindi 
è  che  alcuni  scrittori  lo  rappresentano  come  prin- 
cipe clementei  altri  come  naturalmente  crudele ,  e 
solo  disposto  sovente  a  perdonare ,  perchè  la  sorto 
temeva  di  Caligoia,  di  Nermwy  di  Domiziano,  Ta^ 
ziaiìo  gli  suggerì  da  principio  di  far  perire  Bebia 
Macro  governatore  di  Koma^  Labmo  Massimo  e 
'Crasso  Frugi^  dei  qoali  i  due  ultimi  cospirato  ave- 
vano (  oriU  a  Trajano ,  e  trovavansi  allora  in  esilio  ^ 
allegando  che  quelle  persone  avrebbono  potuto  su- 
scitare tumulti  5  ma  Adriano  rispose ,  se  crt  diamo 
a  Sparziano ,  che  atto  tirannico  sarebbe  siato  il 
punire  alcuno  per  delitto  che  egli  stesso  avrebbe 
probabilmente  commesso.  Soggiupjne  quello  storico , 
che  incontrato  avciulo  dopo  il  suo  avvenimento  ai 
trono  un  privato  di  lui  nemico,  gli  disse  semplice- 
mente: <  eccoti  salvo  ».  Ma  Dione  narra  alF  incanti  a 
die  mai  perdonò  ad  ApoUodoro  una  frase  di  ^i- 
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tfimuOf  che  questi  pronmisiata  aveva  a  di  Ini  vi- 
guardo  lanaiia  a  Trajano,  Cogli  amici  conversava 
familiarmente;  e  perfino  i  suoi  liberti  visitava  nelle 
loro  malattie}  amava  coloro  che  con  libertà  gli 
parlavano,  e  spesso  mostrava  piacere  di  essere  cor* 
retto.  Ad  una  donna  che  chiedeva  giustizia  ^  rispose 
^die  occupato  egli  era;  e  domandando  questa  perchè 
Amqoe  egli  fosse  imperatore ,  ìa  ascoltò  all^  istante, 
e  la  rimandò  soddisfatta.  ^^uUa  rìGulava  egli  di  ciò 
.die  ragionevole  reputasse^  e  molti  favori  accordava 
anche  non  chiesti  ;  ma  al  tempo  stesso  V  orecchio 
prestava  ai  delatori,  il  che  fatale  riuscì  a  tutti  quasi 
i  di  lai  £ivoritì.  La  di  lui  liberalità  era  senaa  limiti, 
€  qvdia  ancóra  superava  di  Trajano,  Grandi  somme 
assegnò  al  niautcuimcuto  de^  fanciulli  poveri  0  ab* 

« 

bandonati  dell'  uno  o  dell^  altro  seaio  ]  pensioni  ao* 
cordò  a  tutti  i  senatori  che  impoveriti  si  erano  sensa 

loro  colpa  ^  donò  largamente  ai  cavalieri  die  non 
trovavansi  in  grado  di  sostenere  la  loro  dignità,  ed 
ai  governatori  Ideile  provincie  ed  ai  comandanti  deUe 
armate  donò  cavalli,  muli,  vesti  e  danaro,  onde  aggra- 
vate non  fossero  le  provincie.  Immensa  quantità  di 
grano  distribuire  faceva  annualmente  alla  plebe  ;  nella 
ricorrenza  delle  feste  di  Saturno  tutti  gli  amici  suoi 
ricompensava  con  donativi  della  loro  fedeltà,  e  i 
doni  che  egli  fiieeva  ai  princìpi  stranieri  ,  superavano 
sempre  di  gran  lunga  quelli  che  egli  ne  riceveva. 
Se  akom  maestro  trovavasi  inabilitato  dalla  età  o 
da  malattia  a  sostener^  la  sua  carica,  egli  gliela 
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ùiCcytL  onorevolmente  dimettere^  provvedendo  al  tem- 
po stesso  alla  di  lui  snssistensa^  il  che  può  rigoar» 
darsi  come  0  primo  esempio  in  Italia  delle  eoal 
dette  giubbilazioni.  Roma  solo  ebbe  a  risentire 
gli  effetti  della  di  Ini  liberalità  3  ma  passato  avendo 
una  gran  parte  del  suo  regno  nel  visitare  le  direrse 
Provincie^  a  tutte  accomunò  i  suoi  benefizj,  Dione y 
non  sempre  faTorevole  a  qaello  imperatore  |  lasciò 
scritto  che  ingiusto  non  era  stato  giammai  al  grada 
di  appropriarsi  «piello  che  non  ^li  apparteneva. 
Nulla  ricevere  egli  volle  per  testamento  da  coloro 
che  non  conosceva  e  neppnre  dagli  amici  ^  alloreliè 
questi  avevano  alcuna  prole.  Mostrò  sempre  rispetto 
grandissimo  per  il  senato^  per  i  conioU  e  per  gli 
altri  magistrati  ^  ascoltando  i  loro  consìglj ,  ed  in- 
tervenendo regolarmente  alle  assemblee  ^  allorcliè 
trovavasi  in  Boma;  le  sentenae  del  senato  diehiarè 
inappellabili^  ed  amministrando  egli  stesso  la  giu- 
stizia colla  maggiore  imparzialità ,  si  conformò  seni- 
pre  al  parere  dei  piÀ  famosi  giureconsulti  che  allora 
trovavansi  nella  capitale^  tra  i  quali  si  nominane 
Giovcnzio  Celso  j  ^eiazio  Prisco  e  Salcio  Giuliano^ 
Qnest^  ultimo  si  crede  di  patria  milanese ,  e  qnesto 
può  raccogliersi  da  un  testo  di  SparzianOj  nel  quale 
è  (letto  che  r  avo  paterno  di  DitUo  Giuliano  era 
Insubre  milanese.  Altri  lo  volle  tuttavia  AfiricaBO| 
ed  in  cpesta  opinione  concorsero  il  Meirtesio  e  V  Ei' 
neccio,  MuréUori  ha  sostenuto  in  questo  punto  di 

atoria  h  causa  dei  Milanesi}  e  la  cosa  è  posta  filati 
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di  dubbio ,  qualora  si  ammetta  per  Tera  una  iscri- 
zione riferita  dal  iMuratori  mecksimo  at'l  suo  Tesoro 
Tom.  I  pag.  338  j  monumento  onorevolissimo  per 
i  Milmesi  ^  al  quale  Tirabosehi  non  ba  opposto 
che  debolissime  congetture.  Quel  Giuliano  fu  il 
compilatore  della  grand^  opera  dell^  Editto  forpetuo^ 
nel  quale  egli  compose  un  regolare  sistema  di  gin* 
riÀprudeaza  ^  raccugiieudo  ^  esainiuando  e  confron- 
tando tra  loro  le  antiche  leggi  di  tutti  i  pretori  ^ 
togliendo  ciò  che  vi  fosse  di  inutile  o  é\  contrario 
al  buon  diritto  ^  e  quello  aggiugoendo  che  avere 
potesse  in  avvenire  autorità  ne^  gindiaj.  Quell'  opera 
aervi  di  norma  e  di  regola  a  giudicare  lino  ai  tempi 
di  Costantino  f  e  nel  foro  ritenne  ancora  dopo 
cpielF  epoca  alcun  vigore. 

3.  Lodato  in  grandemente  Adriano^  perchè 
con  potere  non  accordò  ai  liberti  ^  ed  anzi  puoi 
aeveramente  coloro  che  inflaenza  affettavano  onde 
ottenere  donativi.  Nemico  del  fasto ,  tornava  egli 
dal  senato  in  lettiga  ^  alhnchè  dispensati  fossero  i 
membri  di  quel  corpo  dall^  accompagnarlo.  Nelle 
medaglie  stesse  non  assunse  ordinario  i  titoli  di 
imperadore^  di  pontehce  massimo^  di  padre  della 
patria  ecc.  ;  innalsò  grandiosi  edifiaj ,  né  ad  alcuno 
impose  il  suo  nome  se  non  ad  un  tempio  dedicato 
a  Trajano'y  tuttavia  il  suo  nome  fu  dato  a  diversi 
acquedotti  j  ed  anche  ad  alcune  città  che  altri  nomi 
avevano  da  prima.  Fuori  di  K  oma  non  isfuggiò  mai 
il  treno  magoiiìco  di  imperadorc^  coi  soldati  viveva 
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come  semplice  soldato  ,  grandissima  cura  prendrva 
della  militare  disciplina  ^  e  la  mtabili  interamente  j 
tatti  i  torti  riparando  che  a  qoeUa  futtn  ai  etano 

alcuni  di  lui  predecessori.  Gli  si  rimproverava  solo 
una  curiosità  eccessiva  ^  che  lo  spigneva  a  indagare 
gli  affari  de'  priyati,  alcun  tratto  di  Impadieiiia  ed 

il  vizio  della  supersliz-ione  j  <lal  che  indotto  dit  esi 
a  perseguitare  i  cristianL  Questo  rimprovero  trovasi 
ìaAmmiano  MarcdlinOy  e  più  ancora  nella  cronaca 
Eusebiana  e  nell'  Apologetico  di  Tertulliano  ■  ma 
questi  scrittori  convengono  ^  che  egli|  tenace  man- 
tenitore  della  religione  ddP  impero ,  t  cristiani ,  Ìl 
di  cui  culto  forse  non  conosceva^  riguardasse  solo 
come  nemici  del  culto  stabilito  degli  Dei*  Si  dice 
che  la  caccia  amasse  eccessivamente  y  e  die  di  sua 
mano  uccidesse  orsi  y  lioni  ed  altre  bestie  feroci  ^ 
che  una  città  fondasse  ncHa  Misia  detOi  Adriano* 
tera  o  caccia  di  Adriano  ^  perchè  colà  nedao  avevn 
un  orso  ;  che  i  cani  ed  i  cavalli  amasse  con  tale 
trasporto  ^  che  fino  di  tombe  e  di  epitaf).  gli  ono- 
rasse, n  primo  Ih  tra  gli  imperadori  che  lasciaste 
crescere  la  barba  y  il  che  di  cesi  che  egli  facesse 
per  nascondere  alcnn  difetto  naturale  del  viso*  Gim^ 
Ha  Sabina  trattò  piuttosto  come  schiava  che  come 
moglie  y  dichiarando  che  ripudiata  la  avrebbe  ^  se 
stato  fosse  semplice  privato  ;  tnttaria  il  nome  le  ac- 
cordò di  Augusta  ,  allorché  egli  cpiello  assunse 
di  padre  della  patria  j  ma  alcuni  scr^tori  suppou- 
l^ono  che  in  appresso  perire  la  dicesse  di  fden». 
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Se  crejtttlno  ad  Autelio  FiUorCj  quella  don^  van^ 
tavad  dì  non  dare  alcuna  prole  ad  Adriano,  onde 
non  produrre  per  tal  modo  la  mina  del  genere 
asiano. 

4.  Siccome  Adriano  era  stalo  dichiarato  Impe- 
ratore in  Antiochia ,  scrisse  al  scuato  scusaadosi 
di  a? ere  atminio  quei  titolo  senza  V  autorità  di  quel 
corpo  j  perchè  forsalo  dai  soldati  ;  e  mentre  I  se«* 
natori  pregava  ad  approvare  la  di  lui  eltzioae  ^ 
diiedeva  al  tempo  stesso  che  decretato  noti  gli  fotfse 
akèn  taore  che  meritato  non  avesse  ;  obbligavasi 
pure  a  non  mandare  a  morte  alcun  senatore ,  ed  a 
non  Intraprendere  •  cosa  alcuna  importante  senza 
r  avviso  del  sanato.  Ài  soldati  tuttavia  che  eletto 
lo  avevano ,  una  ricompensa  accordò  maggiore  del 
doppio  di  quello  che  loro  era  stato  dagli  altri  im- 
peradori  conceduLOj  e  «prefetti  del  pretorio  creò  7a» 
xiano  di  lui  tutore  e  Simile,  Questi  y  uomo  distinto 
per  la  eoa  probità  e  la  sua  prudenza  y  non  accettò 
che  con  isteulo  ^  e  tre  anni  dopo  rilirossi  alla  cam- 
pagna |  ove  sette  anni  visse  nei  riposo  ,  questo  epi« 
tafio  ponendo  sulla  sua  tomba  :  Jui  suiia  terra 

nììni  j  e  sL-tfe  ne  ho  vissuto,  Taziano  non  mo* 
atro  s  si  così  moderato  |  e  ai  di  lui  consiglj  si  at« 
Iribiuroiio  le  uccisioni  di  varie  persone^  ordinale 
due  anni  dopo  da  Adriaiìo.  Lusio  Quieto ^  che  con 
tanta  gloria  servito  aveva  sotto  TrajanOf  fu  privato 
dèi  comando  dei  Mauritania  perchè  sospetto  di 
aspirare  alla  sovranità.  Tulle  le  conquiste  di  Tia» 
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jano  fbrono  abbandonate  ;  Adrìmo  ritiri  le  sm 
troppe  daUe  provineie  poste  al  di  là  deV  Enfratcf, 
cosicché  quel  fiume  diveoae  ancora  da  quella  parte 
r  estremo  limite  dell*  impero.  Agli  Armeni  permise 
di  scegb'ersi  un  re  ^  ai  Parti  di  richiamare  Ceuroa 
cacciato  da  Trajano,  ed  a  Partaniaspate  che  i  Parti 
ricusavano^  accordò  la  sovranità  sopra  alcnn  po- 
polo ricino.  Voleva  pure  Adriano  abbandonare  3 
paese  de^  Daci  *  ma  ne  fu  dagli  amici  dissuaso  ^  per- 
chè molti  cittadini  romani  in  quella  provincia  di<* 
moravano;  fece  tuttavia  demolire  il  ponte  die  TVm^ 
jano  costrutto  aveva  sul  Danubio^  aifìacbè  i  Daci 
non  potessero  dare  continue  scorrerie  sulle  terre 
deir  impero.  Tranquillato  avendo  F  Oriente,  e  dato 
11  u  nuovo  governatore  aUa  Siria,  parU  Adriano^ 
Roma  9  dove  non  giunse  se  non  V  anno  seguente  ^ 
e  se  crediamo  ad  Epifanio^  «passò  a  Gerusaleame 
e  di  là  in  £gitto  |  ed  il  diseguo  concepì  allora  di 
rifabbricare  quella  città  da  Tito  distrutta  |  il  cho 
però  non  eseguì  se  non  negli  ultimi  anni  del  avo 
regno,  la  Roma  assunse  per  la  seconda  volta  i  fasci 
consolari  con  Fosco  Salimuore  che  sposata  aTeva 
una  di  lui  nepote  ;  ricevuto  fu  nella  città  con  gioja^ 
ma  il  trionfo  ricusò  che  disposto  erasi  a  2  rafano  • 
che  il  senato  aveva  ad  esso  decretato»  Si  portò  in* 
▼ece  in  trionfo  T  immagine  di  Trajano  ^  e  da  Spa^ 
ziano  può  raccogliersi  che  Adriano  stesso  la  por- 
tasse. Condonò  egli  al  suo  arrivo  tutti  i  debiti  ^  cho 
col  pubblico  tesoro  avevano  i  privati  di  Boma  • 


Uigiiized  by  Google 


c  1  »  I  T  o  1  o  XXIV.  157 
JeU^  Italia  j  e  nelle  provincie  tutto  quello  che  do- 
valo era  da  16  anni  addietro  ;  i  titoli  de*  crediti 

furono  abbruciati  nella  piazza  di  Trajano  j  c  gli 
scnttori  Inglesi  hanno  calcolato  che  quel  donativo 
ragi;ttagliare  «i  potesse  affla  somma  di  7  milioni 
stcrlini.  Medaglie  furono  battute  in  memoria  di 
quella  grande  liberalità  in  quell^anno  e  nel  seguente^ 
ed  in  mia  riferita  da  Spanemio  e  da  altri  ^  vedesi 

j4(lì  lano  con  una  fiaccola  in  atto  di  incendiare  le 
schede  dei  debiti  colla  leggenda:  Tutta  la  terra  or» 

5.  Consolo  per  la  terza  volta  nell"  atinx)  seguente 
con  certo  Mastico  y  rinunziò  dopo  quattro  mesi  i 
lasci  y  né  pià  voUe  riprenderli.  I  Sarmati  ed  t  Ros«> 
solani .  parie  dei  Kussi  odierni ,  fecero  in  quclFanno 
una  irruzione  nelP  illirio  ^  Adriano  recossi  tosto 
nella  Mesia,  e  qne^  barbari  sconfisse  mentre  al  loro 
paese  tornavano.  Coloro  che  si  salvarono  attraver- 
sando a  nuoto  il  Danubio  j  spedirono  tosto  amba- 
aciadoriy  ed  Adriano  accordò  loro  condisioni  ono- 
revoli 5  venuti  quindi  que'  popoli  a  discordia  tra  di 
loro  j  arbitro  elessero  Adriano  medesimo ,  che  le 
loro  querele  compose  con  reciproca  soddisfaaione 
delle  parti.  Egli  nominò  allora  A/a/zio  Turbonc 
governatore  della  Pannonia  e  della  Dacia  ^  e  la  soa 
annata  condnsse  neff  Illirio^  d^onde  al  senato  scrìsse^ 
come  cospiratori  accusando  quattro  illustri  uomini 
consolari,  Cor».  Po/ma^  Publio  Celso j  Domisio  iVt- 
^vio  e  Zttfio  Quiefo,  H  senato  sempre  alle  viltà  prò* 
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clive^  ordinò  cbe  meàài  lusserò  a  morte  ail^  utànLe^ 
senza  che  neppure  coiuapevoU  fossero  delk  accom} 
€  siccome  alcuno  non  li  credeva  colpevoli ,  V  odio 
del  pubblico  manifestossi  coutra  Adriano  ^  che  to^ 
nato  rapidamente  in  Aoma^  ^nrò  che  «piegU  infelica 
erano  stati  trucidati  contra  di  lui  voglia^  ma,  cobmi 
osserva  Dione  ^  non  fu  creduto  da  alcuno.  Soggiugne 
lo  stesso  storico  che  molte  altre  persone  di  altia^ 
Simo  merito  accusate  furono  e  condannate  com« 
complici  della  sogoata  cospirazione  ^  che  una  gene* 
rale  costernazione  si  sparse  neOa  città|  e  che  AeUiana 
fa  costretto  a  pubblicare  un  e^tto  j  col  quale  vie- 
tato  era  il  cotidduaare  chicchcs&ia  per  delitto  di  lesa 
maestà.  Adriano  bramara  forse  di  far  perire  Tof* 
nano  ^  uomo  imperioso  che  troppa  autorità  amn 
gavasi ,  c  che  forse  cagionato  aveva  «jpiegli  iogiusù 
supplizi  j  ma  dissimulò  tuttavia  per  alcun  tempo  il 
suo  sdegno ,  e  solo  indusse  Taziano  a  rìnnnitarQ 
alla  sua  carica  di  prefetto  del  pretorio  ^  cbe  data 
fu  a  Turbane  j  uno  dei  pià  valenti  guerrieri  dì  qud 
secolo  ;   Taziano  ottenne  un  posto  nel  senato  y  e 
gli  ornamenti  consolari.  A.  Simile^  che  la  prefritura 
rinunziò  pure  in  quell^  anno  ^  fu  sostituito  Settida 
Ciaro. 

6.  Cominciò  allora  Adi  tono  i  suoi  viaggi  ^  e 
prima  recossi  nella  Campania,  dove  la  sua  liberalità 

mostrò  verso  tutti  gli  abitanti  più  poveri  delle  atta 
poste  sul  di   lui  passaggio.   Coaguli   eletli  iurOQO 

C  AMq  Smmra  e  JiSo  Aardiio  Fulvio  ^  che  aottqi^ 
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il  nome  di  Antonino  Ab  tiiocedette  ad  Adriano 

Dell'  impero.  Qaesti  coutinuò  i  suoi  ▼taggi  ^  dicendo 
cIm  im  imperalore  imilare  doveva  il  sole,  e  rischia-* 
vaore  tutte  le  vegioni  della  terra  ^  e  qaari  17  amu 
eoij^umò  in  quel  lungo  «uo  giro.  Visitò  da  prima 
le  Gallie^  poi  la  Spaglia^  la  Germania ^  la  Mauri- 
tania^ V  Àfrica  propria  ,  la  Libia ^  la  Sicilia ^  FA** 
cdja,  FEubea^  la  Macedonia^  T  Egitto  ed  in  par* 
licolare  la  città  di  Àleasandria,  la  Palestina  ^  TAra* 
ÌSa ,  la  Shia ,  la  Cilicia ,  la  Panfilia  ^  la  Licia  y  la 
Cappadocia  ^  la  Frigia  ^  F  Asia  propriamente  detta  y 
la  Bitinia ,  la  Mesia  e  la  Dalmaiia.  Questi  viaggi 
ibno  ricordati  da  varie  medaglie  ginnie  fino  a  noi^ 
ed  esposte  o  riunite  prima  d^  ogn^allro  dal  nostro 
Mézsabmha  Birttg9\  in  aleona  però  non  è  fatta 
menzione  ddT  Inghilterra  j  né  dett^  Armenia^  né  della 
Dacia  ^  *  sebbene  certo  apparisca  altronde,  che  anche 
in  quelle  prorincìe  si  recasse  Adriano.  Nelle  Gallio 
visitò  tutte  le  principali  città  e  le  fortezze  dai  Bo- 
mani  stabilite^  bcaefìcaudo  in  ogni  luogo  i  poveri  j 
nella  Germania ,  ove  trovavasi  il  fiore  delle  truppe 
édr  impero  ^  fermossi  alcun  tempo  per  ristabilire  la 
antica  disciplina,  non  essendo  di  là  partito  se  non 
•otto  il  consolato  di  Annio  Fero  j  padre  dell^  im- 
peradore  Marco  Aurelio  e  di  Augure  o  Augu^ 
rino  j  come  è  nominato  nella  cronaca  dì  Alessandria. 
Tornò  allora  Adriano  nelle  Gallio,  e  di  là  secondo 
Sparziano  passò  in  Inghilterra  j  ove  mólti  abusi  ri* 
formò.  1  popoli  settentrionali  di  ^ell'  isola  dopo 
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la  partenza  di  Agricola  ^  «costo  averano  il  giogo  | 
né  Adriano  credette  opporlntio  di  ricondnrli  sotto 

la  romana  obbedienza.  Ma  afiine  cii  irenare  le  io* 
cursioni  dei  Caledoni,  costmire  fece  una  muraglia  | 
che  stendemsi  da  Eden^  oggi  nel  paese  di  Cam- 
berlaad^  fino  a  Tyn  nel  jNortumbcriand^  il  che  se- 
condo Usserio  e  Cambdeno  ^  porterebbe  una  Inn*' 
ghesza  di  Bo  miglia  incirca.  In  altri  Inoglii  dove  i 
barbari  non  erano  separati  dai  Komani  se  non  da 
fiami  o  mscelli,  fece  pare  costruire  ima  specie  di 
muraglia  o  pinttosto  di  palletta ,  giacché  j  dica 
SparzianOy  fu  questa  formata  con  grandi  pali  ficcati 
nella  terra  ,  e  con  altri  per  lo  traverso  intraldatL 
Adriano  poid  nella  Bntanma  alconi ,  che  mancato 
avevano  del  dovuto  rispetto  alla  imperadrice  ^  tra 
«pesti  contanst  Svetonio  Tranquiiloy  che  alcuni  cre- 
dono lo  storico  y  e  Setiicio  Ciato  j  dei  qnali  il  primo 
perdette  la  carica  di  cpistoiugrafo  o  segretario  det* 
r  imperatore  y  il  secondo  qaella  di  prefetto  del  pre- 
torio. Ripassò  quindi  Adriano  nelle  Gallie  j  ed  a 
Nimcs  lece  fabbricare  uu  magni6co  palaxao  in  onoro 
di  Plotina  Tedoya  di  Trajano.  IMon  si  trova  pià  ve- 
stigio di  quel  palazzo;  ma  Saimasio  attribuisce  ad 
Adriano  o  ad  Antonino  T  antiteaLio  che  tuttora  si 
Tede  colày  detto  T  Arena ,  il  ponte  del  Gard,  di  coi 
rimangono  alcune  tracce  j  e  molte  altre  antìchilà  di 
quel  paese.  Dalle  Gallie  Àdriano  recossi  nella  Spa- 
gna ;  passò  r  inverno  a  Tarragona ,  ristanrù  colà  il 
tempio  di  Auguiiij  iuuddlQ  da  Tilwno^  ed  in  unsi 
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assemblea  generale  delle  proTÌncie  o  degli  stati  ^ 

compose  le  difTerense ,  che  sollevate  si  erano  a 
motivo  della  coscrizione  de^  soldati  per  le  aimate» 
Mentre  passeggiava  a  Tatragona  in  un  giardino  y 
uno  schiavo  appartenente  al  padrone  del  giardini 
medesimo  ,  lo  assali  con  una  spada  nuda  e  tentò 
di  ucciderlo.  Adriano  lo  trattenne  ^  e  lo  consegnò 
alle  guardie  die  giunsero  in  tempo  al  soccorso  j 
ma  udendo  che  quello  era  un  pazzo  ^  lo  fece  tosto 
rimettere  tra  le  mani  dei  medici.  Visitare  non  voUa 
Italica  sua  patria  •  ma  la  onorò  di  grandissimi  pri- 
vilegi. Singolare  ò  un  discorso  riferito  da  GeiUo  ^ 
nel  quale  Adriano  esposto  avrebbe  al  senato  ^  cbo 
Italica ,  litica  ed  altre  città  libere ,  chiedevano  i 
diritti  di  romane  colonie^  provando  egli  al  tempo 
stesso  con  bnoni  argomenti  ^  cbe  assai  migliore  era 
la  condizione  delie  città  libere  ^  cbe  quella  delle 
colonie. 

7.  Da  una  antica  iscrizione  si  raccoglie  ^  che 

consoli  sed<  lido  Acilio  A^'iola  e  Corn,  Pansa  ^ 
Adriano  tornasse  in  Roma  j  ma  sotto  ì  consoli  se- 
guenti Arrio  Bedno  e  Fentidio  Apronianoy  quell'ini- 
peradorCj  secondo  la  cronaca  di  J:^uòLbio  ^  trovavasi 
ad  Atene ,  dove  costruire  fece  un  ponte  y  e  varj  ri- 
pari o  dighe  sul  fiume  Gefiso  che  inondato  aveva  - 
la  città  di  Elcusi.  Da  ALcac  pasbò  neir  0 11  ente  ^ 
dove  una  guerra  temeva  coi  Parti  ^  ma  in  una  con- 
ferensa  In  ristabilita  la  calma  ^  né  si  è  notato  dagli 
storici  se  quella  tenuta  fosse  con  Cosroe  0  con  al- 
JStor.  d  IuU.  FoL  IX  M 
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tro  prìncipe  de^  Partì.  Ne]  consolato  seguente  dt 

Adito   Glahrione  e  di  Bdlicio  Torquato  j  Adriano 
«(traversò  V  Asia  ,  e  recossi  a  visitare  la  Gilicia  y  ht 
Licia  ,  la  Panfilia ,  la  Cappadocia ,  la  Bitinla  e  la 
Fri|];ia  ^  templi ,  piazze  pubbliche    ed  altri  grandi 
edifizj  erigendo  a  Nicomedia ,  a  Nicea^  a  Cisico  ed 
in  altre  eidà  considerabili  ;  volle  rpiindi  percorrere 
Ir   isole   dell'  Arcipelago ,  e  sotto   il  consolato  di 
Scipione  jésiatico  e  ^e<<ib  Aquilino  recosst  nella 
Araja ,  e  P inverno  passò  in  Atene,  dove  ad  esem- 
pio di  Ercole  e  di  Filippo  il  Macedone ,  volle  es- 
sere iniziato  ai  misterj  Eleosini.  Presedette  colà  ai 
pnbMiri  Giuochi  ,   colmò  gli  Ateniesi    di  favori  .  e 
quindi  parti  per  la  Sicilia  ^  ove  salire  volle  fino 
alla  sommità  delF  Etna  j  onde  vedere  di  là  i  raggi 
del  sole  nascente  colorati  a  fop;gìa  dell'  iride  ,  come 
gii  era  stato  annunziato.  Io  Roma  non  tornò  se 
non  al  principio  deff  anno  segnente  sotto  il  conso- 
lato di  yfnnio  Vero  e  di  J'ario   Amhihulo.   Non  si 
Bienzionano  dagl.  storici  avvenimenti  di  qoelF  anno^ 
nè  dei  due  segnent! ,  nei  qnali  consoli  furono  TV- 
ziaììo  e   Gallicano ,  Torquato   Arrena   ed  Antiio 
Libane,  Ma  sotto  il  sedente  consolato  di  Gioven^ 
xio  Celso  e  Giulio  Balbo  MarceUo^  le  città  A 
•  Nicomedia,   di   Cesarea  c  di  Nlcea  d.lla  lidima 
furono  qu  ì«i  interamente  rovesciate  da  nn  tremuoto^ 
e  rifabbricate  a  proprie  spese  dair  tmperadore,  cbe 
ottenne    quindi  su  di   alcune   medaglie  il  uomc  di 

tistauratore  della  Bitinta.  Adriano  troTavati  ancor* 
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in  Soma  al  princìpio  di  cpiell^  anao  ^  ma  poco  dopo 
parli  per  1  Africa  y  ave  sparse  le  sue  Leneficeoze  j 
e  gli  Africani  guardarono  come  un  prodigio  una 
piog£;ia  che  cadde  al  di  lui  arrivo^  mentre  alcuna 
non  ne  avevano  vedula  da  cinque  anni  addietro. 
Tornò  ancora  in  Boma^  e  morta  essendo  in  quel- 
li intervallo  Plotino  ,  cui  debitore  era  dell'  impero  ^ 
magnifici  funerali  le  celebrò ,  vestì  a  lutto  per  nove 
giorni  j  compose  versi  in  di  lei  lode  j  e  la  4:ollocò 
tra  ì;1ì  Dei.  Durante  il  seguente  consolalo  di  Fabio 
CatuUino  e  di  Flavio  Apro^  si  eresse  in  Koma  un 
tempio  magnifico  in  onore  di  Fenm  e  della  città 
me^lesima  ehc  dello  lu  il  tempio  di  Roma  o  della 
Fortuna  di  Roma  ^  e  secondo  Atetieo  cambiò  Adriano 
in  quello  di  Romana  il  nome  della  festa  detta  Pd* 
iilia  ^  nella  quale  aotiuiilnu  ate  soli  nnizzavasì  la  fon- 
dazione  della  città.  Narra  Ammiano  j  che  Adriano 
il  disegno  di  quel  tempio  mandasse  ad  Apollodoro  ^ 
aflìue  di  mostrargli  che  alcuna  cosa  poteva  farsi 
senza  di  lui ,  e  cliiedendo  al  tempo  stesso  il  di  lui 
avviso.  Rispose  ApoUodoro  che  il  tempio  era  troppo 
basso  per  la  sua  destinazione  ^  e  massime  in  cou- 
fironto  delle  statue  di  Fènere  e  di  Roma  j  che  in 
«sto  dovevansi  collocare^  e  soggiunse  che  quelle 
divinità  non  avrebbono  potuto  levarsi  ed  uscire ,  se 
loro  ne  fosse  venuto  il  pensiero.  Adriano  ^  irritato 
da  quella  risposta  j  mandÀ  in  esilio  ApoUodoro  ,  e 
dopo  alcun  tempo  sotto  mendicato  pretesto  lo  fece 
Mettere  a  morte.  Se  veto  è  questo  aneddoto  |  mentre 
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ia  pandissima  lui  to  alla  suppusU  clemenza  di  Adria-' 
no  9  non  riesce  molto  onore?ole  *  al  romani  ardii- 
tetti ,  giacché  dal  racconto  di  Ammitmo  sembra  clie 
Adriano  avesse  volalo  costruire  (|^ueU'  edilizio  senza 
r  ajuto  de^  Greci. 

8.  Risolvette  allora  Adricmo  di  visitare  di  nnovo 
rOriente^  e  ripassando  per  Alene  i  ecossi  ne  ir  Asia« 
dote  molti  templi  consacrò,  Nella  Gappadocia  com- 
però molti  schiavi  per  servizio  delle  truppe  j  a  Coj- 
roe  rimandò  la  di  lui  li^^lia^  che  era  stata  fatta 
prigioniera  da  Trajano  ^  o  promise  ancora  la  restt* 
tuzione  del  trono  d'oro  ,  che  però  non  fu  eseguita 
giammai.  Chiamò  ad  una  conferenza  tulli  i  re  vicimy 
e  comparvero  a  questa  Molaste  re  dei  Las)  j  Mesmagtf 
re  degli  Àbasci ,  Spadas^o  re  de'  Sanigi  ,  Staquinface 
re  dei  Zidreti  ,  situriti  tutti  air  oriente  ed  al  setten- 
trione del  Ponto  £aslno  j  con  molti  altri  principi 
meno  considerabilL  Adriano  rimandolli  tutti  carichi 
di  ricchi  donativi  :  il  re  de'  Battriani  gli  spedì  una 
ambasciata  afBoe  di  strignere  atleanxa  coi  Romani; 
solo  i  re  della  Alhanìa  e  delF  Iberia  ricusarono  di 
comparire  o  di  inviare  ambasciadori  ^  del  che  eb- 
bero a  pentirsi  ^  allorché  seppero  con  cpiale  libera- 
lità gli  altri  principi  erano  stati  Irnttati.  Trovan^losi 
Afìriann  nella  iSiria  ^  salire  volle  sul  monte  Cassio  , 
affine  di  ofTerire  colà  un  sacrifizio  ^  e  di  vedere  il 
sole  nascente  •  ma  una  procella  insui  se  in  quel  pua- 
to  f  ed  il  fulmine  cadde  sulla  vittima  e  sol  saoerdute 

che  stava  per  iiwaolada.  Dalla  Sìria  paisà  nelk 
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Palestina  ^  neUa  Arabia  e  toraò  nell^  Egitto  ;  e  se 
crediamo  alla  cronaca  di  Alessandria^  in  quclP  anno 
del  regno  di  Adriano  ti  colosso  di  Kodi  cooiinciò 
a  traballare* 

9.  Consoli  eletti  fiirono  neV  anno  seguente  Lena 
Ponziofio  ed  Antonino  Rufino^  e  sotto  quel  consolato 
Saivio  Giulimto  compilò  il  celebre  editto  perpetuo  ^ 
del  qnale  si  è  parlato  nel  §.  2  ;  con  nominato  per* 
chè  servire  doveva  di  norma  a  tutti  i  governatori  y 
onde  la  giustizia  amministrata  fosse  con  metodo 
iinifoTOie  in  tntto  F  impero.  Airiam  si  trattenne 
nell  Egitto  tutto  quel!'  auuo  ed  il  seguente,  nel  quale 
cOBaoli  ibrono  Augurino  e  Sergiano*  A  Pelusio  Tolle 
credere  il  sepolcro  di  Pompeo  il  grande  j  e  rovinoso 
troTandulo  ^  lo  fece  ristaurare.  Una  lettera  che  egli 
•eriflse  da  Alessandria^  e  che  ci  è  stata  conservata  ' 
^a  Flmno  Vopisco  j  serve  di  luminosa  conferma  a 
quello  che  io  ho  altrove  esposto  sulle  vari.e  perse- 
cuzioni sostenute  in  quel  tempo  dai  cristiani.  Adrian 
no  assicura  in  essa  il  di  lui  cognato  Serviano .  che 
i  cristiani^  i  pagani^  i  samaritani  e  gli  ebrei  uoa 
adoravano  tutti  se  non  un  solo  Dio^  che  era  il  loro 
proprio  interesse  j  soggitf^nendo  che  tutti  egualmente 
osservavano  gli  astri,  il  che  è  iurse  riferibile  alla 
oaservaiione  della  nuova  luna  per  la  celebraaione 
della  pasqua  degli  ebrei  e  de^  cristiani  ^  e  che  un 
patriarca^  probabilmente  de'  cristiani^  recavasi  sovente 
in  Egitto.  Ben  si  vede  da  «piesta  lettera^  che  ancora 
ai  tempi  di  Adriano  non  distinguevasi  il  culto  de* 
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arisUani  da  quello  degli  ebrei  ^  e  che  tutti  sì 
fondevano  «otto  un  solo  nome^  per  il  che  riguardali 
erano  suUanto  come  disseuzienti  dal  culto  e  drilU 
religione  de^  Bomani ,  nel  quale  senso  inteodevansi 
allora  i  pagani.  In  qnt^lla  lettera  jidriano  annunzia 
come  cosa  straordinaria  che  in  Alessandria  perfino 
i  ciechi  professavano  o  esercitavano  alcun  mestiere* 
Secondo  *!).  Girolattio  ^  Adriano  avrebbe  rìstauralo 
quella  città  pòco  meno  che  distruHa  dai  Bomani^ 
ed  a  quegli  abitanti  avrebbe  accordato  i  loro  antichi 
privilegi  I  molti  nuovi  aggiugncndone,  Que^  cittadini 
si  sfogarono  in  rendimenti  di  grasìe  *,  ma  non  A 
tosto  Adriano  in  partito  ^  che  con  sanguinosi  insalti 
lacerarono  la  di  Ini  memoria ,  e  quella  ancora  dei 
pili  cari  di  lui  amici.  Nel  palazao  di  Alessandria  , 
che  occupava  secondo  alcuni  un  quarto^  secondo 
altri  un  terzo  della  citti  j  un  luogo  trovavasi  detto 
museo  j  consacrato  alle  muse  cà  alle  scienze  ^  dove 
alloggiati  erano  gli  uomini  di  lettere  ^  divisi  in  varie 
classi  o  sette  j  secondo  le  diverse  scienze  che  pro- 
iessavano^  e  soggetti  tutti  ad  un  capo  detto  pon-. 
tefice  e  nominato  dallo  impeiudore  ;  stahilimenlo  che 
reputavasi  fondato   da  Tolomeo  Filadelfo ,  quello 
stesso  che  raccolto  aveva  la  celebre  bibhoteca»  Un 
secondo  mnseo  con  rendite  considerabili  era  stato 
«gemuto  da  Claudio ,  e  tra  i  dotti  di  quel  tempo 
riguardavasi  come  cosa  onorevole  Tessere  ascrìtto 
come  socio  a  quella  accademia  o  ^  come  alcuna  volta 
dicevasi  ^  a  quella  tavola,  Adriatio  visitò  quel  muaeoj 
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fvùpoie  diverse  quislioiji  ai  letterati  y  e  seco  essi 
disputò  f  ed  ascrivere  fece  a  quella  società  il  sofisla 
Dionigi  cbe  molto  stimava  ,  ed  un  poeta  egi/.iano 
(Itilo  Pancrazio,  Quel  museo  fu  poi  dislrullo  da 
Caracolla  ^  rifabbricate  in  seguito  e  demolito  iute* 
ra mente  nelle  guerre  civili  al  tempo  di  Aureliano, 

10.  Dair  Egitto  passò  Adriano  nella  Libia  Gi^ 
renaica  ,  dove  un  lione  grandissimo  uccise  j  terrore 
di  quella  proviocia,  lu  queir  auno  perì  niir  Egitto 
il  famoso  Antinoo  giovane  di  maravìgliosa  bellezza^ 
per  il  <|uale  Adriano  luilriva  uim  p;:si>iunc  abb  mi- 
nevole.  Adriano  disse  egli  medesimo  ^  che  Aniinoo 
caduto  era  nel  Nilo  j  mentre  con  esso  lui  j  na- 
vigava su  quel  (ìutncj  e  che  si  era  miseramcute 
annegato  :  ma  Dione  narra  alP  opposto  che  Adriano 
dato  alle  arti  tnaf^iche^  e  di  una  eccessiva  credulità 
a  questo  riguardo  ^  ebbe  d^  uopo  di  sacritieare  un 
uomo  alfine  di  prolungare  a  se  stesso  la  vita;  che 
quell  uomo  secondo  i  magici  iasegnamcoti  doveva 
volontariamente  consacrarsi  alla  morte  ^  e  che  altri 
non  trovandosi  disposto  a  questo  sacrifizio^  Adriana 
fu  costretto  ad  accettare  la  genere  sa  oll'erta  di  An-» 
tinoo  j  e  Sparziano  soggìugne^  che  lo  pianse  c^iuto^ 
uomu  idUu  avrebbe  una  moglie  affettuosa  il  propnu 
marito*  Forse  affine  di  temperare  il  suo  dolore  y 
▼oBe  che  i  Greci  una  diviniti  formassero  dello  spenta 
giovanetto  ^  ed  in  breve  tempo  la  Grecia  fu  piena 
di  statue  di  quel  Dio  ,  e  templi  gli  si  eressero  in 
Vóf]  luoghi  ^  uno  magnifico  sj^eciahuculc  a  MauUac^ 
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nella  Arcadia^  nel  quale  ifttitui  Adriatio  una  festa 
€  giuochi  solenni  ad  onore  delP  amico  ;  stabiliti  fu- 
rono parìniculi  saccrdoli  e  profeti^  probabiliDciite  pi- 
tonesse  o  indovine  che  oracoli  rendevano^  da  Adrian 
no  medesimo  composti.  Se  crediamo  a  Dione  j  la 
adulazione  passò  fino  nella  astrouoDiir),  ptrciiè  avendo 
gli  astronomi  scoperto^  o  forse  creduto  di  vedere 
un  nuovo  astro  nel  ciclo ,  a  quello  il  nome  diedero 
di  AiUinoo,  l  cristiania  specialmente  <S*  Giustina y 
ai  servirono  della  apoteosi  di  Antimo  per  combat- 
tere la  divinità  di  altri  dei  numi  più  antichi  ^  ma 
forse  con  eguali  diritti  collocati  nel  cielo  ;  ed  in 

appresso  si  distinsero  in  questa  lotta  Egesippo  ,  j^tC" 
nagoraj  Taziano^  Teo/Uo  Antiocheno^  Tertulliano^ 
S>  Clemenie  Alessandrino  ed  Origene*  Adriano  fat- 
tavi a  icce  celebrare  ad  Antinoo  magnifici  funerali  | 
edificò  una  città  nel  luogo  dove  era  il  di  lui  sepoi* 
ero ,  cangiò  quel  monumento  in  un  tempio ,  e  mi- 
racoli si  anuuaziarono  avvenuti  in  quel  santuario  y 
che  però  se  crediamo  ad  Origene  j  alcuno  dei  pagani 
medesimi  unu  unmu-Ueva.  Salili  esscudo  inlantu  al  con» 
solato  in  Roma  Ibtro  e  Sisenna  y  Adriano  tornò  nella 
Siria  j  dove  rloiase  ancora  sotto  il  seguente  consolato 
di  Seivumo  e  di  Giovciizio  F aro.  Allora  forse  scrisse 
Adriano  k  lettera  già  menzionata  a  Senfiano  sollo 
stalo  deir  El;ìUo  <■  di  Alessandria^  ed  alcuni  dona* 
tivi  spedi  a  Faolina  di  lui  sorella  che  poco  dopo 
mori.  Quello  imperatore  che  tanti  onori  attribuiti 
aveva  mJi  AntuiQQ  ^  alcuno  uua  ne  fece  rendere  aUa 


Digitized  by  Google 


e  A  »  I  V  o  L  o  XXIV.  169 

sorella^  il  che  sorprese  altamente  il  senato  ed  il 
popolo,  òi  mosse  egli  nella  primaTera  per  tornare 
In  Italia  y  ma  divertì  il  cammino  per  risitare  la 
Tracia  e  la  Macedonia  ^  e  lungo  tempo  fermossi  in 
Atene.  Rnbellaronii  allora  i  Giudei,  perchè  jidriono 
secondo  Dione  una  colonia  romana  stabilita  aveva 
a  Gerusalemme,  perché  a  quella  città  il  nome  dato 
aTCTa  di  Elia  Capitolina,  e  perchè  nel  luogo  del- 
r  antico  tempi ù  un  nuovo  ne  aveva  eretto  a  Giove. 
SparzUtno  alF  opposto  dice  che  gli  ebrei  corsero 
alle  armi,  perchè  fero  vietata  si  era  la  circoncisione. 
Insorsero  essi  sotto  certo  Barcocheba^  che  S.  Giro^ 
ìamo  nomina  Coqueba  o  Coquihoj  e  che  Scaligero 

nominare  vonebbc  Cozcby  nieutitore,  o  Barca  Zeboy 
figlio  della  menzogna^  invece  di  che  dicevasi  egli 
figlio  di  una  stella.  Gli  ebrei  lo  riguardarono  come 
il  Messia  liberatore  della  loro  nazione  ,  e  lo  eles- 
aero  re.  Egli  devastò  in  breve  tutta  la  Giudea  e  la 
Siria  ,  perseguitando  principalmente  i  cristiani  ^  af- 
finchè con  esso  contra  i  Romani  si  collegassero. 
Comandava  allora  nella  Giudea  Tinnio  Mufbj  il 
quale  ricevuto  avendo  alcune  truppe  di  rinforzo^ 
attaccò  i  rubeUi,  e  grandissimo  numero  ne  fece 
passare  a  fil  di  spada  senza  distinzione  di  età  o 
di  sesso.  Gii  ebrei  non  si  arrischiarono  a  venire  a 
balta^ia,  ma  nascosti  tenevansi  entro  grotte  o  altri 
sotterranei,  d'onde  uscivano  alF  improvviso  ad  as- 
salire i  .Romani  ^  e  molti  ne  distruggevano.  Adriano 
sprazò  da  principio  quella  tnsnrr€»one3  ma  ve- 
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dendo  che  il  ninnerò  dei  rivoltosi  si  accresceva  | 
perchè  malti  agli  ebrei  si  rionivano  ad  oggetto  solo 
di  saccheggiare j  Giulio  Severo  il  più  graa  capitauo 
di  quella  età  chiamò  dall'  Inghilterra  y  onde  un^  ar- 
mata romana  comandasse  nella  Palestina.  Stvero , 
temendo  il  numero  e  la  disperata  risoluzione  dtù 
rivoltosi ,  evitò  di  venire  a  battoglia  ed  acconteu** 
tossi  di  togliere  loro  i  viveri ,  sperautlo  per  tal 
modo  di  soggiogarU«  Ma  gli  ebrei  si  impadronirono 
di  Gerusalemme  ,  tutti  i  Romani  trucidando  che 
colà  erano  stabiliti^  e  Severo  fu  obbligato  ad  asse- 
diare di  nuovo  quella  città  ^  che  presa  fu  e  ridotta 
in  cenere.  Portami  le  tiadizioni  degli  ebrei  j  che 
Rufo  passare  facesse  P  aratro  sul  luogo  ove  altre 
volte  sorgeva  il  tempio,  vietato  essendo  dalle  leggi 
romane  il  fabbricai'c  giammai  nel  luogo  ove  eseguita 
si  fosse  quella  cerimonia.  Narrasi  pure  che  una 
città  detta  Bctlicr^  noix  lontana  da  Gcrustdemme, 
opponesse  una  vigorosa  resistenza^  e  che  gli  asse- 
diati perissero  presso  che  tutti  di  fame.  La  presa 
però  di  (quella  città  nuu  po^e  One  alla  guerra,  che 
lunga  fu  ed  ostinata  al  dire  di  Dione  ^  e  seconda 
la  ti  adizione  degli  ebrei  durò  ti  c  anni  e  iìh:lzo. 
Alfino  i  Romani  ottennero  una  vittoria  segnalata  e 
fecero  prigioniero  lo  stesso  Barcodteba  y  del  quale 
si  i(^nora  la  punizione;  cinquanta  piazze  con&ide* 
rabili  e  986  borghi  furono  in  quella  guerra  distrutti^ 
e  Dione  purt.i  a  òSo^ooo  il  numero  di  coloro  ehe 
per  mezzo  del  ferro  perirono  j  mentre  ianunif.rabiii 
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iKcevansi  gii  ebvei  cstinii  dalla  fame  e  dalle  malattie, 
1  ?i  nei  lori  stessi  fecero  grandi  perdile  ^  cosicché 
jiilriano  j  il  senato  ragguagliando  delle  uliioie  vit«* 
torie ,  non  potè  «ervirsi  della  forinola  consi&ela  ^ 
che  i  anìuUa  tiovavuòi  in  buono  stato.  Tutti  gli 
ebrei  rìmastt  in  vita^  furono  venduti  come  ccliiaii 
in  una  pubblitia  fiera  detta  del  Terebinto ,  al  pressa 
medesimo  dei  cavalli^  (j^ue' che  rimasero  invenduti  ^ 
furono  condotti  a  Gaza,  e  colà  esposti  di  nuovtfi 
iu  vtiidita^  gli  ultimi  superatiti  trasportati  furono 
nell^  Egitto  9  o?e  perirono  o  per  la  fame  o  ^tlo, 
il  ferro  degli  abitanti  che  li  detestavano.  Adriana, 
proibì  con  editlo  a  tulli  ^li  ebrei  di  mai  più  ri- 
mettere il  piede  in  Gerusalemme,  e  neppure  di 
avvicinarsi  a  quella  cillà  sullo  pena  della  vila  *  ed 
alcoui  scrittori  cristiani  questo  divieto  estendono  a 
tutta  la  Giudea.  Gli  ebrei  non  risorsero  se  no» 
sotto  Giuliano^  il  quale  forò  e  per  odio  de^  cristiani  ^ 
accordò  loro  alcun  favore  |  cosicché  intrapresero 
peiTiuo  la  rifabbricazione  del  temano.  Osservano 
alcuni  scrittori,  che  ipieila  dispersione  totale  degli 
ebrei  riuscì  favorevolissima  alla  propagazione  del 
cullo  cristiano ,  perchè  da  prima  i  vescovi  di  Geru- 
salenune  non  si  sceglievano  se'  non  tra  i  cristiani 
circoncisi;  e  tutti  gli  ebrei  convertiti  la  osservania 
della  legge  mosaica  accoppiavano  .coi  precetti  del 
vangelo.  Siccome  però  •  i  Bomani ,  come  io  notai 
altre  volte  ^  non  distinguevano  giamniai  i^li  ebrei 
dbi  cvistiao»;,  questi  cooipresi  furono  jiel  divieto  di 
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accostarsi  a  Gerasalemine  j  ed  aDora  i  cristiaiii  fe- 
cero proseliti  tra  i  pagani,  allora  si  emanciparono 
iD  alciut  modo  dalle  discipline  ebraiche ,  ed  ayanti 
la  morie  (li  Adriano  medesimo  seduto  aveva  5.  Marco 
vescovo  in  Alessandria  |  ed  alla  di  lui  morte  gli  ai 
era  sostituito  Cassiano,  Adriano  sulle  mine  di 
Gerusalemme  innalzò  una  nuova  QÌtLà  sotto  il  nome 
di  Elia  Capitolina  9  nella  qnale  estesa  maggiormente 
dalla  parte  del  settentrione^  fu  inchinso  il  Calvario 
ed  il  sepolcro  di  Cristo.  Il  nome  dì  Elia  sussisteva 
ancora  al  tempo  di  &  Gioimni  Grisostomo  :  cjuello 
di  Gerusalemme  era  presso  che  interamente  scor- 
dato j  e  solo  i  cristiani  lo  adoperarono  y  massime 
dopo  Costantino.  Nella  nuova  città  si  edificarono 
diversi  templi ,  ed  un  teatro  ordine  di  Adriaiw 
colle  pietre  degli  antichi  edifiz)  ;  si  eressero  colà 
statue  ai^Ii  Dei  e  ad  Adriano  medesimo^  e  si  po- 
polò la  nuova  città  con  una  colonia  romana. 

II.  Compaiono  in  qnest^  epoca  nuovi  popoli  ni- 
miri  dei  Romani  ^  gli  Alani  o  Messageti^  popoli 
della  Sarmazia,  i  quali  dopo  la  guerra  giudaica 
«otto  la  condotta  di  un  re  detto  Farasmane  deva- 
starono orribilmente  la  Media  ^  invasero  F  Armenia  ^ 
e  si  avanzarono  fino  nella  Cappadocia^  dove  perè 
non  rimasero  lungo  tempo,  temendo  di  scontrarsi 
con  Flavio  Arriano  governatore  di  quella  provincia. 
Questi  sotto  t  suoi  ordini  aveva  truppe  di  diversi 
popoli  I  guidate  da  certo  Seno/onte  ^  e  sono  giunte 

fino  a  noi  le  istruzioni  che  Arriano  date  aveva  per 
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3  governo  di  queir  annata^  pubblicate  ad  Upsal 
nell^  anno  1661.  Credesi  che  quello  fosse  lo  stesso 
Ornano  j  dì  cui  abbiamo  un  periplo  ^  o  una  uaYi- 
gazione  dei  Ponto  Eoiino  esposta  in  una  lettera  ad 
Adiiajto.  Questo  imperadorc  passò  ancora  rìuvcrno 
in  Atene  ^  e  fii  iniziato  a  nnoyi  e  più  grandi  mi* 
steri  Eleusini,  che  Eusthio  celebrati  pretende  solo 
n^l  secoiulo  anno  di  ciascuna  Olimpiade,  ^elle  grandi 
feste  di  Bacco  V  abito  assunse  di  Arconte  di  Atene, 
di^iU  alia  quale  era  slato  eletto  avanti  di  giugaere 
all^  impero  y  e  molto  danaro  e  molte  granaglie  di** 
•tribni  in  quella  occasione  al  popolo.  Dione  sup- 
pone cbe  agli  Ateuiesi  donasse  F  isola  di  Celaioiiia } 
ma  da  una  iscrizione  pubblicata  da  Heinesio  si  rac* 
cogb'e,  che  la  città  di  Pale  situata  in  quelP  isola 
era  tuttora  autonoma,  cioè  governata  colle  pro- 
prie leggio  mentre  onori  rendeva  ad  Adriano  detto 
in  quella  iscrizione  Olimpico.  Certo  è  che  egli  abbtdli 
Atene  con  magnifici  edifizj,  che  una  bibUoteca  eresse 
di  marariglioso  lavoro;  e  sebbene  alcune  di  quelle 
opere  lessero  state  nei  di  lui  precedeali  viaggi  iu- 
eominciate,  e|^  ne  fece  in  quello  incontro  la  so- 
lenne dcdicaiione.  Un  tempio  fece  pure  terminare 
in  onore  di  Giofv  Olimpico  ^  del  quale  si  era  se^ 
condo  Filostraio  intrapresa  la  costruzione  da  56o 
anni  addietro,  ed  in  quello  un  altare  comacrò  ad 
onore  di  se  stesso,  ed  ai  Greci  permise  di  dedicargli 
alUu  terapie  detto  Pa/ielienio.  A.Uue  iu  allora  presso 

che  taUa  sionoTataì  una  regione  della  ciUà  prese 
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B  nome  di  Arlrianopoli ,  ed  i  YÌafgiatorì  ìf  lseler* 
Gutndìer  e  Doàwdl  hanno  trovato  in  cpiel  luogo 
tnolle  vestigia  delle  opere  di  j4drìano.  Da  un  de- 
creto relativo  alla  vendita  degli  olj^  ai  i^accoglie 
clic  la  gluslizia   amminlslravasi  allora  in  Atene  dal 
•cnato  o  dai  magistrati ,  libera  rimanendo  la  appei* 
lazione  al  proconsolo  o  air  imperadore.  Gli  Ateniesi 
col  danaro   ottenuto  da  j^diiano  una  città  fahliri- 
carono  nella  isola  di  Delo^  alla  quale  diedero  il 
nome   di  nuova   Atene  ,  dì  Adriano    Olimpico  ;  ed 
una  iscrizione  degli  Ateniesi  di  Delo  portata  a  Ve^ 
liezia  I  è  stata  pubblicata  dal  Gruferò  j  solo  jnon»' 
mento  di  (jueUa  città  interamente  di.strntfa.  Sembra 
che  a  questa  epoca  medesima  debba  attribuirsi  la 
compilazione  di  un  nuovo  codice  fatta  solle  leggi 
di  Dreicone  j  di  Solone  e   dì  altri  ^  e  da  yidi'ioM 
data  agli  Ateniesi  che  un  codice  chiedevano  ,  come 
particolarmiiUc  viene  menzionata   nella   cronaca  di 
Cassiodoro,  Per  tal  modo  diedero  per  la  prima  voltn 
lej^gi  alla  Grerra  gli  Italiani  ,  che  di  là  tratte  ave* 
Tano  le  prime  irlee  di  legislazione  ^  e  le  basÀ  del 
primo  codice  che  compìlossi  in  Roma. 

19.  Sotto  il  consolato  di  Lupcrco  Ponziano  e 
di  Bu  fò  Atilliano ,  tornò  Adriano  in  Boma ,  dov« 
Una  '  ambasciata  ricevette  di  F' ^fos^fo  re  delT  Ar- 
menia y  che  lagnavasi  di  Farasmane  re  dell'  lb<*ria  y 
ed  altra  dei  Giazigt  popoli  aarmati  j  che  la  confer* 
ma  chiedevano  degli  antichi  trattati  tra  es^i  ed  il 
popolo  romano  sussistenti.  Adrimo  accolte  wmm 
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gli  ambaaciadori  j  li  condusse  al  senato^  e 
loro  diede  risposte  soddisfacenti.  Giunse  pute  Fa^ 
rasnume  colla  moglie  ed  un  figlio  ^  e  graodiosi  do- 
aatiTÌ  porti  ad  jidrìano  j  che  a  luì  ne  fece  ancora 
di  maggiori  j  si  acceonano  tra  que'  donatiSn  5o  ele- 
fanti )  e  Soo  nomini  destinati  a  eondnrli.  Conviene 
credere  ,  che  Farasmane  si  sf:^'avasse  da  tutte  le 
accuse  portate  contra  di  lui  da  f^ologBso  ^  perchè 
jidriano  ini^randl  i  di  Ini  stati,  gli  permise  di  sa- 
crificare nel  Campidoglio  ed  una  statua  equestre 
gli  eresse;  narra  tuttavia  Sparziano^  cbe,  probabile 
riHiite  dopo  la  partenza  di  cpirl  principe,  Adriano 
fece  combattere  Soo  condannati  per  delitti  come 
gladiatori  o  contra  le  bestie  feroci,  rivestiti  degK 
abiti  rio?!mati  cbe  Farasmane  donati  gli  aveva.  Cadde 
aDora  infermo  jidriano  di  una  malattia  di  languore, 

contratta  al  dire  de^  medici .  perchè  soleva  cammi- 
nare di  cont'nuo  col  capo  nudo  j  quel  languore 
accompa^afo  da  grande  emorragia  al  naso^  degene- 
rando in  idropisìa ,  lo  determinò  a  scegliersi  un 
successore  ;  pensò  egli  a  Setviano  di  lui  cognato, 
cbe  già  era  nonasrenprio ,  a  Fosco  abbiatieo  di 
Servi  ano  ^  a  Pletorio  ^epote  di  lui  amico,  a  Teren- 
ma  Gensiano  illnstre  senatore:  ma  una  specie  di 
odio  concepì  contra  tutte  quelle  persone,  perchè 
solo  dubitato  aveva  di  elevarle  alP  impero;  e  contm 
h  universale  aspettatione  elesse  Ldio  Aurelio  An^ 
nio  Cesonio  Commodo   Fero  ^  a  tutti  que'nnmì  ag- 

giegneftdo  quelti   di  £iÌQ  e  di  Cesare.  Kato  di 
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famìglia  illustre^  dotato  era  <li  uu  aspetto  maestoso^ 
possedeva  alcuni  talenti  ed  alcone  bnone  qualità  j 
tattaTia  rìguardaTasi  piuttosto  come  non  indegno  y 
che  come  capace  di  reggere  P  impero.  Puri  uou 
erano  i  di  lui  costumi^  e  si  sappose  perfino  che 
Adriano  adottata  non  lo  avesse  se  uon  ad  infanie 
condisione,  su  di  che  Spanùmo  dice  solo^  che  la 
cosa  non  si  seppe  giammai  y  essendosi  Adriano  e 
Wero  impegnati  con  giuramento  al  segreto.  Grandi 
feste  celebrate  furono  in  Eoma  ;  somme'  considera- 
bili si  distribuirono  ai  soldati  ed  al  popolo  ;  si 
diedero  grandi  spettacoli  nel  circo}  ma  siccome  il 
nuovo  Cesare  era  di  una  debole  costituzione  ed 
aggravato  da  infermità  che  sempre  si  accrescevano  ^ 
cosicché  il  sangue  perfino  vofflitaYa}  Adriano  si 
penti  della  Scelta  fatta ,  e  disse  al  prefetto  del 
pretorio^  che  perduto  aveva  molto  danaro  per  una 
adozione^  che  quella  non  era  di  un  figUo  ma  di 
un  Dio  j  alludendo  al  costume  de^  Roma  ni  dì  deifi- 
care tutti  i  Cesari.  Quel  detto  fu  riferito  a  Fero^ 
e  seni  ad  afifrettare  la  di  lui  morte ,  come  pure 
produsse  la  destituzione  dei  prefetto.  Fero  intanto, 
fu  eletto  pretore  y  e  spedito  a  governare  la  Panno* 
nia  y  neUa  quale  carica  molto  onorevolmente  sì 
condusse.  In  una  iscrizione  riferita  da  Crutero  si 
Tede  dato  a  Fero  il  nome  dì  imperatore^  il  che 
farebbe  credere  ^  che  egli  avesse  nella  Pannouia 
riportata  alcuna  vittoria  non  menzionata  dagU  sto* 
rici  ^  ma  jPagi  iia  òu^aUlu  ulcuu  duLLia  non  &uUa 
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genuinità;  ma  sulla  retta  lezione  di  quel  inoiiumcDio* 
Vero  fa  consolo  nelP  anno  seguente  con  FetulenO 
Civica  Pompejoìio  di  lui  cognato  j  ed  Adriano  riti* 
rossi  a  Tivoli  y  ove  costruire  fece  la  magnifica  villa, 

di  cui  rimangono  aucora  tanti  grandiosi  avanzu 
Se  crediamo  ad  Aurelio  FiUore  y  egli  si  abban** 
donò  colà  a  tutte  le  voluttà  più  obbrobriose  y  comè 
Tiberio  fatto  aveva  iu  Capri.  Òiccome  la  libidine 
rare  volte  va  disgiunta  dalla  crudeltà  ^  egli  fece  in 
quel  tempo  mettere  a  morte  diverse  persone,  alcune 
segretamente  ^  altre  con  aperta  violenza.  Tra  que&te 
perirono  il  venerabile  vecchio  Serviano  di  lui  co- 
gnato ed  il  di  lui  abl)iatico  Fosco  in  età  di  soli 
18  anniy  come  sospetti  di  aspirare  air  impero;  e 
narrasi  cbe  Serviano  morendo  j  il  cielo  chiamasse 
in  testimonio  della  propria  iuuocenza,  e  ad  Adriano 
per  puniaione  della  sua  inginstiaia  augurasse  di 
bramare  invano  la  morte  senza  ottenerla,  il  cbe 
realmente  avvenne.  Affine  di  palliare  la  sua  crudeltà^ 
compiangeva  Adriano  la  disgrafia  dei  principi^  la 
di  cui  vita  è  sempre  in  pericolo  j  motto  cbe  egli 
apparato  aveva  da  Domiziano  ^  e  che  come  alcuno 
storico  osserva^  non  fu  mai  proiTerilo  da  un  buon 
principe. 

i3«  Fero  fu  consolo  anche  nell^anno  aeguentè 

con  ClIìo  Balbino  Fibullio  PiOj  creato  da  Adriano 
patrizio  y  e  che  ebbe  tra  i  suoi  discendenti  un  im- 
peradore.  Giulio  Severo  che  compiuta  aveva  la  guei^ 

ra  giudaica,  ottenne  il  governo  delia  Biliuia^  mi 
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qimle  Ltscìù  fama  gloriosa  di  equità  e  moderazioor»  ' 
Succedettero  a  qae^  consoli  Camerino  e  Ni  grò  ;  ma 
al  principio  di  queir  anno  Fero  tornato  in  Kuma  ^ 
e  sempre  infermo ,  sorbì  ona  medicina  ^  che  cadere 
lo  fece  in   profondo  letargo,   e  mori  nel  giorno 
medesimo,  in  cui  pronunziare  doveva  un  discorso  ,di 
ringraziamento  per  i  farori  ^  di  cui  era  stato  coI« 
nicito  da  y/ilnuiio.  Dione  morto  Io  suppone  per  una 
violenta  emorragia.  Gli  si  celebrarono  funerali  so- 
lenni come  ad  inipei*adore ,  ed  Adriano  innalzare 
gli  fece  templi  e  statue.   La  storia   non  rammenta 
elle  con  orrore  le  lascivie  alle  quali  si  abbandonava^ 
pfissando  egli  una  gran  parte  del  t^mpo  in  braccio 
alle  meretrici,  e  rispondendo  ai  rimproveri  della 
moglie^  cbe  quello  di  sposa  nome  era  di  onore  non 
d!  piacere.   Egli  aveva   seco   P  arte  di   amare  di 
Ovidio  ed  i  versi  di  Marziale,  ed  il  di  lui  eoe- 
cbio  era  sempre  fiancheggiato  da  numerosi  domestici 
con  ali  posticce   attaccate  ai  loro  abiti  ,  ed  a  que- 
sti i  nomi  attribuiva  di  Borea  y  di  Noto  y  di  jiqui^ 
Ione  ecc.   Sposata  aveva  la   figlia  di   Nigrino  y  e 
da  quella  ottenuto  un  figlio  detto        Fero ,  che 
tegnò  poi  con  M.  Aurelio.  Adriano  pensò  alla 
scelta  di  altro  successore  •  ma  vedendo  die  V  inde- 
bolìmento  del  suo  corpo  e  del  suo  spirito  lo  espone* 
va  al  disprezzo ,  dIcbiarosi>i  hi  favore  di    Tito  Aitr- 
tonino,  a  condizione  cbe  egli  adotterebbe  Annio  Veto^ 
detto   dappoi  M.  Aurdio  e  £.  Fero  figlio  del- 
r  estiuto  Cesare,  Antonino  chiese  tempo  a  deliberar^ 
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•e  accettare  dovesse  la  imperiale  dignità}  fioalmcnte 
•ecoAMtttl  «Ha  adosione,  e  <{ii6tta  fii  celebrata  colla 
eooAuete  cerimoiiie  il  giorno  %S  febbrajo  deli'  anno 
t37  delibera  volgare  ed  aceompagiiata  dalla  con- 
cessione (Iella  podestà   proconsolare  e  tribunizia. 
C^atUlio  Severo  j  governatore  di  Roma|  la  sua  carica 
perdette  j  aebbeiie  perpetua  y  per  esserti  doluto  di 
qntUa  adozione  j  aspirando  egli   stesso  air  impero. 
Mori  m  qoel  tempo  Sabina  moglie  di  Adriano y  ed 
alcmi  storici  non  hanno  lasciato  di  aceos are  Adrian 
no  dt  averla  avvelenata  o  di  averla  U  fattamente 
noudtrattala  j  cIm  CMa  da  te  medesima  accelerò  la 
sua  morte.  Adìiaiio  pensò  tuttavia   a  div  iiiÌ2zar1a  ^ 
poco  curandosi  che  nelle  regioni  celesti  abitasse  | 
purrhè  libero  foste  dalla  noja,  chis  està  col  tao 
tristo  umore  gli  arrecava.  Ma  egli  stesso  andava 
gtomdaaenle  decadendo,  ed  insopportabile  trovando 
la  propria  infermità  ,  ebbe  ricorso  alla  magia ,  e  se 
crediamo  a  DUmBj  trovò  nn  meazo  di  liberarti  dal- 
la idropStia,  il  che  prova  bastantemente,  che  totto 
il  nonne  di  magìa  si  copriva  alcuna  volta  la  scien* 
aa  delle  cote  naturali  ed  andie  la  medicimi.  Ma 
qnefta  malattia  ricomparve ,  ed  egli  abbandonotti 
tidmente  alla  disperazione,  che  molti   senatori  ll'ce 
mettere  a  morte  e  molti  dtri  ne  nvrebbe  Citti  perirei 
ie  .diitxtnino  incaricato  ili  *|ut:gli  ordini  liou  avesse  av-» 
vcrtite  ^nelle  persone  di  naaconderti.  Adriano  voleva 
ad  ogni  patto  affrettare  9  soo  termine;  piè  volte 
^liesc  una  spada  o  un  %'ckao^  promettendo  impuujt# 
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è  danaro  ft  ehi  glielo  porgesse}  un  giorno  gli  la  strap- 
pato dì  mano  un  pugnale,  ed  il  di  lui  medico,  al  quale 
-chiesto  aveva  imperiosamente  un  veleno,  si  diede  da 
se  stesso  la  morte.  I  domestici  più  fidi  sconginrava 
egli  ad  ucciderlo  ^  ed  un  Giazigo  detto  Alasier 
sforzò  nn  giorno  a  promettergli  per  ciò  T  opera  soa; 
ma  quello  straniero  fng^^  e  non  ricompanre  se  non 
dopo  la  di  lui  morte.  Un  altro  fatta  gli  aveva  la 
egnale  promessa  j  ma  avrertito  avendone  AntoninOj 

questi  recossi  tlall  imperatore  eoi   prefetti    del  pre- 
torio per  pregai'lo  di  sopportare  con  pazienza  la 
sua  infermità  ^  del  che  tanto  sdegnato  (u  Adriano  j 
che  tentò   di  far  uccidere  il  domestico  che  dato 
aveTa  tjuelT  avulso.  Siccome  già  si  era  radicata  nel 
popolo  fino  dal  tempo  di  Fespasiano  la  opinione 
che  gli  imperadori  potessero  operare  prodigi  ^  cosà 
si  sparse  in  quel  tempo  che  due  decbi  erano  stati 
da    Adi laiiQ   viòanati.   Ma   Sparziano  j   che    qut  sii 
fatti  riferisce  y  osserva  che  Mario  Massimo  storico 
più  antico,  gli  annunziava  come  miracoli  finti,  e  solo 
da  Antonino  supposti  artiiiciosamente  per  incoraggiare 
Adriano  a  sperare  la  sua  guarigione.  Il  racconto 
circonstanziato  di  qw?  pretesi  miracoli ,  prova  evi- 
dentemente giusta  la  osservazione  di  Massimo  y  non 
pno  negarsi  tuttavia  che  quelle  dreostanse  non  siena 
modellate  su  quelle  dei  muracoli  di   ai  tra  natura  p 
che  dalla  posterità  furono  ammessi.  Adriano  passò 
da  Roma  a  B'<ja  ,   dorè  sprezzando  i  dettami  de^ 
medici^  il  di  cui  uumcro  diceva  iatale  agU  iulcnai  ^ 
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si  diede  a  mangiare  e  bere  aache  le  cose  più  con- 
trarie al  regime  che  gli  era  staio  prescritto  ^  e  cosi 
forte  ri«iscl  ad  affrettare  la  sua  morte.  Conrinto 
mostraTasi  della  immortalità  delF  anima  ^  e  questo 
diede  a  ▼edere  in  alcuni  versi  elegantissimi  y  cbe 

egli  compose  e  recitò  prima  di  morirej  e  clic  Spar- 
MÙmo  a  torto  ha  affettato  di  disprezzare.  Mori 
jidriano  il  giorno  io  di  luglio,  vissuto  avendo  6% 
anni}  5  mesi  e  giurai^  e  regnato  20  anni  ed  1^ 
mesi,  sebbene  alcuna  controversia  sia  insorta  sulla 
{rase  di  alcune  antiche  iscrizioni ,  le  quali  fanno 
Tnenzione  del  aa  anno  delia  di  lui  tribunizia  podestà» 
JDodwelio  aveva  per  ciò  immaginato  che  egli  fosse 
stato  adottato  da  Trajano  un  anno  avanti  la  di  lui 
morte  j  ma  Noris  ^  Peiavio  j  Pagi  ed  altri  eruditi 
osservarono,  che  quelle  iscriàoni  fatte  erano  in  pro<* 
vincie  iootane  ^  nelle  quali  la  notizia  della  morte 
deli' imperatore  giunta  non  era  se  non  dopo  alcun 
mescj  e  quindi  cominciato  credevasi  il  22  anno  del 
di  lui  regno.  jàntoninOy  secondo  SparzìatiOj  giunse  in 
tempo  di  vederlo  spirare,  secondo  altri  arrivò  trop* 
po  tardi  3  il  corpo  di  Adiicuio  iu  abbiuciato  a 
Poaznoli|  e  le  di  lui  ceneri  ^  portate  in  Roma  da 
jtniomno ,  furono  deposte  nel  magnifico  mausoleo 
che  Adriano  stesso  aveva  eretto ,  pieno  essendo 
^ello  di  Augusto,  Quel  senato ,  che  tante  prove 

di  viltà  date  aveva  durante  il  regno  di  t|uel  principe, 
volle  dopo  la  di  lui  morte  censurarne  la  memoria 
ed  annullare  tutti  gli  editti  che  fiitti  aveva.  Tutti  i 
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•cMtorì  «  opposero  alla  domanda  di  jénionino^ 

che  reuOuli  fossero  ad  Adiiano  eguali  onori  come 
agli  altri  imperadorij  ma  risposto  avendo  Antaninù^ 
che  annullare  doTevasi  altresì  la  di  Ini  adosìone,  il 
senato  tutto    accordò  ^  e   sorpreso  trovossi  dalia 
gìoja  allorché  ?ìde  ricomparire  molte  persone  che 
I  estìnte  credevansi ,  e  che  Antonino  aveva  nascoste. 
Dione  dice  altresì  che  il  senato  temeva  i  soldati  ^ 
tptii  affezionati  ad  Animino *j  e  quindi  Adriano^ 
benché  vizioso  j  crudele  e  sanguioarìo  ^  fu  coliocHia 
tra  gli  Dei.  Antonino  nn  tempio      eresse  a  Poa* 
moli^  e  mohi  onori  gli  fece  decretare;  ma  al  tempo 
stesso  chiese  al  senato   il  richiamo  di  tutti  coloro 
che  esiliati  erano  da  Adriano  ^  soggtn^neodo  con 
figliale  pietà  che  quel  puiicipe  ordinato  lo  avrebbe^ 
se  pià  Inngamente  fosse  rissato. 

i4-  Un^  cosa  dee  notarsi  particolarmente  ad 
onore  di  Adriano  ^  ed  è  che  alcuno  degli  impera- 
tori non  eostmsse  giammai  tanti  edifisj  pubblici  a 
privati.  Egli  fece  edificare  in  tutte  le  città  dell*  iiu- 
pero  ;  la  Grecia  era  piena  delle  di  Ini  opere  come 
da  Pmuania  si  raccoglie  ;  moltissimi  acquedotti  fecn 
costruire  y  ed  uno  se  ne  accenna  cominciato  da 
esso  e  finito  da  Antonino  nella  nnoYa  Atene  ^  dm 
alcuno  ha  erednto  la  città  nuova  di  Delo^  altri  onn 
città  delia  Liguria.  In   Homa  Adriano  nstaurò  il 
Panteon ,  il  tempio  di  Nettuno ,  la  grsndè  piana  di 
Augusto  j  i  bagni  di  A  grippa  ed   un  numero  sor- 
prendente di  altri  edifizj  pubblici  ^  che  sebbene 
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eonsAerali  di  nuovo  ,  lasciò  sotto  il  Dome  de'  loro 
primi  foadatori.  Immenso  era  il  pnlazso  conostcìuto 
ancora  iotto  il  nome  di  mia  Adriana   in  T  voi,, 
vd  ornato  di  Lcliissimc  pitture,  alcune,  delle  quali 
rappre«euUTaiio  le  regioni  infernali.  Quelle  rulnc 
sembrano  tuttora  di  una  città  piuttosto  che  di  una 
vjliaj  e  ^esta  corrispondere  doveva  ai  nomi  pom* 
posi ,  che  dati  erano  a  quella  da  yidriano  stesso , 
di  Liceo,  di  A( endemia,  di  Pritaneo,  di  Canopo, 
di  Pccile,  di  Tempe  ,  mentre  alcuni  appartamenti 
porUvano  il  nome  di  diverse  provincie.  Nelle  tavole 
questo  V(dume  si  sono  rappresentale  le  parti  prinew 
pali  che  ancora  rimangono  di  qrul  sontuoso  edifizio. 
jédriam   fece   pure    costruire  un  nuoro  ponte  sul 
Te  vcTe,  indicalo  allora  col  di  lai  nome  e  che  ora 
diccsi  Ponte  S.  Angelo ,  e  presso  quel  ponte  eresse 
il  suo  mausoleo,   che  anclie  al  tempo  dì  Proc&pia 
riguardatasi  come  una  fortcna  quale  è  al  presente, 
anxichè  nn  sepolcro.  SoHa  cima  di  qncll  eddizio 
vece  deirAti-ioìo  che  si  vede  al  presente,  era  po- 
sta una  quadriga,  le  di  cui  dimensioni  sono  certa- 
mente esagerate  da  Sparziano  ^  ma  essere  dovevano 
grandissime ,  e  tiitUvi* ,  dice  qnello  storico,  pie- 
dolissiflia  essa  appariva  veduta  èA  pliano  della  città. 
Numerose  sono  pure  le  citta  che  egli  edificò  o  ri- 
stwirò  o  ripopolò  con  nnore  colonie;  tra  queste  si 
annoverano  Cartagine  e  Gerusalemme,  alle  quali 
diede  a  nome  di  Elia ,  Meursa ,  ora  Essek  nelln 
""  '  ivoma,  Stratom'ce  uella  Abcedonia ,  Palmira 
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.  Delia  Siria^  Neocesarea  nel  Ponto^  Adrìanopoli  neDa 

Tracia  che  ancora  sussiòte  j  Adriano  o  Adrian upy- 
U  nella  Libia  Qrenaica^  Àniiaopoli  nell'Egitto  |  A* 
drianotera  nella  Misia  ed  Adriano  nella  provincia 
medesima^  se  pure  non  è  la  stessa  che  Adriano- 
fera* 

i5.  Le  leggi  di  Àdriano  sulla  militare  discìpli' 
na  si  mantennero  lungo  tempo  in  vigore  j  citate 
▼eggonsi  sovente  da  Fegnio  j  e  Fossio  pretouk 
che  i  libri  dell^ imperatore  Maurizio,^  altro  non  sie- 
no  che  un  compendio  delle  cosUtnxioni  militari  di 
Adriano,  H  primo  forse  aggiunse  egli  a  tutte  k 
compagnie  de^  soldati  y  muratori  ^  architetti  ed  altri 
operai  y  che  capaci  fossero  a  costruire  edifiij  y  ed 
anche  ad  ornarli.  Goiofrcdo  suppone  yiihiaìio  au- 
tore di  un  nnovo  codice  y  a  cagione  deir  editto  per- 
petuo pubblicato  al  di  lui  tempo  j  che  formò  la 
base  del  dìiiUo  romano  ilno  al  comparire  del  codft* 
ce  Teodosiano.  Sparziano  cita  varie  leggi  di  jÉdrùir 
fto  medesimo^  e  Porfirio  racconta  sulla  fede  di 
certo  Palioiite  j  che  ad  Adriano  deesi  la  proibizio« 
ne  generale  di  iounolare  vittime  umane^  il  che  tut- 
tora pratìcavasi  in  alcune  pruviacie  deir  impero. 
Tuttavia  si  continuò  in  Africa  ad  immolare  fanciulli 
a  Saturno  y  il  che  solo  fu  vietato  dal  proconsolo 
Tiberio  y  che  crocifiggere  fece  i  barbari  esecutori 
di  quel  rito;  e  a  sacrificare  vittime  umane  a  Dionm 
nelle  vicinanze  di  Roma,  il  che  però  è  riferito  solo 
da^li  &a*ittuj:i  cristiani  j  che  più  odioso  rendere  vo* 


Digitized  by  Google 


C  1  ¥  1  T  0  L   O     XXIV.  l8* 

levano  per  questo  nnesso  il  pagane«imo  ^  ed  onpra* 
re  maggiormente  Costantino,  Adriano  abolì  gli  er- 
gastoli, doTe  si  tcaevano  gli  schiari  alla  campagaa| 
che  alcani  moderni  scrittori  hanno  Toluto  tradurre 

per  manifatture  dai  Romani  stabilite  ;  c  che  iuvcce 
altro  non  erano  che  depositi  di  schiavi  ^  i  quali  si 
&cevano  layorare  alle  terre  ^  e  tra  i  quali  si  incbia« 
devatio  talvolta  molti  uomiai  liberi  |  che  sulle  stra- 
de piglìaTansi  con  Tiolenaa^  e  che  chiusi  in  quelle 
case  81  facevano  attendere  alle  opere  pià  fisdicosci 
senza  che  mai  se  ne  avesse  notizia.  Secondo  Pan-- 
vinio  e  Giannonej  Adriano  avrebbe  pure  diriso 
nuovamente  le  proviiicie  dell'  impero  j  ma  da  Spar^ 
ziano  altro  non  si  raccoglie  ^  se  non  che  F  Italia 
ripartisse  in  quattro  dirisioni,  confidate  al  goTcmo 
di  quattro  uomini  consolari.  Diocleziano  ,  se  crede- 
re si  può  a  Lattanzio^  arerà  suddirise  le  prorincie 
in  frazioni  innumerabill  affine  di  tenerle  più  sogget- 
te^ e  forse  questo  trasse  io  errore  Panvinio*  Se- 
condo Aulo  GeUioy  Adriano  dopo  avere  esaminate 
le  opinioui  degli  antichi  illosofi  e  dei  medici  nel 
caso  di  una  donna  che  partorito  aveva  1 1  mesi  do- 
po la  morte  del  marito  j  dichiarò  che  anche  dopo 
quel  periodo  il  figlio  doveva   dichiararsi  legittimo. 
Molto  si  è  pariate  y  ed  alcuna  cosa  si  è  già  detta 

in  questa  storia^  relativamente  alla  persecuzione  dei 
€ristiani|  che  Sulpizio  Severo  annovera  per  la  quar- 
ta ed  ordinata  dice  da  Adriano.  Tuttavia  molti 
padri  delia  chiesa  uou  ne  fanno  alcuna  poLcnzione  ^ 
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e  certamente  Aiinaiio  non  pubblicò  contra  i  cri- 
stiani alcon  editto  ^  lasciando  solo  che  st  eseguis- 
sero le  le^gì  già  vÌ£;entij  avverse  a  lutti  coloro  che 
professavano  una  religione  diversa  da  quella  ri  dio 
«tato.  Eusebio  stesso  natra  pevò,  ebe  convinto  della 
innocenza  de^  cristiani  per  le  apologie  ad  esso  ìndi- 
ttzxate  da  Quadrato  e  da  Aristide  ^  troacò  egli 
stesso  il  corso  a  qualunque  pcrsecnzione  ^  e  Larn^ 
pridio  narra  ,  che  volle  perfino  erigere  uu  tempio 
a  Cristo  j  dal  ehe  fu  stornato  solo  da  an  oracolo 

pol  lante    che    se   il   Dio    de'  criòliam  alcun  tempio 

'   otteneva  I  abbandonati  sarebbono  ben  tosto  (|aelU 
delle  altre  divinttà. 

16.  Moka  confusione  trovasi  nelie  tavole  crono- 
logiebe  di  Blair  da  Tiberio  in  avantL  Sotto  qad 
regno  registrato  viene  Columbia  scrittore  di  mate^ 
rie  agrarie  |  che  liori  solo  più  tardi.   Sotto   T  anno 
3S  delibera  volgare  si  nota  la  crocifissione  di  Cristo^ 
che  secondo  il  cumpulo  cronologico  sarebbe  allora 
morto  nella  età  di  38  annij  e  sotto  Tanno  seguen- 
te si  registra  il  suicidio  ^  onninamente  incerto  ,  di 
Ponzio  Pilato.  NclV  anno  precedente  alla  morte  di 
Tiberio  sì  colloca  la  conversi«a«  di       Paola  y  e 
nel  terzo  anno  di  Caligola  scritto  sì  suppone  V  c- 
vaogeio  di  &  Marco  *y  ma  strano  è  il  vedere  il  no- 
me di  erìatiani  dato  ai  seguaci  di  Cristo  nelT  anno 
seguente  ,  senza  che  si  indichi  né  in  qual  luogo  ^ 
né  in  qnale  modo  fosse  loro  qnesto  titolo  attribui* 
to  5  certo  è  che  sotto  t|uel  nume  conosciuti  non  fu- 
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rooo  neìl'  ìnipeiu  romano  ^  dove  «iiizi  venivano  e.sM 
sOTenie  cooSw  cogli  ebrei*  Già  alìbiaiiio  veduto  nel- 
Famip  medcaiino  deUa  morte  di  Caligola  acoetmafo 
S.  Pietro  \  e  «trano  sembva  {>urc  il  vedere  folo  ocj 
•egoeote  anno  ftccemiato  Asinio  PollionB ,  che  fio- 
rito era  sotto  jiugusto  j  e  notata  ucll  anno  succes- 
sivo la  comparigione  di  iS.  Paolo  ^  un  ,anno  aranti 
die  &  Marco  scrivesse  il  suo  vangelo.  Nell^anno  5| 
deir  era  volgare  si  registrano  ad  un  tempo  ji^rip- 
fina  imperatrice^     GHmmni  V  ^vangelista  e  Carae^^ 
taco  re  dei  Britanni  condotta  a  Roma  in  catene  j  e 
Bel  seguente  si  nota  un  concilio  degli  Apostoli  in 
Gemaalemme  j  mentre  Corbuhna  governatore  era 
della  Armenia.  Sotto  il  regno  di  Neionc  uqu  si  ao- 
cenna  Senèca  poeta  e  filosofo^  che  nominato  si  era 
aolo  sotto  Claudio ,  mentre  forse  in  esilio  trovavasi 
nella  Corsica  ^  e  si  riuniscono  in  un  faccio  Persio^ 
Pfetromioy,  LueanOy  Q.  Cufgioy  Plinio  e  Giuseppo 
lo  storico  y  alcuni  dei  quali  vìssero  in  epoche  molto 
disparate.  «SL  Paolo  si  fa  condurre  incatenato  in  Bo^ 
ma  neU^  amio  6a  j  nono  del  regno  di  Nerone ,  in 
coi  si  nota  pui'e  T  incendio  di  Roma  ^  e  solo  dopo, 
dna  anni  s»  accenna  una  prima  persecnsione  dei 
cristiani  ^  che  realmente  j  come  già  si  vide  ^  in  di<- 
retta  coulra  gli  ebrei.  Nel  giorno   29   di  giuguo 
édl'  anno  66  ai  nota  il  martirio  di  &  Pietro  o 

S,  Paolo  j  c  già  si  avverti   tjuanto    incerte  sieno  le 

aoocessioni  dei  pontefici  S.  lino  e  S.  Cleto  o 
Attadeio  j  dopo  i  quali  ai  registrano  &  Clemente  I ^ 
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S*  EmristOj  S,  Alessandro  ly  S.  Sisto  e  S.  Telcsforo^ 
i  quali  fiorirono  sotto  Adriano.  Sotto  il  regno  di 
Ottone  si  collocano  Giuseppe  Ebreo  altrove  nomi- 
nato} Frontino  che  matematico  dire  si  poteva  o  al- 
meno maestro  delF  arte  militare  ,  e  si  è  nominalo 
come  letterato  j  Silio  Italico  ed  Asconio  Pediano 
che  collocare  potevasi  in  epoca  posteriore;  MwrziaU 
che  avrebbe  potato  registrarsi  da  prima;  come  pn- 
re  Apollonio  di  Tiaoa  e  Flocco  ^  sì  collocano 
sotto  Domiziano  con  EpittetOj  con  Quintiliano^  con 
S.  Ignazio  ,  con  Tacilo  c  Giovenale  j  c  con  certo 
Affippa  di  Bàtima  matematico ,  ed  uno  Stazio  Na« 
poletano  poeta  ^  che  se  quello  fosse  di  cui  ci  ri* 
mangono  le  opere^  doveva  pure  essere  collocato  in 
epoca  anteriore.  Male  a  proposito  è  altresì  indicata 
una  seconda  persecuzione  dei  cristiani  nelPanno  94 
deir  era  voi  gare  j  penultimo  di  Domiziano  ^  la  quale 
non  ebbe  luogo^  o  incominciò  molto  avanti  quelite* 
poca.  Compare  sotto  Trajano  uu  Menelao  matema- 
tico poco  conosciuto^  con  Plinio  il  giovane ,  Dione 
Crisostomo  oratore^  Filone  isterico ,  Plutarco  gran* 
dis&inio  letterato  e  filosofo  y  ed  accennato  solo  ueUe 
tavole  come  hiogrrfo\  St^etonio  y  Eliano  e  Floro  j 
dei  quali  i  cinque  ultimi  riserbare  potevansi  al  re- 
gno di  Adriano»  Si  introduce  pure  gratuitamente 
ima  terza  persecnsìone  dei  cristiani  sotto  Panno  107 
dell'  era  volitare  ,  e  quattro  anni  prima  si  era  sup- 
posta inviata  da  Plinio  proconsolo  della  Bitinia  a 
jTnijfafto una  relazione,  o  come  è  det^o  nelle  tavole. 
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ma  memoria  intorno  ai  cristiani  medesimi^  la  quale 

finalmente  si  riduce  ad  un  solo   cenno    inserito  in 
lua  lettera  coofìdeoziale.  Sotto  il  regno  di  Adriano 
compaiono  Favorino  filotofo^  (  o  pialtosto  gramma-» 
tico  )  Fiegorie  Tralliano  ^  Aristide  ^  oratore  greco  ^ 
AijuHa  interprete  delle  sacre  scritture  ^  il  giurecon* 
snlto  Salvio  Giuliano^  il  geografo  Tolomeo j  di  cui 
si  è  forse  afirettata  la  menzione;  ^/orc/one,  contro- 
Tcrsista  e  detto  eresiarca ,  ed  Amano  filosofo  ed 
istorico.^  Sabina  viene  nominata  iroperadrice  nel- 
f  anno  medesimo  della  elevazione  di  Adriano  ^  e 
nd  seguente  sì  nomina  Marcio  Turbone  govematoré 
della  Giudea;  ed  una  quarta  persecuzione  si  accen- 
na diretta  contra  i  cristiani  ^  la  quale  se  pure  'ebbe 
luo^o  ^  non  avvenne  se  non  di  là  ad  alcuni  anni  ;  e 
da  quelle  tavole  parrebbe  che  Adriano  f  il  quale 
tutto  r  impero  visitò ,  partito  non  fosse  da  Roma 
se  non  nel  10  anno  del  suo  regno  ^  andato  fosse 
solo  neirÀsia  e  nell' Egitto  ^  e  soggiornato  avesse 
colà  sette  anni  continui.  NelP  anno  però  tai  del- 
r  era  volgare  y  e  quinto  del  regno  di  Adriano  me- 
desimo ^  si  era  notata  la  costruzione  della  famosa 

muraglia  tia  Garlyle  e  Newca^lel  iitlla  Biltanniaj 
c^dinata  da  queir  imperadore  ^  e  nel  seguente  si 
era  collocato  Severo  governatore  di  quella  provincia. 
Nell^  anno  ia6  si  suppone  giunto  al  pontificato 
Sk  Teiesfbro'y  nel  seguente  si  nomina  Antinoo  come 
ministro ,  il  quale  fa  solo  un  infame  favorito.  Di  là 

a  due  anni  si  fa  comparire  Cosroe  re  dei  i^ariì;  e 
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nel  sacces8Ìvo  ai  acceona  la  rifabbricazione  di  G«- 
riisalemme.  NelF  anoo  seguente  sì  registrano  Barco^ 
chcba  e  la  seconda  nibrllionc  degli  ebrei  y  compresa 
neiranno  iì6  j  nel  quale  al  fa  pure  menzione  dt 
Cotìuìtodo  VerOy  come  nel  precedente  si  era  fatu  «li 
Flavio  Arriano  governatore  della  Cappadocia.  Nel* 
Fanno  187  si  fa  succedere  5.  Igino  a  S*  Telesfbro^ 
c  nello  stesso  anno  uhiino  del  regno  di  AdriattOy  si 
fil  comparire  in  Roma  Farasmane  re  della  Armeniar 
— ^  Da  Aurelio  f^ittorc  può  racco^li^  rsi ,  che  Adt  ia^ 
no  nel  principio  del  suo   regno  emulare  voleasc  la 
pietà  e  la  aaviessa  di  Noma  collo  stabilire  eerimo* 
nie  j  leggi  j  scuole  e  maestri  ^   die  un   Aleueo  fon* 
dasse  per  gli  esercìzj  delle  arti  liberali  ;  che  il  colto 
'  introducesse  "m  Roma   di   Cerere  Eleusina  ,  e  che 
grande  amatore  di  statue  e  di  (piadri  y  molle  di 
queste  opere  raccogliesse  ne^  snni  palassi  y  le  qoab 
lascive  essendo   alcìma  volta  y  diedero  motivo  alle 
voci  sparse  intorno  la  di  lui  impodicisìa*  —  S«cond<» 
la  cronaca  di  Cassiodoro ,  la  pertecnsione  de*  ms- 
tlant  sarebbe  cessata  sotto  il  consolato  di  Tiberio 
e  Silano  y  ed  in  queir  anno  ianebbe  stato  Aitiamo 
nominato  padre  della  patria» 
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COXTJHOAZIOAB  DELLA  STOEU  LETTBftAlUA  PEU.^  ItàLI^ 
«mo  ALLà  FiMB  DIL  tBGIIO  DI  AdUUHO. 

JLeitenUi  vissuti  sotto  Trajano.  Frontino.  Varto 
mtitare  ridotta  allora  a  sistema,  -  Tacito*  Di  lui 

notizie.  Di  lui  opere.  Stile  di  quella  storico.  Accuse 
portate  ùontro  Tacito  a  sue  discolpe,  -  Notizie  di 
Plinio  il  gioyaiie.  Dì  lui  opere.  Di  lui  virtù  civili  e 
domeniche,  -  Pompeo  Saturnino*  Claudio  PoUione. 
Bfuaonio  Basso.  Virginio  Bomano.  Iseo.  Rufo  Efesio. 
Altri  poeti.  Vicende  della  poesia  sotto  Trajano.  - 
Scritti  di  Adriano.  Di  lui  versi.  Di  lui  opere  mi- 
li  lari,  -  Flrgone  Tralliano.  Diluì  eccessiva  a  tdulitìk. 
Maccomti  favolosL  -  Favorino.  Altri  Greci  illustri,  t 
Notizie  di  Epìtteto.  Arriano.  Di  lui  opere,  -  Plur 
tarco.  Scuola  da  esso  tenuta  in  Soma.  Di  lui  opere. 
•  ìlarco  e  Caninio  Celeri  ^  sofisti,  l^oìemone  s^^ista, 
^Itri  sofisti  e  letterati  Greci,  Farj  EKani.  -  No^ 
tizie  di  Sretooio.  Di  lui  opere,  -  Notizie  di  Fl(»o^ 
i  lui  storia.  Altri  letterati  di  Roma,  -  Apicio« 


c  ..  Moia  illustri  letterati   Gormno  sotto 

Trajano  j  il  che  alcuni  scrittori  atuibuiscooo  alla 
dolcezza  del  di  lui  gOTemo  j  die  agU  «pirili  lasciò 

^oupui  liLcrlà  iU  svilupparsi  ^  ed  il  colllvanjento  ia« 
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coraggiò  delle  scienze  e  delle  leLlere  \  ma  se  V  oc* 
chio  •!  volge  imparzialmenU  a  tutti  i  regni  aateriorii 
si  vede  chlaranitute ,  che  i  buoni  «Hidj  pigliato  ave- 
tano  fino  dal  tempo  di  Augusto^  e  forse  avanti  i\ 
di  lui  aTvemmento  all'  impero ,  un  incamminamento 
cosi  felice   e  cosi  determinato  verso  la  prosperità 
delle  lettere ,  che  nè  la  atolideMa  di  alcuni  priu- 
cipi,  nè  la  tirannia  o  la  barbarie  di  altri  potè  com- 
primerli ,  ed  impedire  che  Roma  fosse  allora  iu  Ita- 
lia il  centro  dei  lumi  e  del  sapere.  Fiorirono ,  o 
piuttosto  morirono  iu  gran  parte  sotto  Trajano , 
per  lo  che  sono  sotto  quelF  epoca  registrati,  Giulio 
Fantino ,  Cam.  Tacito ,  Hiiwo  il  giovane ,  Pompeo 
Saturnino  j   Tuinio    Capitone  y  Claudio   l-ollione , 
FirgMo  Romano  ed  altri  molti ,  dei  quali  non  si 
sono  fino  ai  uuàtri  tempi  conservate  le  opere.  Frwir 
tino  fa  eletto  pretore  nel  primo  anno  del  regno  di 
Vespasiano  j  ma  rinnniiò  il  di  seguente  quella  di* 
gnità  a  Domiziano  j  comandò  con  onore  le  armate 
in  Inghilterra  fino  alla  destinazione  di  Agricola  a 
quel  comando  ,  il  che  ha  fatto  credere  che  console 
fosse  stato  da  prima,  come  lo  fu  in  appresso  sotto 
iVemi  e  sotto  Traiano  ;  egli  era  augure  ,  ed  ebbe 
per  successore   Plinio  il  giuvciiiu  j  il  che  muove  a 
dubitare  che  morisse  nel  quarto  anno  del  regno  di 
Trajano  medesimo,  Prete?idono  alcuni ,  che  fosse 
grandissimo  giureconsulto  j  valente  era  certamente 
nel  mestiere  delle  armi ,  e  solo  il  difficile  Joctc» 
dice  clu;  grand'  uomo  egli  era  ^cr  quanto  le  occa- 
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iimiì  e  la  propria  di  lui  sicnresta  lo  permetlevand* 

Accorda  egli  tullavia  y  che  domò  i  Siluri  ,  popoli 
beliicofti  y  e  tanto  più  difficili  a  «uperarii^  cpanto 
che  cinti  erano  da  montagne  asprissime;  ed  ancora 
ci  riiuangono  i  di  lui  quattro  libri  degli  siratagcmuii 
indilarì^  che  probabilmente  compose  sotto  il  regno 
di  Dtmnuano  ^  da  esso  grandemente  lodato  in  qnel- 
r  opera  y  benché  da  alcuno  si  creda  che  quei  ia«» 
▼oro  intitolato  fosse  a  Trajano.  Una  osservazione 
è  àiu^giU  alla  maggior  parte  dei  critici^  ed  è 
die  solo  in  qnell^  epoca  cominciato  forse  aveva 
r  arte  militare  a  non  essere  più  nna  semplico 
pratica  che  da  uua  generazione  air  altra  tramanda- 
▼asi  y  e  da  nno  ad  altro  comandante  ;  ma  divenuta 
era  allora  una  scienza  sistematica,  fondata  su  co- 
ataoti  principi  ,  e  su  di  una  serie  di  precetti  ^  il 
che  per  avventura  non  vediamo  fatto  da  alcuno  de' 
Ialini  avanti  quell^  epoca  y  sebbene  già  più  volte 
fosae  stata  cpdla  materia  dottamente  trattata/ dai 
GrecL  Solo  Fegszio^  scrittore  di  data  molto  poste- 
riore, immaginò  che  Frontino  copiato  avesse  in 
gran  parte  un  libro  di  Colone  j  che  a  noi  non  è 

giunto  y  e  clic  forse  non  era  se  non  un  manuale 
per  la  condotta  de^  consoU  alle  armale.  JtUiano  parla 
ancora  di  altro  scritto  y  in  cui  Frontino  raccolto 
aveva  tutto  quello  che  in  proposito^  de  ila  unliUrg 
disciplina  si  trova  in  Omero,  Sotto  Nerva  fii  prepo- 
sto Frontino  alla  direzione  degli  accfuedotti  di  Roma^ 
ed  allora  compose  il  trattalo  degU  ac^edolli  ^  che 
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ftncorft  ci  rimane  con  altri  piccioli  opnscoU  sopra 

diverse  materie  y  riuniti  per  ia  piima  volta  da  Seri* 
verio  nella  collesione  degli  scrittori  militari  pnbbU- 
cala  in  Anversa  nelTanno  1607.  Sdo  si  è  con  ta» 
gione  tolto  a  questo  ^  e  ad  Alio  Fmntinor  poste - 
rkire  attribuito ^  il  trattata  delle  colonie,  da  Scri^ 
¥ti'io  messo  in  (ascio  cogli  altri  ^  nel  (|uale  si  parla 
di  Adriano  non  solò)  ma  di  Severo^  di  Antonino ^ 
di  Commodo  e  di  altri  imperadori  cbe  .pijt  tardi 
gnarono. 

a.  Tacito  j  detto,  da  alcuni  il  più  §rande  oni« 

tore  j  il  più  avveduto  politico  ,  il  miglior  e  i storico 
dei  suoi  tempi ,  era  figlio  di  altro  Cariu  Tacito 
procuratore  della  Gallia  Belgica;  ma  alle  i;ran«li  di« 
s^niìk  dello  stato  non  sali  se  non  sotto  y espusi  ano ^ 
Tito  e  Dontiziano.  Pretore  fii  sotto  qnesrultimoy 
console  sotto  Alvì  a  j  la  figlia  sposò    di  Agricola  • 
Lipsio  opina  che  prole  ne  ottenesse ,  perchè  F  im- 
peratore Tacito  si  diceva  di  lui  descendente.  Sup-» 
pongono  alcuni  che  esiliato  fosse  da  Domiziano^  il 
che  però  non  si  appoggia  ad  altro  ai^^enlo  sa 
non  lilla  circostanza   che  egli  i^ià  da  quattro  anìii 
trovavasi  assente  da  Moma ,  allorché  morì  AgriooÌ£u 
Plinio  il  giovane  fu  non  meno  T  ammiratore  die 
r  amico   di  Tacito ,   e  d.iiic  lettere  Phuiaue  si  rac' 
coglie,  che  egli  pubblicasse  alcune  orazioni  ed  al* 
coni  versi ,  che  più  non  rimangono  ,  nna  sola  tre» 
vnndosi   ancora  delle   di  lui  leltere  tra  quelle  di 
Plinio  medesimo.  La  di  lui  celebrità  è  abbaslanaa 
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^Linilala  sulle  lU  lui  opere  fltonche.  Sembra  che  egli 
pubblicasse  la  su  descriaione  della  Gennania  da* 
raatc  il  secondo  consolato  eli  Tt  ajano  ^  e  forse  già 
da  priina ,  cioè  al  principio  di  tspA  regno  j  jcritto 
^  1.  Tit.  di  Agricola.  Un.  .tori,  «criit.  «e» 
Tacito  dall^anno  69  deli'  era  volgare  fino  aU^  anno 
ma  di  questa  a  noi  non  è  riniasta  se  non  la  nar- 
raziuuc  delle  cose  aweaute  nell^  anno  Gc)  ed  una 
parte  di  quelle  dell^  anno  iusseguente.  Gli  annali 
intraprese  egli  a  scrivere  dopo  qnell^  epoca  ^  comin- 
ciando dalla  morte  di  Augusto  fiuo  al  regno  di 
Gaiàa  ;  ma  molte  lacune  trovansi  sfortunatamente 

in  quegli  UQuali.  Egli  sUsso  ci  indica  clic  dolce 
trattenimento  della  sua  yecckiaìa  bre  soleva  la  nar- 
razione dei  regni  di  Nerva  e  di  Trajano^  e  quella 
ancora  del  regno  di  Augusto  j  ma  già  ai  tempo  di 
&  Girolamo  non  si  conoscevano  cbe  gli  annali  e 
la  storia  j  che  trenta  lihri  fonnavano  y  dei  quali 
cinque  soli  a  noi  rimangono  della  seconda  e  sedici 
dei  prìmL  Lo  stile  di  Tacito  è  nob3e  e  concito} 
si  vede  in  esso  un  uomo  zelante  della  pubblica  li- 
berti^ amico  della  sua  patria  ^  nimico  acerrimo  della 
tirannìa.  Questo  è  forse  il  primo  storico  ,  che  scri- 
vendo con  matura  riflessione  ^  ricondotto  abbia  gli 
a:weilimenti  alla  loro  prima  origine ,  e  smascherato 
in  ogni  luogo  V  arùQzto  e  V  inganno  ^  sebbene  con 
molto  atndio  celati.  Potrebbe  dirsi  che  egli  aveva 
UBO  stile  tntto  proprio ,  che  ottimamente  àccordavasa 
colle  materie  che  egli  prendeva  a  trattare  3  quello 
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Stile  dÌTeiiÌTa  più  conciso  a  miatira  che  egli  iovee* 

chiava  j  e  per  questo  più  diffuso  egli  appare  nella 
storia  j  che  non  negli  annali ,  il  che  forse  ha  dato 
laogo  aDa  accnsa  di  alconi  moderni,  che  rinfacciata 
gli  hanno  una  frequeutc  oscuri (à.  imperadore  Ta- 
cito y  secondo  Fapisoo  ^  ordinò  che  qneUe  open 
collocate  fossero  in  tutte  le  pubbliche  biblioteche , 
e  che  ogni  anno  dieci  copie  se  ne  facessero  a  pub- 
bliche spese  ;  il  che  mentre  generate  dee  alama 
sorpresa  ^  che  una  gran  pai*te  di  que^  libri  siasi  per- 
duta ,  pno  renderci  Tagtone  in  alcun  modo  della 
perdita  di  tante  altre  opere  preaiose  ,  per  le  quali 
pigliate  non  iurooo  quelle  precauzioni.  Il  dialogo 
degli  oratori  che  trovasi  unito  alle  opere  di  TaeiiOy 
viene  più  comunemente  dai  critici  attribuito  a  Quin^ 
tiliano  o  a  tuit^  altro  scrittore.  Bajrle  ha  rimpro- 
verato a  Tadio  di  avere  talvolta  denigrato  la  coi^ 
dotta  anche  ìouocente  di  alcuni  principi,  attribuendo 
loro  disegni  odiosi)  che  forse  non  avevano  j  questa 
accusa  è  stata  pienamente  tolta  di  meaao  da  Gordon 
nei  discorsi  che  egli  ha  premesso  alla  sua  tradu- 
aione  di  Tacito.  BrotUty  illustre  editore  di  Taàtìt^ 

ha  pure  preso  nella  sua  prela^iouc  a  scusai^e  CfUeìle 

Storico  tanto  dalla  imputaxione  di  maligniti ,  mo- 
atrando  che  solo  censurare  si  poteva  da  uomini  cor- 
rotti 6  corruttori ,  quanto  dai  diletti  opposti  alla  dì 
hii  latinitiu  Ma  egU  è  caduto  pure  in  gravisaiuM» 

errore ,  a   Tacito  rimproverando   di   avere  scritto 

cose  false  dei  cristiani  ^  assurda  degli  ebrei.  Don 
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•sservù  (juel  critico  erudito  j  die  Tacito  alcuna  idea 
Doa  ebbe  della  credenza  j  né  del  culto  cristiano  | 
oome  aleana  a  que^  tempi  non  se  ne  aveva  in  Romaj 
e  che  conioudendosi  da  esso^  come  da  tutti  gli  al- 
tri seriltori  di  qodl^epoea^  i  eristlani  coi  giudei  ^ 
che  certamente  non  tenevano  nel  romano  impero  la 
condotta  più  decente  ^  pià  regolare  j  né  più  tran- 
qoilla^  e  che  infetti  erano  di  abbominevoli  superati* 
sioni  ^  non  è  strano  il  vedere  accagionati  gli  ebrei 
di  molti  delitti  I  che  ad  eèf&  generalmente  ai  impa« 
tarano.  Srotkr  ha  altre^  scolpato  Tacào  dalla  ae>* 
cosa  di  ateismo  e  di  empietà;  ma  noi  non  faremo 
con  esso  le  maraviglie ,  che'  in  qne'  tempi  in  coi 
tuttora  dominava  il  politeismo  j  vai  Dio  solo  noa 
adorasse  j  e  moUo  meno  che  egli  non  abbracciasse 
la  loee  nascente  della  cristiana  verità. 

3.  Tra  le  glorie  di  Como  si  rii<:risce  quella  di 
avere  dato  i  natali  a  Plinio  il  giovane*  Munieipio 
era  qnella  città  presso  al  Lano  y  che  Plinio  per 
ciò  suo  appellava,  e  intorno  al  quale  ville  amenis- 
sine  possedeva.  Disse  akona  volta  suoi,  forse  con* 
iia2.iouali  o  concittadini  y  i  Veroucsi  ^  solo  perche 
adottato  da  P/imo  il  vecchio  di  lui  zio  ^  che  Veronese 
era  forse  conoe  alcune  iscrizioni  Io  dicono.  Trova- 
vasi  egli  in  età  di  1 8  anni  ^  allorcLc  accadde  la 
grande  emaione  del  Vesuvio,  e  quindi  nel  primo 
anno  del  regno  di  Zito;  nato  era  dunque  nel  sesto,  e 
non  nei!  ottavo  anno  del  regno  di  Nerone»  Con  tanto 

fiarfore  applicossì  alip  «tadio  della  elo^eaza  sotto 
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QuiiUiiianó  y  che  con  Tacito  gl'anse  a  primeggiare 

in   queir  .irle.   Guerriero  fu   nella  prima  gioventù  j 
pretore   sotto  Domiziano  e  sotto    Tra/mno  eoa- 
solo  ^  augure  e  governatore  del  Ponto  e  della  B>- 
tinia  )  non  cessò  mai  tuttavia  dal  trattare  le  cause 
nel  foro  y  il  che  egli  faceva  con  «omma  lilieraJitè  j 
nulla  mai  dai  clienti  accettando.  Delle  di  lui  orazioni 
altro  a  noi  non  rimane  se  non  il  panegirico  di  Jm* 
jano  j  del  qoale  si  è  già  fatta  mansione.  Vossio  ìb 
ha  credulo  scrittori  di  storie  sulF  appoggio  di  un* 
antica  iscrisione;  ma  Sidomo  JlpoUinafe  ci  ìnforaMi^ 
clie  Tacho  non  si  indusse  a  scrivere  le  sue  storie  ^ 
se  non  dopo  avere  inutilmente  sollecitato  Fiinio  a 
tale  impresa^  ed  ancora  tra  le  lallere  pbniane  nnn 
se  ne  trova  indirizzata  a  Capitone  j  nella  quale  Plinio 
si  scusa  dallo  assumere  quello  incarico.  Questo  ba* 
àter^bbe  a  distruggere  la  opinione*  di  qne^  critici^  i 
quali  capricciosamente  banno  voluto  attribuire  a  lYi- 
nio  le  vite  degli  uomini  illustri^  che  corrono  sotto 
il  nome  di  Com,  Nepote,  Parla  egli  bensì  sovente 
delie  sue  poesie,  ma  queste,  perirono  ;  ci  rimana 
nullameno  la  presiosa  raccolta  delle  sue  lettere  in 
dieci  libri  ^  che  grandemente  illustrano  la  storia  di 
que^  tempi.  Da  quelle  lettere  si  raccoglie,  die  «ik 
mo  tl'unore  egli  era  j  probo  j  disinteressato  c  libe- 
rale j  che  una  biblioteca  donò  alla  ssa  patria ,  eoa 
una  rendita  unita  affine  di  mantenefla  ^  e  di  nulrire 
niH  uia  c  di  sostenere  nello  studio  delie  lettere  i 
fanciulli  poveri  dell'  uno  e  dell^  altro  sesso  ;  dMi 
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«OQCorreiido  tutti  ì  gioTani  di  Como  a  Milano  per 

causa  degli  studj  ,  giacché  maestri  in  Como  non  si 
troravano  ^  i  suoi  concittadiBÌ  indusse  a  coatribuire 
ttna  somma  per  Io  stipendio  de^  maestri^  ed  egli 
■coscrisse  per  un  terzo ,  dicendo  che  tutto  ancora 
aivrebbe  somministrato  del  proprio  ;  se  temuto  non 
iivesse  gli  abusi  ordinarj  deUe  fondasioni.  A  Quiii- 
tiliano  donò  grandiosa  somma,  affinchè  dotasse  la 
-filala  ;  altra  ne  accordi  a  Marziale  j  allorché  questi 
ritirossi  nella  Spagna  j  allra  a  certo  Fiimìo  y  p'^rchè 
eavsdiere  romano  diventasse.  Ad  una  illustre  roouh 
on  delta  CorMim  j  che  una  Wlla  desiderava  sul  lago 
di  Como  f  una  ne  fece  vendere  da  un  suo  liberto  ^ 
«he  creatala  egli  aveva ,  ad  un  presso  mollo  infe- 
riore al  vero  j  ed  invaiiu  Cordi ia  sLuJiossi  di  farne 
ricevere  a  Plinio  il  presso  totale.  Vedendo  uu  amico 
carico  di  debiti ,  tutti  i  creditori  pagò  del  suo  ;  c 
si  sostituì  In  lucido  dei  medesimi^  ed  allorché  Cai" 
vìnA  figlia  di  queil^^mico  defunto  repudiare  volle 
la  successione  j  Plinio  la   pregò  a  non  disonorare 
la  memoria  del  padre  ^  e  tutti  i  titoli  di  credito  .lo 
consegnò ,  seUbene  già  una  somma  considerabile  le 
avesse  assegnata  in  .dote.  Piene  sono  le  lettere  di 
Plinio  medesimo  di  questi  tratti  ^  generosità,  che 
egli  è  pur  dolce  il  vedere  collegati  colP  ingegno  e 
eoi  sapere,  incerta  è  V  epoca  delia  morte  th  lui  | 
naa  sembra  tuttavia  cbe  egli  vivesse  lungamente  sotto 
il  regno  di  Trajano  j  se  pui  e  a  Tra^OfiQ  uifdesìuio 

non  i4{^rai^sse. 
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4*  Pompeo  Saturnino  y  da  me  altrove  nomiiiato  ^ 

ve  de  si  gi'an demente  lodato  da  Plinio  come  oratore^ 
poeta  ed  ùtorico  ^  e  sembra  che  Minio  stesso  co* 
étituito  lo  aresse  fpttdice  delle  proprie  •  opere  ;  mm 
gli  scritti  di  Saturnino  sono  perduti  da  luogo  tem- 
po y  come  qoelli  pure  di  Titinio  Capitene  y  il  qaak 
secondo  Piinio  medesimo  la  storia  scriveva  della 
morte  degli  uomini  illustri  ^  forse  di  quelli  che  esUiili 
erano  da  Domiziano  ^  e  con  Tersi  elegantissinù  ce- 
lebrava le  aziuni  dei;li  uurniiu  di  merito  più  distinto. 
Capitone  da  Trajano  o  da  JXerva  otteane  di  ioiial- 
zare  nella  pubblica  piazsa  una  statua  a  Silano  ,  di 
Nerone  mandato  a  morte  y  e  taluno  ha  creduto  di 
▼edere  in  Lattanzio  citati  alcuni  libri  da  Capitone 
scritti  sugli  spettacoli.  —  Claudio  Politone^  lodato 
pure  da  Plinio  ^  scritta  aveva  la  vita  di  un  di  lai 
protettore  detto.  Musonio  Basso*  Questo  Musoma 

da  alcuni  c  credulo  un  Olosofo  so{lst;i,  che  Stra- 
bone  supponeva  vivente  al  tempo  di  Pompeo  il  gran- 
de y  e  Stratone  ha  pure  menaionato  un  Asinio  A/- 
liune  scriLtore  delle  cose  rimarchevoli  di  Miuonio  ^ 
ma  forse  Stràbone  ha  confuso  jisiniò  cpn  Claudio  ^ 
ed  il  Musonio  benefattore  di  Claudio  e  vivente  sotto 
Tnqano ,  con  altro  che  iusegnalo  aveva  in  iioma  al 
tempo  di  Pompeo.  —  Plinio  loda  ancora  tra  i  suoi 
contemporanei  Virginio  Ramano  .  autore  Ji  comme- 
die e  di  altri  componimenti  poetici  ^  Iseo  sofista 
greco  ,  celebre  oratore  che  fiori  in  Roma  j  benché 
aiuto  nella  òuia  ^  c  la  palma  colà  ollenae  della  cio- 
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qneiiza.  Sembra  che  Iseo  lasciasse  alcune  declama- 
auoni  «econdo  Tiuo  di  que^  tempi  ^  che  però  bì  sona 
peffdate.  —  Fouio  suppone  pure  TiTenti  sotto  7Va- . 
jano  due  celebri  poeti  greci  ^  òerapione  amico  di 
iVuliarao  e  ^ish  ^  antore  di  sei  libri  sa  le 

piante  o  su  le  erbe  j  che  citati  veggonsi  in  epoca 
posteriore  da  Galeno  e  da  altri  medici.  Da  tutti 
que'  fatti  sembra  potersi  raccogliere  y  che  sotto  O 
lungo  regno  di  Trajano  decaduta  fosse  la  poesia  ^ 
giaedbè  alcun  grande  poeta  taon  si  cita  tra  gli  acrifc» 
tori  latini  di  quella-  età  ;  e  che  gli  stndj  de'  Bonani 
rivolti  si  fossero  in  quell'  epoca  principalmente  al 
coltivamento  ed  alla  pratica  della  elocpienaa  ^  ed'  alla 

composizione  delle  istorie. 

5.  Di  Adriano  si  narra  ^  che  egU  stesso  molte 
opere  scritesse  in  verso  ed  in  prosa  sopra  vari 

argomenti^  e  tra  le  altre  un  puema  intitolato  la 
jiìessandriade  y  del  quale  il  settimo  libro  T^desi  ci- 
tato da  alcuni  antichi  scrittori  ed  anche  da  Dione. 
Sparziano  dice  che  composti  aveTa  alcuni  libri  sotto 
il  titolo  di  Catacrìaniy  nei  quali  stadiami  di  imi« 
tare  Antimaco  j  forse  Antimaco  Cole/unio  ^  che  egli 
pre&riTa  ad  Omero]  ma  SfKWsiano  stesso  qoe'  libri 
taecsaTa  di  oscurità.  Un  dialogo  è  stato  pi:d>blicato 
da  Frohenio  ^  nel  quale  Adriano  ed  Epitteto  sono 
introdotti  a  ragionare  ^  ed  3  primo  propone  al  se-* 
cundo  gravissime  diifìcoUà  '  ma  mancano  gli  ar- 
goaienti  |  onde  giudicare  della  genuinità  di  qucUo 
acntlo.  Alonii  Tersi  greci  e  latini  ^  che  di  Adriano 
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d  sono  rimaftti,  concervaLi  io  parte  da  Sparzumé 
vtcito,  sebbene  da  questo  tratUti  ebn  diipreiao.i 
provano  cbc  egli  era  poeta  non  incl^ganle.  Fono 
ha  lodalo  le  di  hii  declamazióiii  ;  Aulo  Geliio  am- 
Lra  accennare  un  di  Ini  libro  di  discorsi ,  che  vee- 
•are  doveva  sopra  materie  grammaticali  j  ed  è  opi- 
nione di  molti  die  Adriano-  fosse  il  vero  aoiore  di 
un  trattato  del  modo  di  ordinare  le  armate  in  bat* 
ia^ia,  cbe  è  stato  pubblicalo  sotta  il  nome  dei 
console  Maurizio  o  OMsio  j  e  che  fwrse  non  è 
stato  composto  se  non  in  epoea  molto  posteriore, 
parlandosi  in  esso  «d^i  Franeest  j  dei  Turchi  e  degli 
Scbìavaui.  Si  pretende  che  Adriano  scrivesse  in  pia 
libri  la  propria  vita,  ma  che  vergognandosi  di  dii- 
fonditre  le  proprie  lodi .  pubblicare  li  fiicesse.  sotte 
il  nome  eie'  suoi  liberti  ^  alcuni  dei  ^uali  distinti 
erano  nelle  leticare. 

G.  Eledone  Tralliano  era  uno  di  qne'  liberti  | 
ed  ancora  si  conserva  alcun  frammento  dei  lihn 
die  egli  scrisse  .m  eo/oro  ek  tnssuto  ammano  Itmgf 
tempo  j  e  sulle  vose  straordinarie  o  mann^igiiosf^ 
Fieffme  però  ^sse  lungamente  anche  sotto  Anlo^ 
ninoy  e  Svhla  gli  attribuisce  una  deserisione  deHs. 
Sicilia  y  tre  libri  delle  feste  de*  Eomani  ^  una  dtsci  i- 
aione  dei  luoghi  celebri  di  Roma  e  sedici  hba 
delle  Olimpiadi.  Una  sola  di  queste  ci  è  stata  cua* 
servata  da  Fomìo  ;  ed  è  la  Oiimptade  167 ,  dalla 
quale  si  raccoglie  chè  a  dasenno  di  «pie*  periodi 
^cllo  scrittore  notava  gli  aweaimeati  pià  raggimi 
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dcìToli  di  tatù  la  terra,  e  che  quell^opora  graodU- 
,  MDO  lume  «rrechmbbe  alla  storia ,  se  giunta  foM* 
infino  a  noi.  Fazio  però  accusa  Flegone  di  avere 
iaftfrìto  molte  eoce  inutili  e  raccolto  pazzamente 
tatti  gli  oracoli;  3  die  è  tanto  pià  probabile, 
quanto  che  nei  frammenti  che  ci  sono  rimasti  ^  ve- 
desi  quello  serìttore  non  esente  dal  mio  di  nna 

eccessiva  credulità.  Nel  XIII  libro  di  queir  opera 
credettero  alcuni  scrittori  cristiani  di  avere  trovato 
alcuna  meustone  delle  tenebre  avvenute  aU*  epoca 
di-ila  morte  di  Cristo.  Parlò  egli  certamente;  e  parlò 
a  lungo  della  distmiione  di  Gerusalemme;  <e  se  cre- 
diamo a  Si'ida  m  otto  libri  aveva  egli  compendiate 
tutte  le  sue  Olimpìadi  ,  ed  in  due  la  storia  dei  viti* 
citori  nei  giuochi  OUmpici.  Per  convincersi  della 
credulità  di  quello  storico  y  non  si  ha  che  a  leggere 
la  descrisione  deirippocentauro^  pighato  vivo  in  una 
montagna  delF  Arabia  j  il  quale  spedito  fu  dal  re  di 
quel  paese  ad  Adriano  j  ma  mor^  in  viaggio  y  ed 
imbalsamato  portossi  in  Boma^  dove  Fiegone  invi- 
lava  a  recarsi  lutti  gli  increduli  per  vederlo  j  seb- 
bene alcuno  scrittore  non  ne  faccia  menzione,  il 
solo  S.  Girolamo  parla  di  un  Ippocentauro  trovato 
da  5.  jiìUonio  Anacoreta  nel  deserto ,  e  che  gli 
indici  cortesemente  la  strada  che  tenere  dovcTa. 
Fittone  narra  altresì  ,  che  una  fanciulla  morta  da 
sei  mesi  ^  tornò  ideila  propria  casa ,  mangiò  |  parlò 
e  Csce  tutte  le  funzioni  di  una  persona  ^ta,  ma 
meri  di  nuovo  ali'  avviciuamcuto  dei  genitori  ^  e  FU* 
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gone  soggiugne  di  avere  TÙitato  il  sepolero  dove 
tntti  gli  individui  trovavansi  della  famìglia  j  e  voto 
avere  rinvenuto  solo  il  posto  delia  fanciulla* 

7.  Favolino  y  maestro  di  Jlulo  GMo  ^  nativo 
di  Arlcs  nella  Provenza  j  ebbe  in  Boraa  fama  di 
graudissimo  filosofo  e  sofista.  Discepolo  era  stato 
di  Dione  Crisostomo  j  ed'  oltre  GelUo  eblie  per 
uditore  anche  il  celebre  Erode  ittico.  Molti  libri 
scrisse  egli,  citati  dagli  anttohi}  ma  i  critici  anoort 
della  antichità  y  trovavano  il  di  Ini  stile  mancante 
della  gravità  ad  un  filosofo  conveniente.  Ottenne  per 
alcun  tempo  il  favore  di  Adriano  ;  ma  perduto  ave»» 
doloj  sullVire  dovette  la  mortificazione  di  vedersi  pre- 
ferite persone  prive  di  qualunque  merito.  Àll^  udire  la 
dì  lui  disgrasia^  gli  Ateniesi  corsero  ad  atterrare  una 
statua  y  che  innalzata  gli  avevano  y  del  che  informato 
il  filosofo'^  disse  fireddamente^  che  Socrate  stesso 
avrebbe  voluto  rimanere  Uleso  con  sì  lieve  insulto. 
lavorino  visse  nella  più  intima  amicizia  con  Jf/u" 
tarco  y  che  alcuna  delle  sue  opere  gli  indirissò  y  e 
mori  probabilmente  verso  la  fine  del  regno  di  jàn" 
tonino.  —  Altri  Greci  fiorivano  allora  in  Bomaj 
Galeno  parla  di  certo  Demetrio  d^Alessandria  scolaro 
ed  imitatore  di  Favorii  j  il  quale  in  iioma  dispu- 
tava pubblicamente  ogni  giorno  su  tutti  gli  argo- 
menti che  gli  òi  prupuiiLvano.  Ihortì^i  di  MiletO 
altro  filosofo  e  discepolo  di  JseOy  da  Adriano  fii 
ereato  cavaliere  romano,  e  governatore  di  una  prò- 
viuciu)  ma  al  pari  di  Favorim  perdette  egli  pure 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO   XXV.  aoS 
la  ^rtiift  deir  imperadore.  Eliodoro  doreTa  altresì 

essere  uà  IcLtiiiato  ^  che  dalla  incostanza  di  Adi  iuìio 
pracipiUio  dal  favore  che  da  prima  godeva^  diede 
argomento  ad  alcune  lettere  ingivriose  di  qnrl  prin- 
cipe,  meoziouaie  da  òparziano,  Dione  nomiiia  ua 
Eliodoro  epistolografo  o  segretario  di  Adriano  ^  che 
fursc  potrebbe  essere  il  mctiesimo, 

8.  11  pia  celebre  di  lutti  i  greci  filosofi  che  in 
Homa  fiorìTano,  miEpittetOy  da  GelUo  detto  il  pivi 
granar  uomo  die  vantare  potesse  la  setta  dcgH 
Stoici.  Nativo  di  Gerapoli  nella  Frìgia^  e  schiavo 
alcun  tempo  di  Epafrodito  ,  liberta  ed  ufficiale  delle 
guardie  di  JVavnef  quello  stesso  forse  a  cui  Già* 
a^ppe  Ebreo  ha  indiriziato  la  mt-ìi^^i^Iar  parte  delle 
sue  opere  3  ottenne  probabiliuetite  la  sua  libtrià^  ma 
visse  assai  povero}  uscita  di  Boma  allorché  cacciati 
ne  furono  tolti  i  filosofi  j  ritirossi  a  Nicopoli  nel- 
r  Epiro  y  d  onde  tornò  solo  dopo  la  morte^  di  i>o- 
misianay  e  visse  secondo  alcnni  fino  al  tempo  di 
Jf.  Aurelio  ■  su  di  che  però  move  alcun  dubbio  il 
detto  di  Aur^io  medesimo  ^  che  avventuroso  teùevasi 
di  avere  letto  gli  scritti  dì  EpittetOj  non  di  avere 
cou  esso  conversato.  Quel  filosofo  riduceva  a  due 
ponti  j  che  in  greco  ed  in  latino  in  due  parole  ri- 
itriugonsi ,  tu  Ila  la  sua  filosofia  :  0  urline  et  ahstttWy 
con  che  indicava  doversi  soflìrire  con  pazienza  le 
sciagure  ,  e  godere  con  moderazione  i  piaceri.  Seb« 
bene  non  ammogliato  ,  nuiiico  mostravasi  del  celi- 
bato |  che  alcuni  filosofi  affettavano.  Molte  opera 
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compose  ^  delle  quali  a  aoi  non  rimane  che  il  toh» 

Enchiridio  ^  che  tradurre  non  si  potrebbe  nella  no- 
stra lingua  se  non  col  Tocabolo  <li  manuale ,  e  ciie 
come  un  tesoro  può  riguardarsi  di  morale  filosofia» 
Avriano  però  un  voluminoso  libro  coinpoalo  aveva 
^ei  soli  deiti^  che  letteralmente  raccolti  aveva  di  ipii» 
telo.  Questo  Arrklno  •  era  di  Nteomedia  y  e  chiaro  m 
Koma  per  la  sua  elo^ucnza^  ed  appellato  sovente  un 
nuoi^  Smafooie]  gltiuse  n  tutte  le  dignità  e  fino  al 
eousulato^  per  il  che  si  crede  da  alcuni  quel  FIumq 
Amano  y  che  sotto  Adriana  governò  la  Gappadoda, 
e  gli  Alani  respinse.  Secondo  Fosno  ^  fiori  egli  in 
Boma  sotto  Adriano  j  A  tuonino  e  Mwco  Aui-dìo  , 
e  secondo  Temistio ,  fu  uno  dei  primi  ministri  di 
Traja/io.  I  discorsi  familiari  di  Epitteto  raccoLf  tgli 
in  otto  libri  ^  dei  quali  quattro  soli  ci  sono  rimasti^ 
in  altri  dodici  compilato  aveva  le  arringhe  o  le  d» 
clamazioni  di  Epitteto  im;desimo,  e  scritta  aveva  la 
di  lui  vita.  Secondo  Fotio  y  scritta  aveva  pure  una 

stona  della  Bitiuia^  altra  degli  Alani  ed  altra  dei 
Farti.  Sette  libri  abbiamo  ancora  delle  spedizioni  dì 
Alessandra  da  esso  descritte  ,  che  FìOìq  trovava 
le  migliori  tra  le  relazioni  delle  gesta  di  quel  con-^ 
<|nistatore}  in  altri  dieci  libri  stese  aveva  le  vite  dei 
successori  di  Alcssaiidix}j  ed  un  libro  aveva  pure  com- 
posto sulle  Indie,  che  alcuni  hanno  supposto  l'ottavo 
della  storia  di  Alassandro  medesimo.  Luciana  solo  gli 
ha  attribuito  ii(  vita  di  un  celebre  ladro  detto  Tela- 
ftoo.  Noi  conserriamo  ancora  la  di  lai  descriaiovt 
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delle  cotte  del  Ponto  Eusìno^  e  quella  delle  coste 
mar  Rosso;  alcnno  però  ha  mosso  dobbiò^  che 

queUe  opere  sicno  dì  imo  scrittore  più  antico  y  con- 


m 

ili 

r 

opere  trovasi  uno  scritto  sull'  ordinamento  de^  sol- 
dati per  una  battaglia  ^  ed  a  questo  si  aggioB^oiio  le 
btnunoiii  da  esso  date  ai  diTersi  comandanti  neUa 
pttrra  contra  gli  Alani. 

9»  Non  meno  dei  letterati  iHastri  dve  io  Kome 
principalmente  fiorirono^  debbonsi  pure  tra  i  fasti 
della  itdiatta  letteratara  amiOTerare  la  sciiola  pub* 
bb'camenle  tenuta  in  Roma,  e  ìé  operò  acritte  di 
Plutarco  y  sebbene  nato  a  Cbpronea  nella  Beozia. 
Scolaro  di  Ammoni»  filosofo  Egìaio^  insegnò  pub- 
blicamente in  IWia  sotto  Domiziano  j  ed  alcuiù 
pretendono  che  precettore  fosse  di  TrajanOy  seb- 
bene altri  osienrino  che  eguale  a  un  dipresso  era  di 
eia  9  e  che  Trajatio  ignaro  delle  lettere  y  i  suoi  studj 
awa  rivolti  solo  all'arte  della  guerra.  Ottenuti  avreb-» 
Le,  secondo  alcuni ^  da  Trajano  gli  onori  consolari,  e 
sarebbe  slato,  ingiunto     tutti  i  magistrati  delF  lllirio 
dt  nulla  intraprendere  senza  il  di  lui  parere.  Dopo 
la  morte  di  Trajano  ritirossi  nella  Beozia ,  otu 
diverse  Cariche  sostenne  ;  uno  dei  di  lui  figli  una 
tìiToIa   compos«   delle   storie    del   padre  ^  ed  un  di 
lui  nepote  fu  precettore  di  M.  Aurdio.  Mote  sono 
le  opere  numerose  di  Fimtarcoy  che  tradotte  furono 
in   tutte  le  lingue   moderne^  le  di  lui  vite  hanno 
un  graiidiisinM  merito^  sebbene  akuni  orìlid  il  di 
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lui  6t3e  acciuino  come  non  poro.  Aicnne  optrt 

sono  state  a  lUutarco  attribuite  ^  che  a  tutt^  altri 
forse  appartengono;  ma  allMncontro  mohe  si  sono 
perdute  di  quelle  che  egli  teriise^  come  pno  rse» 
cogliersi  da  Gellio ,  da  Origene ,  da  Eusebio  y  da 
'&mapiaj  da  - Teosbrsco  e  da  «Itri  antidu  scrittori 

]  o.  Menzionati  veggonsi  sotto  Adriano j  Marco  e 
Caninio  Celeri  ^  non  si  sa  bene  se  iratelU  o  in  altro 
snodò  parenti  ^  famosi  sofiàtì  ed  antori  di  alcone 
declamazioni  ^  e  questi  ^  come  apparisce-  dal  uome  | 
Romani  erano  probabiloftsnte  o  per  lo  meno  Italiani 
/Vilemone^- altro  celebre  sofista,  natiTO  era  di  Lao- 
dicea  ^  ma  una  scuola  assai  iìeqneiitata  tenne  la 
Smirne,  e  sólo  piii  Tolte  fa  spedito  ad  Adriano^ 
dal  quale  grandiose  surnine  ottenne  per  gii  Sinuuci. 
Abbenchè  filosofo ,  delia  amictsia  di  Adriano  appro- 
fittò per  arricchirsi ,  e  per  isfoggiare  un  lasso ,  che 
r  invidia  ed  il  biasimc»  di  molti  gli  concitò.  Narrasi 
che  insolente  fosse  ;  che  ana  sonmia  ragguarderols 

rìmaiidaàsc  aJ  Erode  Atiico  ^  clic  udito  aveva  una 
di  lui  declamazione  j  affine  di  ottenere  una  somiaa 
■mag^ore  *  che  Antonino  stesso  eolia  sua  nisliciti 
offendesse,  e  che  il  re  del  Bosiuro  ainico  delle  lei* 
_  tere,  vederlo  non  potesse  a  Smirne  se  non  reoandosi 
egli  stesso  alla  di  lui  casa  ^  e  portandogli  il  dona- 
tivo di  dieci  talenti.  Fiiostrato  narra,  che  tormen- 
tato dalla  gotta,  yoUe  essere  chioso  ancora  viventi 
nel  sepolcro  de^suoi  avi,  aiiinchè  il  sole  non  lo  ve* 

4eaie  lidotto  al  aileniiOi  —  Svidtk  cita  altreaà  «otto 
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Trajano  ed  Adriano  ,  Tolomeo^  Chermio  ^  Zeiiobio^ 
Crfaleone  e  Dionigi  d^jiticamassù*^  e  Fozio  accenna 
del  primo  j  cioè  di  Tolomeo  j  wa^  opera  intitolata 
Storia  Mirabile^  nel  quale  genere^  delie  cose  cioò 
sorprèndenti  e  prodigiose  ^  veggonsi  esercitati  molti 
ingerì  di  quella  età.  Zeaobio  tenne  scuola  in  Roma 
aotto  Adrimoj  e  voltò  io  greco  le  istorie  di  «So/-* 
Utsiio.  Si  conservano  ancora  di  esso  alcuni  pro« 
Terb)  j  sebbene  il  nome  di  lai  veggasi  cambiato  al- 
cuna Toka  in  qndlo  di  Zmodoto*  Crfalemmy  ritirato 
odia  Sieilta ,  scrisse  al  tempo  di  Adriano  una  storia 
che  cominciava  con  Nino  e  finiva  eoa  Alessandro» 
U  Dionigi  nominato  da  Svida^  non  era  lo  storico 
celebre^  che  scritto  aveva  la  storia  romana  al  tempo 
di  Augusto^  ma  bensk  nn  di  lui  descendente  detto 
il  Musico  e  TAtiieisia,  perchè  alla  musica  singo<«^ 
larmente  erasi  applicalo,  ed  un^  opera  composta 
amm  tra  F  altre  36  libri  ^  nella  quale  parlava  di 
tutti  i  generi  di  poesia  j  di  tutti  i  poeti  y  dei  suo-* 
natori  e  dei  diversi  strumenti  musicali.  Sotto  il  re- 
gno di  Adriano  scrisse  pure  Erennio  Fiione  un  li- 
bro su  quel  regno  medesimo  ^  dodici  sulla  scelta 
dei  libri  ^  il  che  ci  annnnsia  gli  nata  in  qne^  tempi 
una  sciensa  bibliografica  ;  -trenta  altri  libri  sulle 
città  e  sulle  persone  illustri  da  ciascuna  città  pro- 
dotte y  nel  che  sembra  aver  dato  un  modello  a 
Quensiedt  e  ad  altri  moderni  j  che  scrissero  delle 
patrie  degli  uomini  illusti^i^  opera  che  ridotta  fu  in 
compendio ,  come  Sinda  accenna  ;  da  certo  £IÌQ 
Stor.diuU.Fol.  IX.  '  i4 
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SeveiT)  Ateneo,  Secondo  Origene  scrìtto  atrcbbt 
ila  libro  contra  gli  ebrei  ^  e  secondo .  f^ossio  tra» 
dotta  in  greco  la  storia  fenicia  scritta  in  ijaefla 
lingua  Ja  Sanconìatone  y  della  c[ualc  Eusebio  ci  Ita 
conservato  alcun  framnieiìto  ^  come  alcun  passo 
ha  recato  detta  storia  della  ÌPemcia,  scritta  da  Fi' 
Ione  medesimo.  Dì  lui  discepolo  fa  Emu/tpo  di  Be« 
rito  y  ebe  molto  favore  ottenne  presso  Adriano  | 
sebbene  figlio  di  uno  schiavo,  ed  una  storia  scrisse 
dei  sogni'y  ad  un  Ermippo  Smirnco  più  antico  attri-  ' 
buendosi  il  libro  dei  Legidatori^  citato  da  Origene, 
Paola  di  Tiro  lasciò  pure  alcuni  libri  inlorno  alla 
rettorica,  e  da  Adriano  ottenne  il  titolo  di  metro» 
poli  alla  sna  patria;  Leandro  Nicànore  fdlessandrinoy 
figlio  di  Ermia  ed  autore  di  molti  scritti  gram-* 
nàtici  ed  istorici^  Tiene  pure  da  S^ida  collocato 
sotto  Adriano.  Comparve  ancora  in  Roma  sotto  * 
questo  iniperadore  Diogenùmo  di  Endea,  scrittore 
egli  pure  di  grammatica  e  di  geograta ,  dei  di  coi 
lumi  ha  sovente  profittato  Esidiio  nel  suo  lessico, 
e  secondo  Fossio  ^  sarebbe  vissuto  in  qnd  tempo 
Giasone  S  Argo  autore  di  una  storia  della  Grecia 
fino  alla  morte  di  Alessandro.  Un  Eliano  indìrisid 
certamente  ad  Adriano  il  libro  cbe  ancora  si  con- 
serva suir  ordine  e  la  disposizione  delle  armate  ;  ma 
altro  Eliano  visse  pure  di  1&  ad  un  secolo ,  né  ben 
si  saprebbe  decìdere  se  a  questo  ,  oppnre  a  quello 
'  attribuire  si  debbano  la  storia  de^i  animati  e  la 
f  'aria  i><toriaj  opere  the  ancora  ci  rimaugouo  sotto 
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il  nome  di  Eli  cu  io  j  e  molle  altre  che  rammeatate 
sono  dagli  «oticlù  «criUoii  |  uè  pia  ora  ai  trovano. 
Sembra  per&  da  un  allento  esame  dì  quegli  scrìtti^ 
che  la  storia  degli  animalt  ^  e  la  varia  istoria  pos- 
«aao  MgioiieTolmente  altrìl»airii  ad  nn  Eliano  ^ìk 
recente  che  1'  alitare  dtlla  tattica  ^  latito  più  che  in 
que' libri  si  rawi«a  un  giuto  particolare  per  le  co«- 
gaiuoni  naturali,  die  dopo  PUmo  più  foree  alcuno 
non  aveva  collivalo  in  Homa  ^  e  che  obbUate  veg- 
Sonsi  air  epoca  di  Trajatio  e  di  Adriano  <f  e  delle 
cpali  eolo  ai  ravvivò  il  gusto  nei  secoli  posteriori. 

II.  Fin  qui  si  è  parlato  per  la  maggior  parte 
£  dotti  Greci 9  che  in  Roma  fiorirono;  ma  al  regno 
di  Jdricmo  debbono  riferirsi  due  celebri  storici  ia- 
iioi  Statonio  e  Floro.  SveUmio  Tranquillo  ^  figlio  di 
flMrtofiio  L&w^  cavaliere  romano  j  che  una  legione 
comandava  alla  battaglia  di  Bedriaco  ^  nacque  presso 
a  poco  in  cpieff  epoca^  e  giovanetto  era  Inltoni 

vcnt^  anni  dopo  la  morte  di  Ntrone,  Plinio  il  gio- 
vane era  sommamente  a  Sì^Ètonio  affezionato  per  la 
Ma  probità  ^  per  la  sua  saviezsa  j  per  la  sua  eru- 
dizione. Sintomo  oUenue  col  favore  di  Pimio  la 
catiea  di  tribuno  ^  che  poco  dòpo  cedette  a  Cesena 
ms  SUvano  di  lui  parente ,  del  che  Plinio  lo  confi- 
ni endò.  Suetonio  iu  marito  ^  ma  non  padre  ^  sebbene 
PUmo  da  Trajano  ottenesse  a  di  lui  favore  i  di- 
vitti^  die  le  leggi  accordavano  ai  padri  di  tre  figli. 
&4lo  Adriano  la  carica  sostenne  di  segretario  o  di 
ffiistolografo  ^  ohe  però  perdette  per  avere  mancata 
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di  rispètto  a  Sabina.  Syida  lo  riguarda  come 
grammatico  Ialino ,  ed  nn  libro  gli  attribuisce  sui 
giuochi  dei  greci ,  due  altri  sugli  spettacoli  dei-Bo- 
maiii  ;  due  sulle  leggi  e  sulle  consuetudini  di  Romai 
uno  della  vita  di  Cicerone  ^  un  catalogo  degli  uomini 
niustri  di  Roma ,  e  gli  ott  )  libri  ohe  ancora  abbiàmo 
della  storia  dei  dodici  Cesari.  Scritta  aveva  pure 
^  una  storia  dei  re  di  Roma  in  tre  libri  ,  dei  quali 
Paolino  aveva  fatto  un  co  ii[  etidio  »n  versi.  Prisciano 
cita  una  di  lui  opera  della  istitiiaione  degli  uffis]| 
che  quella  è  forse  deBe  leggi,  e  delle  consuetudini  ^ 
ed  otto  libri  sui  pretori.  I  Greci  stessi  facevano 
gran  conto  degli  scritti  di  St^etanio]  &  Gindamo 
prese  ad  imitarlo  nel  suo  libro  degli  uomini  illustri^ 
e  forse  un  frammento  delle  vite  di  Syetonio  è  quello 
che  ci  rimane  degli  illustri  grammatici ,  poeti  ed 
oratori.  Più  moderna  è  senza  dubbio  la  vita  di  iP/i* 
nh  il  vecchio,  «die  tra  le  di  lui  opere  alcuna  volta 
ai  racchiude.  FapisoOj  lodando  la  sincerità  di  Stmtoniù^ 
lo  ba  collocato  tuttavia  molto  al  disotto  di  Sallustio^ 
di  T.lÀvioj  di  Tadto  e  di  Trogo  Pompeo  *y  &  Gi- 

rolaniOj  btncliò  di  lui  ammiratore  pur  alcun  riguai  ilo^ 
inorridito  dei  di  lui  racconti,  lo  disse  tanto  infamo 
nella*  sua  storia  y  quanto  i  principi  da  esso  rammen* 
tati  stato  lo  erano  nella  loro  condotta. 

n 

13.  Fhro  era  probabilmente  Spagnuolo ,  e  da 
alcuni  si  crede  della  ftoniglia  stessa  di  Seneca,  adot- 
tato però  da  un  Floro.  Sotto  Tiberio  liuriva  ntrile 
Gallie  un  Giulio  Floro  ^  dm  la  doqncnaa  inscgoam 
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con  grandissima  fama  j  ma  dìfOcile  saicLbc  il  pro- 
vare I  cke  quello  fosse  lo  storico  |  Tedendosi  questi 
serìrere  sotto  Tn^ana ,  e  forse  lottare  con  poetiche 
piacevolezze  eoa  Adriano  medesimo.  11  compendio 
della  storia  romana  di  Floro  che  ancora  abbiamo 
e  che  giugne  fino  ad  Augusto  j  annunzia  certamente 
un  ingegna  poetico  j  il  solo  rimprovero  che  a  queiio- 
scnttors  può  farsi  ^  è  di  avere  trascnrata  o  rove«- 
sciata  lulla  la  cronologia^  il  che  forse  serve  ad  il- 
hstrare  3  poetico  di.  lui  ingegno  ed  a  provare  la 
ideiitilà  dello  storico  col  poeta*  Credettero  male 
a  proposito  alcuni^  che  V  opera  dt  Floro  un  com- 
pendio fosse  delle  storie  di  T.  Idvio  ;  ma  in  molti 

luoghi  quL'^  due  scrittori  non  si  trovano  ti'  accordo  * 
Fotsio  tuttavia  sembra  dubitare  |  che  gli  estratti  o 
i  sommar}  che  si  trovano  in  capo  a  ciascun  libro 
eli  Livio  j  sieno  Y  opera  di  Fioro.  Se  lo  storico  era 
lo  stesso  che  il  poeta  ^  questi  era  certamente  un 
Aseolo  y  perchè  avendo  egli  detto  in  un  poetico 
bisticcio  y  non  volere  egli  essere  Cesare  per  andare 
tia  i  Britanni  e  sbfFrire  i  geli  della  Scisia  ^  Adriano 
gli  rispose   in  egual  metro  ^  non  volere  egli  essere  • 
Fioro  per  girare  le  taverne-  ed  essere  divorato  dalle 
falci  —  jéido  Gellio  &  mensione  di  Terenzio 
Saturo  celebre  grammatico  e  maestro  di  Adriano 
e  di  JT.  Castriciù  maestro  di  Scauro ,  ma  non  sem- 
hni  Ae  nè  Y  uno  nò   Y  altro  pubblicassero  alcuno 
•criUo.  Il  figlio  di  Scauro  fu  precettore  di  Z.  F tro^ 
ed  un  di  lui  abbiatico  o  pronepotè  lo  fa  di  Aks^ 
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i3.  Al  restio  è\  Adriano  può  più  proMbìImente 
che  ad  allri  aschrersi  Apicio  Celio  ^  sebbene  alcuni 
morto  lo  suppongano  negli  ìdtimi  anni  di  Tn^i$0Ì  ^ 
altri   vissuto  lo  credano  sotto  Augusto  e  Tiberio. 
Olao  JBorrichio  e  Fabrido  con  buoni  argoneali  lo 
hanno  ai  re^i  di  Trajano  e   di  Adriano  FtTcndt- 
calo  y  sebbene  tre  diversi  Apicii  veggami  mmiiir^ 
nati  negli  antichi  scrittori.  Di  questo  ci  ilHfelgiiio 
dieci  bbri  dell'  arte  della  cucina ,  i   quali  trovati 
furono  al  tonpo  di  Nicolò       da  un  Ascolano  nel- 
risola  Megalonte.  Checché  ri  dica  d^ilo  stile  di  qad 
dotto  cuciniere^  che  alcuno  ha  preteso  di  riferire 
alla  età  di  argento  ^  altri  a  quella  di  bromo  ^  certo 
è  che  la  ili  lui  opera  ^  come  Borrichio  si  esprime  , 
è  abbastanaa  erudita  ^  concisa  e.  curiosisrima;  gia^ 
chè  si  vede  un  nomo  che  si  è  tenuto  stretto  A  tuo 
argomento  ,  senza  far  pompa  ne  ricerca  di  parole- 
Preziosissimo  riesce  questo  libro  ^  perchè  i  maggiori 
lumi  ci  somministra  sulla  economia  domestica^  sulla 
dietetica  ed  anche  sulla  lussuria  e  ghiottoneria  dei 
Romani.  Si  raccoglie  inoltre  da  quel  libro,  ei&  Am 
da  altri  difBcilmente  sì  otterrebbe  ^  quali  fossero  gli 
ordinai^  condimenti  de^Komani^  quali  gli  erbaggi 
ed  i  legumi  d!  cui  pià  sovente  si  servivano  j  qMK 
i  selvaggiumi|  i  pesci  ^  i  molluschi    ch^  essi  prefe- 
rivano j  qualé  il  diverso  uso  che  essi  facevano 
delie  parti  degli  animali ,  quali  i  modi  di  coasc^r* 
▼are  le  carni  ^  i  pesci  ^  i  frutti  ^  i  legumi  y  i  TÌat 
ed  altri  Uquorij  quali  le  Joró  sdse  moltipSci^  quali 


Digitized  by  Googl( 


CAPITOLO  X\V. 

le  vivande  loro  più  ricercale  ^  quali  le  loro  confet- 
ture^ quali  fioalmente  le  ck'oglie  e  spezierie^  che  eia 
lontani  paesi  si  procuravano.  Una  sola  cosa  accen- 
nerò io  h  questo  proposito,  siccome  impoptantissima 
per  la  storia  e  per  i  costumi  di  quella  età  ^  ed  è 
cbe  molto  più  artificiosa  ^  molto  più  rafìBuata  e 
molto  più  ricca  di  preparazioni^  era  la  sci<;nza  della 
cucina  di  que^  tempi  in  confronto  dei  nostri  y  e  che 
da  quel  solo  libro  può  raccogliersi,  che  siccome  in 
altri  oggetti  y  così  anche  nelle  ^lelide  della  mtnsa 
sah'to  era  allora  ad  altissimo  grado  il  lusso  de^  Ro- 
mani nella  ricerca  dispendiosa  delle  vivande  più 
squisite. 
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CAPITOLO  XXVI. 

DEixà  sTomà  DI  RowA  V  otll'Itaua  • 

BiiaAiiTe  IL  hEQUo  Di  Àmomao. 

FLunt^lia  di  Antonino.  Di  lui  vita  privata.  Di 
lui  virtà  e  moderazione.  *  Bontà  da  esso  mosinue 
dopo  il  di  lui  avtmimento  alt  impero.  TTitolo  di 
Pio  ofì  esso  attribuito.  •  jéltri  titoli  ad  esso  accor^ 
dati.  Oracolo  consultato  in  Cartagine.  Scarse  notim 
della  di  lui   vita.  Di  lui  ammirabile  condotta.  Di 
lui  liberalità  e  rigorosa  giustizia.  Di  lui  istituì 
aionij  sa^i  regolamenti  ^  opere  putUithe.  -  DoiceMMa 
di  Autouiuo  a  riguardo  di  alcuni  cospiratori 
e^ita  a  tutto  potere  le  guerre^  Jtispetto  ad  esso  di' 
móstra^  dalie  straniere  nazioni,  -  Successioni  di 
consoli.  Morte  di  Faustina.  Notizie  di  Erode  Attico.  - 
Stdlo^asdoni  nella  Britannia  e  nelle  GaUiOj  solb' 
citamente  compresse.  Favori  accordati  a  M.  Aurelio^ 
Cdebramone  dtf  giuochi  secolari.  Successione  di  ow- 
soli»  Ifoiitie  dei  due  Quintilii.  -  Apologia  ài  &  Giu- 
sti ua.  Inondazione  ed  incendio  in  Boma.  Svenluri 
di  altre  città.  Generosità  di  Antoniao.  jiltri  consoli. 
Morte  di  Afitonmo.  Onori  cui  tsso   iciuiuti  dopo  /a 
morte.  *  Note  cronologiche. 

1.  Tja  famiglia  di  Tito  jintonino^  secondi» 

CiuUo  Ctfitolùèo^  originam  era  di  Mimiei  nfib 

I 
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laagoadoeca';  ma  secondo  Aurelio  Fittortj  stabilita 
a  LannTio  o  Laviaio  nella  campagna  di  Roma. 
Come  Aurelia^  dicevast  quella  stirpe  anticbiMiinai 
ina  fllustrala  non  era  ooUe  carichè  se  non  di  re- 
cente ,  e  r  avo  di  quell'  imperadore  detto  Tito  Au" 
rtUo  FuivOj  avefa  il  primo  ottennta  la  divinità  con* 
solare  di  eui  era  '  stato  iovestito  anche  il  di  lai 
padre  dello  stesso  nome.  Consoli  però  ed  altri  avi 
distinti  contava  Animino  dal  Iato  matèrno^  e  con- 
sole  era  stato  dtie  volte  Àrrio  Antonino^  uno  dei 
personaggi  pià  virtuosi  di  Boma  ^  padre  di  Ama 
FadiUa  di  ini  madre.  Nato  era  Antonino  m  Lavinia 
*  nell'  anno  86  deir  era  volgare  ^  ed  i  nomi  portava  ^ 
secondo  CapiioUnOy  di  Aurelio  Fulvio  JBcjonio  An* 
tonino  j  mentre  nelle  antiche  iscrizioni  trovasi  il 
nome  di  FuLifo.  Amato  fu  nella  giovinezza  da  molti 
parenti,  che  erede  lo  tstitnironO|  cosicché  ricco 
trovossi  oltremodo.  Appassionato  era  per  la  vita 
iiistiea;  si  indusse  tuttavia  ad  accettare  alcuna  ca« 
yiea,  che  onorevolmente  sostenne;  neffanno  iso 
Xn  consolo^  <piindi  governatore  di  una  quarta  parte 
deff  Italia  e  proconsolo  dell'  Asia  j  ove  la  stima  e 
r  affetto  uiiìversale  si  conciliò.  Tornato  in  Roma  ^ 
lu  da  Adriano  collocato  nel  suo  privato  consiglio^ 
che  ora  direbbesi  il  consiglio  di  stato.  Sposato  aveva 
Amia  Galeria ,  avola  paterna  di  M,  Aurelio  ^  e 
due  figli  e  due  figlie  ottenute  ne  aveva,  la  maggiore 
delle  quali  sposato  aveva  Lamia  Silano  y  e  credesi 
per  un^  aulica  iscrizione  ridila  da  Mabillon ,  nomi- 


Digitized  by  Google 


a^S  llVftO  IL  FAft^C  IIL 

uàlaL  jéureiia  Fadiila*^  la  secouda  detta  Aniiia  Fan* 
stiiuty  m  eogino  apoiA  detto  Mfoa  Awrdio.  Ia 
storia  non  fa  menzione  de^  mascbi  ^  il  cImI  ha  fiitto 
credere  ad  alcuno  che  morti  fossero  in  tenera  età, 
jintomnoj  affabile  per  natura,  lutti  aicollaTa  cor- 
tesemente j  la  pompa  odiava  ed  il  fasto  ^  nei  bau* 
chetti  medeaìmi  magn^co  appariva  aeaaa  luaso  «  e 
mai  non  mostrosti  iollecito  di  mendicare  il  popolare 
favore.  Osservatore  esatto  delle  kggi  e  delle  ceri- 
monie y  offiarira  egli  ateaso  come  sómmo  pontefice  i 
sacriiìz)  j  che  i  di  lui  predecessori  offerivano  col 
ministero  dc^  aacerdoti^  «d  a  tutti  gli  atti  gubblici 
di  religione  interveniva,  pirofondo  rispetto  mostrando 
alla  divinità  y  per  il  che  il  senato  un  monuincuto 
onorevole  gli  decretò^  dd  qoale  la  iscriaiono  é 
riferita  da  Mmmsio  y  ed  allude  alla  di  lai  aasidoità 
nello  assistere  .alle  pubhliche  cerimonie.  Iiieiaico 
della  adolazione  j  alcuno  egli  non  adulava^  eonae 
amici  non  ammetteva  se  non  uomioi  cutuisciuU  per 
la  virtà  loro.j  non  prestava  orcccbio  ai  cahmniatori^ 
né  mai  ai  laaciò  domimme  dalla  gelosia  e  dai  ao* 
spetti.  Inclinato  per  natura  alla  clemenza  anche  verso 
ì  pià  tristi,  DoUa  fece  egli  nel  di  Ini  regno ^  dicono 
gli   sturici  y   che  recare  potesse  offesa  -ul  alcuc  x 
Proconsolo  deli' Asia ,  andò  ad  alloggiare  sulla  aera 
nella  caisa  del  sofista  Memorm  y  la  ptù  heììaL  e  la 
più  ricca  di  Smirne  ^  ma  tornato  essendo  Poietnosw 
a  notte  avanzata  )  e  lagnato  essendosi  acramenln 
deir  aiTÌvj  iinportuno  di  <jueU^  ospite^  uscì  egli  da 
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qaeDa  cast  nella  notte  medeMui^  •  recosfi  altrove^ 

oè  lasciò  tuàUvia  dì  accogliere  cortesemente  il  filo- 
Bùto  nel  proprio  palaaao  dopo  il  ano  innabamenlò 
kà  m  eowmedìaDlo  però  che  dolevasi 
di  eMOTe  stato  da  Poienione  cacciato  dal  teaLro  di 
dnaro  giorno^  rlspoM  che  egU  era  ìtato  cacciati» 
di  notte  ^  e  che  ad  alcuno  portato  uou  uc  aveva 
lagoanaa* 

s.  Siangcnèo  intonino   la  morto   ii  queSó 

che  chiamato  io  aveva  al  trono  •  ed  Osservando  al- 
cnni  cortigiani  che  le  lagrine  fiMevano  torto  aDn 
maestà  di  un  principe  ^  egli  disse  loro  j  che  né 
la  Gìoso&Aj  né  la  dignità  imperiaie  estiugaere  non 
doTorano  neV  nomo  i  sentimenti  delia  natura. 
N  trrasi  che  entralo .  nella  casa  di  certo  Falerio 
OamUj  a  vedendo  ,is  ^cHa  hcHiseime  colonne  di 
porfido,  chtedease  doro  le  aveste  pigliale^  al  die 
rispondendo  ^p&el  brutale ,  che  in  casa  d!  altri  si 
Pioveva  essere  sordi  e  mnti^  jinionmo  ponto  non 

se  ne  ofTendt  ssc ,  c  toller»vSsc  altrtsì  altri  motti 
impertinenti  di  qoeU^  nomo  ricco  ed  ambiaìoso*  Chia- 
malo aveva  egli  da  Galcide  lo  stoico  Apollonio  per 
essere  precettore  di  M,  Aurelio  ^  e  quel  filosofo 
condotti  aveva  seco  Ini  varj  discepoli ,  tutti  Arg^-^ 
nauti j  dice  elegantemente  Luciano  j  che  il  velo  d'oro 
ccvcavnno*  Apollonio ,  avvertilo  d'  ordine  di  Anto^ 
nino  di  recarsi  dal  giovane  principe,  rispose  .orgo« 
gjUosamente  ^  che  allo  scolaro  correva  F  obbligo  di 
lecarsi  dal  maestro.  <u  di  che  Antonino  chiese 


Digitized  by  Google 


LIBRO    II.    PARTS  IIL 

flolo  j  se  Ione  il  filosofo  rìgnardaTa  come  pi&  biifo 

viaggio  il  passare  dalla  di  lui  casa  al  palazzo  che 
Il  passare  da  Caicide  a  Aoma^  e  ad  Awrdio  ordinò 
di  recarsi  da  jépoUcnio.  Molto  si  è  parlato  del 
motivi,  che  Adriano  indotto  avevano  ad  adottare 
Antomnoif  ma  probabilmente  come  scrive  Dions^ 

Adriano  lo  adottò  j  perchè  più  atto  d^  ogni  altro 

10  crede  Ite  a  governare  V  impero.  Antonino  ricevuto 
«iveva  da  Adriano  il  titolo  di  Cesare j  là  podeatà 
proconsolare  e  la  tribunizia  j  e  se  ammettere  si 
possono  come  gemune  alcune  meda^e  riferìle  da 
Goltzio  j  il  titolo  di  imperadore  ottenne  pare  vivente 
Adriano  j  che  fino  a  queli'  epoca  solo  al  sovrano 
erasi  attribntto.  Imposta  gli  si  era  nella  adoaione 
medesima  la  condizione  di  adottare  egli  a  vicenda 
M.  Annio  Fero  e  JL  Commodo  figlio  di  Fen^  Co* 
tare^  adottato  già  da  Adriano  e  ad  esso  premortOi 

11  che  Antonino  adempì ,  per  quanto  crederi ,  nel 
giorno  stesso  della  sua  elevauone.  oro  eorauvia 
rifiutò  generosamente ,  che  le  città  d' Italia  come 
tributo  agU  imperadori  eletti  offerivano^  e  dalle 
altre  città  dell^  impero  solo  la  '  metà  ricevette  di 
quella  specie  di  imposta.  Già  si  è  veduto  quanto 
egli  sollecito  si  mostrasse  onde  accordati  fossero  i 
consueti  onori  alh  memoria  di  Adriano  )  e  forse 
per  qucst^  atto  di  pietà  filiale  o  per  quella  mo* 
atrata  al  di  lui  suocero  nella  sua  veccluajay  il  nooaa 
glorioso  otteaae  di  Pio^  e  questo  nome^  consacrato 
sulle  medaglie  di  quel  principe^  in  concordemcole 
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ammesso  dagli  storicL  Pausania  lasciò  scritto^  che 
^el  titolo  non  bastava ,  e  che  come  Cirù  tpeUo 
neritaTa  di  Padre  det  umano.  Commodo  e  gli 

imperadori  sedenti  il  titolo  ambirono  <U  Fio^  il 
qoale  j  dice  Pausania  medesimo  ^  non  serri  fik 

Tolte  ^6  a  mostrare  quanto  essi       fossero  indegni. 

3.  11  senato  gU  aggiadicò  tosto  il  titolo  di.  ^u-_ 
gastoj  ed  Augusta  dichiarò  Faustina  di  lui  moglie; 
altri  onori  decretare  gli  voleva  ^el  corpo,  ma 
wtnttmino  tntti  lì  rifiatò ,  e  quello  ancora  di  Padm 
delia  patria ,  clie  solo  assunse  nelF  anno  seguente. 
Si  pretende ,  che  giunto  ai  trono^  facesse  per  mezzo 
del  proconsolo  dell'  Afirica  consultare  la  Dea  Ceieste^ 
che  sì  adorava  e  che  oracoli  rendeva  ia  Cartagine^ 
sul  dà  lui  regnò  e  sullo  stato  dello  impero.  11  sa» 
eerdote^  come  al  solito  ^  rispose  in  termini  tanto 
oscuri  y  che  nulla  si  comprese  ;  ma  siccome  in  qpella 
ambigua  risposta,  trovavasi  otto  volte  il  nome  di 

Antonino^  cosi  sì  inferi  che  otto  anni  sarebbe  egli 
vissuto  I  e  siccome  ne  sopravvisse  ventitré ,  si  spiegò 
l'oracolo  in  tempi  posteriori  col  dire  che  otto  im« 
peradori  portato  avrebbono  il  nome  di  Antonino* 
Poco  si  conosce  in.  generale  della  storia  di  quello 
imperadore  ,  perchè  troppo  credulo  e  sovente  con- 
fido ne'  suoi  racconti  apparisce  Giulio  Capitolino  ^ 
perdute  sono  da  circa  nove  secoli  le  memorie  di 
Dione  che  ad  Antonino  si  riferivano  j  e  solo  alcuni 
cenni  nmangono  nel  compendio  di  Sifiiino.  Certo 
è  che  gnuilo  «1  Irono  vìsse  come  privato  ;  gli  amici 
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gaardù  collo  stesso  occhio  di  tenerezza^  noa  Toìie 
essere  servito  giammai  se  non  dagli  sdiiaTi,  mollo 
rìspcUo  mostrò  al  senato  ed  all'  ordine  dc^  cava- 
lieri y  e  ginose  persino  a  rendere  conto  al  fenato 
ed  al  popolo  di  tntlo  quello  che  egli  faoeTa  per 
lo  bene  dello  stato.  Come  semplice  privatóig^hiese 
alcuna  volta  per  se  e  per  i  di  Ini  figli  il  con* 
solato^  il  che  prova  aircTidenza^  che  lìbero  tur* 
nato  .era  al  popolo  il  diritto  delle  «leiiooL  Ad 
eesO  atfribttisce  M,  Aurdio  3  pensiero,  cfae  ancte 
sol  trono  vivere  st  poteva  da  privato  ^  risparmiare 
k  gnardie  ,  abili  sfarzosi  e  molti  attributi  ^ 
riguardati  come  inseparabili  dalla  dignità.  Antonim 
diminui  la  maggior  parte  delie  imposizioni  |  ed  agU 
esattori  ingiunse  di  usare  mollisaima  dolcesBa^  di* 
cendo  amare  egli  piuttosto  di  vedere  voto  T  erano 
die  non  pieno  u  detrimento  di  un  oppresao.  Una 
gran  parte  del  privato'  suo  patrimonio  donò  ai  eil-^ 
tadini  indigenti^  e  lagnandosi  di  quella  Kberaliià 
AttJCjmi ,  le  diasc  ehe  un  imperadore  nuBa  doveva 
avere  del  proprio^  e  sulo  proemiare  il  pubbLco 
vantaggio.  Governatori  ddtte  provimùe .  non  elesse 
giammai  se  non  uomini  pnAi  e  rirtuosi,  e  cpaetto 
egli  fece  anche  a  riguardo  di  altre  cariche  ^  non 
toglieiidole  giamniai  a  coloro  dm  eon  aoddiafaiioat 
del  popola  le  sorreggevano.  Donando  le  ricchezze 
sue  proprie  y  molto  accrebbe  il  pubblico  leaoro; 
deune  pensioni  da  Adriano  aoeordale  a  persona 
immeritevoli  soppresse  ^  dicendo  ebe  divorare  na<ì 
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Jovcvano  la  repubUica  uomioi  che  ad  essa  alcun 
senrizio  non  ytnderano.  Perdette  ia  cotal  modo  il 
900  stipendio  un  poeta  lirico  detto  Mèsomede^  clie 
solo  il  favore  di  Adriano  ottenuto  aveva  per  aver 
esulalo  Aniinoo.  j0mtemno  nm  h  tuttavia  aocaeato 
di  avarizia  ^  perchè  liberale  era  del  proprio }  nou 
accettò  giammai  le  eredità  A  coloro  che  prole  av^  ] 
vano  ,  ed  ai  figli  fece  restituire  i  beni  che  per 
delitti  erano  stati  ai  padri  loro  cpn6scati|  quella 
|ftert5one  solo  eccettuala ,  che  servire  doveva  di 
coiufieiuo  alle  provincie  depredate.  Bare  si  videro 
aneofa  sotto  ti  di  lui  regno  le  confische;  sparire 
fece  egli  la  truppa  infame  dei  delatori  :  sempre  mo» 
strossi  disposto  a  soccorrere  le  città  o  le  provincie 
per  rasi  fortuiti  dannecrgìate ,  e  siccome  la  romana 
cittadi  Danza  ai  padri  accordavasi  talvolta  e  non  aUa 
loro  deseendrnza ,  cosilschè  i  figli  greci  rimanevano, 
al  dire  di  Pausania^  e  vedevano  i  beni  loro  appresi 
dal  fisco;  cosi  Antonino  per  solo  principio  di  oma^ 
nilà  volle  che  i  figli  anche  in  quel  caso  continuare 
potessero  nel  godimento  dei  patrimonio  paterno. 
Privilegi  e  generosi  stipcndj  accordò  egli  a  tutti 
roloro  che  nelle  diverse  provincie  alla  educazione 
della  gioventù  si  .applicavano;  alami  senatori  munì 
del  danaro  necessario  per  sostenere  le  loto  cariclie, 
e  sebbene  con  occhio  di  indifferenza  guardasse  i 
gtQoehi  e  gli  spettaeoK,  somme  grandiose  aceordé 

per  la  loro  c(  khrazloiie  onde  accoutcntarc  il  popolo. 

Sì  osserva  che  portato  non  era  da  afcua  fust# 
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naturale  a  fabbricare  y  e  tuttavia  molti  edifizj  in 
Aoma  eresse  ed  altrove.  Un  porto  coslmire  fece  a 
*  Gaeta;  quello •  ristantrò  di  Terracina;  eompiere  fcee 
il  magoifico  mausoleo  di  Adriano  ^  ed  a  Loria  nella 
Toscana,  non  mcdto  lungi  da  JRoma,  nn  grandioso 
palazzo  innalzò,  perchè  colà  era  stato  educato,  ed 
in  ({uei  luogo  medesimo  morì.  Somme  cousiderabiU 
assegnò  per  lo  ristanro  di  anUchi  edi&j  rovinosi 
della  Grecia ,  della  Ionia ,  della  Siria  e  dell^  Africa , 
ed  il  borgo  di  Pallanaio  nella  Arcadia  trasformò  in 
una  città  esente  da  qnainnqne  trìlmto,  perchè  nn* 
antica  tradizione  portava,  che  Es^andro  con  una 
parte  degli  abitanti  di  quel  paese  una  città  labbri* 
cala  avesse  nel  luogo  ove  sì  vide  iu  appresso  sor* 
gere  Boma» 

4.  Pixjmcsso  aveva  ai  momento  della  sua  elevà- 
aioue  di  non  mettere  a  morte  alcun  senatore,  e 
tanto  esattamente  quella  promessa  osservò  j  die  m 
senatore  convinto  di  parricidio  rilegò  solo  in  nn^  i- 
sola  deserta.  Accusati  fiirono  di  cospirazione  Atdlio 
Taziano  e  Prisciano]  il  primo  si  ucdse  da  se  stesso, 
il  secondo  dal  senato  fu  proscrìtto  ,  ed  Antonino 
grandissima  ienra  prese  del  di  lui  figlio  j  nè  volle 
informato  dei  nomi  de^  congiurati  ^  al  setiato 
dicendo  non  essergli  grato  il  mostrare  al  pubblico 
che  molti  non  lo  amassero.  Se  modo  vi  aveva  ad 
evitare  una  guerra  y  egli  guardavasi  dalF  iutrapren* 
derla,  e  d|ire  soleva  che  la  salvesia  di  un  cittadino 
preferiva  alla  di^truzioue  di  miHa  siamoi,  Cuu  ^ucj»to 
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Bleizo  r  amore  &i  coaciliò  non  solo  dei  sudditi  | 
ebe  quale  protettore  e  <piale  padre  lo  riguardavano  y 
Ina  cjiuUu  ancora  dei  nemici  di  Euma^che  persuasi 
della  di  lui  equità  o  della  dt  hii  moderasione  | 
«rbrtro  Io  eleggevano  nelle  loro  contese  con  Roma 
rnede&inia.  11  te  dei  Parti  cbe  levata  aveva  formida- 
bile oste  ed  invasa   V  Armenia  j   con  nnivcrsale 

so^p^i^3«^  al  ricevere  uua  lettera  di  Antonino  COIt* 
gedò  le  sue  truppe  e  ritirossi  ;  i  re  della  Iroania  | 
dei  Battriani  ed  alcani  rè  delF  Indie,  ambtfseiadori 
gK  spedirono  ,  nm!crzia  chiedendo  ed  alleanza. 
Farasmane  j  re  deiriberìa,  recosai  personalmente 
iti  Roma  c  maggiori  onori  rendette  ad  Antoìiiììò 
di  quelU  cbe  rendati  aveva  ad  Adrian».  Alcùni 
Armeni ,  i  Lnzf  ed  i  Qiiadi  ^  benché  popoK  inde- 
peadenti ,  ricevettero  i  principi  che  Antonino  loro 
assegnò*  Si  giunse  in  Roma  à  paragonarlo  ed  a 
preferirlo  a  Nurria  a  cas^ìotte  delta  profonda  trau* 
qnillilà  dì  cui  si  ebbe  a  godere  durante  la  maggioi^ 
parte  del  ano  regno;  e  CapiW//j^'«oggiugne  che  il 
popolo  e  r  armata  per  più  di  ma  secolo  tanto  ve- 
nerarono il  di  Itti  nome  y  che  riguardare  non  vole-  • 
vano  aicnnfò  come  tmperadore^  cbe  quel  nome  non 
portasse^  il  che  indusse  «Severo  ad  equiparare  ^el 
nome  a  quello  di  Augusto. 

5.  Morto  era  A  li  tot  tu  nel  consolato  di  Corner 
HO  e  di  Nigroy  ai  quali  succedettero  w^itioiiifio  me* 
desimo,  consolo  per  la*  seconda  volta  e  Cajo  Btuttio 

Pretcnte.  In  cpielF  anno    e^U  diede  la   fìglia  Anni  A 
òtor.intid.FoLJX.  iS 
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Faustina  in  moi^lìe  a  M,  Aurelio  che  Cesare  ilìcbia* 
rò ,  e  che  a  richiesta  iti  senato,  propose  per  con- 
solo neir  anno  seguente.  Varie  iscmioui  ratouieataiia 
I  benefizi  da  Antonino  in  quelFanno  tnedestmo 
accordati  a  diverse  citla  ,  ed  una  riferita  tla  Pojt- 
vinto  rammenta  il  compimento  e  la  dedicasiona 
dell'  acquedotto ,  che  Adriano  inconunctalo  arerà 
nella  nuova  Atene  di  Delo.  Sotto  il  seguente  con* 
solato  di  Pedttceo  SOoffa  e  di  £111110  Seim>y  aTTCone 

la  rubellìone  di  certo  Celso  j  ma  altro    non   si  sa  j 
se  non  che  Faustina  molto  si  dolse  della  clemenza  | 
mostrata  in  qaeHa  occasione  dalP  imperadore.  Qocl- 
k  donna^  disonorata  nella  storia  per  la  sregolatez^^ 
àtf  snoi  costumi  y  morì  di  là  a  poco  y  ed  Antonino 
sollecito  raostrossi  tuttavia  che  posta  fosse  nel  nU" 
mero  degli  Dei.  Giuocbi  solenni  furono  a  di  lei 
onore  institniti  ^  e  la  di  lei  statua  fu  portata  ne* 
Circènsi  ira  quelle  delle   altre  divinità,   ylntonino  j 
ben  conosceTa  la  impudica  condotta  della  moglie  y 
Ina  limitato  erasi  ad  impedire  con  tuttala  cnra^che 
pubblici  non  fossero  que^  disordini.  Nel  consolalo 
segnenle   di  •  Cuspio  Jiufino  e  Stazio  Quadrato  ^ 
Antonino   giuochi   solenni    institui    a   Pozzuoli  la 
onore  di  Adriano  y  che  Pii  furono  appellati  y  e 
rinnovare  doTcvansi  nel  secondo  anno   di  ciascuna 
Olimpìade.  Furouo  in  seguito  elevati  al  consolato  Bei* 
lido  Torquato  ed  Erode  Attico  y  che  il  nome  assunto 
aveva  di  Tiberio  Claudio  ,  e  che  grandemciUc  tuin- 

meudato  vedesi  per  la  sua  docenza  da  GdiiQ  e  da 
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f^Hoskrato,  Nato  egli  era  in  Atene^e  dotato  dicevast 
db  una  facilità  itraordinaria  di  parlare  alP  iniproTvi** 
so  \  ma  tiiitafia  mal  riuscito  essendo  in  una  ora* 
ttioae  estemporanea  recitata  innanat  ad  AdHano  ^ 
tentato  aveva  di  annegarci  nel  Danubio.  Fu  questi 
tino  dei  precettori  di  Jf.  Aurelio  e  di  £•  Feto  ^  e 
«timafo  grandemente  da  Antùninù  y  il  reggimento 
ottenne  delle  cittii  libere  deir  Asia*  Egli  non  iiìoii 
se  non  nel  i5.^  anno  del  regno  di  M.  Aurelio  f 
e  molte  opere  lasciò  da  esso  scritte  ^  delle  ^uaU 
alcuna  non  è  a  noi  pervenuta* 

6L  Dorante  il  consolato  di  Lblliano  Apitù  e  di 
Claudio  Massimo  ^  rubellaronsi  nella  Inghillcrra  i 
Briganti  ^  ma  compressi  inrono  ben  tosto  da  'lollio 
UrUeo  governatore  di  quella  protincia  j  il  quale  li 
privò  di  parte  delle  terre  loro  ,  domò  anche  i  po- 
poH  più  settentrionali  deli-  isola  ,  e  V  eMnpio  se« 
giituJo  di  Adriano  una  uuova  luura^ha  cusLrusse  tra 

Forth  a  Cijde.  Egli  è  per  ciò  che  Antonino  il  no* 
me  assunse  di  Briumnieo^  come  in  alcune  medaglie 
si  ravvisa.  Console  fu  egli  nelF  anno  seguente  per 
la  quarta  volta  ^  ed  Aurelio  lo  fn  con  esso  per  In 
seconda*,  in  queir  anno  la  toga  virile  fu  data  a 
^  Fero  y  che  compiuto  aveva  Tanno  l4*^  della  età 
•na.  Anionùlo  ccfiMctò  pure  allora  il  tempio^  che 
eretto  aveva  in  morte  di  Adriano  e  somme  consi-* 
derabili  distrihttà  in  qnella  occasione  al  popolo* 
ToriM^nae  si  suscitarono  nella  Germania  e  ne 'la 
Dacia  sotto  i  consoli  seguenti  £rucio  Claro  e  Clou* 
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dio  Severo  y  ma  (juelle  ancora  calmate  furono  dai  giH 
Ternaton  di  quelle  provtncie,  e  gli  Alani  che  alcun* 
scorrerie  fatte  avevano  sulle  terre  delP  impero  j  fu- 
rono con  grandisaima  perdita  respinti.  Largo  e  Mes^ 
salino  furono  in   appresso  consoli  ,   e  M.  Aurelio 
ottenne  allora  la  podestà  proconsolare  e  la  tribu'- 
iiizia«  Divenuto  era  egli  già  padre  di  Lucilla  dk% 
sposò  poscia  L.  l'aero.       imperadore  grandissimo 
conto  iaceTa  di  M*  Aurelio^  lo  consultava  soTente  ; 
al  di  Ini  avviso  deferiva  ed  affettava  in  alcun  modo 
di  dividere  seco  lui  la  sovrana  autorità^  rigettando^ 
dice  Capitolino  y  le  maligne  insinnasioni  di  coloro, 
che  gli  facevamo  credere  Aurelio   desideroso  della 
di  Ini  morte.  Non  egualmente  amava  L,  Fero  ^  che 
solo  tollerava  perchè   Adriano  dato  glielo  aveva 
qual  tiglio  \  ma  lasciandolo  nello  stato  di  semplice 
privato  j  il  titolo  non  gli  diede  di  Cesare^  né  alcun 
uhi  a  die  indicare  potesse  ìa  di  lui  futura  elevazione. 
Ricorrendo  allora  V  anno  900  di  Roma  ^  celebrati 
furono  con  magnificenza  straordinaria  i  giuochi  se- 
colari. J  tìtqiiato  e  Giuliano  ottennero  quindi  i  fasci^ 
e  sotto  il  consolato  loro  i  Mauritani  si  sollevarono, 
ma    debellati   furono   e   costretti   a  riparare  nella 
estremità  della  Libia  al  di  là  delF  Atlante.  Nei  tre 
anni  successivi  consoli  sedettero  Scipione  'Orflto  e 
JSonnio  Prisco  j  quindi  Gìahriotie  Gallicano  e  l  eta^ 
finalmente  due  Quiniillii  fratelli ,  V  uno  detto  Con» 
diano  ,  r  altro  Massimo  •  nò  sotto  il    governo  loro 

si  registra  nella  storia  alcun  memorabile  avrenimento» 
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Molto  però  lodati  veggonsi  dagli  scriltori  di  quella 
età  i  dne  Qiàntiiiii  per  il  loro  sapere  ^  per  la  loro 
destreisa  nelle  cose  politiche  e  militari^  e  per  il 
loro  amore  fraterno^  ìd  virtù  del  ^uaie^  dice  Dione  y 
agiTano  come  se  stati  fossero  un  uomo  solo.  Go- 
vernai ono  essi  insieme  le  provincie^  facendosi  Y  una 
luogotenente  dell^  altro  j  consoli  furono  nelF  anno 
snedesbno ,  comandarono  uniti  nella  Grecia  e  neKi 
la  Pamionia  j  rispondevano  in  comuuioae  alle  let-« 
tere;  e  sotto  Commodo  furono  Fnno  e  V  altro  mes^ 

si  a  morte  nel  medesimo  iblaiiLe.  Fino  un  libro  dt 
agricoltura  scrissero  essi  insieme^  d«^^  ^ak  tuttora 
alcnni  frammenti  rimangono. 

Giunio  Gial^rione  ed  OniiilLo  ^  criano  al  covt* 
solato  giunsero  nel  i5.^  anno  del  regno  di  Antonino^ 
ed  in  queir  anno  medesimo  5.  Giustino  pubbKc^ 
la  sua  prima  apologia  dei  cristiani  ^  e  corag^iosa*^ 
mente  presentoUa  airiraperalore ^  al  di  lui  figlia 
adottivo  ed  al  senato.  Allora  solo  può  dirsi  che  il 
gOTcmo  di  Roma,  e  la  politica  autorità  istrutta  fosso 
di  ciò  che  erano  i  eristiani;  ed  allora  Anionina 
alla  provincia  dell'  Asia  scrisse  ^  clm  se  alcuno  mo-* 
lestato  aTcsse  i  cristiani  o  portata  contra  di  essi 
alcuna  accusa^  gli  accusati  fossero  assoluti  e  pu* 
xiiti  gli  accnsalori.  Scrisse  pare  Anionitw  con  eguali 
sentimenti  agK  Ateniesi ,  agli  abitanti  di  Tessalonìca^ 
e  di  Larissa  ed  a  tutti  i  Gi'ccij  e  cessà^  dicuau 
alcuni  storici  9  la  persecnzioue  ^  la  quale  se  puro 
uve  va  luu^o  lu  (putrir  €j>0€a  ^  ordiuut^  uuu  t«ù 
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coQfteiiUta  dalla  sovrana  autorità.  Saccedettero  • 
qae^  consoli  Brutiio  Presente  e  Giulio  Bufino  j  ed 

il  Tevere  inondò  in  qucli'  anao  la  parte  più  bassa 
di  Roma)  dopo,  di  che  scoppiò  un  terrìbile  incendio^ 
che  una  pai  le  della  ciuà   distrusse.  A  queste  i>cia- 
gure  venne  in  seguito  la  carestia  ^  che  moltissimi 
eilladini  fece  perire  ^  sebbene  Antonino  con  somma 
soilecitudine  £icesse  cou  durre  i  graui  dalle  pi*ovÌDcie 
più  remote*  Dee  osservarsi  che  rare  volte  veggonsi 
nella  storia   disgiunte   queste   sciagure^   laonde  po- 
trebbe ragionevolmente  &upporsi  che  Y  agitazione 
nella  città  precotta  dallo  straripamento  del  fiume, 
una  specie  di  trascuranza   cagionasse  per  cui  si  fa- 
cesse luogo  allo  scoppio  degli  incendj,  e  che  la 
interruzione   delle  pubbliche  e  private  negoziazioni 
r  arrivo  sospendesse  delle  granaglie    o  anche  la 
cura  della  rustica  economia  ^   per  cui  la  città  si 
trovasse  in  seguito  mancante  di  viveri.  Furono  in 
quell^  anno  medesimo  consumate  dal  fuoco  la  città 
di  Narbona  nelle  GalUe  ,  quella  di  Antiochia  ndia 
Siria  e  la  piazza  maggiore  di  Cartagine  j  ma  Anto- 
vino  y  se  a  Capitolino  può  credersi ,  tutte  qndk 
perdite   riparò,  i.  Fero  y   abdicando    allora   la  .-^ua 
carica  di  questore,  diede  alcuni  giuochi  pubblici , 
ai  quali  presedette  ^  assiso  tra  Antonino  medesimo 
e  il/.  Aurelio,  Neil' anno  seguente  fu  creato  consolo 
con  Sestio  o  Sestilìo  Laterano ,  ed  a  questi  succe- 
dettero Giulio  Severo ,  e  Hujlno  Sabiniano.  e  quindi 
in  altro  anno  Ceconio  SiU'una  e  Smuo  AugurììUL 
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Sotto  il  consolato  dt  qnestì  le  città  di  Gos  e  di 

Rodi   e   molte  altre  cillà  delia  Licia  e  della  Caria | 
fìiroao  iaterameote  distratte  dal  tremuoto}  ma  queste 
pure  rifabbricò  Antonino^  e  somme  immense  ac« 
cordò  ia  solHefO  degli  abitanti  che  queU'  avveni- 
mento ridotti  a^eva  alla  indigensa.  Barbaro  e  Begoloy 
poi  TertuUo  e  Sacerdote  5  Plauzio  Quintillo  in  ap- 
presso e  Stazio  Prisco  f  finalmente  Atmio  Bradua  e 
Pl^io  Bradua  •  consoli  furono  nei  quattro  amu 
auccessivìj  né  alcuno  argomeuto  diedero  quegli  anni 
nlla  storia.  Ripresero  quindi  i  fasci       Aurelio  per 
In  tersa  volta  e  Z.  yero  per  la  seconda^  ed  allora 
AfUonino  che  trovavasi  alla  sua  villa  di  Loria  ^  fu 
sorpreso  da  una  febbre  violenta  e  in  pochi  giorni 
mori.  Quella  morie  avvenne  il  giorno  j  ài  Marzo  ^ 
mentre  egli  trovavasi  in  età  di  7  3  anni ,  5  mesi  e 
meato  y  dei  quali  aa  e  8  mesi  aveva  regnato.  Negli 
ultimi  momenti  di  sua  vita  ,  riunì  i  capitani  delle 
guardie  ed  i  primarj  ufficiali  della  corte  ^  ed  in 
presenza  loro  confermò   T  adozione  di  AI.  yiurdio  j 
uè  alcuna  mcnaione  fec^  egli  di       Vero'j  e  nella 
camera  di  Aurdio  volle  che  trasportata  fosse  la 
statua  d^  oro  della  Fortuna^  che  trovavasi  sempre 
BcUa  camera  da  letto  dell^  imperatore^  lasciando  per 
parola  di  riconoscimento  alle  truppe  :  la  tranquillità. 
I  suoi  beni  paterni  divise  tra  la  figlia  ^  gU  amici 
ed  i' domestici;  e  sebbene  in  età  provetta  morisse^ 
compianto  fu  dal  popolo  come  se  cessato  avesse 
ik  vivere  nel  fiore  della  età  sua.  Magnifici  furono  i 
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di  lui  funerali)  e  le  di  lui  ceueri  deposte  furono 
nel  mausoleo  di  Adriano  \  due  orazioni  funebri  re- 
citale fui  uno  r  una  da  M,  Aurelio  y  V  al  Li  a  da 
J^,  Vero*  li  senato  lo  deificò,  un  tempio  fu  innalzate 
H  di  lui  onore ,  e  ti  istituirono  sacrifizi ,  e  giuoGU 
'Aolenni  ncir  anniversario  <ji:lia  di  lui  morte.  ^^ai'rasi| 
AtGorJUam  un  poema  scrìvesse^  intitolato  t  AnU^ 
nini  ade  ^  nel  quale  tutta  fosse  descritta  la  vita  di 
f|ueU^  ottimo  principe  j  ma  queir  opera  ^  die  non  si 
aa  beu^  come  detta  venga  bellissima  da  alcuni  moi* 
derni,  non  è  a  noi  pervenuta.  Alcune  orazioni  pub- 
blicate furono  in  quella  età  sotto  il  nome  di  Anifù^ 
nino ,  che  Mario  Massimo  pretendeva  genuine  ^  f 
che  altri  hanno  creduto  apocrife. 

8.  Nelle  tavole  cronologiche  di  Blair  si  an^ 
cipa  di  un  anno  e  forse  più  la  venuta  di  Faiasnmtie 
re  deir  Armenia  in  Aoma  ^  il  quale  compaire  is 
quella  città  per  la  seconda  volta  sotto  il  regno  di 
Antonino  PìOj  e  qtiiudi  dopo  la  morte  di  Adriana, 
Mell^  anno  secondo  di  Antonino  compaise  &  Giustino^ 
e  si  nnta  scritta  in  quelT  anno  medesimo  la  prima 
di  lui  apologia  in  favore  de^  cristiani*  Ma  come  mai 
lieiranno  t4i  delP  era  volgare,  4-^  ^  regno  di 
Antonino  j  in  cui  si  fa  salire  alla  cattedra  poutiiìcia 
£.  Pioj  si  fenno  puve  sorgere  ed  acquistare  gnu 

credito  j  nunieiosc  le  eresie  !  Pur  troppo  si  mani- 
festarono queste  nello  swilupparsi  del  culto  e  dei 
dommi  cristiani  ^  che  sotto  il  dolce  re^o  di  AnU^ 
f^tkck  i:ou^ciay;u40  a  diffondi^rsi  in  tutte  le  raui^ios 
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fviO¥incie  ;  ma  quelle  andavano  lentamente  serpeg^ 
giando  ed  iiuìiuuaiuiosi  a  poco  a   pacò  come  la 
aisanìa  nel  grano  ;  né  la  slorica  verilà  permetterebbe 
di   far   nascere  ia  fascio    tutte   quelle   eitàic  in  uu 
aimoy  né  for«e  per  alUo  motivo  9Ì  sono  «otto  quel* 
r  epoca  registrate  se  non  perchè  accennate  nelF  apo- 
logia di  S.  Giustino  j  pubi>li€ata  forse  dopo  alcun 
tempo^  nella  quale  quell'  uomo  dottissimo  riasnameva 
tutte  le  vicende  del  culto  cristiano,  onde  presentarne 
uà  ^padro  politico  allo  iinperadore.  J^iell^  anno  se- 
guente si  lagtstra  Appiano  lo  storico  ;  cpiindi  fiuir* 
di  proposito  in  altro  successivo  F  impeir'atriee  Faut 
stìna^  che  giìk  da  prima  era  stata  onorata  del  titola 
di  Augusta  j  e  poscia  ne!  cinqne  successivi  veggonsi 
PolienOj  scrittore  deir  ailc  militare  f  il  letterato  Ar^ 
temidoro  y  Àpulejo  filosofo  e  letterato,  lo  storico  Grn^ 
stillo  ed  il  graoiniHlico  Aulo  Gellio.  Questi  potcvauo 
opportunamente  collocarsi  tutti  sotto  lo  stesso  anno^ 
giaecliè  lotti  furono  contemporanei  ;  ' nè  la' loro  d»- 
spoóiiione  iu  questa  serie  può  riferirsi  alia  loro 
eomparigione  sul  teatro  politico  o  letterario ,  ni 
tampoco   alla  loro   morte.    Imperdonabile  c  la  nota 
che  si  vede  apposta  ail^anno        dì  lloma  ed  8.** 
del  regno  di  ArOonw^  e  nella  quale  si  annnnaia 
che  quel  principe  sconiisse  i  ]V(am*itaai  ^  e  quindi  i 
Germani  e  i  Oaci.  In  un  aniio  solo  furono  beosà 
compressi  i  movimenti  sediziosi   della   M  mritania , 
ma  alcuni  anni  occupò  le  romane  armate  la  guerra 
contva  i  Germani  e  i  Daci.  Xfon  è  pur»  h€^  «erta 
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la  introduzione  del  dillo  di  SePOfnde  ìd  Rooia,  Aè 
si  registra  ncU'  anno  «eguente  y  asserendosi  anche 
celebrati  per  la  prima  Tolta  t  miater}  di  cpialla  A» 
Ti'nità  nel  giorno  io  di  maggio.  Massimo  Tu  io 
filosofo  Platoiùco^  notalo  viene  aotto  Famo  iSi 
dell^  era  volgare  e  i  di  ^nt&nino  ;  ma  «trailo  rie* 
ace  il  vedere  nelP  anno  seguente  annunziato  il  de- 
creto di  AntminOj  che  la  peraeoixione  frenò  coain 
i  cristiani  ardente  ^  mentre  si  ha  dalla  storia  ^  che 
questo  fu  V  effetto  della  prima  apdiogia  di  5.  Gùs- 
stinoj  che  forse  già  da  molti  anni  era  stata  allo  im- 
pcradore  presentata.  JNon  si  trorano  di  fatto  memo- 
rie di  questa  persecusione  continuala  per  sà  longo 
periodo  j  se  non  forse  in  alcuna  lontana  provincia^ 
ove  meno  osservati  erano  i  decreti  imperiali,  ^el- 
rannó  seguente  si  registra  Pausania  come  scrittore 
di  viaggi  ^  per  avere  egli  pubblicata  la  descrizione 
della  Grecia^  e  nelfanno  staito  si  nomina  LoUiù 
Urbìco  governatore  della  Brìtannia.  Di  là  a  due 
anni  si  accenna  la  condanna  dì  Auilio  TÌEiatw  die 
aU'  impero  aspirava ,  c  ndP  anno  knedesimo  si  ìn> 
serisre  il  nome  di  DiofantOy  senza  neppure  indicare 
elle  egli  fosse  grandissimo  matematico^  ed  uno  forse 
dei  primi  che  sparse  i  maggiori  lumi  intorno  alla 
aritmetica.  Neil'  anno  susseguente  si  pone  T  aleva» 
zione  di  &  Anieeio  al  pontificalo ,  e  nel  sncoaaaivo 
Luciano j  indicato  solo  come  letterato  greco  j  mentra 
dire  potevasi  letterato^  storico  e  £losofo  insigne; 
né  alcuna  ragione  giustifica  V  inserzione  del  di  lai 
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nome  sollo  qucU' anno  j  pcn  liù  in  quello  non  morì  j 
e  0ià  celebre  da  alcoa  tenipoj  contiaoò  a  fiorire 
sotto  il  regno  di  Jf.  jtureiio»  La  cronaca  di 
{ZéM^sioiloro  suppope  pubblicata  la  prima  apologia  di 
Giustino  nel  4*^  ai^&o  regno  di  AnUnùm 
sotto  i  consoli  Grato  e  Stdeuco  y  nel  i  arino  di 
regno  fa  comparire  Apollonio  ^  filosofo  stoico  ^ 
Calcidieo  di  origine^  e  Sasilide  Seitopolitano  ^  altro 
filosofo  illustre  y  maestri  V  uno  e  V  altro  di  aro 
Celare]  e  morto  dice  Antonino ^  non  nel  7}»^  na 
nel  yj.*^  anno  tlcir  cLà  sua. 


f 
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CAPITOLO  XXVlh 
Dell4  «toma  di  Boiu  B  dbll^Itaua 

DAL  PRINCIPIO    SINO  ALLA  FUIB 
ML.  EBGMO  M  Au&BLiO, 

Origine  j  antenati ,  educazione  di  M.  Aurelick 
JW  Jiiì  f^'la  privaia*  Ih  lui  prole.  Di  lui  rispeiUi 
verso  i  precettori,  -  E^li  associa  Gommo  do  Vero 
air  impero  -  Gli  dà  la  figlia  in  i sposa.  Calamiti 
pmÒbliehe.  Guerra  eoi  Parti  y  i  Catti- ed  i  BritanmL 
Guerra  ndC  Armenia,  Vero  alC  armata  deli  Oriente 
Trista  di  lui  condotta,  frittone  dei  Romani  duci,  - 
Dolcezza ,  giustizia  e  clemenza  di  M.  Aurelio.  Cot^ 
quista  deir  Armenia,  Fittorie  riportate  da  Cassio 
jui  Partù  Trionfo  di  Vero.  -  Peste  orrìbile  im 
Italia  ed  in  altre  proìinac  dell  impero,  Altre  c(tla^ 
mità  pubbliche,  Insutrezione  di  vatj  popoli  germani, 
l  due  imperadorì  partono  per  quella  guerra.  Sopita 
da  principio  essa  si  riaccende,  -  Morte  di  Vero. 
Fiia  disordinata  di  quel  principe.  Sospetti  cadati 
sopra  M.  Aurelio,  r^antngs^i  riportati  contro  i  JJaf 
comani.  Quii  popoli  a  vicenda  battono  i  Romani  e 
g^mgono  fino  in  Italia.  Disposizioni  fatte  per  opporsi 
a  quella  incursione.  Malritnonj  da  M,  Aurelio  sta- 
biliti,  Egfi  riparte  per  rannata,  AìnmiamU  di 
quella  guerra,  -  Prime  notizie  di  Pertinace.  Sol* 
levauone  twif  £gitto  coa^-essa.  Jnyfuione  de  Mavh 
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titani  nella  Spagna.  Movimenti  dei  Sequani^  Con^ 
tropersie  tra  Erode  Attico  e  ^  Jtmim,  Nwm 
vittorie  di  M.  Atirelio  nella  Germania.  Egli  si 
ridtm  a  trista  passo  nM  Ungheria.  I  .Romani  si 
salvano  come  per  prodìgio.  Opinioni  vai'ie  intomo 
a  queir  avvenimento.  ÌL  Aurelio  doma  i  M'arco^ 
mani  e  t  Qnadi ,  e  conchiude  con  essi  la  pace. 
Questa  è  violata  dai  Quadi.  Nuova  vittoria  de'  Ao- 
mani  e  wtopa  pace  con  essi  e  con  altri  popoli  cen^ 
eh  iusa,  -  Notizie  di  Aviclio  Cassio.  Di  lui  rivolta^ 
Moderazione  di  M.  Aurelio.  Egli  si  incammina  coh^ 
tra  Cassio.  Riceve  P  avviso  delia  di  lui  morte.  Tratti 
di  generosa  clemenza  verso  i  ribelli.  -  JHorte  di 
Faustina.  Pessima  di  lei  condotta.  Onori  ad  essa 
rendati  dopo  la  morte.  -  Nuove  leggi.  F^ioggi  di 
M.  Anrelìo  ndV  Oriente.  Di  lui  ritomo  in  Roma. 
Di  lui  trionfo.  Liberalità  straordinarie.  Jtegolawenti 
intemi.  -  Nuova  guerra  coi  MarcomanL  M.  Aurelio 
parte  per  ta  medesima.  IX  lui  vittorie.  Moru  di 
queir  im  per  odore.  -  Onori  ad  esso  rcndutì  dopo  Ut 
morte.  Carattere  JU  M.  Aurelio.  Di  lui  Medìtaaom  - 
Noto  cronologiche. 


§-  I.   X  anto  si  è  celebrato  il  governo  di 
Aurelio^  die  dato  fii  al  di  lui  regno  il  nome  JU 
età  èdT  oro  ^   avendo  egli  realizzato  il  detto  di 
Platone  ,  che  felici  sarel  bono  gli  stali  se  i  re  fos- 
sero filotofi.  Originari  delfai  fimigfia  deg&  JnnH^ 


f 


s3B  iriBào  II.  pkurn  HI. 

i  dì  lui  antenati  abitavano  la  città  di  Surcuba  ueila 
Betica ,  «  il  di  lui  bisavolo  Tanulo  in  Rosia  y  eia 
stato  crealo  senatore  e  pretore  ^  V  avo  paliiaio  | 
prefetto  di  Roma  e  due  volte  consolo.  Nato  era 
Aurrìio  in  Roma  nel  quarto  anno  del  regno  £ 

Adricuio^  121  dell  era  volgare;  ed  adottato  dall' avo 
paterno }  cambiato  aveva  il  nome  di  CatUìo  Severo 
in  qneQo  4i  Atmio  FerOy  ed  Adriano  Ferissimo 

10  diceva  per  la  di  lui  siAcerità,  come  lo  disse  in 
appresso  &  Giustino  nella  seconda  sna  apologia. 
Adottato  da  Antonino  j  cambiò  ancora  il  nome  in 
quello  di  Elio  Aurelio  V ero  ;  che  i  nomi  erano  ddk 
'  famiglie  di  Aniomno  e  di  Adriano»  Giunto  M 

11  nome  di  Fero  cedette  a  Commodo  di  lui  fratello 
adottivo,  ed  egli  assunse  quello  di  Anionino^  il  che 
indusse  gU  storici  a  distinguerlo  col  sopraiinonie  A 
filosofo,  r^ella  infanaia  era  stato  con  gran  cura  edu- 
cato da  Adriano  j  e  sarebbe  stato  dal  medesimo  adot* 
lato^  se  trovato  non  ài  fosse  in  queil  epoca  troppo 
giovane.  Precettori  nella  filosofia  ebbe  Apollonio 
Sesto  di  Gkeronea,  nepote  di  JPbiiaroo^  Giunio  Jb- 
sticOf  Claudio  Massimo  f  CinJtia  Catullo  c  Clamim 
Severo  j  maestri  di  eloquenza  Erode  Attico  e  Cbfm 
Frontone  y  e  la  giurisprudenza  studiò  sotto  l^olusio 
deviano  ^  celebre  iu  ^ella  età  nel)a  scienza  delle 
leggi.  Grandi  progressi  fec*egti  in  ogni  disciplina  f 
ma  più  particoiannente  si  diede  alio  siudiu  d*rÌU 
filosofia,  e  eònosoere  volle  le  dottrine  di  tutte  M 
diveise  sette  flloeafiche.  In  età  di  dodici  anni  Fabita 
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Assmiie  di  filosofo  j  cioè  il  manto  greco  y  e  qnìadi 

la  sobrietà  e  la  rigiJezza  osservare  volle  di  alcuuu 
sette  y  dormendo  perfino  sulla  nuda  terra.  Qaesta 
austerità  però  ^  e  la  applicazione  troppo  ferrida  allo 
studio  j  aiterato  avevano  il  di  lui  temperamento  ben** 
ebè  robusto  ^  e  quindi  ebbe  ricorso  all^  uso  giorna- 
liero della  teriaca  j  che  da  prima  certo  Demetrio  j 
poscia  il  celebre  Galeno  gii  preparava^  In  età  di  16 
anni  ad  una  sorella  cedette  tutta  la  patema  eredità^ 
dicendo  che  a  lui  bastava  quella  dell^  avo  \  ed  al- 
r  epoca  della  eoa  aifeaione  tristo  mostrossi  e  ^aTcn- 
tato  deir  iocarico  che  assumere  doveva  colP  impero. 
Sposata  aveva  la  figlia  di  Antonino  y  e  molte  figlie 
otleimte  ne  a:feTa  ,  delle  quali  tre  TiTCTano  an- 
cora nell^  anno  igS  dell'era  volgare  j  ed  una  fu 
messa  a  morte  d'ordine  di  Caracolla,  Ebbe  pure 
per  figli  Commodo  j  che  sa&  al-  trono  ^  Antonino 
Gemino  j  Severo  o  F^ero ,  nominato  in  alcune  me- 
daglie Annio  feroy  Aurelio  Antonina  ed  Elio  Au- 
relio,  £lt.val(j  al  consolato  j  non  alterò  la  semplicità 
de^  suoi  costumi  j  continuò  a  fireqnentare  le  scuole  ^ 
ed  a  ▼isltare  come  privato  gli  amiei.  Giunto  alF  im- 
pero mostrò  grandissimo  rispetto  ai  maestrine  spe- 
dafanente  a  Giumo  Austico  che  come,  consigliere 
assunse  ,  massime  per  gli  affari  tklki  guerra  e  della 
pace^  che  prefetto  nominò  di  Boma  e  due  volto 
promosse  al  consolato.  Degli  altri  di  lui  precettori 
ancora  le  immagini  conservava  nella  sua  camera  |  e 
le  tombe  loro  sovente  vitita?a|  spargendole  onore* 
Tolmcnlc  di  fiori. 


%40  tiBRO   li.    PABTB  III. 

Tattochè  Antonino  mareodo  parlalo  tfoii  aveasè 

di  L,  V'ero  ^  e  P  impero  raccoirt^iniato  solo  ad  Aa-^ 
reiio  j  cpe&ti  tuttavia  non  &(>io  a  y erù  diede  il  nome 
iK  CetarBy  ma  lo  dichiarò  anche  Aagusta  e  lo  atsoci^ 
ali  impero  j  cosicché  Roma  ebbe  per  la  prima  voUa 
ibe  sovrani  e  due  Augusti  cogoli  m  cjaell^  aono  ^ 
come  appare  dai  fasti  e  da  diverse  iscrisioni.  Aristide 
celebra  qiielU  azione  di  M.  Aurelio  y  eome  la  j^m 
Miraaminai  di  etii  si  trotl  mensione  nella  storia  } 
V&'o  il  nome  depose  di  Comniodoj  e  quello  assunse 
pore  di  Aaioninoj  come  fatto  aveva  Aurelio  mede* 
MIO.  Ai  pretoriani  promisero  t  due  movi  sovrani 
va  donalivo  di  20^000  sesterzi  ^  e  compiub  1  fune- 
tali  di  Antoniìto  un  colle||;ia  istituirono  di  sacerdoti 
detti  Aureliani.  Per  aicua  tempo  L,  f^two  si  coar 
dttsse  con  molta  dolcessa  y  e  come  se  il  ktogote* 
Beote  fosse  di  Aurelio 'j  e  (Questi  per  rendere  pijk 
tcti^ce  la  unione ,  li  fr:2;lia  sua  Lucilla  promise  a 
Fiero  in  isposa.  Godeva  il  popolo  di  qaesta  felioe 
anione  ;  ma  sotto  il  consolato  di  Rustico  e  di  ^qui^ 
UnOy  straripò .  il  Tevere  y  inondò  le  campagne  y  fece 
perire  la  mai^ior  parte  de^  besttanri  y  e  produsse  tn 
Boma  una  orribile  carestia.  Tremò  ancora  più  volte 
h  terra  ;  in  diverse  proviacie  si  snsciCaroaa  inceodf-^ 

e  Tariii  si  disse  ^eaeralmento  infetta  e  cai^ioiie  òk 
aioltissime  malattie.  I  due  Augusti^  dice  Capitoiinm^ 
còntrìboirotto  per  cfnnnto  era  in  Ijro  potere  al  sol«» 
Kevo  del  popolo   in  tante  sciagure.  Ma  i  Parli  as- 

•dirooo  le  provincie  dell'  iaiper(^  j  i  Catti  fccm»  wa 
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i>ra£Ìofie  nella  Germania  ^  ed  i  Brilauai  ancora  si 
sotìcyarono.  Contro  qaesti  fa  spedito  Cùlpumìo 

cola]  coDlrà  i  Galli  /JuJiJio  Vittorino^  €  L.  f  cró 
ifiarciò  in  persona  coutra  i  Pa^U.  Luskigoasi  Aurelio 
che  staccato  si  sarebbe  iu  tal  modo  dalla  vita  molle 
e  TolutAuosa  th^  menala  in  Roma}  ina  gli  slortci 
narrano ,  che  e^lì  tornò  dall^  OrìenCè  piit  ancora  di- 
sordinato nella  Sua  condotta  che  da  prima  uoa  era. 
Non  si  sa  quello  che  facessero  Agricola  e  yittclriho^ 
^olo  si  narra  che  Didio  Giuliano,,  giunto  in  seguito 
dopo   Jei  tinace  all'  impero  ,  respingesse  i  Canct  ^ 
fove^atore  èssendo  della  Belglcà^  e  superasse  an- 
cora i  Catti.  Della  goen  a  della  Britannia  non  si  Co- 
Bosce  se  non  la  liraga  durata  j  gìaechè  non  fini  se 
non  dopo  otto  anni,  f  Parti  éransi  mossi  a  guerreg- 
giare j  torse  perchè  Antonino  ricusato  aveva  di  resti- 
tnire  fi  iroào  al  loro  te  FologosOj  figlio  prohahilroentè 
di  quello  che  menzionato  tiovasi  al  tempo  di  Tru- 
jano.  Tranquilla  non  era  neppure  in  quello  istante 
F  Armenia ,  perchè  So&ne  era  stato  caeciato  dal  tro* 
no ,  ed  il   re   degli    Enioci  y   popoli   abitanti  Ira  il 
Mare  Caspio  ed  il  Ponto  Eusino  j  era  stato  Ucciso 
da  ntì  principe  detto  Iridate  j  che  i  Romani  fecero 
prigione,  e  che  Antonino   rilegò  nella  Inghilterra. 
Severiaria  j  governatore  della  Cappado'cia  y  entrato 
era  nella  Armenia  con  alcune  legioni  *  ma  ^Llaccato 
eolà  dai  Parti  presso  un  piaese  detto  Elegia ,  e^a 
stato  con  tolta  la  sua  annata  tagliato  a  pezzi  cre- 
dendo Dione  che   f^olof^r'so  guidasse  i  Parti,  altri 
SiQr.d:ital.roHX.  i($ 


LIBBO   IL   VA&TX  IIL 

che  la  Tittorìa  riportata  fosse  -da  OsroB  o  OirUuk 
secondo  Luì  ìariQ  j  ai  quale  l  'ologeso  Uesliuato  aveva 
la  corona  dell' AnneDia,  Certo  è  .che  qael  principe 
divenuto  per  cpiel  fatto  orgoglioso^  devastò  la  Siria 
e  la  Cappadocia^  fugò  Cotiieiiano  goveruature  della 
Sìria;  e  quelle  imprese  determinarono  L,  Fero  a 
mettersi  alla  lesta  delF  annata.  AccuinpagDalu  fu  da 
Aurdio  fino  a  Capua,  ma  poco  dopo  i  di  Ini  stra- 
mi Io  fecero  cadere  gravemente  infermo  a  Ganosa, 
e  sacrifixj  c  pubbliche  preghiere  ordinate  furono  in 
Boma  per  la  di  Ini  salute.  Fero  dopo  la  sua  gua- 
rigione passò  ad  Atene  ,  visitò  le  coste  delf  Asia  , 
della  Panfilia  e  della  Ciiicia^  in  tutte  le  città  arre- 
standosi per  diporto,  e  per  abbandonarsi  ai  piaceri  \ 
giunse  (ìucdineute  ad  Antiochia  j  dove  solo  alia  vo- 
hittà  dedicossi ,  ed  in  quattro  anni  che  quella  goem 
durò  ,  una  sola  volta  fu  veduto  alla   testa  delf  ar- 
mata y  che  composta  era  delle  truppe  più  scelte. 
Comandata  era  questa  però  da  guerrieri  esperti^ 
perchè  essi  vinsero  nella  Armenia  ,  nella  Siria  y  udia 
Mesopotamia,  nella  Media  e  sulle  rive  del  Tigri; 
assediarono  Edessa  nella  Osroene;  i  Parti  più  volte 
superarono]  Osroe   stesso  costrinsero  a  passare  il 
Tigri  a  nuoto  ;  e  finalmente  in  una  grande  battaglia 
data  prcsòù  Luiupa^  città  sull  Eufrate  posta  al  disotto 
di  Zeugma^  tutti  i  Parti  sgominarono,  eosicdiè 
Osroe  perduta  avendo  tutta  Tarmata^  fu  costretto  a 
nascundcrsi  in  una  caverna.  Se  vero  è  il  raccouto 

di  JLucioM  I  i  Parti  dibcro  fino  a  Ìqo^ojo  wmai 
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ucrlsi  in  rpiclla  iialla^^lia  ^  mentre  dei  fìamaul  due 
soli  morti  rimasero  e  nove  feriti. 

3.  Mm  jéurelia  intanto  rendevftsi  sempre  pm  am- 
mirabile in  R  ima  per  la  sua  saviesza^  per  le  salu- 
tari sue  leggi  y  e  per  Io  studio  incessante  che  egli  ' 
impiegava  onde  rendere  felice  il  popolo.   Si  disse 
allora  godere  il  popolo  romano  di  una  maggiore  li- 
bertà che  non  sotto  la  repubblica  ^  il  che  senre  a 
far  veflere  non  incompatibile  lo  esercizio  del  dirit- 
to dell^uomo  e  del  cittadino  col  sovrano  poterò 
€i)neentrato  nel  governo        un  solo.  M<i  Aurelio 
il  «eoato  rispettava  ^  e  rtmctlendo  a  quello  la  deci* 
sioQe  di  molte  cause  che  ad  esso  appartenevano  ^ 
più  ragioucvolc  diceva   il   conformarsi    egli  slesso 
air  avviso  di  tante  saggie-  persone ,  che  V  obbligare 
quelle  ad  uniformarsi  al  suo.  Nella  amministrazione 
della  giustizia  mostroasi  sempre  imparziale  ^  e  i  de- 
litti puniva  bensì  ^  ma  voleva  che  le  difese  degli 
accasati  fossero  attentamente  ascoltate*  Pochi  esempi 
rlicde  egli  tuttavia  dì  severità  a  fronte  di  inoltissiini 
^  clemenza  ;  e  solo  Aurelio  F'ittore  accenna  ^  che 
al)ilHnti  di  Nicea  condaunù  a  spedire  annualmente 
ooa  quantità  di  grano  a  Roma  j  perchè  trucidata 
avevano  nno  dei  cittadini  loro  ]iiù  virtuosi  detto 
Ipparco ,  e  quel  tributo  durò  fino  al  tempo  di  Co- 
stmtino,  —  Mentre  Z.  Fero  si  sollazzava  in  Antio* 

Aia ,  eonsoli  sedendo  in  Roma  Leliano  o  piuttosto 
Xr.  tiiano  e  Pastore  j  Stazio  Prisco  sì  impadronì  di 
Artuata  j  e  presidio  vi  stabilì  3  essendo  stato  quindi 
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spedito  contra  i  Parti  Marzio  F'etOy  il  ^ommAo 

assunse  della  Armeuia  ,  e  colla  dolcezza  delle  sue 
insinuazioni  e  la  sda  politica  destrezza ,  gii  Armeni 
indusse  a  -sottomettersi  di  nuovo  ai  Romani  ^  ed  a 
restituire  il  trono  a  Soane^  il  eguale  ritiratosi  a  Ro- 
ma nella  sua  fuga  j  se  crediamo  a  Dione  j  era  iMo 
colà  creato  senatore  e  eonsolo.  Nelle  medaglie  di  qnet 
r  epoca  tuttavia  si  attni^ui  a  L.  Vero  V  onore  della 
conquista  della  Armettia^  e  di  avere  dato  un  re 
Armeni  y  sebbene  alcuna    parte  pigliala   uon  avesse 
a  quella  conquista  j  ed  il  sanato  ad  esso  ed  a  Al* 
Aurelio  il  titolo  decretò  di  Armmiaco  j  e  qadio 
assunsero  V  uno  e  F  altro   di   impera dorL  Sotto  il 
consolato  seguente  di  Macrinio  e  Celso  ^  Awdia 
spedi  Lucilla  nella  Siria  •  affinchè  le  nozze  contra- 
esse con  Z.  Fei'O'^  e  lino  a  Brindisi  la  accompagnò 
egli  stèsso  j  né  più  oltre  innoltrare  si  volle  ,  forte 
per  modeòlia  ^  onde  al  collega  e  genero   la  gloria 
non  togliesse  di  compiere  la  guerra  partica.  Non 
fu   però  se  non  sotto  i  consoli   GaPio  Orfito  e 
Arrio  PudentCj  che  Foiogeso  ^  attaccato,  avendo  di 
nuovo  i  Romani  con  numerosa  .oste  f  fa  disfatto 
interamente  da  Cassio  ,  il  quale  occupò  Ctesiloate 
ed  il  palazzo  de^  re  Parti  incenerì.  Passò  quitti 
Casfio  a  Selcuqia  «iti  Tisjrl ,  e  bencliè  ricevuto  come 
amico y  trucidare  fece  4o0juoo  di  fjueiili  abitauli^  se 
pure  tanti  quella  città  ne  aveva.  Alcuni  storici  scusano 
q'iel  fatto  inumano,  dicendolo  giusta  penfi  di  alcun 
tratto  di  perfidia  da  que^  cittadini  commesso.  Nel 
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ritorno  però  Cassio  perdette  uua  parte  delia  sua  ar- 
mata per  la  fame  e  per  le  malattìe ,  il  che  non  tmped^ 
clie  il  senato  a  L.  F^ero^  sempre  ingoif.ito  ne  piaccri 
ad  Antiochia  ^  il  titolo  gloriofio  non  decretasse  di 
vincitore  dei  Parti  e  dei  Medi^  che  ni  alcune  iscri* 
t\om  ed  ia  alcune  mc(laL:;lie  si  ravvisa.  Non  più  si 
parla  nella  storia  di  quella  guerrsu;  ma  Rufo  Festa 
e  Dione  annuui^iHiia  ohe  le  proviucle  della  Osroene 
e  della  Adiabena  conquistate  furono  dai  Romani 
sotto  Commoda  ^  il  che  prorecebbe  ohe  alcooa  sta» 
bile  conseguenza  portato  non  avessero  le  conquiste 
di  Ca$sia  j  come  tutte  le  altre  a  un  dipresso  dei 
Romani  in  quell'  epoca.  Si  prclemle  che  i  Greci  , 
spinti  forse  dalla  adulazione^  scrivessero  a  gara 
gli  avvenimenti  di  quella  guerra^  e  che  i  loro  er« 
rori  o  i  raggiri  loro  per  la  traviso  della  storic^^ 
verità^  dessero  occasione  e  motivo  al  sagacissimo 
Luciano  comporre  il  suo  trattato  del  moda  di 
scrivere  la  storia.  L,  'Fero  dopo  il  fine  di  quella 
guerra  diede  re  a  tutte  le  nazioni  che  accostumato 
erano  ad  averne  j  ed  i  reggimenti  delle  provincie 
distribut  tra  i  senatori  che  io  accompagnavano* 
^mtio  Ifihone  cugino  delP  imperadore  y  era  slato 
spedito  per  governare  la  6iria  j  ma  morto  essendu 
improvvisamente^  non  senza  sospetto  ohe  avvelenata 
fosse  da  f^ero  y  altro  Libane  gli  fi»  aostilnìlo.  detta 
Cesonio  FeUiLiaìio,  La  sposa  dello  spmlo  Lilom^ 
impalmò  nn  liberto  di  fero  j  né  M,  Aurelia  di<» 
4^^pfovù  cUe  f  ero  a  quelle  uozz.e  asii^le^iC ,  se'a< 
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bene  le  nozze  merlesime   non  approvasse,  ^erv 

t(;i'nò  in  Roina  sodo  kìcousoìixiodìScìi'{lioPud^iU 
e  di  Àufidiò  Pollione  j  ed  entrò  trionfante  con 
M.  ^^/nrclio  j  die  uri  carro  trioofalc  condusse  i  dì 
lui  (ìgli.  L'uno  e  T altro  ricevettero  dai  scaato  il 
tìtolo  di  Portico  e  quello  assunsero  di  Padri  Mia 
Patria  y  che  ylurelio  aveva  fino  a  quel  monu  utu 
ricusato*  A  richiesta  di  V ero  i  figli  di  Aurelio  ^ 
Comnioiìo  ed  y^iinio  Fero  dicliiarati  furono  Cesari 
4.  Si  disse  il  ritorno  di  Fero  funesto  a  tutta 
la  ferra  ^  perchè  una  peste  orribile  ,  portata  forse 
dalle  armate  reduci  dalF  Oiioiite,  si  sparse  in  iuiU 
le  Provincie  che  egli  attraverso,  jimmiano  MarceilÌM 
narra  che  saccheggiato  avendo  i  Romani  un  tempio 
di  pollo  a  Sf leucia  j  trovarono  in  esso  un  cofdnctto 
d^  orO;  e  che  avendolo  uno  di  essi  aperto  j  ne  usci 
un  vapore  pestilenziale  ,  che  i  Parli  da  printa  ^  poi 
tutta  la  terra  infettò  ;  ma  Luciano  dice  chiaramente^ 
che  il  contagio  cominciò  nella  Etiopia  ^  «T  onde 
passò  in  Egitto  e  quindi  nel  paese  de'  Parti  .  dove 
attaccò  r  armata  di  Fero ,  che  poi  venne  ad  infet* 

tare  r  Italia  e  tulio  1"  Occidriite.  Questo  è  forse  3 
primo  indizio  della  vera  peste  orientale  ,  che  nelk 
storia  italica  si  incontri,  pretendendocele,  come 
altra  volta  si  disse  ^  che  tutte  le  supposte  pe>  t. lenze  di 
Roma  non  fossero  se  non  febbri  epidemiche  cagio- 
nate dalla  insalubrità  dell' a-'ro  romano.  Portata  la 
certamcute  quella  malaUia  in  Italia  dai  soldati  che 
guerreggiato  avevano  tra  i  Parti  j  spopolò  ^oiii 
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latte  k  proTÌncie  dell^  impero  y  e  molti  anni  darò 
specialmente  nelP  Italia  ed  iu  lluinaj  ove  fece  stra- 
ge tra  ii  popolo  j  e  perire  fece  ancora  molte  per^; 
tose  illostri.  M.  Aurelio  fece  bensì  a  pi;oprie  spese 
seppellire  i  poveri^  e  molte  leggi  savie  pubblicò 
rekti?e  alle  sepolture  ed  ai  cimìterj  ;  ma  non  si 
arcvano  a  quel  tempo  le  idee  della  polizia  medica  ^ 
le  cpiali.  coadotto  avrebboao  a  separare  i  malati  dai 
sani  ^  e  ad  impedire  quindi  Ift  propagatone  del 
coDtagio  j   al  quale   oggetto   importantissimo  mai 
noìi  posero  mente  ^i  anticlii.  Trascarata  essendo 
la  coltÌ¥azione  delle  campagne,  alla  peste  saccedetle 
la  carestia  ^  ed  in  seguito  si  provarono  in  diverse 
pnmnde  ìnondaaioni^  tremooli  ed  altre  calamità. 
Insorsero  allora  i  Marcomaniy  popoli  bellicosi  della 
Germania  ^  e  le  frontiere  romane  assalirono  f  oniti 
con  tatte  le  nazioni  barbare  dalle  Gallie  fino  aliali* 
brio ,  coi  Narisci ,  cogli  Ermanduri  j  coi   Quadi  ^ 
cogli  Svefiy  coi  Sarmati  9  coi  YittoTali,  coi  Rosso- 
lani  y  coi  Bastami ,  coi  Costoboci  y  cogli  Alani  j  coi 
Vandali,  che  per  la  prima  volta  compajouo  ora  sul 
teatro  politico  j  coi  Giazi^i  e  con  molti  altri  po^ 
polì  poco  conosciuti.  Fino  dal  tempo  in  cui  ardeva 
U  .gncm  partiea  ,  i  comandanti  romam  .erano 
riasciti  a  difendere  le  frontiere;  ma  tornato  Fero 
daff  Oriente  I  M.  Aurelio  al  senato   espose  che 
inevitabile  era  la  gaeira  eoi  Marcomani;  e  che  esi- 
geva la  presenz  i   dei   due    imperadori.   L'  obbictto 

politico  di  Aurelio  era  di  non  affidare  al  solo  Ferg 


LIBEO  II.    PAIVB  ili. 

fl  comanilo  dì  <{aella  8pedisU>iie  e  di  impecRre  ai 

tempo  stesso,  clie  egli  rimanessi;  in  Ronna  hi  prozìi 
die  piÀ  infami  dissolutezEe.  Molti  «acrifisj   ai  oBe- 
rirono  agli  Dei  con  riti  romani  e  stranieri  ,  se  cre- 
diamo ad  Orosìo  ;  e  i  due   sovrani  partirono  dt 
Roma  e  ad  Aqnileja  passaroao^  onde  disporre  tatto 
<iò  che  nec(!S5  irio  or^  per  quella  guerr^i ,  detta  da 
alcani  scrittori  la  più  tenribile  ^  la  più  pertct»loa 
che  Roma  avesse  sostenuto  giammai.  GonsoK  fìiro- 
no  allora  eletti  L.  fero   per  la  iv.rza  ^  \o\ìh  ,  e 
Quadrmio  nepole  di  Antonino,  Una  parte  de' Ger- 
mani fu  atterrita  dall' avvicinamento  delle  truppe  io- 
inane  ,  e  ritirossi  al  di  là  del  Danubio  dopo   i*  uc* 
cisione  di  coloro^  che  spinti  gli  avevano  alla  f^uem; 
e  i    Quadi  che   di  re  mancavauu  j  ad  alcuuu  uua 
volevano  conferire  la  corona  se  non  a  queiio  che 
approvato  fosse  dagli  imperadori  ^  mentre  da  ogni 
parte  deputati  comparivano  de"*  popoli   sollevati  a 
chiedere  perdono   della  loro  rubeUione.  Fon 
tornò  dunque  a  godere  dei    divcrtimi  nll    iu  Koma  ; 
ma  Aurelio  si  tratte  une  ad  Aquileja  ^  che  con  nuo- 
ve opere  £brti6cò^  e  non  tornò  in  Roma  se  non  do- 
po avi-re  pa&satu  \v.  Alpi,  e  provveduto  alla  ^icure^ 
sa  della  Italia  e  dell' lUirio.  QueHa  guerra  però  si 
riaccese  sotto  t  scgui  nti  consoM  Aproniano  e  Btmlo^ 
e  forse  i  due  imperadori  riportarono  una  segnalali 
vittoria  sui  Marromant  ^  sni  Qnadi  ^  sai  Samati  e 
éui  D.tcì  ^  pen  ile  menzionata  si  vi  de  nella  cronaca 
Eusehiana.    ed  in  alcune  iscrùùoui  vcggonsi  ì% 
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qiiell'  firmo  onorati  i  due  princìpi  del  titolo  di  im-» 
pcradore,  die  loro  nou  si  allribuiva  se  uaa  ia  o&» 
casione  di  alcuna  vittoria. 

5.  Più  accanita  suscìLosii  ia  guerra  nel  seguecittt 

aaiio  coi  Germani  sotto  il  consolato  di  Sosio  Prisco 
e  di  Celio  /époilinare.  1  dna  princìpi  tornarono  tosto 
|id  Àquileja  ;  ma  trovando  quella  città  desolala  dalla 
peste  y  dieireggiarono ,  e  giunti  erano  già  presso 

Aitino^  allorché  F'ero  che  nello  stesso  cocchio  tro- 
Tavasi  con  Aurelio^  fu  sorpreso  da  un  colpo  d'  apor 
plesia^  e  condotto  ad  Aitino^  morì  dopo  tre  giorni 
iu  ilik  eli  3()  anni^  dei  .quali  regnato  aveva  poco  più 
di  otto.  Aurelio  condusse  il  di  lui  cadavere  in  Ronia^ 
srppeOire  lo  fece  nel  mausoleo  di  Adriano  j  e  dal 
•eu^to  olleniie  che  rendati  à  lui  fossero  divini  onori 
con  templi ,  sacerdoti  e  sacrifizi.  Sa  alcuna  cosa 

avvi  che  tljsoiiorare  possa  la  im  iiiona  «li  M,  AureliOy 

ella  è  certo  T  apoteosi  da  esso  procurata  a  FerOy  del 
quale  non  poteva  trovarsi  il  principe  più  vizioso 

o  più  dissoluto  y  passando  egli  le  intere  giornata 
a  desco  ^  e  1^  notti  nei  più  infami  luoghi  di  prosti* 
tnzione.  In  Antiochia  duranti  quattro  anni  non  aveva 
iatto  che  abbandonarsi  alia  libidine,  passando  il  suo 
tempo  in  uno  dei  sobborghi  di  quella  città  tanto 
infame  j  che  venuto  era  m  pioverhio  tra  i  Greci  il 
vivere  alla  maniera  di  D^fne.  Dalla  Siria  condotto 
viveva  gran  numero  .  di  buffoni  e  di  commedianti  j 
coi  quali  la  maggior  parte  del  tempo  consumava  ; 
e^  in  ^n  solo  banchetto  si  narra  ^  el\e  £i  milioni 
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di  sesterzi  spendesse  j  a  tutti  i  convitati  donando 
corone  oro  y  piatti  d^  oro  c  d^  argcuto  ornati  ili 
giojelli  ^  e  scatole  d'oro  piene  di  preziosi  ungaeatiy 
e  carri  magnifici  finalmente  per  ricondarli  alle  case 
loro.  Dalle  cene  di  AI.  Aurelio  lornaTa  .egli  alla 
propria  casa  per  ubbriacarsi  coi  gioyani  dissoluti  e 
le  meretrici.  Àd  un  cavallo  detto  Celere  una  statua 
cPoro  eresse  y  lo  nutri  di  mandorle  c  dì  u?e  pre« 
zìosG  j  copi  ilio  di  p  jrpoi  .i  j  e  dopo  la  morte  di 
^ell^  animale  un  monumento  gli  innalzò  6ul  Vati-» 
catto.  Àgli  scbiavi  quella  libertà  accordava  ^  che  gli 
altri  Romani  solo  concedevano  ne' saturnali  *  e  da 
questi  gOTemato  era  solo  y  dai  liberti  e  dalle  con- 
cubine. Invano  M.  Aurelio  passò  alcuni  giorni  ad 
una  di  lui  villa  ^  aiiine  di  dargli  V  esempio  di  una 
vita  savia  e  ben  regolata;  quel  modello  di  virt&  non 
fece  alcuna  impi  t- sstone  sul  cuore  di  T'aero ,  ed 
Aurdio  ebbe  la  bontà  di  dissimnlare  le  sue  disso- 
Itttezxe  e  la  debolezza  di  scusarle.  Avendo  però 
egli  mostrato  in  un  discorso  al  senato^  che  non 
troppo  dolevasi  della  morte  di  Fero  ,  perchè  pià 
lil)eio  sarebbe  egli  stato  nel  procurare  la  felicità 
<dei  popolo  y  nacque  in  alcuni  storici  il  sospetto  y 
cbe  o  Fero  avesse  avvelenato  y  o  affrettato  avesse 
la  di  lui  morte^  raccomandando  al  m.edico  Posilippo 
di  cacciargli  sangue  nell'accesso  medesimo  delia 
apoplesia.  Dione  si  mostra  persuaso  di  questo  fatto, 
supponendo  altresì  che  Fero  alcun  diseguo  couce* 
puto  avesse  cootra  la  vita  di      Aurelio  medesiiDO^ 
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intento  a  regnare  solo.  Ma  Giulio   Capitolino  si 
studia  di  giustificare       jiureiio  da  quella  imputa- 
ziuiic  j  ed  Lt  odiano  dice  che  quel  delitto  non  avreb- 
he  pótttto  cooimeitersi  che  da  un  fratricida^  come 
Caracidla  ,  o  da  altri  iusigni  sceUerall.  Non  man- 
caroDu  però  alcuni  y  che  quella   morte  attribuirono 
non  già  a      Aardio^  ma  alla  imperadrioe  Faustint^ 
o  anche  a  Lucilla  moglie  di  f^eio^  la  piinia  irritata 
perchè  a  Lucilia  svelata  avesse  la  di  lei  coodotta 
incestuesa  ,  la  seconda  perché  gelosa  facevasi  della 
di  lei  sorella  Fabia,  M,  Aurelio  mostrossi  dopo  la 
morte  di  Fero  ancora  più  saggio  ^  più  dolce,  più 
moderato.  1  suoi  pensieri  rivolse    alla    guerra  coi 
Marcomani ,  ed  i  suoi  luogo  tenenti  spedir  j  i  quali 
alcun  vaiitaggio  riportarono  nelFanno  seguente  sot« 
io  i  consoli  Cora.  Cetego  eà  Brucio  Claro  y  per  i 
quali  Aurelio  il  titolo  assunse  di  nuovo  di  impera- 
tore j  clic  si  vede  in  alcune  medaglie  ed  iscrizioni 
di  quell^  anno.  Ma  i  .Marcomani  riauimarousi  di 
nuovo  y  ed  assalito  avendo  Kinàice  capitano  delle 
guardie  ,  lo  uccisero  con   tutte  le   truppe  che  egli 
comandava.  Si  avansarono  quindi  sulle  terre  del- 
r impero,  ed  una  grande  battaglia  impegnarono  col 
fiore  dcll^  armata  romana }  lunga  e  sanguinosa  fu  la 
tnffi^  sostenuta  dall^  nna  e  dall'  altra  parte  con  im« 
menso  coraggio  j  ma  finalmente  i  Romani  perdette- 
ro presso  a  ao^ooo  uomini,  ed  i  Marcomani  i  fug- 
gitivi inseguirono  fino  alle  porte  di  Aquile j  a  ^  che 
occupata  avrcbhoao^  se  i  comandanti  romani  con 
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molta  dettresxa  rìttiuti  non  avessero  gli  aTanzi  della 

armata  ed  opposta  una  valida   resistenza.    Dione  e 
Luciano  nairano  che  qae^  barbari  nelT  Italia  aUora 
penetrarono  ,  e    portarono  in  ogni  parte  la  di* 
•truiione  e  la  strage.  Questa  annoverare  si  dovreb- 
be tra  le  prime  incursioni  dei  barbari  del  setteo^ 
trionc  j  clic  a  desolare  vennero    V  Italia  ,   e  riesce 
doloroso  il  vedere  cbe  la  memoria  ne  fu  conservala 
aoltaoto  da  due  Greci  j  i  quali  o  non  conobbero 
o  non  si  curarono  di  notare  i  limiti  di  quella  in« 
corsione.  Boma  fck  atterrita  e  costernata  a  qnef  av» 
viso ,  nè  ricomporre  potendosi  facilmente  V  armata^ 
perchè  spopolate  erano  le  provincie  dalla  peste  ,  si 
arruolarono  gli  sdiiavi,  i  gladiatori  e  fioo  i  banditi 
delia  Dalmazia  e  della  Dardaaia.  M»  Aurelio  impe* 
gDÒ  alcuni  Germani  a  servire  come  mercenarj  con* 
tra  i  loro  compatriotti  ^  ma  siocome  di  danaro 
mancava  per  lo   sostoulamento   di  quella    armata  ; 
quel  prìncipe  anziché  aggravare  il  popolo  di  impo* 
sle  ,  i  vasi  d'  oro  e  d'  argtuto    vendette  della  sua 
mensa  ,  le  masserizie  dei  suo  palazzo  y  i  quadri  e 
le  statue  che  alla  covone  appartenevano  ^  e  fioo 
gli  abiti  più  ricchi  della   di  lui  consorte  ^  ed  una 
collezione  di  perle  che  fatta  aveva  Adriano  nei  suoi 
viaggi  j  e  cbe  in  una  specie  di  museo  con  serva  vasi. 
Due  mesi  durò  quella  vendita^  e  tanto  danaro  pro« 
dusse  I  cbe  non  solo  T  armata  fn  nutrita  y  ma  si 
provvide  anclie  il  popolo  di  grano  ^  mcnlrc  era  ca- 

nssimo  yjià  al  fine  della  guerra  motti  degli  ogipiii 
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ijieaaii  si  poterono  recuperare  ,  benché  libero  si 
lasciasM  ai  compratori  il  ritenerli.  Avanti  di  recarsi 
9Ìr  annata  ,  parelio  la  figlia  Lucilla  iredova  di 
Fero^  diede  in  moglie  a  Claudio  Pompejano^  nativd 
di  Antiochia  e  figlio  di  on  semplice  cavaliere  |  mit 
doiato  dì  un  merito  straordinario.  Nò  LaeiUaj  tLÒ 
Faustiìia  paghe  furono  di  quelle  nozze  ^  Lueil-^ 
la  conservò  tnittavia  il  tìtolo  di  Augusta  e  gii 
onori  a  quella  digutlà  devoluti.  Perdette  allora 
M,  Aurelio  nn  figlio  detto  Armia  F&ro  y  e  qaeBa 
perdita  sostenne  con  ferraeEsii  ,  consolando  la  mo- 
glie e  perfino  i  medici  ^  che  imprudentemente  UC" 
ciso  avevano  qnel  fanciuHo  di  sett^  anni  j  un  tnmoref 
apicadogli  sotto  un  orecchio.  Parti  quindi  per 
la  Gennatiiai  e  bratnò  di  condnrre  seco  il  medico 
Galeno  j  che*  rimanere  volle  in  Roma.  Commodo  al* 
tro  di  lui  figlio  lasciò  sotto  il  governo  .  di  Pitolao  ^ 
raccomaildando  che  in  caso  di  malattia  cerato  non 

fosse  se  ikju  da  Galeno.  WìlÌiq  c  confuse  notizie  si 
hanno  di  quella  guerra^  che  alcuni  scrittori  para- 
gonano tuttavia  alle  paniche  ed  a  quella  sostenntK 
eoi  Cimbri.  Solo  è  noto  che  i  barbari  in  generale 
molte  provincia  dell'impero  devastarono ^  e  grandi 
armate  sgominarono  ;  che  i  Marcomani  e  i  Vandali 
sì  impadronirono  della  Paunonia  j  che  i  Go^toboci 
invasero  la  Grecia  ^  e  gionsero  fino  ad  Elatea  famosa 

ciUd.  deir  Araja  j  saccheggiauilo  e  (levasl.iiitio  i  paesi 

per  i  quali  passavano;  che  vinti  fiirono  tuttavia  da 
JT.  Aurelio^  il  quale  sdbene  per  se  sfesso  intre» 
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pido  j  la  guerra  protraeva  tuttavia  con  singolari  prtt^ 

deaza  onde  meno  esporre  le  truppe  ai  pericoli.  Si 
narra  che  i  soldati^  animati  dal  di  luì  eiempio  y  de^ 
sero  a  vedere  prodìgi  di  valore  ;  che  singolarmente 
si  distinguessero  i  comandanti  ed  i  capitani  delie 
di  lui  guardie }  che  i  Marcomani  y  i  Quadi ,  i  Sar- 
mati  ed  i  VauJali  cacciali  fossero  dalia  Pannonia  ^ 
e  che  costretti  a  ripassare  il  DanubiO|  raggiunti  fos- 

.  sero  da  Aurelio  al  passaggio  ed  interamente  dis&tti  ; 
che  i  Giazigi  ilmlmente  battuti  fossero  d4e  volte  ^ 
la  prima  nella  Pannonia,  la  seconda  mentre  il  Da- 
niil)io  attraversavano  sul  ghiaccio.  Sogj^iuguc  Dione 
che  dopo  una  vittoria  senza  sudore  riportata^  i  sol- 
dati alcuna  ricompensa  chiedessero  ,  e  che  Bt,  Aui^ 
l'elio  la  negasse  y  dicendo  nou  potere  egli  usare  ia 
qiiell^  istante  di  alcuna  lil^ralità  se  non  a  danno  dei 
loro  parenti  ,  e  che  mormorando  per  ciò  i  soldati , 
so^^iuguesse  che  il  loro  spirito  sedizioso  non  te- 
meva •  perchè  Dio  solo  degli  imper)  disponeva. 

6.  In  quella  guerra  ebbe  luogo  la  pinna  eleva*» 
zione  di  Pertinace  j  il  quale,  beochò  nato  di  famigUa 
oscura  di  Alba,  da  alcuni  creduto  abhiatico  di  un 
artigiano  di  quella  città  |  da  altri  amestro  di  rcuola 
nella  città  medesima  y  ottenuta  aveva  una  carica  mi- 
litare nel  paese  dei  Daci.  M,  Aurelio  tolta  gli  aveva 

'  quella  carica  per  alcune  lagnanze  contra  di  esso 
portate  ;  Pompcjano  lo  indusse*  tuttavia  ad  associare 
a  lui  Pertinace  nel  comando  di  un  corpo  ,  e  questa 
con  tanto  onore  egli  sostenne  ^  che  T  imperatore  lo 
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nominò  aenatore,  e  scoperto  avendo  in  appresso 
che  ÌDgiustamente  era  stato  accusato^  gli  onori  ^li 
accordò  della  pretura  ,  il  comando  gli  afOdò  della 
Bezia  e  del  .Norico  ^  d^onde  egli  scacciò  i  nemici  ^ 
c  fìoalmeiitc  innalzollo  al  consolato.  In  (jiiella  guerra 
M.  Aurelio  soggiornò  lungamente  a  Caruunto  città 
dell'*  alta  Pannonìa^  ove  ora  vedesi  la  terra  di  Pe- 
trout'l  u  PctcrncUe  presso   la  città  di  Hainburgo  y 
nel  guai  luogo  scoperta  fu  di  recente  una  bella  ara 
antica   dal   Cotis.   Mainoni  «  illustrata  quindi  dal 
DotL  Zmòus,  Ma  altra  guerra  suscitataci  nell'Egitto^ 
dove  certo  Isidoro^  postosi  alla  testa  di  molti  rivol"' 
(osi  ^  hatlulo  aveva  le  truppe  romane  ^  devastata  la 
provincia  ^  e  minacciata  la  stessa  Alessandria.  Cassio 
governatore  deV  Egitto  ^  erasi  opposto  ai  di  lui 
progressi  \  ma  uon  volendo  arrischiare  battaglia  con 
qne^  masnadieri  disperati  y  studiato  aveva  il  messo 
di  JivuK  i li  e  disarmarli  j  dopo  di  che  recato  erasi 
nella  Armenia  e  neir  Arabia ,  e  grandi  successi  aveva 
ottenuti  9  nella  storia  però  non  descritti.  I  Mauri** 
tani  j  che  in  tempi  posteriori  si  dissero  i  Mori  y 
invasa  avevano  pure  tutta  la  Spagna,  e  solo  dopo 
alcun  tempo   erano   sldù  scacciali   dai  comandanti 
romani  y  tra  i  quali  trovavasi  Severo  questore  della 
Betica  y  che  giunse  poi  air  impero.  I  Sequani  aUora^ 
aliìtatori  della  Franca  Contea  ^  erausl  anch^  essi  sol- 
levali,  ma  compressi  furono  con  alcuni  esempj  di 
severità  e  di  rigore.  Una  contesa  gravissima  insorse 
«olio  il  consolalo  di  Erennio  e  di  Seik'ero  txaiJiì'odé 
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Attico  e  la  città  di  Ateae*,  e  siccome  T  ìtnperaclort! 
àembrava  favoreggiare  quella  città  ,  Erode  01  porlj 
à  trattari  la  stia  caosa  ìnnÉmi  a  M,  Àurdio ,  che 

allura  trovaTasi  a  Sirmio  ;   e  violento    per  natura  j 
proruppe  in  amarissime  iaìrcitive  conltra  quel  pria* 
cipe  ,  rimproveranrlogìi  specialnfente ,  die  iridare  u 
lasciasse  da  uaa  donna  e  da  ima  bambina  di  tre 
anni  ^  cioè  dalla  di  Ini  moglie  e  dalla  figlia  che 
J>cr  gli  Atenlietf}  intercedevano.  BcCssèo  capitaàd  delle 
guardie  disse  ad  Erode  che  qtiella  audacia  costare 
gli  potrebbe  la  Vita  ;  al  chè  Erode  rìspofse  j  che*  mi 
uoinu  ilt  Ila  eli  sua  nulla  aveva  a  temere  ;  Y  impe- 
radorc  seniA  Giostrare  alenila  coBéra,  agli  Ateniesi 
disse ,  che  allegaré  p»oteVano  le  fotor  ragioni  ^  seh^ 
bene  Erode  dissimulato  avesse  le  propriè  ;  e  le  op- 
pressioni adendo  che^  tpe'  cittaditti  soffèrto  ateVano 
da  Erode  e  dai  di  Ini  liberti  ,  piaitse  ,  ma  Inttanà 
non  puui  che  questi  ultimi  ^  e  questi  ancora  assai 
dolcemente.  Quanto  aid  Erode*  Fìmpefadore  gli  scnrtssé 
da  poi  colle  frasi  più  amichevoli.   Qn  l  Basseo  0 
Saseo  capitano  delle  guardie,  secondo  Dione^  non  era 
cbe  nn  contadino  forzatamente  arruolato  «  i)  tpmh 
laute  prove  di  Valore  date  aveva  ,  che  da  M,  Aurelio 
èra  slato  elevato  a  i^nd  conùind'o  ^  Sebbene  nod 
istrutto  e  scilinguato.   L'  anno  seguente  in  cui  con- 
doli furono  Massimo  ed  Orfito ,  grandi  snccessi  ot« 
tenne  AT.  Aurelio  nella  Germania ,  ed  il  nome  di 
Germanico  fu  dato  ad  esso  ed  a  Commodo  d«  lui 
figlio  ^  come  da  dcunc  medaglie  appariscer  Mvlbi 
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fevvenne  di  memorabile  sotto  i  consoli  Severo  e  Pom- 
pqano\  ma  aotto  i  seguenti  Gallo  e  Fiacco  ^  Mè  Aw^ 
pMo  con  fatta  Farinata  trovossi  chioso  neDe  man* 
tagae  della  Ungheria  settentrionale  presso  il  fiume 
Gran,  e  ridotto  a  sì  tristo  partito^  che  ì  soldati 
estenuati  dalle  faticlie  ^  dalle  ferite  e  dalla  sete ,  non 
potevano  nè  combattere  ^  nè  volgersi  da  alcun  lato. 
Si  riguardò  come  uo  prodigio  una  pioggia  abboii- 
dautissima ,  che  venne  a  cadere  in  quell'  istante  ^  e 
die  i  soldati  assetati  ricevettero  a  gara  nelle  loro 
]M>cche ,  negli  elmi  e  sugli  scudi  ^  H  qual  fatto  ra^ 
presentato  vedesi  nei  bassirìlievi  della  colonna  An- 
tonina* Assaliti  in  quell^  istante  dai  Germani  9  più 
curavansi  di  bere   che   di  Jilcndcrsi ,  e  sarebbero 
f<Mrse  stati  tagliati  a  pezzi  ^  ma  cadde  ancora  copiosa 
la  grandine  ^  e  molti  fulmini  caddero  imieine ,  e  si 
osservò  che  mentre  una  pioggia  benefica  i  Bomani 
aollevava  ^  la  grandine  ed  il  fuoco  celeste  i  barbari 
aolo  opprimevano  ,  i  quali  ridotti  furono  a  chiedere 
la  vita  ad  Anrdio^  cbe  loro  la  accordò.  Questo  fatto 
rienc  grandemente  celebrato  dagli  scrittori  cristiani^ 
e  tra  t  pagani  descrìtto  particularjucale  da  Dione  ^ 
ma  mentre  i  ^imi  lo  riguardano  come  iln  veVo  mi- 
racolo conceduto  alle  preghiere  dei  cristiani  si 
trovavano  nella  armata^  Dione  dice  cbe  procurato  fu 
da  un  mago  egizio  detto  Amufi,  y  Stnda  lo  altribni- 

sce  a<l  un  maga  c«àlJeo  detto  Giuliano  ,  Giulio 
Capitolino  f  TenùsUo  e  Claudiana  lo  ascrivono  alle 

fole  preghiere  di  Hf.  Aurelio.  Nella  colonna  Anto* 
Star,  iiial.  FoL  IX.  17 
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nina  se  ne  è  data  la  gloria  a  Giove  Pluvio  e  Fuì^ 
minatUe*  Dione  però  e  Siglino  parlano  di  una  le-^ 
glont"  detta  Meliima^  o  formata  a  Mclitiua  città  dulia 
piccola  Armenia^  la  quale  composta  era  tolta  o 
presso  che  tutta  di  cristiani  ;  questa^  secondo  Apol' 
linare  citato  da  Eusebio  ^  sarebbe  stata  nomiuata 
fuUnirumU  e  ricompensata  con  questo  titolo  da 
M,  Aw^lio  per  avere  procurato  quel  miracolo.  Al- 
cune iscrizioni  però  provano  clie  quella  legione  il 
nome  aTeva  di  fulminante  sino  dal  tempo  di  Tnh 
jano,  la  imperadore  scrisse  al  senato  ,     Ha  TÌttoria 
informandolo  e  del  prodigio  j  ma  Tertulliano  solo 
diee  che  questo  fortunato  aTrenimento  alle  preghiere 
attribuì  dei  cristiani  ^  benché  quello  imperadore  in 
appresso  ai  cristiani  &Yorevole  si  mostrasae  come 
già  erasi  fatto  vedtre   da  prima.  La    lettera  dì 
AureUa  al  senato  trovasi  in  greco  unita  alia  apo- 
logia di  &  Giustino  j  6  tradotta  presso  Pànvi^ 
yiio  ;  ma  dopo  le  osservazioni  di  Pti^i   stes^  e 
di  Scaligero  y  alcun  crìtico  pià  non  la  reputa  ge- 
nuina. 31.  Aurelio  fu  allora  prorlamatu  per  la  set- 
tima volta  imperatore  j  e  Faustina  otleone  dal  se* 
nato  fl  titolo  di  Mater  Castrorum ,  Madre  ài  Campi 
O  delle  Armate,  (^ucU  avvtninieiìto  si  riferisce  ali  att- 
uo i4*^  del  regno  òì  Aurelio^  ij4  deirem  cristiana. 
Ji^  sebbene  i  Romani  avessero  fatta  strage  dei  bar- 
bai'i^  moki  ne  avessero  condotti  prigioni   e  lunata 
foste  nemica  ^  grandissime  perdite  fatte  avevano 
tuttavia  ^  c       Aweliq  sgliciiiUto  tifi  a  loirnare  Ui 
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fionia  y  al  che  egli   opponevasi  solo  ,  perchè  dise- 
gnato aveva  di  ridurre  in  proviucie  romane  il  paese 
dei  Marcomani  e  quello  dei  Sarmati.  La  rubellione 
di  Cassio  gli  impedì  di  eseguire  quel  disegno  ^  egli 
si  trattenne  tuttavia  nella  Germania  una  parte  del- 
l'* anno  seguente ,  del  consolato  cioè  di  Pisoue  e  di 
fliuliano  j   e  20,000   uomini   spinse   nel  paese  de* 
Quadi  e  de^  Marcomani  j  e  tanto  tormentò  que'  po- 
poli y  ì  mezzi   togliendo   loro  di   sussistenza  ^  e  la 
uscita  impedendo  loro  ed  il  rijcorso  alle  vicine  na- 
zioni j  che  costretti  furono  a  chiedere  pace.  1  Quadi 
tulli  i  disertori  consegnarono   e    i3,ooo  prigionieri 
romani  j  e  la  pace  ottennero  a  condizione ,  che  lou- 
tani  si  tcrrebhono  sei  miglia  almeno  dalle  sponde  del 
Danubio  j  nè  a  trafficare  verrebbono  sulle  terre  dei 
Romani.  Ma  questi  articoli  di  pace  ^  che  alcuno 
sarebbe  tentato  di  trovare  stravaganti  ,  i  Quadi  non 
osservarono  j  c  riuniti  coi  Giazigi  collegaronsi  nuo- 
vamente coi  Marcomani.  Un  loro  re  detto  Furzìoy 
cbe  le  mosse  loro  disapprovava j  deposero,  e  certo 
jiriogeso  elessero  ^  il  che  tanto  irritò   A/.  Aurelio  ^ 
cbe  la  pace  ricusò  ^  benché  la  libertà  gli  si  offerisse 
di  SojOOO  Romani  j  purché  la  elezione  di  Ariogeso 
confermasse,  ed  una  taglia  anzi  impose  sulla  testa  di 
quel  nuovo  re.  Que' barbari  collegati  piombarono  sui 
Romani ,  ma  dopo  lunga  e  sanguinosa  battaglia  fu- 
rono disfatti ,  ed  Ariogeso  che  tra  i  prigionieri  Iro- 
vossi  j  fu  dal  flemcutissimo  Aurelio  rilegato  solo  ad 
Alessandria  in  Egitto.   c>i  xxarra  che  tutti  allora  i 
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Germani  chiedessero  pacc^  ma  sembra  che  i  Qua  di 
in  armi  fossero  ancora  sotlo  3  regno  di  Commodo* 
Certo  è  che  i  Marcomaoi  si  sottomisero  ,  e  si  ob- 
bligarono a  tenersi  5  miglia  lontani  dalie  sponde 
del  Danubio  ;  pi&  lontani  ancora  tenere  si  dovevano 
i  Giazigiy  il  di  cui  re  detto  Zantico  recossi  dal- 
r  imperatore  j  lo^ooo  prigionieri  gU  consegnò  ^  ed 
un  corpo  gli  somministrò  di  8000  cavalli^  dei  qnaK , 
5ooo  spediti  furono  tosto  nella  Ingiiii  terra  ^  ove  una 
nuova  guerra  stava  per  iscoppiare.  Si  pretende  che 
a  questi  e  ad  altri  popoli  M,  Aurelio  accordasse 
dolcissime  condìuoui ,  perchè  la  mbellione  di  Cassio 
minacciava  alP  impero  le  più  grandi  calamità. 

7.  Avidio   Cassio ,   secondo  Vulcazio  Gallicoìio 
scrittore  della  di  lui  vita^  discendeva  da  illustra 
lip^naggio .  ed  il  di  lui  padre  giunto  era  alle  prime 
cariche  delio  stato  j  secondo  Dione  era  un  Siro  j 
figlio  di  certo  Eliodoro  j  giunto  al  reggimento  del-  ' 
r  Egitto  per  il  solo  merito  della  eloquenza.  Cassio  si 
distinse  collo  studio  pià  severo  della  militare  disci- 
plina j  che  da  Vìdcazio  tacciato  fu  persino  di 
crudeltà  j  e  riuscito  essendo  felicemente  nella  sua 
•pediziooe  contra  i  Parti  ^  e  pugnato  avendo  valo- 
rosamente anche  contra  i  Sarmati  ed  i  Harcomani^ 
deputato  fu  al  governo  della  Siria  j  e  se  genuine 
sono  le  lettere  di  M,  Aurelio  da  Fulcaao  riferite, 
lusinga  vasi  quel  principe  dì  non  potere  meglio  af* 
fidare  qneQa  provincia  che  ad  un  uomo^  esatto  osser» 
vatore  della  antica  disciplina.  Cassio  di  fatto,  giunto 
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ad  Antiochia^  ai  soldati  ed  agli  ufllciall  vietò  di 
mettere   piede  nel   sobborgo   di  Dafne  ^  luogo  cU 
prostituzione^  e  si  diede  ad   esaniiuare   ogni  otto 
giorni  le  vesti ,  le  armi  ,  i  carri  ,  e  lutti  gli  oggetti 
che  allo  allestimento  servivano  della  armata*,  e  tutti 
i  corpi   obbligò  ad  eseguire   frequentemente  i  miji- 
tari  esercizj  ^    vergognoso  dicendo    che   con  molto 
minore  fatica   quello   non   facessero  i  soldati^  che 
di   continuo    facevano   i  lottatori    ed   i  gladiatori. 
Quell'uomo  era  certamente  dotato  di  grandi  virtù ^ 
e  sebbene  inumano  si  mostrasse  talvolta  coi  soldati, 
che  crocifìggere   faceva^  e  morire  fra  i  più  crudeli 
tormenti  anche  per  piccioli  delitti  y  V idcazio  dice 
che  molto  amato  era  dalle  ti'uppc.  Quello  scrittore, 
riconoscendo  in  esso  la  riunione  di   grandi  virtù  e 
eh  graucU  vizj  ,  dice  che  un  secondo  Catilina  egli 
era  j  e  Dione  Cassio  lo  rappresenta  non  solo  coinè 
valoroso  capitano,  ma  come    degno  altresì  della 
autorità  soiTana.  Si  narra ,  che  nemico  egli  fossa 
del  potere  monarchico  ^  che  già  sotto  il  regno  di 
jintonino   accusato   fosse   di   volere    deporre  quel 
principe,   dalla   quale    imputazione  lo  liberasse  il 
padre ,  che  potente  era  presso  T  imperatore ,  e  cho 
non  altro  oggetto  avesse   nella  sua  rubcllionc  so 
non  quello   di  restituire  ai  Romani  la  repubblica. 
Si  citano  pure  una  lettera  di  Z.  Vero  j  il  quale 
di   sediziosi    disegni  accusava   Cassio ,  mentre  e;;li 
guerreggiava  contra  i  Parti,  ed  altra  di  M.  Aundioy 
nella  quale  quel  buon  priucipe  diceva  solo  inutili  gU  . 
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iforzi^  che  si  farebbono  per  rovesciare  i  disegni 

di  Cassio^  se  la  sorte  gli  aves&e  destinato  l'impero^ 
aliegaodo  uà  delio  di  Adriano^  che  alcuno  non 
doveva  mettere  a  morte  il  di  lui  successore.  Cassio 
approfittò  certamente  dei  momeato  in  cui  M.  Au^ 
retto  impegnato  trovavasi  in  una  gnierra  perigliosa 
nella  Germania^  ed  alcuni  scrittori  prett'u  louo ,  che 
sollecitato  fosse  ad  assumere  V  impero  da  Faustina^ 
rhe  ben  vedeva  non  essere  U  di  lei  figlio  Commodo 
capace  a  regnare^  e  che  questa  la  sua  mano  ancora 
gli  promettesse ,  qualora  M,  Aurelio  venisse  a  mo- 
rire, errasi  altresì^  che  Cassio  proclamare  si  fa-* 
cesse  imperadore  sopra  un  falso  annuncio  di  q[neUa 
morte  giunto  all'armata;  e  che  troTata  essendosi 
falsa  la  nuova,  non  si  (redesse  più  in  istato  di 
retrocedere.  Wulcazio  Galiiamo  si  stadia  di  scusare 
Faustùid  da  quella  impulazione,  due  lettere  alle* 
gando  da  essa  scrìtte  a  ilf.  Aurelio  per  eccitarlo  a 
vendicarsi  di  Cassio  ^  e  soggtugne  che  la  falsa  no- 
tizia della  morte  di  Aurelio  propalata  fu  artificiosa* 
mente  da  Cassio  medesimo^  onde  tatti  si  collegaa- 
sero  seco  esso  i  governatori  ed  i  popoli  delF  Oriente^ 
che  Aurelio  amavano  bensì  ^  ma  non  Commodo  di 
lui  figlio.  Certo  è  che  Cassio  si  vide  ben  tosto 
padrone  delle  provinc  i  e  situate  al  di  là  del  monte 
Tauro  ed  anche  deU^  Egitto  y  che  Flavio  Calyisia 
^overnatuic  di  quella  proviacia  trasse  al  di  lui  par- 
tito,  e  sostenuto  da  molti  prìncipi  e  popoli  stra- 
nieri ,  tra  i  quali  più  zelanti  a  di  Ini  favore  mostra» 
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ffoafti  §li  ebrei*  Le  truppe  della  Bitioia  erano  pure 
«lisposte  a  secondarlo  j  ma  contenute  furono  nd 
dovere  da  Liodio  A  limo  loro  comaudautc.  M,  Aw- 
mUo  di  quella  xubellione  Ai  informato  da  Marcio 
f  ero  governatore  della  Cappadocia  5  per  alcun  giorno 
dissimulò  queir  avviso ,  ma  finalmente  ai  soldati  ten- 
ne una  modesta  orandone  ^  nella  quale  si  dolse  della 
ingratitudine  di  Cassio  j  al  quale  pxonto  mostravasi 
a  conservare  i  più  amichevoli  sentimenti  ^  ricondotto 
the  tgli  lo  avesse  al  dovere,  crcdi^inio  a  Giulio 
Coffitolino^  nulla  diceva  pure  Cassio^  che  ingiurioso 
liescire  potesse  ad  jiureUoy  solo  dolendosi  che  lo 
stadio  delia  filosofia  lo  distraesse  dagli  afTari  più 
importanti  dello  stato  ^  e  che  la  eccessiva  di  lui 
cleuieuza  germogliare  facesse  i  diisordini.  Ma  il  se* 
nato  di  Koma  Cassio  dichiarò  nemico  delia  patria , 
e  i  beni  di  lui  confiscò  ^  che  però  M.  AurMo  ap- 
propri mi  sì  non  voUe^  ma  al  pubblico  tesoro  aggiu- 
dicò. Aurelio  troncata  aTcndo  la  guerra  nella  Ger- 
mania e  data  solennemente  la  toga  virile  al  figlio 
Commodo  j  la  strada  pigliò  dell^JUliriO;  disposto  ad, 
incontrare  Cassio  ^  al  quale  pronto  dicevasi  a  rinim- 
ziare  Y  impero ,  se  gli  iddj  più  convenevole  trova- 
vano che  quello  regnasse.  Ma  egli  ricevette  ben 
presto  r  avviso  che  Cassio  era  stato  ucciso  da  un 
centurione  e  da  altro  ufficiale  di  grado  inienure^ 
che  soli  dieci  uomini  ^  secondo  Diom  j  aveva  kotto 
il  suo  comando.  Oscuro  e  confuso  è  il  racconto 
di  quella  uccisiooe}  sembra  però ^  che  alcuna  zufia 
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avvenisse  Ira  i  solila  ti  di  Cassio  ed  alcun  coq>0 
delle  truppe  imperiali ,  comandate  forse  da  Marzio 
Fero.  Dione  narra  ^  che  molte  lettere  a  Cassio  dì* 
rette  dai  di  lui  amici ^  caddero  nelle  mani  «li  Fero, 
e  che  quest'uomo  generoso  tutte  gettoUe  al  Ìaocoj 
negli  estratti  Yalesiani  si  narra  ^  che  portate  fiiroiio 
a  M,  Aurelio  j  e  che  questi  medesimo  le  ahbrudò. 
Con  Cassio  fu  certamente  ucciso  il  capitano  delie 
di  lui  guardie^  e  dopo  alcuu  tempo  anche  il  di 
lui  figlio  Menano  y  già  nominato  al  reggimento 
dell'Egitto.  Alcun  altro  non  perì  degli  uomini  ilb» 
stri^  che  abbracciato  avevano  il  partito  di  Cassio^ 
€  se  alcuno  pure  fìi  spento  ^  ciò  avvenne  contra  il 
volere  dell'  imperadore.  Allorché  recata  gli  fu  Ìa 
testa  di  Cassio  ^  egli  volse  altrove  lo  sguardo  j  or- 
dinò che  quelh  fosse  onorevolmente  seppellita,  e 
si  dolse  amaramcute  di  uoo  avere  potuto  con  quei- 
r  uomo  esercitare  la  sua  .ctemenaa.  Bagnato  aveta 

Cassio  in  sogno  ^  come  Dione  si  i  spume  ,  tre  mesi 
e  sei  giorni.  esame  di  quella  congiura  linùse 
r  imperatore  al  senato  y  quel  corpo  esortando  perd 
a  Qou  usare  di  alcun  rigore  ^  a  non  ispargere  ii 
sangue  di  alcun  senatore  o  di  altra  persoaa  distiatai 
ad  aUontanare  lo  spirito  di  vendetta  j  e  ad  accor- 
dare non  già  perdono  j  ma  piena  sicurezza  ai  figiiy 
al  genero  ed  alla  moglie  di  Cassio,  11  senato  esegil 
le  di  lui  intenzioni^  e  lo  ringraziò  della  di  Im  eh* 
menza;  ed  egli  sotto  la  sua  proteaione  accolse  i 
fl^li  di  Cassio  y  vietando  che  giammai  rinfaccialo 
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Imm  loro  ti  ddltto  del  padre.  Fulcazio  soggìugas 
che  i  figli  di  Cassio^  ed  un  di  lui  genero  elef& 
alle  prunarie  carklie  y  il  che  tanto  più  generoso 
mostrava  M,  Aurelio^  quanto  che  ì  parenti  di  Cassio 
A  stadiayano  di  screditarlo  presso  il  popolo  e  T  ar- 
mata* Non  fbrono  tratti  a  morte  se  non  alcuni 
soldati  y  ed  esiliati  alcuni  ufiiciali  ^  tra  i  quali 
Calmio  gOYematore  dell^figittO}  di  cui  peirò  JtureUù 
non  volle  confiscati  i  beni  ^  ed  un  indovino  che 
ispirato  dicendosi  dagli  Dei^  predetto  aveva  T  impera 
a  Cassio,  U  perdono  fu  pure  accordato  alle  città  che 
abbracciato  avevano  il  partito  dtl  rubelle  ^  ed  a 
Faustina  che  al  marito  la  severità  consigliava  ^  ri- 
spose egli  che  un  imperatore  romano  non  poteva 
essere  onorato  se  non  dalla  clemenza^  che  avrebbe 
egli  bramato  di  potere  salvare  anche  la  vita  diCSot- 
sio  y  e  che  protetto  essendo  dagli  Dei ,  concepire 
non  doveva  essa  aicnn  timore^  né  nutrire  desiderio 
di  vendetta.  Tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel  dire^ 
che  la  rubeilione  di  Cassio  ad  altro  non  s^rvk  se 
non  ad  aggingnere  nuovo  splendore  alla  demenza 
ed  alla  generosità  di  M.  AurdiQ* 

.  8.  Fu  allora  innalaato  al  consolato  Pompqana 
genero  dell' iraperadore  ^  ed  il  senato  pregollo  a 
tornare  m  Roma  j  e  ad  investire  il  di  lui  figlio 
Cammùdo  della  trihuniaia  podestà.  Da  alcune  anti- 
che iscrizioni  apparisce  che  accordata  fosse  la  se- 
conda di  quelle  domande }  ma  quanto  alla  prima 
amiibfa  che  Antonino  il  suy  viaggio  continuasse 


Digitized  by  Google 


1 


266  LIBRO    IL    PARTE  III. 

verso  ì'  Oriente.  Spedito  aveva  nella  Siria  Pertinacm 

centra  i  nbtlli  j  ma  dopo  la  morie  di  Cassio  ero- 
veruatore  lo  creò  dell'  E«giito  ^  ove  £euna  grandisAÌnia 
acquistò  di  prudensa  e  di  moderasione.  Aurduk 
6eco  condii  vsc  ìd  quel  viaggio  il  figlio  Commodo  e 
la  moglie  Fmastina^^  tua  questa  morì  improTvisa* 

irenlc  in  un  villaggio  detto  Alala  al  piede  del  nu»iilc 
Tauro.  Colla  scandalosa  di  lei  condotta^  dice  Dione  y 
disonorato  aveva  essann  padre  cpiale  era  ÀìOomino 
ed  uno  sposo  quale  Aurelio  ^  nè  alcun  *  eredeva 
cbe  questi  il  .padre  fosse  di  Cùmmodo*  Quello  scri^ 
tore  ba  lasciato  travedere  il  dubbio  j  die  quella 
principessa  abbreviasse  i  suoi  giorni^  onde  evitare 
la  vergogna  di  essere  trovata  tra  i  complici  di 
Cassio.  Tra  i  di  lei  amanti  si  nominano  TerCuiio^ 
Utilio  j  Orfito  e  Moderato  y  che  tuttavia  o  per 

ifi^noranza  de'  loro  errori  o  per  dissimulazione  dei 
disordini  della  moglie  ^  Aurelio  elevò  alle  pii* 
marie  dignità.  Tanto  pubblica  era  tuttavia  k  iropii«> 
dicizia  di  quella  donna  j  ed  il  criminoso  di  lei  com- 
mercio con  Tertulloy  che  un  commediante  sulla 
scena  in  presenza  dell'  imperadore  medesimo  inter- 
rogato quale  fosse  il  nome  del  drudo  della  di  lui 
moglie^  rispose,  tre  volte  pronunziando  il  nome  di 
Tulio.  Si  era  ad  Aurelio  consigliato  il  ripudio  di 
Faustina 'y  ma  egli  rispose  che  avrebbe  dovato  ìm 
tal  caso  restituirle  la  dote  ^  cioè  F  impero  che  dal 
padre  di  lei  aveva  ricevuto.  Se  crediamo  a  Giulumo^ 
egli  la  pianse  più  che  alla  gratità  di  bù  non  con* 
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veniva  j  e  certamente  ne  lodò  il  carattere  schietto , 

la  sincerità  e  la  compiacenza  in  alcun  luogo  delle 
sae  opere.  Egli  ne  recitò  ancora  la  orazione  funebre  j 
ma  fn^ndissimo  torto  fece  egli  al  proprio  nonae^  se^ 
conilo  Giuliano  medesimo  ^  implorando  alla  adultera 
consorte  i  divini  onori.  Certo  è  j  che  di  quel  misero 
villaggio  ove  inorta  era^  nna  citù  formò  egli  ed 
nna  colonia  detta  Fanstinopoli  ^  ed  nn  tempio  fece 
coatraire^  che  consacrato  fa  in  appresso  ad  £/fo- 
^oUmlo,  11  senato  adulatore  a  quella  femmina  impu^ 
dica  divinizzata  innalzò  statue  ed  altari ,  sui  qnaR 
sacri6care  dovevano  tutti  gli  sposi  3  ed  alcuno  sto- 
rico disse  saggiamente  j  meritare  essi  che  tutte  le 
figlie  loro  a  Faustina  somigliassero  ^  tatti  i  loro 
figli  a  Commodo,  Fabia  sorella  di  L.  Fero  y  volle 
farai  sposa  di  M.  Aurelio*^  ma  egli  dare  non  volle 
una  matt  i^ua  ai  prupi  j  figli  ^  e  cunculiiart  assunse 
1a  figlia  di  ano  dei  di  lui  ministri^  che  la  cura 
areva  ddi  patrimonio  imperiale. 

9.  Sulla  osservazione  fattasi^  che  Siro  era  Cas* 
sioy  e  che  più  facilmente  aveva  potato  per  tal 
modo  sollevare  (fucila  provincia,  il  che  serve  a 
confatare  V  asserzione  di  FiUcazio  j  che  quell^  uomo 
faceva  discendere  dal  collega  di  Bruto)  si  puhhlicò 
una  legge,  colla  quale  vietato  era  lo  spedire  gover- 
natore in  una  provincia  alcuao  che  di  quella  fosse 

Gri<iinario.  Consoli  in  queir  anno  sedevano  Fitrazìo 
J^oUwne  e  Flavio  Apro  \  ma  nelF  anno  stesso  i  fasci 
codeilero  a  Pomp^ano  ed  a  Clodia  Albino^  i  quali 
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fedele  erasi  conservato  nella  Biiinia.  Clemente 
•trosst  ilf.  jiurdìo  nell^  Oriente ,  e  solo  un  editti 

severo  pubblicò   centra  gli  Autiochcni  che  nelk 
mbeliione  distinti  si  erano,  spogliandoli  decloro  prìp 
vilegi  j  e  loro  interdicendo  gli  spettacoli  j  ma  avarili 
dì  partire  dalla  Siria ,  condonò  loro  ogni  pena,  e 
si  compiacque  persino  di  visitare  la  loro  città.  Dib 
5iria  passò  uelf  Egitto^  ove  trattò  pure  con  Looù 
gli  abitanti  di  Alessandria;  a  Smirne  si  trattenne  a 
lungo  col  sofista  Aristide  j  e  di  là  recossi  ad  Atenc^ 
ove  iniziato  fu  ai  misterj  di  Cerere }  e  dove  stakL  i 
proprie  spese  maestri  per  tntte  le  scienze.  Tonialft 
quindi  ìli  Italia  e  sccso  ^  Brindisi ^  volle  che  tulli  i 
soldati  V  abito  romano  ripigliassero  ^  e  né  egli ,  ù 
alcun  ulSciale  o  soldato  comparve  giammai  ani  ter- 
ritorio italico  se  non  in  abito  militare.   Entrò  ÌQ  | 
Roma  con  Commodo  y  che  sebbene  in  età  di  soli 
16  anni   nominò   consolo   per  Tanno   st^iuulej  e 
poco  dopo  il  titolo  gli  diede  di  imperadore^  che 
egli  stesso  per  T ottava  volta  assunse,  forse  per 
alcuna  vittoria  riportata  da  Pertinace,  ^el  mese  <ii 
dicembre  trionfò  egli  con  Commodo  y  e  maggiofi  | 
liberalità  accordò  ai  soldaU  ed  al  popolo  di  quelle 
che  concedute  avevano  i  di  lui  predecessori^  nar- 
rando Dione  che  otto  monete  donò  a  ciascuno  ia 
memoria  de^li  otto  anni  della  di  lui  assenza  ^  cbe 
alcuni  scrittori  riducono  tuttavìa  a  sei.  Spettacoli 
grandiosi  diede  altresì  al  popolo,  sebbene  alena 
piacere  non  mostrasse  di  qfxisi'  rumorosi  traitenimjeau. 
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L  anno  seguente  Commodo  fu  coasolo  con  Quintillo^ 
e  dal  senato  ottenne  il  titolo  di  padf^  ideila  patria^ 
tlair  imperadxDve  (piello  di  Augusto\  condonati  fu- 
rono allora  tatti  i  debiti  che  i  privati  tenevano  verao 
il  sovrano  o  il  pubblico  tesoro  dall'  epoca  in  eui 
uua  simile  liberalità  era  stata  usata  da  Adriano» 
Vedesi  in  questi  atti  «accennata  la  divisione  tra  quello 
che  ai  tesoro  pubblico  spettava  y  e  quello  che  co'- 
stituiva  un  patrimonio  aCletto  al  sostentamento  della 
dignità  imperiale,  die  ti  disse  in  tempi  posteriori 
dominio  e  più  barbaiamente  dtniuìùo  del  principe. 
Somme  gnmdiose  accordò  Aurelio  in  quell'anno 
B  gli  Smirnei  per  rifabbricare  la  città  loro  quasi 
distrutta  da  un  tremuoto  ;  con  molte  savie  leggi 
riformò  g^i  abusi  e  la  licenza  de' costumi^  e  gli 

esercizj  de' gladiatori  limitò^  secondo /^/owej  a  cora- 
Lattimenti  presso  che  simulati  con  spade  prive  di 
punta,  colle  quali  diceva  egli  potere  essi  mostrare 
bastantemente  la  loro  destrezza. 

IO*  Ma  tranquilli  non  erano  nella  Germania  i 
Marcomani  e  gli  alleali  loro^  ed  insorti  essendo- 
'  Ito  il  consolato  di  Orfito  e  di  Giuliano  Rrfo  y 
si  mòsse  a  combatterli  in  persona.  Oi- 
fpìna  figlia  di  Bruttio  Presente  diede  da  prima 
w  isposa  a  Commodo  \  al  senato  chiese  licenza  di 
levare  dal  pubblico  tesoro  le  somme  necessarie  per 
]ue]la  guerra,  visitò  il  Campidoglio ,  e  per  tre 
^iomi  continui  spiegò  a  coloro  che  lo  desideravano 
plinti  più  diiUcili  dei  sistemi  filosofici  delle  diverse 
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tette,  che  egli  meglio  cTogni  altro  intendeira ^  c 
cui  figlio  parli  oeir  anno  178  dell' era  volgare^ 
del  di  lui  regno.  Nell^  anno  seguente  sotto  il  con- 
soIaLo  di  Conuìwdo  e  di  Aurelio  f^ero^  egli  ripuitò 
una  segnalata  TÌttoria  contra  i  Marcomani^  gli  £r* 
mandnri  j  i  Qoadi  ed  i  Sarmatt  j  per  il  che  ottenne 
Commodo  il  titolo  di  impcradore ,  sebbene  al  dire 
di  Dione  disfatti  fossero  i  Germani  clal^  armata  io* 
maiia  comandata  da  Paterno,  Sembra  altresì  cLf 
quelle  nazioni  sollevate^  già  disposte  si  mostrasaero 
ad  assoggettarsi  di  nuoTo  al  Romani;  ma  sotto  3 
seguente  consolato  di  Presente  e  di  QuìnttUo  Con- 
diano mori  sgraziatamente  Af,  Aurelio  in  età  A.  SB 

anni  c  quasi  ii  mcsi^  dei  quali  19  r('i;nato  aveva. 
Diurna  insinua  che  avvelenato  fosse  dai  medici,  af« 
fine  di  compiacere  Commodo  \  ma  Giulio  CapiuMm 
quella  morte  attribuisce  ad  una  malattia  contagiosa 
che  in  quella  provincia  dominava ,  e  che  strage 
faceva  ancora  nella  armata.  Due  giorni  avanti  la  di 
lui  morte  M,  Aurelio  raccomaudò  Commodo  ali  ar- 
mata j  e  gli  «mici  pregò  ad  assisterlo  coi  loro  cm» 
siglj.  Nairasi,  che  nel  settimo  giorno  della  dì  lai 
malattia  y  Commodo  a  se  chiamasse ,  ma  tosto  io 
congedasse  per  timore  che  il  morbo  medesimo  eom^ 
traesse^  e  quindi  coperto  essendosi  il  capo  con  t 
voglioso  di  dormire ,  nella  notte  spirasse»  Il  solo 
Tertulliano  dice,  che  mori  a  Sirmich  utila  Sclud- 
vonia^  ma  altri  storici  morto  lo  snppongasio  a 
Vienila  ndP  Austria  ^  il  che  è  assai  più  probabilt. 
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11.  I  soldati  ed  il  popolo  addolorati  inostraron&i 
per  la  perdita  òì  m  principe  Unto  umano  e  gene* 
roso.  Le  di  lui  ceneri  puliate  furono  in  liuma^  e 
deposte  nel  monumento  di  Adriano,  11  senato  lo 
collocò  tra  gli  Dei ,  vn  tempio  gli  eresse  ^  ed  nn 
collegio  di  sacerdoti  a  di  lui  onore  i&tituU  Coiiit: 
sacrilego  rtgoardaTasi  chiunque  un^  immagine  o  una 
.statua  ili  yliittlio  non  avesse  nella  propria  casa^  e 
fino  al  tempo  di  Diocleziano  adoravasi  come  un 
Dio  domestico  in  tntte  le  famiglie.  Alcun  rimprovero 
non  lianno  fatto  gli  storici  alla  di  lui  memoria  se 
QOD  quello  di  una  bontà  eccessiva  ;  questa  fu  che 
portoli^    a  tollerale   ah.uua  volta  ed   a  scusare  i 
più  tristi  y  ad  abbandonare  le  provincie  alle  Tessa- 
lioni  di  alcuni  govematorì  ^  a  dissimulare  le  disso- 
lutezze  della  moglie ,  e  ad  associarsi  all'  impero 
£.  Fero  che  di  quella  carica  era  onninamente  ii^ 
degno.  CriuliUììo  lo  accusa  di  avere   1  dufnrilà  su- 
prema rinunziata  ad  un  figlio  infame  per  i  suoi 
TÌzj  ^  ansichè  cederla  al  virtuoso  di  lui  genero  Pómr 
pejajio  ^  ma  non  lascia  tuttavia  di  preferire  M,  Aa^ 
rtlio  a  Cesare  j  ad  Augusto  ed  a  tutti  t  buoni  prin- 
cipi, clic  preceduto  lo  avevano  uelf  impero.  Ancora 
si  conservano  le  Meditazioni  di        Aurelio  j  le 
quali  riguardare  si  possono  come  un  compendio  di 
tutto  il  migliore  che  la  ragione  umana  c  la  Ulosufia 
mggcrìrono  per  la  morale  condotta  dell^uomo;  si 
dnbita  tuttavia  ^  che  quelP  opera  nou  sia  lo  scritto 
iafcero  onfioale^  ma  solo  uu  estratto  ^  vedendosi 
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dcnna  volta  le  materie  sconnesse,  sebbene  àlomi 
crìtici  e  Fossio  Ira  gli  altri  ^  quel  difelto  attrìbai* 
aeana  alla  iiatnra  stessa  del  libro  ^  eomposto  A 
riilessioiii  f  che  V  imperadore  scrìveva  alla  opportu- 
nità per  proprìo  oso.  opera  è  ttittarìa  ditisa  ia 
la  librì  ^  dei  eguali  al  primo  sembra  essere  scritto 
daraate  la  gaerra  coi  ftiarcomani  svile  rive  dd 
Gran  ;  il  secondo  a  Cammito ,  dove  Eutropio  dke 
avere  egli  soggiornato  tre  anni.  £§li  parla  nel  nono 
libro  di  Faustina  come  tuttora  vivente  j  il  che  proia 

cbe  1  opera  nuii  fu  compiuta  se  non  dopo  la  <ii 
lei  morie.  Altra  opera  è  stata  pubblicata  motto  li 
nome  di  iRf.  Awrdio  col  titolo  di  orologio  Mfirw 
cipi  'j  ma  questa  si  attribuisce  generalmente  ad  An' 
ionio  Guevera  o  Guo^ara^  vescovo  spagnnolo. 

12.  Neir  anno  i6i  delF  era  volgare  si  registralo 
nelle  tavole  cronologiche  la  morte  di  Antonino  P'Cj 
e  la  élevaaione  simultanea  di  M.  Aurelio  e  di  ìL  ^srr, 
ma  forse  male  a  proposito  si  fanno  comparire  nello 
atesso  anno  FologBSO  II  re  dei  Parti  j  che  ow* 
gìio  potrebbe  dirsi  il  terzo  ^  ed  Ermogene  lette- 
rato y  che  alla  età  di  %5  anni  divenne  imbecille ,  il 
che  non  potrebbe  rigorosamente  a  qnell*  anno  rilV 
rìrsi.  Neir  anno  seguente  si  fa  ine  ommciarc  la  goena 
partica  ^  che  tre  anni  durò  ^  e  nel  successivo  si  fi 
comparire  il  medico  Galeno  j  che  già  celebre  rea* 
duto  si  era  sotto  il  regno  precedente ,  e  sotto  que^ 
sto  non  cessò  di  vivere.  Siasio  Prisco  cooiandaaU 
romano  si  registra  sotto  i  anno  i6S  dcU  era  vul^^; 
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kÙL  non  si  espone  quale  comando  assumesse ,  e 
dopo  due  soli  anni  si  notano  la  elevassione  fli  Sotera 

aI  pooUficato  ^  la  coiiipaiigioiie  dt-l  filosofo  yitena- 
gara  y  Faustina  cmorata  del  lìtolo  di  imperadrìce  , 
•  la  guerra  suscitata  oontra  i   Marcomani.  Gessa 
Bell^  anno  seguente,  il  regno  di  Z.  yero  y  e  non  se 
ne  indica  la  morte^  che  di  un  anno  dorrebbe  essere 
ntardaUi  e  cosi  sparirebbe  1  lutervallo  di  ua  anno 
intero  e  forse  più  ^  nelle  tavole  ammesso  ^  dopo  il 
qu>Je  si  fa  regnare  solo  M.  Aundio.  In  <jutU  epoca 
medesima  si  nota  pure  il  nome  di  Aì^idio   Cassio  j 
detto  il  Siro  9  che  in  quelFanno  guerreggiò  probabil- 
mente neir  Egitto  e  nella  Libia  ^  e  non  passiò  nella 
Siria  se  non  dopo  alcun  tempo^  registrandosi  di  fatto 
solo  dopo  5  anni  la  di  lui  nibellione,  mentre  governa*- 
iore  egli  era  di  quella  provìncia.  Compaiono  in  questo 
intervallo  il  celebre  Ateneo  come  letterato  e  Afontana 
come  eresiarca  )  il  quale  o  poteva  totabiicnte  oniet- 
lerst  o  accoppiarsi  con  quello  di  altri  molti  ^  che  in 
€^ie^  tempi  la  purità  deMogtni  cristiani  turbarono.  Male 
a  proposito  si  dice  pure  terminata  neir  anno  1 7 4 
Fera  volgare  la 'guerra  coi  Marcomani^  i  Vandali  e 
tulli  gli  altri  popoli  sollevati  della  Gcnuauia^  non  no- 
tandosi che  nel  seguente  anno  il  rivolgimento  di  CaS" 
#iio;  mentre  noto       che  M,  Aurelio  quella  guerra 
compiere  dovette  frellolosamente  on  Ir  opporsi  ai  mo« 
viroentt  sedisi  osi  di  Cassio  stesso.  Nelf  anno  seguente 
non  si  vede  per  quale  motivo  nominata  vi  nga  Lucilla^ 
la  quale  già  Auj^ista^  come  sposa  di  Fero ,  passata 
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era  da  prima  alle  nozse  di  AmpejanOy  conservan^b 

quel  titolo.  Nel  successivo    si  colluca  la  elevazione 
al  pontificato  di  &  BaUeriOf  ed  in  queli^  anno  mede* 
timo  dicesi  riniiOTata  la  guerra  cot  Marcomant^  cbe 
continuò  ancora  per  lo  spazio  di  tre  anni.  Diogenù 
Laertio  indicato  come  filosofo  ^  e  che  più  accoiH 
ciamcule  poteva  (Jirsi  storico  della  filosofìa  ^  si  col- 
loca nel  seguente  anno  1 78  ^  e  dopo  due  anni  si 
registra  la  morte  di      Aurelio^  avvenuta  a  Sirmio  0 
Sil*michj  e  la  elevazione  di  Comrnodo,  — -  Nota  yiti- 
rdio  f^ittore  j  cbe  alle  persone  più  illustri  permise 
M.  Àiiitlìo  il  dare  conviti  con  lusso  eguale  ed  eguale 
numero  disenfi  o  di  ministri^  come ne^ banchetti  im- 
periali 81  praticava;  che  nella  vendila  di  varj  oggetti 
fatta  nel  foro  ai  migliore  offerente^  da  quello  storico 
della  Mctio ,  distratti  furono  ancora  per  sollievo  dd 
pubblico  erario  vasi  cri^^tallini  e  murrini^  c  vesti  di 
seta  e  d^  oro  ^  forse  pa'  la  pruua  volta  in  questo 
Inogo  nominate^  e  che  quella  vendita  durò  àaut  mtm. 
Kella  cronaca  di  Cassiodoro  si  accenua  che  regnando 
Aurelio  I  e  consoli  sedendo  Rustico  ed  ji^uUino  ^ 
Un  globo  dì  fuoco,  forse  un  bolide ^  portalo  si  vide 
in  cielo  dall'  occideule  in  oriente  |  mentre  X.  Fen 
aaerificaira  in  Atene.  Nella  stessa  cronaca  Pero  di- 
cesi  colpito  da  apoplesia  tra  Concordia  ed  Aitino* 
Vittore  suppone.  Jlf.  Aurelio  morto  non  a  Vienna  | 
ma  presso  quella  città,  il  che  quasi      uulai  rebbe  a 
dubitare  che  morto  egli  fosse  in  Camunto^  città  ov'e- 
l^i  soleva  trattenersi,  e  presso  la  quale  tanti  vestig 
ancora  si  veggono  della  romana  grandc2;za* 
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ìiOXiZiE  LETTBRililfe   DEI  REi  ^Nl  DI  Al^TOKinO  PlO 

B  OI  M.  ÀDREUO. 
* 

Le  vicende  della  letteratura  debbono  osservarsi 
in  ifm4  separùti  periodi^  -  Stwiei.  Oiastiao^  abbre^ 
viatore  di  Trogo  Pompeo.  Appiano  jilessandnno* 
Callioico.  «-  Poesia.  Giulio  Paolo.  Granunàtica.  Eh* 
Risenta.  Frontone.  -  FiiosojSa,  GbItisÌo  l*aiiro.  Claudio 
Massimo.  Apollouio  Stoio).  -  Geografia.  Tolomeo.  •* 
La  JUawjia  sale  in  grandisHma  pregio  sotto  M\ 
Aurelio.  I  iLosofi  numerosi  di  quelf  epoca,  -  Apukjo. 
Di  lui  Àsino  oro.  jiltre  di  lui  opere,  -  Storici 
^tto  ÌL  Aurelio;  Polieno.  jiltri  storici  e  sofisti. 
Pausania.  Giamblìco.  uéitri  scrittori,  -  Precettori  di 
M.  Aurelio  e  di  L.  Vero,  jiltri  gramumiUiti*  Arpo<« 
crazione.  Artemidoro.  Marcello  Ideo  ,  scrittore  di 
medieùta  in  veni.  Altri  po^. 

1.  Importante  tiescieil  ténei^e  ^lei^o  Vici* 

Ho  alle  vicende  della  Iclleratura  di  qtie^  tempi,  ed  il 
teatrignerle  in  brevi  periodi ,  perchè  questi  anche 
lidia  brevità  loro^  mentre  indicano  i  progrèssi  àA^ 
lo  spiritò  umano  verso  alcuni  rami  del  sapere  ed 
j|  favore  particolarmente  accordato  ad  alcune  facdl* 
tàj  mostraao  al  teiufu  flesso  i  priucipj  del  dcca<« 
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dimeuto  del  buon  gusto  y  e  carattemzaao  i  re^ 
ie^  diversi  sOTrani  e  le  fasi  della  lètteratura  in  quelle 
epoche.  Gran  numero  di  scriUori  prescutaao  i  due 
redini  di  Antonino  e  di  M,  Aurelio  \  presentano 
alcune  nuove  direzioni  delP  umano  ingegna;  ma  più 
nou  preseotaDO  un  FirgUiOj  un  Orazio ^  un  TiòuUo^ 
un  Ciceromj  un  T.  Livio  ^  nn  Tacito  j  nn  Piinio. 

a.  Tra  i  principali  che  in  questo  luogo  giova 
il  rammentare^  compare  il  primo  lo  storico  Gùi* 
stino.  Questi  non  fu  che  nn  abbreviatore  di  Trago 
PonifMfOy  del  quale  si  è  altrove  parlato  ,  ed  il  suo 
compendio  dedicò  ad  Antonino  medesimo.  Fama 
ottenne  nella  antichità  ^  perchè  citato  vedesi  Al 
S,  Girolamo  ^  da  «S.  Agostino  j  da  Orosio  ;  da  al* 
cuni  nominato  M,  Giuniano  Giustìnojàà  altri  stra* 
nameule  confuso  con  Giustino  martire  ^  che 
mai  non  scrìsse  in  latino  ^  e  che  le  stesse  sue  apo* 
logie  prt'seutò  ad  Antoìiino  in  greco.  Trago  Pom- 
pco^  del  quale  Giustino  non  ha  dato  che  un  estratto 

0  un  compendio  ,  da  futti  i  critici  è  collocato  tra 

1  più  graa<li  storici  della  età  di  Augusto  e  parago- 
nato con  Sallustio  j  con  T  Livio  j  con  Tacito.  — 
Appiano  che  scrisse  la  storia  romana  ^  Leiirhù  na- 
tivo di  Alessandria^  visse  e  trattò  le  cause  alcun 
tempo  in  Roma,  e  quindi  fu  posto  al  governo  del 
patrimonio  privato  degli  iniperadori,  per  il  che  alia 
letteratura  italiana  di  buon  diritto  appartiene ,  non 
meno  di  altri  molti  che  in  Itnha  coltivarono  le  lettere^ 
e  le  lorg  opere  scrissero  tulUvia  ia  grecQ^  come  dagk 
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Italiaiii  si  scrive  ia  italiano  cguahneute  e  in  latinp. 
Visse  egli  sotto  TrajaitOy  Adriano  ed  AnLonino  y  e 
forse  cominciò  a  «cmere  nel  decimo  anno  del  re* 
gno  di  Adriano.  Lodevole  è  il  disegno  della  di  lui 
istoria^  .perchè,  egli  prese  particolarmente  a  parlare 
eli  fatte  le  nasioni,  che  cadute  erano  sotto  il  giogo 
romano  ,  dai  primi  periodi  della  romana  repubblica 
fino  ad  Augusto j  ed  in  parte  ancóra  sino  ad  AdriO' 
no.  Lodevole  dissi  quel  disegno,  percliù  raro  ò  che 
i  vincitori  le  memorie  dei  vinti  tramandino  alla  po-* 
sterìtày  ed  anzi  sovente  veggonsi  le  memorie  mede* 
sime  dai  vincitori  distrutte.  A  noi  non  sono  perve* 
imte  se  non  le  guerre  dell^  Africa  ^  della  Siria ,  del 
Ponto  9  dei  Parti,  della  Iberia,  della  Spagna,  delF  II- 
lirio  ^  e  Ja  storia  di  Annibale  e  di  Mitridate  ^ 
con  cinqae  libri  delle  guerre  civili  j  delle  quali 
selle  rammentati  veggoasi  «U  i  ozip  j  alenoi  fram- 
menti di  Appiano  ha  tratto  ancora  Falesia  dalle 
opere  di  Costantino  Porjirogmito,  Egli  aveva  scritta 
altresì  delle  guerre  della  Giudea  e  della  Dacia  sotta 
JiY^oito,  ed  altre  opere  che  si  sono  perdute.  Fo^ 
ZIO  j  lodando  lo  stile  di  Appiano  j  dice  essere  egli 
ancora  più  pregìeyole  per  il  suo  attaccamento  al 
vero.  Molte  notizie  trasse  egli  4a  Polibio  e  da  JPlu^ 
torco y  e  siccome  nella  di  lui  istoria  della  Siria 
oott  passo  si  trova  indegno  della  gravità  di  quello 
storico^  Scaligero  opina  che  intrusi  sieno  qne'  passi 
per  la  ignoranza  de^  copisti.  ^-^  Si  parla  ancora  di 
CaUinico  Sutorio  ^  Arabo  di  origine^  che  pure  scrisse. 
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in  Roma  una  storia  di  Alessandria  diata  da  5.  Gi» 

^olatìw  ,  ed  altre  opere  luf^uziouale  da  S^'ida.  Qticsle 
iono  perdale }  ed  i  frammeati  greci  di  Collimai 
pubblicati  da  Leone  '  Atlasio  ,  benché  atlrìbuili  da 
Vossio  allo  storico  Sutorio  ^  tono  pr<jbabiimcate  di 
un  Catlinico  posteriore  che  visse  al  tempo  di  Gai» 
li^nOy  a  questi  j  non  già  come  akaua  suppone 
per  errore  I  al  medico  Gideno  y  iìidiriu6  alcuni  de^ 
fiioi  scritti. 

3.  Tra  i  poeli  d^  lla  età  di  Antonino  non  si 
accenna  che  Giulio  Paolo  y  che  molti  poetici  com» 
poauncnU  pubblicò  ^  e  lodato  vedesi  i^raiicicmtQte 
4a  jiuh  Gelilo  per  h  sua  eradiaione  e  per  la  ssa 
probità.  Si  nomina  pare  Snlpicio  Apollinare  illustre 
grammatico  y  lodato  anch^  es&o  grandemente  di 
Cellio^  autore  di  alcune  lettere  e  di  uno  scritto  nel 
quale  combatteva  le  dutuiiic  Ji  alU'O  grammatico 
detto  Cesellio  F indice  y  ma  a  noi  noa  sono  giunte  se 
non  alcune  delle  di  lui  osservasioni  o  dei  di  lui  scoi} 
«opra  Tef'etizio,  —  La  eloquenza  fu  in  queir  epoca 
grandemente  onorata  dalla  comparigione  di  Af,  Cor* 
pelio  Frontoni^j  da  aliuni  degli  auticiài  detto  secou» 
do  maestro  di  quell^arte  dopo  'Cicerone  y,  da  altri 
paragonato  a  Cicerone  medesimo.  Aulo  GMo  dice- 
va  di  avere  molto  appresa  da  quel  maestro  ^  ed  al 
tempo  di  ^dirùmo,  passava  per  lo  migliore  oratort 
del  suo  secolo  ,  e  fu  destinato  per  ciò  prceettoie 
della  latina  eloquenza  a  ikf.  Aurelio  ed  a  X.  /^af«. 
AmnliQ      mostrò  hi  mi  riconoscenaa  coU^  eriger^ 
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iffiz  atatua  e  coli'  elevarlo  ai  consolato.  S,  Girolamo 

e  Sidonio  Apollinare  hanno  grandemente  esaltato  i  . 

di  lui  Lalcuti^  ed  il  secoudo  gli  atUibuisce  nn  genere 

di  eloquenza  meno  vaga  o  j  come  egli  dice^  fiorita , 
ma  aMai  più  grave  di  quella  dei  di  lui  predeces* 

5ori,  j^^oii  rimauevaiìo  di  questo  scrittore  se  non  una 
lettera  unita  ai  firammenti  di  Sosipairo  Carisio  j  ed 

alcuni  estratti  sulla  proprietà  dei  vocaLoli  nella 
raccolta  degli  autori^  che  della  lingua  latina  tratta^ 
rono;  ma  il  dotto  ab.  Mai  ha  tratto  dai  codici  am« 
brosiani.  altre  opere  preziose  di  queiP  oratore^  la  di 
cui  letlora  tuttavia  può  indicare  al  crìtico  giudiziosO| 

quanto  in  mezzo  alle  lodi  da^li  aalichi  attribuite  a 
qpiell^  uomo^  decaduta  fosse  V  arie  dallo  splendore 
in  cui  trovavasi  alF  epoca  di  Cicerone,  Minuzia  Felice 
paiola  di  un  Frontone  ^Numida  ^  che  scrisse  alcuni 
ragionamenti  contra  i  cristiani  \  ma  difficilmente  si 
proverebbe  che  quello  fosse  lo  stesso  che  Com* 
FrontonCy  Scornano  probabilmente  o  almeno  Italiano^ 
e  non  Numida. 

4.  Più  coltivato  era  farse  in  quelP  epoca  lo  studio 
delia  Qlosofia^  protetto  e  favorito  dagli  imp«radoii 
medesimi  ^  e  divenuto  allora  specialmente  in  Roma  ^ 
come  ora  direbbcsi.  di  moda.  Co^m/a  Joii/o^  lodato 
sommamente  da  GeUioj  recato  erasi  in  Atene  onde 
studiai'e  la  filosofia  platonica.  Multe  opere  egli  pub- 
blicò )  una  tra  le  altre  sulla  differenza  della  filosofia 
di  Platone  e  di  Aristotele  j  un  trattato  sulla  collera^ 
•d  un  conuntniario  sul  Gor^a  di  Platone*  Alcuno 
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di  que'  libri  nr»n  è   giuQlo   funi  a  nui  ;   ma  cerio 
Bernardino  Donato  ▼eaeto,  pubblicò  nel  secolo  XVI 
un  opuscolo  della  diflerensa  della  filosoBa  di  Phf 
tone  e  di  Aristotele  y  e  pubblicullo  in  greco  ed  isx 
latino.  Mon  potrebbe   egli  snp porsi  ,  che  questo 
fosse  il  libro  stesso  di  Calvisioj  d«il  Donalo  Irovctlo 
in  alcun  codice  ^  e  da  esso  pubblicato  come  open 
sua  7  Gdlio  loda  la  sobrietà  dì  quel  filosofo ,  e 
dice  che  il  tnai;giore  de^  suoi   bauchetti   consiste vs 
in  un  piatto  di  lenti.  —  Telefby  che  la  lingua  gre- 
ca insegnò  a  L.  F^ero  j  era  al  teiin*o  stesso  grani-> 
malico  e  filosofo  ^  scrisse  della  rettorica  di  Omero  j 
nn  confironto  tra  le  dottrine  di  Onero  stesso  e 
quelle  di  Platone  ^  le  vite  dei  poeti  drammatici ,  o 
fia  di  coloro  che  composte  avevano  commedie  o 
tragedie  ;  alcune  istrastoni  sulla  scelta  de^  libri  ^  A 
che  indica  '  Yie  si  andava  esleudeudo  allora  lo  sta* 
dio  della  bibliografia  *  una  descrizione  di  Pergamo 
4;olla  sloiia  (Iti  suoi  re  ^  uu  ragguaglio  delle  leggi 
e  dei  costumi  di  Alene  y  ed  una  raccolta  di  epi* 
teti.  ' —  Claudio  Massimo  fu  invece  tra  i  precettori 
di  M,  Aurelio j  ed  a  questi  insegnò  la  filosofia  degU 
Stoici  ;  alcuni  scritti  pubbUcò  sulla  filosofia  piatii 
ntca ,  che  in  pj^rte  ci  sono    sUiti  tr;imaadati  j  ed  il 
lagi  opina  eiie  consolo  fosse  nel  settimo  anno 
del  regno  di  Antonino  y  e  quindi  proconsolo  nel- 
l'Africa.  —  Prece  Uore  di  Aurelio  fu  pure  A  polla* 
yiio  lo  stoico  y  che  quel  >  principe  ancora  ascoltala 
aon  piacere  dopo  essere  giunto  air  impero  ;  e  le- 


Digitized  by  Google 


c  À  p  i  T  o  I.  o   XXVIIL  aSi 
eondo  Fomìo  m  libro  scrìsae  egli  delle  donoe  che 

ap^iltcale  si  erano  allo  studio  della  fìlosofia. 

5»  Ma  il  regao  di  Adriano  e  di  jinionino  im 
particolarraente  illustrato  dal  principe,  o  per  meglio 
dire  dai  pruno  dei  gcogruii  che  a  quella  scieoia 
lippUcasse  le  oaservazioni  astronomiche.  Tolomei^ 
diccsi  aver  fatta  la  sua  prima  osser?azjoae  aslroao- 
niiea  nel  gionio  a  di  febbraio  deU^aimo  i4i  delibera 
Toìgare .  che  corrisponde  al  quarto  del  regno  dì 
jintonino  ^  sebbene  si  creda  vissuto  ancora  sotto 
una  perle  di  quello  di  Aurelio.  Molte  opera  di 
qut'il  uomo  iusi^ue  sono  aauua^&iate  d»i  Syida  ^  il 
quale  accenna  che  moU^  altre  scrìtte  ne  avefaj  a 
noi  non  è  rìmasta  che  la  sola  Geografia^  opera  che 
fu  ili  gran  pregio  presso  gh  autichi^  e  che  Fossia 
ed  altrì  hanno  creduta  interpolata  e  corrotta  ne* 
manoscrilti  ,   e  molto   più  ne  Ile   €(iiz.ioui  sldiupaLe. 

Italia  è  stata  la  prima  a  pubblicarne  non  una  ma 
più  edinoni  latine  nel  secolo  XV ,  e  queste  tradu* 
zioni  possono  credersi  fatte  fedelmcutc  sui  migliori 
codici  9  che  allora  si  arcrano  ;  coir  aiuto  di  altri 

niaiioscriLli  credette  tjiundi  di  rifurmarnu  il  Icslu  il 
celebre  «Sefi^o,  e  forse  non  fece  che  altiararlo  e 
confonderlo. 

6.  La  ijlosofia  doveva  salire  ^  e  sah  di  iaito  a 
grandissimo  onore  sotto  Aurelio  soprannoaunato 
egli  stesso  il  filosofo.  Si  accennano  tra  i  più  celt  bri 
filosoh  di  quella  età  Creicmte^  Celso  j  Lmiano  ^ 
DemonaMj  Akssmdro y  &s$to  detto  lo  stojcoj&«le 
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Empirico  I  JVumenio  ^  Ermog&ne  y  Aristide  ed  alcum 
altri.  Crescente  era  un  cinico  j  il  qiude  da  Taùm» 
viene  accusato  di  iiiiame  Uiisolutezza ,  il  che  polrebiie 
CMcre  Tero  per  riguardo  alla  sella  che  egli  tegnita; 
ma  polrcbbe  altresì  essere  stato  fletto  dai  ciisliaiu 
in  odio  di  Crescente  y  il  quale  dichiarato  eraai  contra 
3  loro  collo  j  e  pnbblicamente  gli  accusava  di  em* 
pietà  e  di  ateismo.  —  Il  Celso  che  visse  sotto  AdriO' 
no  y  Antonino  ed  Amelio  y  non  dee  confondersi  con 

altro  del  nome  medesimo  che  scrisse  sììUh  j\  eroina. 
Quello  alcuni  libri  compose  contra  la  magia  grande* 
mente  lodati  da  JUieiano  ;  ma  non  ben  certo  è  che 
egli  componesse  i  discorsi  contra  i  cristiani  y  dotta- 
mente confutati  da  Origene  y  sebbene  Baronio  ed 
altri  confondano  l'antagonista  di  Origene  collo  scrit- 
tore dei  libri  contra  la  magia.  11  Celso  nemico  de^ 
cristiani  visse  probabilmente  in  epoca  anteriore  y  e 
non  oltrepassò  i  primi  anni  del  regno  di  Antonino^ 
mentre  il  secondo  fii  contemporaneo  di  M*  Aurelio  e 
di  Luciano.  —  Luciano  nato  sotto  Trajano  e  noto 
abbastanza  per  le  molte  di  lui  opere  storiche^  leUe* 
rarie  e  filosbficbe;  fiorito  essendo  in  Antiochia  ed 
in  Atene  ^  non  appartiene  a  questa  stona  se  noa 
perchè  il  di  lui  merito  singolare  -  fu  conosciuto  e 
distinto  da  Jf.  Anrdio ,  che  scriba  nominollo  o  can- 
celliere del  prefetto  d'Egitto^  ed  alcuni  pretendoao 
che  sotto  Commodo  ancora  vivesse.  Ma  Luciano  y 
«ebbene  falsarne  ale  da  alcuni  creduto  nutore  della 

vita  di  Apollonio  Tianeo  scritta  da  Filostrato^  et  ha 
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InttaTia  conaervato  la  memoria  di  allrì  filosofi  di 

quel  tempo  ^  che  la  eia  iUusli  cirono  degli  .Antonini, 
Tale  per  esempio  è  Denumacte  j  del  quale  egli  era 
discepolo  ;  secondo  Luciano  era  quello  il  più  grande 
filosofo  del  suo  tempo  ^  e  beachè  cinico^  era  tutta- 
via più  dvilixsato  che  non  gli  altri  della  sua  setta» 
Bieco  y  elo([uciite  e  versato  in  tutte  le  scienze  j  la 
poTerlà  amava  ed  una  vita  sommamente  austera  ^  e 
giunto  ad  abbisognare  degli  •altrui  soccorsi  ^  preferì 
di  morire  anziché  essere  aggravio  ad  alcuno» 
Narrasi  cbe  agli  Ateniesi  vogliosi  di  introdurre  nella 
città  loro  il  crudele  sptU.icolo  de^  gladiatori  y  sug- 
gerisse di  demolire  da  prima  V  altare  dedicato  alla 
Compassione  ;  e  che  dalF  imperatore  ^  forse  da  Anto* 
nino  o  }nù  prubabiimente  Aurelio^  interrogato  qual 
fiMse  il  migliore  metodo  di  governare  ^  rispondesse 

consistere  quello  nel  parlare  poto  y  nello  ascollare 
molto  e  nello  evitare  di  abbandonarsi  alla  collera. 
Di  Alessandro  pure  ci  sono  state  conservate  le  me* 
norie  da  Luciano,  ii^ra  questi  un  impostore  ,  che 
profeta  si  spacciava  in  Abonitico  •  città  della  Pafla- 
gonia  j  ma  sebbene  Luciana  ,  che  fu  per  di  lui  ca- 
gione in  pericolo  della  vita  ^  non  lo  dipinga  se  non 
come  un  ciarlatano  j  conviene  credeve  che  grandi»* 
siiuu  eredito  per  la  sua  filosofia  e  forse  per  la 
cogniaione  delle  co5e  naturali  ^  colla  quale  miracoli 
pretendeva  di  operare  ,  nella  sua  patria  si  aef|ui- 
aiassc}  giacché  a  Luciana  somministrò  un  vascello 
per  recarsi  nel  Ponto  ^  sebbene  al  piloto  in^jiu^aesse 
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A  gettarlo  nel  mare;  uè  a  iMciano  rio»ci  di  failo 

condannare  ,  perchè  data  aveva  una  figlia  in  isposa 
a  HutiiianOj  uomo  di  altissimo  credilo  in  Koaiai 
né  a  luì 'pure  bastò  P  animo  di  pubblicare  qnello  che 
scritto  aveva  contra  AlessoìidrOj  se  non  dopo  la  di 
lui  morte  aTrenota  sotto  M.  Awdio.  Tra  T  altre 
cose  si  narra  j  che  a  Rutiliano  la  figlia  desse  Aìes^ 
Sandro  in  isposa  come  partorita  dalla  luna  ^  per  ii 
che  non  si  saprebbe  se  censorare  si  dovesse  mag- 
giormente la  ci'edulità  dello  sposo  o  la  furberia  del- 
P  impostore,  —  Sesto  j  nativo  della  Beoaia^  appar- 
teneva alla  setta  degli  stoici  j  e  fu  pure  tra  i  pre- 
cettori di  M,  Aurelio  e  di  X.  ^ero.  Da  molti  vie  uè 
^    aopposto  nepote  di  FluÉarco'^  certo  è  che  M.  Am» 
relio  approGuò  ancora  delle  di   lui  lezioni  dopo  di 
essere  giunto  all^  impero  j  e  nelle  sue  meditaaioni 
medesime  si  riconosce  a  quel  6losofo  debitore  di 
molte  eccellenti  m  issinie  di  inorale.  Apìdejo  vauta- 
vasi  di  esseme  discendente  dal  lato  materno.  — 
Altro  Sesto,  detto  Empirico  da  Galeno  e  da  Diogene 
JUierzio  y  e  male  a  proposito  da  taluni  confuso  col 
primo  j  e  peggio  ancora  da*  altri  con  Sesto  Condiano 
console  nciranno  ibo  delF  era  volgare  ^  abbraociala 
aveva  la  setta  de^  pirronisti  ^  ed  ancora  si  conservano 
moke  dt  Ini'  opere.  Non  dee  neppure  con  questi 
confondersi  il  Sesto  o  Sisto  ^  di  cui  iiujino  ha  tra- 
dotto 4^0  sentenze^  che  sotto  il  nome  di  &  Sistio 
papa  e  martire  si  trovano  nella  biblioteca  dei  padri. 

fira  quello^  secondo  &  Giro/omo  ;  un  filosofo  pita*<^ 
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gorico.  GU  acritti  di  JSumenio  sono  sovente  ci- 
tati dagli  scrittori  criitìani  j  da  Eusebio ,  da  Teodo" 
reto  e  da  Clemente  Alessandrino  ,  e  <{uest^  ullimo 
attribnitoe  a  Numenio  il  detto  famoso:  «  Platon 
»  altro  non  essere  se  non  Mosè  che  parlava  m  ^reep  »• 
òyida  di  iatto  pretende  che  tratto  avesse  da  Musò 
tutto  queflo  che  egli  scrìsse  intorno  a  Dio  ed  alla 
creazione  del  mondo*  Molte  opere  pubblicò  egli  , 
citate  dagli  scrittori  suddetti  ed  anche  da  Origene^ 
da  Eunapio  e  da  Esickia  j  ma  tntte  perirono  ;  sem- 
bra però  potersi  raccogliere  dalle  citauooi  suddette^ 
che  riunire  volesse  i  dommi  di  Pitagora  e  di  sta- 
tone ,  per  il  che  all'  una  o  alF  altra  di  quelle  scuole 
fin  a  vicenda  aggiudicato.  Nummio  pure  visse  sotto 
il  regno  di  UT,  Aurelio,  —  Ermogene  nativo  di  Tarso^ 
si  di&tiuse  tra  i  sofisti  in  età  di  i5  anui  ed  ascoi* 

m 

tato  fti  pi&  volte  con  grandissimo  piacere  e  colmata 

di  donativi  da  M.  Aurelio.  Di  lui  narra  Filostrato , 
come  io  ho  già  altrove  accennato^  che  giunto  ad 
una  età  matura  imbecille  divenne  ^  e  sebbene  hui* 
go  tempo    ancora  vìvesse  ,  non  fu  che  obbietto  di 
derisione  per  qne^  medesimi  che  ammirato  lo  ave* 
vano.  —  Aristide^  il  più  celebre  dei  sofisti  in  quel" 
r  epoca ,  lodato  vedcsi  per  la  sua  eloquenza  da 
Frinioo  di  lui  contemporaneo  ^  da  Filostrato  e  da 
altri  antichi  scrittori  j  ma  le  orazioni  di  lui  ^  che 
ancora  ci  rimangono  ^  e  che  sono  state  con  grandis- 
simo lusso  pubblicate  In  In'^hilterra  da  Jébb  ^  pro^ 
vano  sgra^tamcnie  ;  quanto  decaduta  fosse  allora 
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dalia  sua  purità  e  dignità  Tarte  di  parlare,  la  ijnak 
t^itservato  aveva  ttna  parte  del  suo  splendore  sottd 

gli  imperadori  antecedenti.  Sebbene  abitualmeute  in» 
fermo  j  tisse  ancora  sotto  Commodo  ^  ed  in  una 
specie  di  giornale  j  che  egli  intitolò  discorsi  sai  ri  , 
consegnò  le  prescrìaioni  mediche  e  le  ricette  che  a 
•e  stesso  eomiinieate  pretendeva  da  Esadàpio  ^  che 
in  sogno  gli  appariva.  —  Gontenipprauci  di  Ermo* 
gene  diconsi  pure  Cronoj  ArisiùcUj  Antioco ,  AUs^ 
Sandro  c  Frìnico,  Crono  era  un  discepolo  di  Ntune^ 
nio  y  e  scrisse  un  trattato  sulla  generaaione  delie 
cose  J  Aristocle  fa  da  prima  filosofo  peripatetico  ^ 
poi  IVloquenza  studiò  sotto  Erode  Attico  ;  ma  se-» 

♦ 

condo  FUostràio  non  ottenne  jper  questa  via  grandi 

onori  :  Àntioco  sofista  di  professione  e  scolaro  di 
Dionigi  di  Mileto^  lodato  viene  grandemente  da 
FitostnUo'j  tanto  per  lo  suo  sapere^  quanto  pe^ 
avere  consumato  tutte  le  sue  sostanze  nel  sommmt* 
strare  grano  agli  Escati  saoi  compatriotti  in  occa- 
sione di  caresti?!  ;  Alessandro  finalmente ,  lodato  pare 
da  Filostrato f  soEsta  era  egli  altresì^  scolaro  di  Fm* 
vorinò  ^  e  il  narra  ehe  le  lettere  greche  acrivesa^ 
per  il/.  Aurelio,  Alcuno  ha  supposto  che  {i^io 
adulterino  fosse  egli  di  Apollonio  Tianeo  j  dei  qnak 
ali*  incontro  alcuni  antichi  scrittori  hanno  vantata 
la  castità. 

7«  Air  età  di  Antonino  e  di  Ri,  Aurelio  appar* 
tiene  pure  il  celebre  L.  Apìdejoy  che  nato  era  sotto 
Adriano  a  Madaura  colonia  romana  posta  sui  eoa- 
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fini  della  Numìdia  e  della  GeloUa.  Studiato  aveva 

e^^li  le  umane    Icltcrc    nella  Grecia   da  prinia  ^  |>uì 
in  Cartagine  y  dove  da  se  stesso  con  moltissima  fa* 
tica  apparato  aveva  il  latino.  Alcnni  scrittori  hanno 
alt  ribalto  a  questa   circostanza  lo  stile  afte  italo  ed 
alctina  volta  stentato  ^  e  le  frasi  ed  i  vocaboli  disn- 
snti  che  in  Apulejo  si   incontrano  j  al  che  Schodl 
sì  è  opposto  9  allegando  che  coloiiie  romane  erano 
allora  tanto  Cartagine  che  Madanra  ,  ove  il  latino 
parlavasi.  Ma  se  questo  potesse  accordarsi  j  non  si 
saprebbe  più  spiegare  ^  come  Apulejq  in  città  la* 
tinc  mancasse  di  maestri  di  quella  lingua  ^  e  da  se 
stesso  dovesse  impararla  con  una  pena  che  egli  cbia« 
ma:  iBrumnahilis  laÌor.  Se  dunque  non  si  parlavn 
in  quelle  colonie  la  lingua  punica  ,   si  adoperava 
probabilmente  nn  Ungoaggio  misto  di  africano  e  di 
latino  ,   e  mancando   di   quesL  ulliina  lingua ,  o  al* 
meno  delia  più  pura^  i  maestri  in  quelle  colonie^ 
dovette  Apulejo  formarsene  da  se  stesso  una  idea 
colla  lettura  de'  libri  latini^  e  ne  contrasse  uno  stilc^ 
che  giustamente  viene  eeasùrato  per  frequenti  neo« 
logismi   e  per  una   affettala   ricerca  di  frasi  anti- 
quate. Inutile  è  il  parlare  della  di  lui  magia  ^  della 
quale  td  certamente  accusato ,  e  della  quale  scoi* 
possi  in  una  lunga  orazione  diretta  a  Flavio  Mas^ 
Simo  proconsolo  dell'Africa,  che  ancora  ci  è  rimasta; 
e  strano  è  il  vedere  che   S.  A^osLuio  abbia  sciia- 
mente  dubitato  j  se  un  romanio  fosse  interamente 
U  di  lui  libro  delle  metamorfosi  ^  o  sia  deW  Asino 
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ÉFarOy  o  se  realmente  fosse  egli  stato  per  magtc# 

arli6zio  trasformato  in  asino.  Quello  bensì  è  da 
tarsi  j  che  aiciini  haaao  dislmtu  (e  ira  gli  altri  Aocie  ) 
tra  il  Ludo  che  in  tpA  libro  dicesi  trasfomuito  in 
asino  ed  Apuiejo  medesimo^  il  clie  verisimile  6einbr«à 
a  tutta  prima ,  perchè  in  molti  passi  di  qiidT  opewa 
Greco  si  dice  quel  Lucio  ;  ma  «iccome  ncll'  XI  libro 
V  autore  si  scopre  nativo  di  Madaura  ed  edacata 
Bella  Grecia^  facilmente  poteva  altrove  farsi  paarara 
egli  stesso  per  Greco,  lassino  iV  oro  dagli  auliciit 
e  dai  moderni  è  'stato  costaotemente  riguardato 
come  un  romanzo  pieno  di  ingegno  e  di  emdisio- 
ne^  sebbene  alcuna  volta,  troppo  licenzioso,  la  un 
tempo  in  cui  già  corrotta  era  V  eloquenia ,  paaaò 
Apuiejo  per  grandis&iuio  oratore  \   né  ben  iuuiiala 
sembra  la  riflessione  di  coloro  ^  che  si  marariglìnao 
come  con  que^  talenti  ad  alcuna  fn^ande  dignità  noo 
giugnesse  in  Roma  nè  in  tutto  1  impero  ;  la  fìloao* 
fia  che  egli  professava^  non  gli  permetteva  di  ambir* 
le  cariche  e  le   grandezze  umane  ^   nè   provata  sa- 
rebbe  la  di  lui  ambisione  ^  perchè  nna  stataa  fjSk 
ta  eretta  ad  Oca  nella  provìncia  di  Tripoli  ,  né 
perchè  al  grado   elevato   fu  di  poutc-Gce  nella  sua 
patria  y  grado  che  il  diritto  gli  attribuiva  di  dare 
al  pubblico  spettacoli   di  Cere  c  di  gladiatori.  Al- 
enne  opere  di  lui  ci  rimangono  ed  alcune  trada* 
lEioni  ;  ma  nulla  avri ,  che  paragonare  si  possa  tu 
mentp  diiHAsuu)      oro^  che  riguardare  si  potrebbe 
come  il  primo  tra  tutti  i  romanzi  filosofici  che-  al 
diicllo  servisse  ed  alla  istruuoue. 
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8.  Tra  gli  Btorìcì  di  quel   tempo  tiene  certa-- 

mente  ii  primato  Polieno  nativo  della  Macedonia  , 
che  a  df,  Aurelio  e  £•  F&ro  dedicò  otto  libri  degli 
stratagemmi  dei  grandi  capitani  ^  pubblicati  per  la 
prima  volta  da  Casaubono,  Scritto  aveva  pure  una 
detcristone  della  città  di  Tebe  ed  altre  opere  j  che 
tutte  sono  perdute,  —  Certo  jéininziano  una  storia 
di  Alessandro  il  grande  indiriz«6  a  M,  Aurelio^  che 
Towamentf!  difesi  seritta  da  alcuni ,  sebbene  nè 
quella  y  nè  una  vita  di  Domiziano ,  nè  le  vite  di 
altri  principi  greci  e  latini  sieno  a  noi  pervenute. 
Si  fa  menzione  pure  di  certo  i)a/noJilo  filosofo  ^  so-) 
&ta  e  storico  ,  pro^tto  da  Giuliano  ^  consolo  nel 
i5.®  jinno  del  rep^no  di  il/.  Aureìio,  Alcune  opere 
intitolò  egli  a  Loliio  Massimo  y  delle  quali  alcuna 
non  si  è  conservata.  —  Al  re^no  di  Antonino  piut* 
tosto  che  a  quello  di  Aurelio  apparteune  Pausania^ 
che  nella  descrizione  della  Grecia  parlò  sovente 
delle  gesta  del  primo  e*  non  del  secondo  ^  sebbene 
r  epoca  non  si  conosca  della  di  lui  morte.  Filo- 
strato  parla  di  altro  Pausania^  sofista  celebre^  disce- 
polo di  Erode  Attico  y  che  la  maggior  parte  della 
sua  vita  passò  in  Boma^  ma  a  questo  ^non  attri- 
buisce se  non  alcune  declamazioni^  e  per  ciò  distin- 
guere sì  dee  dallo  storico  ,  il  che  non  fecero  »ù 
Sossio  ,  nè  Siiburgio,  Suida  parla  ancora  di  altro 
Pausania  scrittore  della  ibloria  de*  Lacedemoni ,  il 
qtiale  pure  dee  distinguersi  dallo  storico  o  dai  geo- 

info  della  Grecia.  —  Visse  altresì  al  tempo  di 
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Aurelio j  Giainblito  babilonese^  ma^o  dì  professionci 
che  molte  opere  scrisse  in  greco,  ed  una  tra  T altro 
Mìe  cose  Babiloniche  ^  che  esistente  dfcerasi  nelh 
liibliol(  ca  Ji^ir  Ebcuriale  al  tempo  di  f  ossuf^  e  che 
dopo  fu  ridotta  in  cenere.  Un  franuneoto  ne  ha 
cuiii>ervato  Leone  AlLizio^  e  probabilmente  uoa  era 
queir  opera  se  non  un  romanso  ^  di  cui  Fosio  ha 
dato  r  estratto  j  il  che  Tiene  anche  confermato  da 
SvidcL  —  Crisura  ^  liberto  di  31.  ut  elio  ,  un  ca- 
talogo formò  degli  impcradori  da  Giulio  Cesan 
sino  a  M,  Aurelio  medesimo  ,  ì;1ì  auoi  ,  i  mesi  ed 
i  giorni  inserendo  della  durata  dei  regni  loro.  Quel 
catalogo  ci  è  stato  conservato  da  Teofilo  AnHocheno\ 
V  f  ossio  y  sebbene  il  uome  di  Crisora  soambiato 
abbia  per  errore  in  quello  di  Cratore ,  altro  ot 
La  pubblicato  più  esteso  j  nel  quale  trovai»!  la  cro- 
nologia di  tutti  coloro  che  in  Aoma  regnarono  dopo 
la  fbndasione  di  quella  città.  —  Dopo  Panno  175 
deir  era  volgare,  c  i^uiudi  verso  F  età  medesima  | 
scriveva  Emilio  JParienumOj  o  PartemanOy  la  storia 
di  tutti  coloro  ;  che  alla  tirauiiia  avevano  aspirato  j 
tra  cpiesti  inchiudendo  ancora  Avidio  Cassio  j  e 
Fossio  non  ha  dubitato  di  registrarlo  tra  gli  sto* 

rici  latini. 

9.  Tra  i  maestri  di  AI,  Aurelio  si  nota  Ptocuhj  che 

lo  erudì  nella  grammatica  latina,  e  che  dal  suo  dlsc<^- 
polo  iunaLbato  al  consolato  ^  un  libro  scrisse  deils 
straniere  regioni ,  de  regioìiibus^  da  alconi  scrittori 
uiaLimeute  interpreUtu  de  religionibus,  —  Maestri 
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f^tn>  furano  pure  Efèstiorm  ed  jirpocratione^ 
miori  r  uno  e  V  ailro  di  ficritli  cbe  ancora  ci  ri- 
tnaiigoDO,  giacché  al  primo  oltre  molte  opere  meo*» 
fcii  iiate  i\d  Sv^ìda  j   può  ragionevolmente  attribuirsi 
libro  dM  arie  metiicaj  che  corre  «otto  il  di  luì 
nome  ^  e  del  secondo  è  ben  noto  il  lessico.  Si 
conserva  pure  uno  scritto  di  f  aietio  Arpocraziotiù 
'Mii  dieci  oratori  da  Atene ,  ma  non  si  sa  bene  a 
(^ualt*  epoca  quello  sci  ìl  tu  re  debba  riferirsi.  — -  Fiorì 
a  qnel  tempo  anche  jipoUonio  Discoto ,  che  óltre 
v^rie  opere  i^ammaticali  ora  perdute*^  scrìsse  delle 
iUoiiit  tniraòUi  ^  libro  cbe  ancora  si  conserva  y  e 
che  è  stato  di  recente  illustrato  con  dotte  annota^ 
zioQÌ  lidia  Germania.  Graiiimatico  ei*a  pui*c  Erodiuìio 
dì  lui  fif^lio  y  vivente  al  tempo  di  M*  Aanlio  y  che 
Ammiano-  Martellino  reputa  uno  de^  più  grandi  uo- 
mini ,  ohe  li  museo  di  Alessandria  producesse  *  ma 
che  difficilmente  potrebbe  eon  Sttbùr^o  confondersi 
TtAY  Erodiano   bcnUore   della   storia^  clie  visse  fin 
oltre  il  regno  di  Gordiano  y  cioè  58  anni  dopo  la 
morte  di  tf,  jturdio,  —  Sotto  jintotìino  ed  Aurelio 
visse  certamente  Artcmidoro  ,    autore  di  alcuni  libri 
mtta  itUerfiretaxiùne  de^  sogni.  U  quinto  di  qne^  libri 
è   singolare ,  perchè   in  esso  si  registrano   luUi  i 
sogni  y  che  dall'evento  si 'credevano  verificati.  Si^ida 
lo  ti  pure  autore  di  un  libro  c2s/20  dipiriasione  pei* 
meZ2o  degli  uccelli  j  ma  sembra  che  tutta  la  di  lui 
vita  impiegasse  nello  studio  de^  sogni  y  affine  di 
darcii  come  dice  f^ossiOy  un  libro  perfettamente  inii* 
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tile.  'D2Ì  dì  lui  prologo  si  raccoglie  però^  che  scritto 

a\e6se  ancora  alcuu  libro  delia  medicina.  —  Su  di 
questa  compose  certamente  al  tempo  di  M»  Aurelio 
quairantadoe  libri  in  vèrsi  eroici  certo  Marcello  Idm 
citalo  da  S.  Girolcuìw.  ì  ossio  parla  ancora  di  un 
poeta  latino  detto  Mareillo  j  che  ■  satire .  scrìsse  ,  ed 
jitiLonino  attaccò  pure  ed  Aurtlio  ^  i  quali  nou  se 
ne  mostrarono  offesi.  Apulqo  parla  di  un  poeta  dfi 
lui  contemporaneo^  cbe  intrapreso  aveva  la  compo- 
sizione di  un  poema j  da  esso  detto  eccellente^  sopra 
Alessojndro  il' grande;  ed  alcuni  opinano  che  quello 
fosse  certo  Con  ino  Clemente  y  custode  del  pubblico 
tesoro  )  da  esso  nominato  altrove. 

IO.  Resta  solo  di  parlare  di  AmUo  GMio^  che  disce- 
polo di  Favorino  e  di  Castricio^  vissuti  1  uno  e  V  altro 
sotto  Adriano j  fiorire  dovette  sotto  Antonino  ed  jim^ 
relio.  Giovane  c^li  eia  ancora  al  tempo  del  consolalo 
di  Frontone  ^  e  parlando  nelle  sue  opere  con  molta 
lode  del  filosofo  Peregrino^  che  pubblicamente  si  ab- 
bruciò vivo  nei  giuochi  della  Olimpiade  CCXXXDI^ 
corrispondente  all^  anno  i65  delibera  volgare ^  mm 
fece  alcuna  menzione  di  quella  morte  ^  il  che  ha 
fatto  credere  che  già  prima  scritte  avesse  le  sue 
notti  attidte.  Studiato  egli  aveva  in  Atene ,  e  quel- 
r  opera  sola  ^  che  a  noi  lasciò  y  sembra  avere  egli 
scritta  per  istruzione  de' propri  figli  ^  inserendo  in 
essa  tutto  il  meglio  che  appreso  aveva  colla  let- 
tura dei  più  celebri  autori  o  colia  conversaaìona 
dei  dotti.  Ài  di  lui  stile  ^  lodato  grandemente  da 
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&  jtgostinoy  oppoagono  alqini  critici  una  affettata 
ricerca  di  frasi  e  dì  tocì  anticbe^  nè  si  potrebbe 
nelle  malerie  e  negli  esempi  da  esso  scelti  lodare 
«etupre  il  più  avredato  discernimento*  Gli  storici 
1  rihai  citano  un  Gdlio  scrittore  ili  annali ^  ma  questi 
detto  Gneo  e  non  Aido  j  TÌvere  doveva  al  tempo 
A  Cicerone, — Una  sola  osservazione  io  credo  doversi 
fare  sulle  vicende  della  letteratura  alP  epoca  degli 
Antonini.  Avvenne  dei  Eomani^  della  nazione  e. 
della  natura  iu  grauJe^  ciò  cbe  avviene  spesso  dei 
privati  ingegni.  I  domani  rozzi  per  Inngo  tempo  ed 
tnemditi,  cominciarono  pià  forse  per  naturale  istinto 
che  per  uno  studio  d^  arte^  a  praticare  la  eloquenza^ 
la  quale  in  seguito  divenne  una  metodica  disciplina^ 
c  gli  istradò  allo  sliuìio  ed  alla  cbUura  delie  Iutiere 
e  della  lingua.  Gustarono  quindi  la  poesia  j  ingenti- 
lirono la  lingua  medesima  .ed  i  modi  del  dire,  poco 
curandosi  dei  donimi  della  filosofia^  cht-  pure  erano 
stali  portati  inBoma  dalla  Grecia^  e  che  per  lungo 
tempo  furono  da  pochissimi  conosciuti.  Crebbe  per 
ciò  lo  studio  delle  lettere^  si  formò  e  si  consolidò  il 
buon  gusto  )  e  sotto  il  regno  fortunato  di  Augusto 
fiorirono  i  grandi  oratori  j  i  sommi  poeti ,  e  rari  si 
videro  i  giureconsulti  ed  i  filosofi*  Ben  fondata  la 
naxtone  nello  studio  delle  lettere  ^  pose  animo  alle 
scienze  ;  ed  allora  si  moltiplicarono  i  filosofi  j  si 
conobbero  le  sette  o  le  scuole  diverse  ^  si  scrissero 
molle   opere   filolofiche,  e  si  passò  inseu^Ujilaieate 
dallo  «tttdio  delle  lettere  a  quello  delle  scienze^  e  • 
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r  applicasiooe  tmWersale  allo  stndBo  mirila  flosoCi 

o  delle  altre  scientifiche  discipline,  portò  la  trascu- 
raiìsa  e  quindi  la  dccadensa  ddlo  studio  AsHe  arti 
oratoria  e  poetica^  che  pi&  non  tramamlaruiK»  &uLU) 
gli  Anionim  i  raggi  di  Ince  TiTÌaaim»^  che  apmi  i 
aTCTano  sotto  jiagusio  e  sotto  i  priaBi  di  Ini  sae-  ! 
cessori.  Rivolto  rìDgcgiio  agli  studi  P^^ 
scicnsc  si  coltivaroBo;  at  sluiliarOM)  k  omUflaatio 
che  ^  Y  astronomia  ^  la  geografìa  j   ed   aacLe  alle 
scicBae  naturali  si  pose  •  mente  ^  giacché  aopra  og-  , 
getti  naturali  versarono  le  opere  di  Marcello  Um^ 
di  Macro  e  di  altri  scnitori  di  cpieHa  età^  ed  io 
non  sono  lontano  dal  supporre che  di  cose  nate-  | 
rali  si  occupassero  e  t^li  aicaiM  della  natura  cercas- 
sero di  scoprire  tutti  coloro  ^e  in  qneUa  età  » 
dissero  maghi  o  accusati  furono  £  magie,  ^pubjo 
f]i  latto  si  scusò  per  questo  mezao^  ed  al  procous^^ 
dell'  Africa  espose  firancamente^  che  aoto  ad  oggetti 
di  studiare  la  natura  ,   esaminale  aveva  le  erbe  t 
eviscerati  o  anatomiwti  i  pesci. 
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CAPITOLO  XXIX* 
Dilla  storti  d^Itaua. 

DAL  PRUfCIPlO  SINO  ALLA  FINE  DSL  AEGSfO  DI  CoMUODO. 

Orrore  che  la  storia  di  Gommodo  desta  nelle 
anime  oneste.  Di  lui  educazione.  Di  lui  andata  al 
tempo  nella  Fannonia.  Fergn^noso  di  lui^  trattato 
coi  bojbw  i.  Di  lui  consolati.  Guerra  coi  Caleiionj, 
Insensata  condotta  di  Gommodo.  Congiura  di  Lucilla 
centra  Commodo*  Morte  di  Grispina.  Elevazione  di 
Marcia.  Morte  di.  Aaiero  *  Ja^orito  di  Gommodo.  - 
tersane  illustri  messe  a  morte.  Uccisione  del  fitvorito 
Perenne,  f^arie  opinioni  sul  di  lui  carattere  e  sulla 
di  lui  morte»  Cleandro  succede  a  Perenne.  Gelosia  e 
crudeltà  di  Commodo.  Comandi  affidati  a  Pertina- 
ce. -  Insurrezione  di  Materno.  Spedizione  dì  Pcscennio 
nelle  Gallie.  Peste  in  Marna.  Accusa  ed  assolatone 
di  Severo.  Incendio  in  Roma.  Carestia.  SolliA  uzione 
cantra  Cleandro.  Mòrte  di  questo  e  di  altri  /aeriti.  - 
Ferocia  e  crudeltà  di  Commodo..  Incendio  del  tempuh 
d^Ua  Pace.  Di  quello  di  Festa  e  di  parte  del  pa- 
lazzo imperiale*  Cominciamento  della  sollevazione  di 
Severo.  Albino  ricusa  il  Litolo  di  Ccsaie.  Strava- 
ganze  e  pazzie  di  Gommodo.  E^i  vuole  comparire 
il  primo  giorno  delF  anno  vestito  da  gladiatore. 
Congiura  contro  di  esso  ordita.  Egli  igiene  awelenato 
e  quindi  strozzato.  Di  lui  sepoltura.  Decreti  del 
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senato  cantra  la  di  lui  memoria,  -  Carattere  di 
Gommodo.  Di  lui  inumanità  ^  impudicizia ,  prodi* 
ffUità»  Conunercio  de  graiu  da  esso  protetto.  -  Os- 
servazioni critiche»  -  Osservazioni  sullo  stato  detta 
civilizzazione  de*  Bomani  in  quella  età. 

§.  I.  Xl  cuore  umano  che  si  complace  al  vetlort 
le  astoni  virtuose  degli  .uomini  ^  e  più  ancora  la 
condotta  savia  de^  regnanti ,  si  arretra  ed  inorridisce 
all'  aspetto  deir  abuso  del  potere  j  e  mollo  più  del 
modo  ignominioso  con  cui  T  umanità  calpiestarono 
coiui'O  y  che  assumerne  dovevano  per  u(Iì//io  il  reg- 
gimento e  la  tutela.  Il  pennello  dignitoso  della  storia 
non  può  seguire  da  vicino  i  tratti  vituperosi  deDa 
crudt^là,  ilella  Inhi  icilà ,  delle  iiiiami  dissolutezze 
e  degli  altri  viz)  obbrobriosi  di  Commodo  j  conse- 
gnati alla  posterità  da  scrittori  che  tacciare  potrcb- 
boDsi^  se  non  di  infedeltà^  di  trascorateaza  almeno 
o  di  imprudenza  ;  ed  egli  è  per  ciò  che  pià  breve* 
mcute  scorrerà  sui  fatti  di  (questo  imperatore  ^  do- 
lorosi a  leggersi  ed  a  riferirsi  ^  se  non  pure  onni- 
namente scHDflalosi.  Nato  egli  il  giorno  3r  agosto 
de  ir  anno  j6ì  di  IT  era  volgare^  giunse  all'impero 
alli  1 7  di  marzo  deir  anno  i  So ,  ed  il  nome  assunse 
di  Jj.  LI  io  yiuiclin  Coimnodo  ^  t|ai:llu  uòaudo  alcuaa 
volta  di  Commodo  jétUonino^  Osservano  alcuni  sto* 
rici  ^  che  grandissima  cura  pigliata  erasi  il  virtuoao 

Aurelio  della  di  lui  cducaziouc  •  e  aoa  avendo 
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questa  pototo  emendare  la  perversa  di  luì  natura , 
ne  infcn^cono  che  non  male  fondata  fosse  la  ere- 
denxa  di  coloro  clic  figlio  io  asserivano  non  di  ^a- 
relioj  ma  dt  nn  fiunoso  gladiatore  ^  col  quale  Fouf» 
stina  teneva  criminoso  coinmercio.  Pochi  giorni  dopo 
la.  morte  di  jiurelioj  recossi  Commodo  al  campo  ^ 
accompagnato  dai  primar}  uiBciaU^  e  tenuto  avendo 
uu  discorso  lusinghiero  ai  soldati  ^  fece  loro  distri- 
bnire  grandi  somme  di  -danaro.  Tornare  voleva  in 
Roina^  rua  persuaso  dal  di  lui  cognato  Fompejano^ 
si  trattenne  nella  Paniionia  per  finire  la  guerra}  e 
dicesi  che  alcun  vantaggio  riportasse  sui  Quadi^ 
che  però  non  gli  procurò  il  litolo  di  imperatore* 
La  pace  conchinse .  tuttavia  coi  Quadi ,  coi  Marco» 

iiiaiiì  ed  allri  popoli  ^  a  conJizi<iiie  che  cinque 
miglia  terrebbersi  lontani  dal  Damibio  )  che  le  armi 
loro  cederebbono  e  truppè  fomirebbono  ai  ftomani 
essendone  richiesti}  che  riuniti  non  si  sarebbero  se 
non  una  Tolta  al  mese  in  presenza  di  nn  cmituriona 
rumano^  e  che  guerra  non  moverebbero  ai  Giazigi  ^ 
ai  Buri  o  ai  Vandali  ^  senza  il  consentioiento  del 
popolo  romano.  Commodò  dal  canto  suo  abbandonò 
tutte  le  fortezze  che  occupate  aveva  nel  loro  paesci 
e. con  altri  popoli  della  Germania  presso  che  sog« 
giogati  dal  di  lui  padre  ^  mercanteggiò  una  pace 
vergognosa  afiine  di  tornare  in  Homa ,  ove  onorato 
fii  di  nn  trionfo'  e  del  cognome  di  Consolo 
fu  ncir  anno  seguente  per  la  terza  volta  con  Birra 
o  Burro  y  che  alcuni  credono  AntisUo  Burro  di  Ini 
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cognato.  In  quell^anno  battute  farooo  medaglie^ 

nelle  quali  il  nome  assunse  di  Felice ,  il  cUe  prova 
r  inganno  di  La^it/nidio^  che  qnel  titolo  gli  attn* 
buisce  solo  dopo  la  morte  di  Pérenne,  Nel  consolato 
Aeguente  di  Mamcrtìno  e  di  Rufoy  si  vede  Conimodtì 
onorato  del  titolo  di  imperatore  ,  perchè  AUnm.  e 
Negro  (li  lui  luogoltneuti,  yiuti  avevano  alcuni  popoli 
aitiiati  olire  i  Daci.  Cùmmfido  fa  quindi  console  per 
la  quarta  volta  con  Vittorino ,  ed  allora  i  Galedonj 
«operato  avendo  il  muro  che  dalle  terre  de*  ftomani 
li  separava ,  im*  annata  romana  tagliarono  a  peni  ^ 
e  respinti  non  furono  se  non  con  grave  perdita  da 
Ulpio  Marcelo ,  uomo  di  oscura  nascita ,  ma  iralo* 
roso  guerriero  e  della  militare  disciplina  osservati* 
tissimo.  Commodo  assunse  di  nuovo  il  titolo  di 
imperatore  e  quello  ancora  di  Britannico  y  e  geloso^ 
secondo  Vwne^  della  gloria  di  Marcello  *  tentò  di 
farlo  perire^  ed  a  stento  gli  perdonò  i  servigi  se- 
gnalati che  ìrenduti  ■  aveva*  Allontanò  allora  qad 
principe  gli  amici  ed  i  consiglieri  dei  padre  suo^ 
dicendo  essere  egli  in  istato  di  governare  senis 
tu  lori  j  e  loro  sostituì  i  compagni  delle  sue  disso* 
lutease  e  le  persone  da  questi  proposte.  A  A» 
ecennia-  Negro  confidò  il  comando  della  Siria  ad 
istanza  del  lottatore  JSatcìsso ,  e  tutte  le  primarie 
cariche  distrihni  a  suggerimento  dei  liberti  *,  degh 
schiavi  e  delle  concubine^  il  che  Todto  gli  conciliò 
del  senato*  Ludlla  di  lui  sorella^  vedendo  che  ab* 
'borrito  era  per  le  sue  ingiustizie  e  le  sne  cmddlà; 
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orJl  conlra  dì  esso  uua  congliii'a,  ini*  aU  forse  ad 
iDnakare  all'  impero  un  uomo^  il  quale  essa  tenera» 
mente  amava  pià  del  fratello  e  del  manto.  Il  titolo 
godeado  essa  di  imperatrice ,  trovava  al  suo  orge* 
glio  iosopportaliUe  il  dovere  cederò  a  CrìspifM^ 
moglie  deir  injpt  ratore  j  trasse  quiudi  nella  congiura 
Claudio  Pompqano  suo  genero  j  Quadrato  e  molta 
de!  prmcipali  senatori  i  quali  convennero^  che  V  ini* 
peradore  trucidato  avrebboao  in  ua  andito  sbatto 
ed  oscuro  per  il  quale  passare  doveva^  recandosi 
air  aDGteatro.  Pompejano  che  ferire  dovevalo  il  pri- 
mo ^  gli  presentò  agli  ocelli  il  pugnale  ^  e  gridò 
essere  quello  il  dono  che  il  senato  gli  mandava; 
questo  diede  tempo  alle  guardie  di  accorrere  e  di 
iOrprendare  i  congiurati,  che  tutti  furono  messi  a 

.morte.  Il  solo  Erodiano  dice  Commodo  ferito  da 
Quinùano ,  e  svenuto  anche  per  la  quantità  del 
•angue  che  perdeva;  ma  cfuesto  non  si  accorda 
colie  relazioni  degli  scriltori  contemporanei.  Lucilia 
hi  relegata  nell^  isola  di  Capri  ^  e  messa  a  morte 
di'  ordine  delF  imperatore.  La  stessa  sorte  ebbe  di 
là  ad  alcun  tempo  T  imperatrice  Crispinaj  la  quale  ^ 
aecondo  DUme  ^  col  marito  nelle  crudeltà  e  nelle 
dissolutezze  rivalizzàvà.  imperatore  scelse  per  fa«> 
Torito  certo  Eletto,  liherto  di  Quadralo ,  e  sua  eom» 
eubina  fece  Marcia^  già  concubina  di  Quadrato  mede- 
simo^ tutti  gii  ouori  accordandole  come  ad  impera* 
dnce*  Se  più  pm*e  fossero  le  fonti^  alle  quali  Baronia 
ha  attinto  ^  si  potrebbe  credere  che  questa  domia^ 
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bene  affetta  ai  crisUatiì  ^  ottenuto  avesse  alla  chiesa 
natceiite  qaella  tranquillità;  di  cui  ebbe  a  godere 
con  universale  sorpresa  in  mezzo  alle  crudeltà  straor- 
dinarie di  Commodo*  Era  pure  di  lui  favorito  certo 
Amerà  o  SaU&ro^  e  questi  credevasi  Fautore  o 
il  promotore  dei  maggiori  Jisorilim  che  &i  commet- 
terano*  I  capitani  delie  guardie  sdegnati  contra  quel 
ribaldo ,  lo  fecero  assassinare  da  certo  Cleandro  ;  e 
Commodo  y  al  dire  degh  storici  y  maggiormente  mo- 
atrossi  irritato  di  quel  &tto  y  cbe  della  congiura 
contra  di  esso  ordita  *  perirono  li*a  gh  altri  ia 
quella  occasione  Paterno  prefetto  del,  pretorio  ^  • 
Salvia  Giuliano  abbiatico  del  celebre  giureconsulto. 

2.  Perirono  altresì  in  queir  anno  in  conseguenza 
di  falae  accuse  molte  persone  illustri^  tra  le  quali 
frullo   Bufo  j   Ef^fiazio   Capitone  y  i  due  Quintili  ii  j 
Massimo  e  Condiano  ^  cbe  tutti  erano  stati  consoli. 
Condiano  trovò  il  modo  di  nascondersi  per  alcun 
tempo  y  e  questo  cagiouù  la  morte  o  1  esilio  £ 
molte  altre  persone  accusate  di  averlo  celato  nelle 
loro  case.  Emilio  Giunto  ed  Attilio  Severo  furono 
mandati  in  esilio^  mentre  consoli  sedevano.  A  questi 
anccedettero  Eggio  MeruUo  e  Papirio  Eliùno  j  e 
sotto  di  essi  fu  accusato   di  tradimento  e  messo  a 
morte  Perenne  ^  ministro  favorito  deli'  imperatore  , 
capitano  delle  guardie  pretorie.  Variano  gli  storici 
nel  presentare  il  carattere  di  quel!'  uomo  y  perchè 
mentre  Dione  lo  dice  virtuoso  e  libero  da  qualunque 
rimprovera^  Erodicuìo  e  Latnpridio  lo  dipingono 
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come  un  mostro  di  cradelti  e  dì  aTarìsia^  Q  quale 

i  costumi  corrompesse  del  principe  ,  onde  più  age- 
▼olmente  gOYcraarlo  a  suo  talento.  Assunse  Commodù 
3  tìtolo  di  imperatore,  forse  per  alcun  vantaggio 
riportato  dalle  sue  truppe  in  Inghilterra^  dove  la 
guerra  ancora  continuaTa.  Commodo  si  fece  consolo 
neir  anno  seguente  per  la  quinta  volta  con  Acilio 
Glabrioney  e.  mentre  assisteva  ai  giuochi  capitolini 
istituiti' da  Domiziano  j  un  uomo  vestito  da  filosofi» 
cinico  comparve  in  mezzo  al  teatro ,  ed  alP  impe-> 
ntore  disse  ad  alta  voce,  che  mentre  egli  ai  pia- 
ceri si  abbanclonava ,  in  gran  pericolo  trovavasi  di 
perdere  la  vita  per  le  trame  di  Perenne  e  dei  di  lui 
figli.  Questo  narra  Erodiano  ^  che  ancora  vivo  sup- 
poneva il  favorito  in  quelP  epoca  ,  e  soggiugne  che 
Perenne  fece  abbruciare  vivo  il  filosofo  delatore,  il 
r)ie  alcun  sospetto  destò  nell'  imperatore.  Si  narra 
altresì  che  alcuni  soldati  tornati  dall^  lllirio ,  dove 
il  figlio  di  Perenne  comandava,  mostrassero  medaglie 
nelle  quali  impressa  era  V  ellGgie  di  quel  giovane  ^ 
come  se  stalo  fosse  imperatore ,-  e  che  questo  Com^ 
modo  inducesse  ad  ordinare  alF  istante  F  necisione 
di  Perenne.  Ma  Dione  Cassio  e  Latnpridio  ^  i  quali 
morto  suppongono  Perenne  avanti  queff  epoca,  nar- 
rano che  egli  era  stalo  accusato  dai  depulali  dell' ar- 
mala della  Britannia,  e  che  abbandonato  da  Commodù 
al  furore  de^  soldati  irritati,  era  stato  fatto  in  pexsL 
Certo  è  che  perirono  ancora  la  moglie^  la  sorella  e 
due  fi^Ii  di  Perenne*  ed  al  terzo  che  nell^  lllirio  Irò* 
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vivasi,  scrisse  !•  imperatore ,  invitandolo  a  recarsi  la 
Boma.  Quel  giovane  imprudente^  o  ignaro  della  morte 
de* parenti  aiioi^  si  pose  in  viaggio,  ma  al  momento 
del  di  lui  sbarco  in  lulia  fu  ucciso  da  alcuni  soidaU^ 
che  r  ordine  rìceruto  ne  aYerano  da  Cwnmodok, 
Cleandro  sottentrò  a  Amirre,  ed  arbitro  divenne  del 
potere  I  perchè  T  imperatore  tanto  era  ingolfato  ne^ 
piaceri,  che  tempo  non  gli  rimaneva  neppnre  ti  «o^ 
toscrivere  le  lettere.  CUamlro  era  un  Frigio,  schiavo 
da  prima  di  Aurdio  pcn  di  Commodoj  al  qoale  qoesli 
data  aveva  in  i sposa  nna  sna  concubina,  e  ne  facevm 
educare  nel  palazzo  i  £{^11.  Autore  credevasi  deUa  ro* 
vina  dì  Persitne,  ma  investito  della  autorità,  ne  abasò 
più  aticura  di  Perenne  medesimo  ^  tutto  vendendo  ^ 
la  giustiziai  le  cariche ^  le  provincie,  le  pobbliche 
rendite  e  la  vita  perfino  de^  cittadini.  Burro  co* 
gnato  .di  Coimnodo  voile  informarlo  di  qiie  disur* 
dini  y  ma  Cleandro  aecnsoUo  di  aspirare  alT  ini» 
pero ,  e  ùauiiai  e  lo  fece  a  morte  con  lutti  coloro 
che  parlato  avevano  a  di  lui  favore,  i  prefetti  del 
pretorio  cambiati  erano  ad  ogni  istante  per  In  ge« 
losia  di  Commodoj  uno  di  essi  non  rimase  in  carica 
ae  non  per  lo  spazio  di  sei  ore ,  e  molti  colla  ca» 
rica  perilclttio  la  vita.  Credette  Commodo  di  pulcre 
acaricausi  di  tutto  Todio  che  le  di  lui  azioni  deatap 
vano ,  sopra  Pérenne  che  più  non  viveva ,  ed  a 
Pertinace  che  da  Permtie  era  stato  rilegato  ntiU 
Liguria,  probabilmente  ad  Alba  sna  patria,  scrissa 
curLcsemeute  ,  il  comaiido  afiìJaudouU  deli'  armata 
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Iiritanuìca ,  che  crasi  ammutiauta.  Ma  qiie^  soldati  a 
Pertinace  stesso  V  impero  offerirono  ;  egli  la  offerta 
ricusò  con  isdegno  ^  e  le  truppe  ricondurre  YoUe 
ai  dovere  y  ma  una  legione  nella  roLeiiione  persi* 
stendo^  si  Venne  a  battaglia  tra  i  romani  medeeimi } 
mollo  sangue  lu  sparso  ^  e  Pertùìiuc  stesso  ferito  y 
fu  lasciato  per  morto.  Chiese  egli  di  essere  soUe^ 
Yato  da  cfnel  comando  y  vedendo  che  i  soldati  irrì« 
tati  mostravansi  della  di  Im  severità  ,  ma  non  fu  se 
non  dopo  tre  anni  richiamato.  Albino  riportò  in 
queir  anno  aleuti  vantaggio  nella  Frisia  j  in  conse- 
guenza del  quale  Commodo  assunse  per  Tultima  volta 
il  titolo  di  imperatore. 

3.  Consoli  sedendo  Crispino  ed  Elimio  ^  un  sem» 
place  soldato  y  nominato  Materna  ^  riunì  alcuni  che 
disertori  erana  al  pari  di  esso  j  ed  un  corpo  formò 
numeroso;  col  quale  a  devastare  si  diede  le  Gallio 
e  la  Spac^na.  PBscermio  Negro  lu  spedito  '  per  ciò 
nelle  Gallie  ^  ove  Severo  era  governatore  della  Lio* 
nese ,  e  fattosi  cpiesti  amico  di  Peseennio  y  com* 
mendò  grandemente  la  di  lui  condotta  contra  i  di- 
sertori. Materno  .cacciato  dalle  Gallie^  la  sua  truppa 
divise  in  piccioli  corpi  j  e  nascostamente  passò  in 
Italia  ^  disegnando  di  uccidere  Commodo  nella  so- 
lennità antiuale  della  Madre  degli  Dei  ^  e  di  usuT'* 
pare  egli  stesso  l'impero.  Giunto  era  in  Roma  ^  er 
già  alcuni  dei  di  lui  partigiani  eransi  introdotti  tra 
le  guardie  dell^  imperatore  ;  ma  alcuno  de^  medesimi 
lo  tradì  j  ed  il  suppUziO  di  lui  pose  fine  ai  tumul* 
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.  tiy  che  già  in  varie  provincie  ai  erano  snacitafl.  'b 

queir  anno  Boma  fu  afflitta  da  una  peste  orrì- 
bile ^  detta  da  Dione  la  pìii  fatale  che  veduta  ù 
fosse.  Questa  durò  due  o  tre  anni ,  e  si  narra  che 
in  Boma  morissero  giornalmente  fino  a  dooo  per- 
fone.  Commodo  j  affine  di  evitare  il  contagio ,  riti- 
rossi  a  Laurento  suUc  coste  del  Merliterraneo.  Finse 
egli  sotto  il  consolato  seguente  di  Tuisdano  e  di 
Salino  •  di  volere  passare  in  Africa  ;  ma  dopo 
di  avere  ottenuto  somme  consideralnli  j  mentre  il 
popolo  faceva  voti  per  la  pr  osperità  del  di  lui  viag- 
gio j  tutto  il  danaro  raccolto  consumò  in  banchetti. 
Severo  fu  allora  nominato  governatore  deUa  3icilia| 
d^onde  portossi  in  Roma  accusato  di  avere  consul- 
tato gli  indovini  $ui  disegni  che  conceputo  aveva  di 
&rsi  imperatore  ;  ma  i  prefetti  del  pretorio  lo  ri- 
mandarono assoluto  y  e  crocifiggere  fecero  il  dela- 
tore \  non  tanto  |  dtce  Sparziano  j  per  la  persnasione 
della  di  lui  innoeenaa ,  quanto  per  Podio  che  a 
Coumiodo  portavano.  Cadde  in  quell^  anno  lì  iuimìoe 
sul  Campidoglio,  ed  un  incendio  produsse  che  al 
dire  di  Eusebio  unn  parte  della  città  ridusse  in  ce- 
nere e  molle  biblioteche.  Roma  fu  pure  aMitla  da 
una  carestia ,  che  alcuni  attribuirono  alla  avarisia 
solo  ed  al  monopolio  di  Cleaitdro^  il  quale  le  bidde 
incettava  onde  distribuirle  egh  stesso  al  popolo  ed  ai 
soldati  y  sebbene  altri  ni^  accusassero  Papii  io  Dio- 
nisiOf  provveditore  dei  viveri.  11  popolo,  spinto  dalla 
fame  e  già  irritato  contra  Oleandro  ;  perchè  aibi* 
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tr.irianicnte  toglieva  ì  rei   al  supplizio  e   a  morte 
mamlava   gli   innocenti  ^  patrizj    e  senatori  creando 
alcuni  schiavi  appena  fatti  liberti,  e  fino  a  25  consoli 
nominando  di  proprio  capriccio*,  si  sollevò  contra 
lo  scclleralo  ministro.  Mentre   celebravansi  giuochi 
nel  circo  ,  entrò  una  truppa  di  fanciulli  ^  alla  testa 
de^  quali  era  una  giovane  matura  j  che  secon  ìo  gli 
storici    lo   sguardo   aveva    terribile.    Que^  fanciulli 
cominciarono  a  gridare  contra  Cleandro  5  il  popolo 
tutto  fece  eco  a  quelle  grida  ,  si  mosse  ed  al  pa- 
lazzo andò  in  folla  ,    dove  Clccuidro  ti^ovavasi  eoa 
Commodo  j  cliiedendo  con  urli  e  gric'u,  che  Cleandro 
al  popolare  furore  fosse  abbandonato.    Questi  fece 
uscire  tutta  la  cavalleria  de^  pretoriani  j  la  quale  il 
popolo  respinse  nella  città  *  ma  appena  giunta  alle 
mura  ^  la  plebe  cominciò  ad  opprimere  que'  cavalieri 
con  una  grandine  di  pietre  e   di  tegole  ,  che  dalle 
finestre  e  dai  tetti  si  gettavano  ^  e  la  fanteria  che 
la  città  custodiva  ,  paga   di  potere  sfogare  la  sua 
rivalila  colla  cavalleria  ,  al  partito  si  diede  del  po- 
polo.  Questa   inseguì    furiosa   i  cavalieri  fuggitivi 
fino  al  palazzo  ,  e  Commodo  ,  il  che  sembra  perfino 
incredibile  ,  trattenevasi  con  alcune  meretrici  senza 
essere  istrutto  di  quanto  avveniva.,  perchè  Cleandro 
vietato  aveva  di  informamelo.  Marcia  credette  alfine 
di  doverlo  avvertire  della  sommossa',  Fadilla  di  lui 
sorella  comparve  al  tempo  stesso   scapigliata  ,  gri- 
dando che  più  non  vi  aveva  speranza  di  salute  ,  se 

Cleandro  al  popolo  non  si  accordava  j  il  che  uJeudo 
Stor.  (t  hai.  Voi.  IX,  ao 
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Commodo  ^  tagliare  fece  il  capo  ai  niiiiisfro  ,  c  con- 
segnarlo al  popolo  f  che  tosto  cessò  dal  combatterei 
non  risparmiando  alla  testa  ed  al  corpo  di  Cleandrv 
1  più  orribili  oltraggi.  Uccisi  furono  al  tempo  stesso 
la  di  Ini  moglie  j  i  di  lut  figli  e  molti  di  Ini  amici^ 
e  strascinati  da  prima  per  le  strade  y  gettati  furono 
nelle  cloache.  Lampridio  accenna  y  che  il  popolo 
irritato  era  maggiormente  contra  Cieandro  .  perdiè 
sopra  false  accuse  aveva  fatto  morire  poro  prima 
j^nio  Antonino ,  proconsolo  dell^  Asia*  Giuliano  e 
Megillo  fui'ouo  eletti  capitaui  delle  guardie  ^  ma  poco 
dopo  messi  a  morte  per  la  gelosia  di  Conunodo  ^ 
che  a  Giuliano  professara  amore ,  e  dava  perfino  3 
nome  di  padre.  P&linace  fu  allora  rie  iii.imalo ,  e 
fatto  provveditore  dei  viveri  invece  di  Diimina  j 
tratto  aucb^  esso  a  morte  con  tutti  coloro  che  so« 
spetti  erano  di  avere  cagionato  V  incarimento  delle 
biade. 

4«  Commodo  j  consolo  per  la  sesta  volta  nell'anno 
seguente  con  Petronio  Settimiano  j  divenne  piA  an^ 
rora  Jtroce  e  sanguinario^  irrlUito  forse  diille  con- 
giure e  dai  tumulti  avvenuti.  Molte  persone  illustri 
mandò  egli  a  morte  in  quelP  anno ,  tra  gli  altri 
Mamertino  dì  lui  cognato ,  il  di  lui  tiglio  Antonino^ 
Annia  Faustina  cugina  di  M.  Aurelio  j  Sulpicia 
Crasso  prucuijsolo  delF  Asia  ,  i  quali  tutti  tratti 
furono  in  un  sol  giorno  al  supplizio  con  sei  altrv 
persone  consolari.  Conunodo  fece  anche  bnu  iare 
tivi  tutti  coloro  che  parenti  si  trovarono  di  Avidio 
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Cùs'iio  y  il  quale  congiurato  aveva  udU  Sìria  coiilra 
il  Ji  lui  padre.  Severo  che  stato  era  tra  i  aS  coosoU 
tiel  precedente  anno  eletti  da  Geandro  ^  fu  allora 
spedilo  comaiidanle  ucll  111  ino  ^  e /^^iVioce  procon« 
«olo  nell'Africa.  Nel  seguente  anno,  consóli  sedendo 
j^pronio  e  Bradua^  vi<lc  una  notte  il  tempio  della 
Pace  in  fiamme  dopo  una  leggiera  scossa  di  tremuo- 
to ,  che  si  ciredette  esnmtL  dell'  ineeiidio  j  giacché  udito 
non  erasi  il  tuono.  Dicevasi  quello  1  ediiizio  più 
grande  e  più  fiello  che  in  Roma  si  trovasse;  con- 
teneva le  più  ricche  spoglie  del  tempio  di  Gciiisa- 
lemme  \  i  letterati  si  riunivano  colà  e  le  opere  loro  in 
quello  ponevano^  ricchi  depositi  trovavansi  pure-,  che 
i  cittadini  in  quel  tempio  come  in  luogo  riccbi&simo 
collocavano  y  e  tutti  ancora  si  conservavano  in  esso 
gli  aromi  e  le  «pezierie^  che  d.tU  Egitto  e  drdrAra- 
hia  si  portavano*  Molti  ricchi  per  tal  modo  impo* 
Verìrono ,  e  Galeno .  si  duole  che  perito  fosfte  in 
^elld  occasione  grau  numero,  delle  di  lui  opere, 
i^è  fu  questa  la  sola  sventura  di  quella  notte  ^  per* 
chè  propagatosi  P  inceli  Jio^  consuiuù  i  più  grandiosi 
edifift]  ^  e  tra  gli  altri  il  teo^pio  di  F'esta.  Le  vestali 
lag^irouo  al  palazso  imperisde  j  seco  recando  il  pal- 
ladio che  in  queir  ili eoutro  da  molti  fu  veduto  pna 
Tmcendio  giunse  al  palazzo  medesimo  y  e  molte  parli 
ac  inceneri  ,  non  essendosi  se  non  per  accidente 
eoosenrati  tutti  i  documeati  che  al  governo  appar- 
tenevano ,  o  come  ora  dircbbesi ,  le  carte  dei  .  rea- 
li archi vj.  Molti  giorni  durò  riuceudioj  «  dopo 
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molti  inutili  sforzi  del  popolo  e  dei  soldati  y  le  Cam<- 
me  furono  spente  da  tma  pìog<^ia  violenta^  cbe  ri- 
guarii. ita   fu    come  niìrarolu    del    cidu.  Peritnace 
sulla  fine  delF  anno  passò  al  governo  di  Roma  j  ed 
ìli  Africa  ebbe  per  successore  Didio  Ghdiano.  Nel 
segucutCì  coiisoiì  sciicudo  Conuuodo  per  la  settima 
volta  e  Pertittacey  compajoiio  per  la  prima  volta  sulla 
sceiia  politica  i  Saraeini  .  non  mai  per  lo  addietro 
Dominati  dagli  storici.  Altro  però  non  è  noto  ^  se 
non  che  le  truppe  dell'  impero  furono  battute  da 
que^  Duuvi  ne  mici.  Coiììniodo  fu  informato  allora  che 
Severo  comandante  nelF  lUirio  e  Nonio  Marco  co- 
niatidaule   di  allt  a  anuata  ^  as>piravaDO  alF  impero  j 
scrisse  «piindi  ad  Albino  governatore  di:Ua  ingbiltrr* 
ra ,  permettendogli  di  assumere  il  titolo  e  gli  onori 
di  Cesare ,  nel  caso  cbe  alcun  tumulto  si  suscitasse 
Dcir  impero    ma  Albino  prudente  ,  che  la  caduta 
prevedeva  di  Commodo  ,  si  scusò  ila  quelF  orrevole 
incarico.  Commodo  si  diede  allora  alle  pin  grandi 
puzzle  j  e  spettacoli  oflH  al  popolo  ^  facendosi  egli 
strtiso  attore.  Dione  Cassio ,  che  assistere  dovette  a 
(jiiegli  spettacoli  come  senatore ,  narra  che  egli  ed 
altri  di  lui  culleghi  fo^bc  d  alloro  iiiasticavaiui^  a& 
finché  la  amarezza  di  ipicste  trattenere  li  potesse 
dalle  risa^  che  loro  sarehbono  rioscite  fatali.  Valen- 
tissimo era  tullavia  Commodo  nel  maneggio  dell^  arcoy 
giacche  avendo  una  pantera  afferrato  un  uomo,  egli 
scoerò  una  freccia  cou   tauta  tleslrezza  ^  cbe  V  ani- 
male cadde  morto  senza  che  Fuomo  ricevuto  avcsss 
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alcuna  ofiVsa.  Si  avvisà  pure  qucli  insensato  cL  camr 
liiare  i  nomi  cH  alcuni  mesi  \  ag<i9t.o  dìcevd  egli 
Comniodo  ,   seltcmbre    jlu^usto  ,   oLtobre   Ertxflc  ^ 
novembre  JnuiiicibUe  y  dicembre  Esuperaiorio  e  gcn- 
naja  jimaz&nio,  Quesf  ultimo  nome  aveva  pare  as- 
sunto egli  gli  sso  j  percliè  innamoralo  erasi  di  Atarcia^ 
vedendola  effigiata  in  abUo  da  Amazone.  Volle  pur« 
cambiare  il  nome   di   Roma  in   quello   di  Colonia 
CommocUafta  j  e  scrivendo  per  q[uest^  oggetto  al  se- 
nato j  oltre  tutti  i  di  lui  nomi  e  cognomi  di  Augu^ 
sto  y  di  Pio  y  di  Felice  ec.   i   titoli  pigliò  aneora  di 
Sarmatico  ,  Oermànico  y  Massimino ,  Britwmico  y  Pi»' 
cificatore  della  terra  ^  Padre  delia  p^itria  ed  Invitto 
Ercole  Romano,  La  debolezza  del  senato  non-  solo 
lece  che  la  domanda  fosse  accordata^  ma  altresì  che 
(lato  fosse  al  luogo  delle  atlun-inze  il  nome  di  Casa 
di  Commodo.  Que^  cambiamenti  di  nome  di  città  j 
di  strade  o  di  edifj^j  pubLItct  y  suggeriti  dalf  ambi* 
^ione ,  dalla  adulazione  o  dalla  politica  ,  simboli  e 
scintomi  del  decadimento  delie  nazioni  e  degli  stati  ^ 
non  sono  mai  riuseili  in  alcun  tempo  durevoli  uè  fe- 
lici. Secondo  Lampridioy  i  nomi  aveva  pure  decretato 
il  senato- -a  Commndo  di  Pio  y  di  Felice  y  di  Ercole,, 
V lolle  volte  si  era  mostrato  egli  sulle  scene  abbi^ 
;liato  da  Amazone  :  allora  non  contento  di  scendere 
u  li*  ai'cua  coi  gladiatori  y  volle  anche   danzare  ^»ul 
Cairo  interamente  nudo.  Bramava  egli  di  comparire 
I  primo  giorno  delFaniio  come  consolo  c  gladialora 
1  te<npo  stcs^;  e  siccooie  esistevano  già  i  consoli 


Digitized  by  Google 


3io  Livmo  TI.  ^Ìrts  III. 

designati ,  Brucio  Cloro  e  Sosio  Fakone ,  risolvette 
di  farli  tnicid^e.  11  suo  disegno  comumcò  a  Marcimy 
e  ad  essa  disse  pure  che  il  corteggio  pat  ìlio  sarebbe 
dalla  scuola  de^  gladiatori  ^  c  ch^egli  in  abito  di  gb- 
diatore  non  sarebbe  stato  accompagnato  se  non 
que'  nuovi  di.  lui  compagoL  Marcia  getto&si  ai  di  iut 
piedi  j  scongiurandolo  a.  non  esponi  a  così  gniw 
pencolo  5  ma  Commodo  ordinò  invece  a  Leto  capi* 
tano  delle  guardie  e  ad  JSdecto  altro  dei  di  kn  £a- 
Toriti  j  di  fare  disporre  il  di  lai  alloggiamento  nella 
casa  ove  i  gladiatori  nutriti  erano  a  pubbliche  spese. 
Que^  due  ufficiali  stndiaronsi  essi  pure  di  dissoadfcrlo 
da  queir  obbrobrioso  disegno^  ma  F  imperatore  fu« 
ribondo  ritirossi  nella  sna  camera^  e  su  di  watt 
carta  scrisse  i  nomi  di  molti  senatori  e  di  altro 
persone  distinte  ^  che  trucidare  dovevansi  |  onde  egk 
deMoro  beni  si  impadronisse,  ed  in  capo  alla  lista 
fal,'d«i  i  nomi  scrisse  di  Marcia  ^  dì  Leto  e  di  Eclecto. 
Becatosi  quindi  al  bagno  y  lasciò  quella  carta  «ul 
letto  ;  un  fanciullo  la  rarcolse  ;  Marcia  dubitando 
che  alcuno  scritto  quello  ibsse  d^ importanza^  la  tolse 
al  fanciullo  y  e  con  grande  stupore  vide  che  eoa  altri 
molti  dannala  era  essa  medesima  a  morte  y  il  quale 
racconto  maravigliosamente  trovasi  conforme  a  ^el» 
Io ,  che  si  è  esposto  ndia  storia  di  Thmixianù  in  que- 
sto volume  meilesimo  capit  XIX  §.  5  pag.  53.  Corsa 
quella  donna  ad  informare  Leto  ed  EciectOj  e  talli 

convennero  di  prevenne  i  disegni  del  tiranno.  Co>i 

Jiiodiatto'^Viom  però  dice  solo  che  ^eto  ed  Ecivcto 


Digitized  by  Google 


*c  A  p  I  T  o  I  u    XXIX.  3  r  I 

iollerare  più  non  potendi)  la  crudeltà  e  le  pazzie  di 
Commodo  y  risolvettero  con  Marcia  di  metterlo  a 
morte ^  e.  Giiuiio   Capitolino  soggiugue  che  nella 
congiura  entrò  ancora  Pertinace,  Giudicarono  i  co* 
&pu'atori|  che  il  tnezzu  più  òicuro  (piello  fos^e  del 
▼eleno  ^  e  Marcia  stessa  glielo  porse  ,  mentre  egli 
torna?»  dal  bagno.  Commodo  sì  trovò  oppresso  dal 
sonno^  ritirossi  per  dormire^  ed£clecto  volle  che  lutti 
SI  allontanassero;  ma  ComnMMlo sorpreso  dalvomitOi 
accorgelte  o  sospettò  di  essere  avvelenato^  e  minac- 
ciò di  far  morire  tatti  coloro  che  intomo  a  lui  si 
trovavano.  I  eoogiurati  chiamarono  allora  Nardsso  y  < 
iamuso  atleta^  che  già  guadagnato  avevano  con  grandi 
promesse  j  e  questi  gettatosi  improvvisamente  sopra 
Conuaodo  ,  lo  strangolò.  Questo  accadde   nella  ul* 
ììfOML  notte  dell^anno  iga  delf  era  volgare^  vissuto 
essendo  Commodo  3i  anni  e  4  nie8Ì5  dei  quali 
ed  alcuni  mesi  reguato  aveva.  11  di  lui  cadavere  fa 
seppellito  nascostamente  alla  campagna  j  ma  Ikrti* 
noce  dopo  «Joun  tempo  trasportare  lo  fecQ  nel  mau* 
aoleo  di  Adriano.  Si  sparse  F  avviso  che  morto  era 
di  apoplesla  ^  il  che  Eutropio  ha  creduto  ;  ed  il 
senato  riunitosi  avanti  il  mattino  ^  nemico  Io  dichiarò 
della  patria  y  ordinò  che  le  statue  di  lui  fossero 
spezzate   ed  il  di  lai  nome  cancellato  dai  pubblici 
registri:  voleva  pare  che  il  di  lui  corpo  gettato 
fosse  nel  Tevere  ,  ed  allorché  Pertinace  rispose  che 
sepolto  ec^y  i  senatori  domandarono  a  gara  chi 
ibete  stato  ti^to  audace  fino  a  dare  sepoltura  ad  un 
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vile  glacliatore  j  ad  ua  parricida  ,  ad  un  tiranno  j 
pili  san^Uàuario  di  Nerone  e  di  Domiziano,  Se^^ero 
tuttavia  non  lasciò  di  collocarlo  tra  gli  Dei  ^  di  isti- 
tuii e  a  di  lui  ouore  ft-slc  ,  sacri  11 /,j  c  siictrdoli  ,  e  di 
decretare  la  celebrazione  di  una  festa  neil^  anniveic^ 
sano  della  di  lui  nascita.  La  storia  non  parla  dei 
di  lui  fi^U  ^  si  crede  tuttavia  che  alcuni  egli  ne 
«vesse^  morti  tutti  io  tenera  età.' 

5.  Auidio  littore  riferisce  con   alcune  diverse 
circostanze  la  morte  di  Commodo.  Espone  egli  bensì 
la  congiura  ordita  ed  il  veleno  propinato;  ma  dice 
che  Y  tfietlQ  di  questo  audò  a  voto  per  una  quan- 
tità straordinaria  di  cibo  di  cui  quel  principe  erasì 
riempiuto  ,  e  che  risentendo   egli   perù  gravissimi 
dolori  nel  ventre,  un  medico  che  capo  era  dei  con^ 
giurati  j  consigUoUo  a  recarsi  alla  palestra  ^  dove 
colai  che  ugnere  lo  doveva  ^  (  forse  egli  pure  tra  i 
cospiratori)^  le  fauci  gli  serrò  con  grandissimo  vi- 
gore alla  maniera  dei  Paechiij  Pacchiorum  nuore  j  e 
col  nodo  lorOj  come  in  alcuni  codici  è  scritto.  Quel 
nome  ha  imbarazsato  stranamente  gli  interpreti  j  i 
qu.tli   sono  an^l.ili    a   cercare   altre   lezioni  ,  come 
Tuscianun  e  Bracchiorum^  ch^  io  non  potrei  inten* 
dere  ciò  che  signì6care  volessero.  Qualora  non  si  vtH 
L  ssc  supporre  indicato  con  quel  vocabolo  un  genere 
6uora  incognito  di  gladiatori^  che  nell^  arte  di  strana 
golare  si    distinguesse  .    compresa  essa  pure  tra  gli 
e&erciij  atletici,  e  praticata  da  Ercole  t  ékMUone*^ 
io  sarei  tentato  di  rìnuoziarc  alla  lezione  Pacchiorm 
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more ,  e  lU  f.ir  precedere  a  qui  ìl<i  di  nodo  iu  vece 
di  more  la   lezione  naturalissima    brachionun  ,  con 
che  si  verrebbe  a  dire  che  1  alL'la ,  fatto  un  nodo 
delle  braccia^  poiché  Commodo  validissimo  era  della 
persona  j  tanto  lo  strinse  nelle  fauci  che  sofTocollo. 
Siogolare  è  in  questo  la  cronaca  di  CassiodorOy  che 
estinto  dice  Commodo  non  nel  palazzo   o  nella  pa- 
lestra,  ma  bensì  nella  casa  di  Festiiiano,  —  La  detta 
cronaca  accenna  pure  sotto  il  consolato  di  Marullo 
e  di  Eliano  erette  in  Roma  le  terme  Gommodiane  *,  e 
sotto  il  consolato  dei  due  Silani  tolto  dal  colosso 
il  capo  che  vi  si  trovava,  (  forse  quello  di  P^espa^ 
siano  o   d'i  Tito  )  j  e  ad  esso   sostituito    quello  di 
Commodo  medesimo. 

6.  AfHne  di  dare  alcuna  idea  della  di  luì  cru- 
deltà^ gioverà  solo  accennare  che  in  età  di  soli  la 
anni  trovandosi  a  Ceutumcelle,  e  F  acqua  dei  bagni 
sentendo  troppo  più  calda  del  bisogno  ,  ordinò  che 
gettalo  fosse  nella  fornace  dc^  bagni  quello  che  la 
cura  aveva  di  riscaldare  T  acqua  ,  nè  mai  fu  tran- 
quillo, fìnchè  non  si  giunse  a  persuaderlo  che  l'or- 
dine era  eseguito.  Giunto  alK  impero  ,  mostrò  più 
volte  piacere  di  vedere  amministrare  alla  di  lui 
presenza  i  più  crudeli  tormenti;  un  uomo  fece  get- 
tare alle  bestie  feroci,  perchè  lotta  aveva  la  vita  di 
Caligola  scritta  da  Svetonio  ,  nato  essendo  egli 
neir  anniversario  della  nascita  di  quelf  impcradore  j 
e  vedendo  passare  a  lui  vicino  un  uomo  assai  pan- 
ciuto^  tagliollo  in  due,  non  tanto  per   far  prova 


Digitized  by  Google 


3l4  X19110   II.   ^AllTB  IIF. 

della  sua  forza  slraordinaria  ,   quanto  per    vedere  , 
come  egli  disae  da  poi;  spargerai,  ad  un  tratto  le 
▼iscere  deir ucciso.  Scorreva  -di  notte  la  città  ^  a 
diletto  prendeva  di  trarre  ad  alcuno  un  occliio  y  di 
tagUare  ad  altri  un  piede  ^  dicendo  ai  primi  che 
divenuti  erano  lusciniCy  cioè  loschi^  per  allusione  ed 
nome  latino  deU^usignuolo^  ai  secondi  che  associali 
erano  alla  naaione  dei  Monopodii.  Alcnni  ncsciae 
egli  perrhò  mal  vestiti  erano ,  altri  perchè  troppo 
bene  abbigliati.  Artifisioso  nella  soa  crudeltà  me- 
desima ,  vantavasi  di  essere  celebre  chirurgo  j  ed 
agli  infermi  che  visitava ,  o  che  Corsati  erano  si  ri- 
correre a  lui^  tagliava  per  giuoco  il  naso  o  le  oreo* 
chie.  Assuuto  avendo  il  nome  di  Ercole y  compariva 
in  pubblico  con  una  pelle  di  lione  sul  dorso  y  ed 
una  clava  nella  destra,  ed  avendo  previamente  ordi- 
nato che  molti^  sebbene  innocenti  ^  vestire  si  dovet- 
aero  quasi  per  giuoco  da  mostri  ,  egli  eoUa  dava 
gli  inseguiva   e  spaccava  loro   il  cranio  ^  dicendo 
portare  egli  a  buon  diritto  U  titolo  di  domatore  étt 
mostri.  Socia  deìla  cru  lillà  era  in  esso  la  iiiipudi- 
cizia  ^  e  narrasi  che  vivendo   ancora  M,  Jlureiio  , 
cambiata  avesse  la  corte  in  Inpanare*  Si  abbandonò 
quindi  dopo  la  morte  del  padre  a  tutte  le  più  ab- 
bominevoli  dissolutezze^  passando  le  notti  e  soTenle 
i  giorni  tra  gli  istrioni  ,   i  gladiatori  e  le  meretrici. 
Ai  numero  di  3oo  portano  alcuni  storici  le  di  Ini 
oonr'ubine  ordinarie ,  ed  eguale  numero  tratteneva 
egli  di  fanciulli  per  le  più  infami  bbidkiL  Itarraai 
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che  con  DefauUo  iaci;dto  tutte  le  sue  ^rell^  violai- 
•e,  ed  nna  né  uccidesse ,  che  repuguante  mostrata 
erasi  alle  in  fami  di  lai  voglie.  Narrasi  pure  ,  che 
^35  volte  si  battesse  aeir  aaUteatro  y  per  il  cbe  ia 
aleone  lettere  si  intitolò  vincitore  di  looo  gla'dia- 
tori.  Gli  applausi  ambiva  egli  del  popolo  per 
queste  vittorie,  ed  un  giorno  dubitando  che  il  pò*- 
polo  invece  di  lui  si  ridesse  j  ordinò  che  se  ne  fa- 
cesse una  strage  generale^  e  la  città  si  incendiasse  ) 
ordine  esecrabile  che  sarebbe  stato  eseguito,  se  a 
capitani  delie  guardie  riusciti  non  fossero  a  placare 
la  di  lui  collera.  Prodigo  i^Ue  sue  follìe  ^  alle  ra« 
pine  ricorreva ,  allorché  esausto  era  il  pubblico 
tesoro  f  il  popolo  caricava  di  imposte  ^  i  goverat 
delle  Provincie  e  le  altre  cariche  vendeva  ai  col*- 
pevoli  accordava  a  prezzo  la  impunità  dei  delitti^  ad 
altri  vendeva  pure  la  facoltà  di  assassinare  un  ae-- 
mico  od  un  rivale;  cosicché  tutto  F impero^  secondo 
Lampridio  ^  divenuto  era  un  teatro  di  assassinj. 
Una  sola  cosa  può  notarsi  a  lode  di  Cammodoj  ed 
è  che  il  primo  in  Roma  ed  in  Italia  una  compagnia 
istituì  di  mercantai  ed  una  flotta  ancora  chO'  il  gmr 
no  trasportasse  dall'  Africa  in  Roma,  se  per  cagione 
di  guerra  o  altra  sciagura  non  avessero  potuto 
^iugnere  le  flotte  dalP  Egitto. 

7.  Molto  si  è  parlalo  del  grado  di  cwilizxaziom^ 
A  quale  giunti  erano  i  Bomani  sotto  Augusto  e 
sotto  i  successivi  imperadori.  Gli  scrittori  che  si 
£ono  particolarmeutc  occupati  di  questa  ^materia  y 
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hanno  (coniato  le  ossenrazioni  loro  sulle  latStnzioftt 

civili  in  cjueir  epoca  cerlarnente    accresciute   e  mi- 
gliorate y  sui  progressi  delle  scieose  e  delie  arti  y 
sugli  iiidizj   sparsi  generalmente   di   un    grado  più 
elevato    di   coltura  ^    al  quale    sembra   a  prima 
vista  giunto  in  quetf  epoca  il  popolo  romano.  Ma 
io  non   posso  in  questo  luogo  occultare  una  di- 
versa inanlera  di  vedere^  forse  tutta  mia  particolare, 
la  quale  porterebbe,  ove  adottata  fosse,  un  risnl- 
tamento  opposto  a  quello  degli  scrittori,  che  aumen* 
tata  dissero  in  qne^tempilaciVi/i^Aicioife.  Io  non  pi* 
glio  per  misura  di  questa,  se  uou  il  gra«lo  dvììd  stima 
che  nelle  diverse  epoche  si  è   fatta  dilla  specie 
umana.  Allorché  io  veggo  una  porzione  deirumaii 
genere  godere  i  dintli  dell'  uomo,  ed  un^  altra  par* 
te  interamente  spoglia  dei  diritti   medesimi  per  ef- 
fetto della  scluavtLii  cagionata   dall  i    forza    e  dalla 
Oppressione^  allorché  veggo  stabiliti  in  tutta  1*  Italia 
ergastoli  di  schiavi,  ove  spesso   anche,  gli  uomini 
liberi  tratti  a  forza  o    assaUti  su  le  pui^bbclu:  vie 
si  confinavano  ;  allorché-  veggo  EpafrùUto  strìgnere 
ne'  ceppi  la  gamba  di  EpiUcto  biit  liè   si  rompesse  y 
benché  avvertito  tranquillamente  dallo  schiavo  che 
rotta  la  avrebbe  \  alcuni  padroni  croci  Hggere  e  tor- 
mentare iu  mille  mo'Ji  gli  schiavi  loro  senza  pub- 
Mica  autorità,  ed  altro  crudele  mostro  tagliarli  a 
pezzi  per  dalli  p.istulo  alle  anguille  del  suo  sturba- 
tojo  j  allorché  veggo  non  tenersi  alcun  conto  della 
vita  degli  aomini  e  sacrificarsi  capricciosamente^  o 
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senza  alcun   ragionevole   motivo  le  intere   armate  j 
distruggersi  i  popoli  delle  città  e  sovente  le  intere 
nazioni  conquistate*  allorché  veggo  i  tiranni  portati 
ai  maggiori  eccessi  di  crudeltà  ,  disporre  a  talento 
delle  vite  dei  cittadini  più  illustri  j  mandare  a  mor-* 
te  gli  innocenti,  percuotere ^  ferire^  mutilare  j  ucci- 
dere per  solo   divertimento   i  cittadini  *  tenere  un 
immenso  popolo  nella  medesima  condizione,  in  cui 
gli  schiavi  posti  erano  a  fronte  dei  loro  padroni  ^  e 
qne^  tiranni  tollerati,  ed  i  barbari  loro  attentati  contra 
lii  umanità  e  la  natura   dissimulati ,    se  non  pure 
applaudili ,  compromessa  quindi  la  pubblica  sicu- 
rezza, allontanata  persino  Y  idea  della  pubblica  tran- 
quillità ,   conculcata  e   vilipesa  la   specie    umana  , 
posta  quasi  al  di  sotto  di  quella  dc^  biniti  ^  io  non 
posso  indurmi  a  riconoscere  quel  grado  di  incivili- 
mento innoltrato   che  da  varj  scrittori  liberalmente 
ài  ammette.  Né  è  già  a  credersi  che  un   solo  Ne^ 
f  one  y  un  solo  Caligola  ,   un    solo  Domiziano  ,  un 
*ulo  Commvdo  esistessero  nelle  diverse  loro  epoche 
in  Roma   o   in  Italia*,   conviene  anzi    credere  che 
molti  si  trovassero  al  tempo  medesimo   animati  da 
un  medesimo  spirito  di  crudeltà,  di  ferocia,  di  di- 
s[»rezzo   per  la    specie  umana  j   ed  egli  è    per  ciò 
clic  que^  tiranni   trovarono   fautori   e  ministri  della 
loro  crudeltà  ,   e    trovarono   persino  chi   alle  dis- 
solutezze loro  ,   e   ai  loro  eccessi  di  crudeltà  e  di 
libidine  applaudisse  ^  e  che  spesso    i  proconsoli ,  i 
^governatori  delle  provincic  ed  i  comaudanli  delle 
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tttnate  li  erìgevano  essi  medesimi  in  tinumi  Ém^  % 

crodclt^  che  ì  dcLtti  emulavano  de*  loro  sovranL 
Questo  a  dir  ieto  non  presenta  il  quadro  di  una 
civilizzazione  molto  innol Irata  *  dà  auzl  a  ve  lerc 
aossistente  V  impero  della  forza ,  il  regime  ddia 
oppressione  y  la  trascoranaa  dei  diritti  sociali  ^  ehe 
formano  il  più  caratteristico  iiiilizio  delle  nazioni  in* 
milite.  Una  prova  del  mio  assunto  trovasi  netta 
costante  osservazione  tifila  storia  de'  tempi  anche 
posteriori  e  nelle  vicende  de'  popoli  y  che  la  loro 
dtnliszazione  maggiormente  perfezionarono.  Presso 
<juesti  non  più  si  vide  V  orrore  della  schiavitù;  non 
pi&  si  videro  eccessi  di  barbarie  o  supplizj  arbitrari 
e  talvolta  inumani^  non  più  si  videro  mostri  dì  cru- 
deltà e  di  libidine  coronati^  nò  ^esti  avrebbero  po- 
tuto in  alcun  modo  sussistere  collo  stato  di  una  ctvi* 
lizzazioney  che  fatto  avesse  grandi  progressi.  È  fona 
adunque  il  conchiudere  ^  che  i  Romani  sotto  gB 
imperadori  successori  di  Augusto  avevano  bensì  fat- 
to alcuni  progressi  nella  coltura  dello  spirito  ^  ma 
che  la  nazione  degenerata  ed  avvilita,  ben  lontana 
era  da  quel  grado  di  civilizzazione  che  ad  es^a  si 
è  voluto  attribuire  9  e  col  quale  sarebbero  stati 
incompatibili  gli  eccessi  di  Tiberio ,  di  Nerone ,  di 
Caligola  j  di  Domiziano  e  più  ancora  di  Cotnmodo, 
Ne^  secoli  della  repubblica  conservava  la  nazione  un 
carattere  di  ferocia  ^  ma  al  tempo  stesso  un  odio 
invincibile  al  dispotismo ,  una  ripugnanza  a  qualon* 
que  sorta  di  oppressione  3  e  quella  ferocia  non  si 
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eaercilava  $t  non  contro  i  nimici  stranieri^  o  conine 
coloro  che  nimtCi  rende?ansi  della  nazione^  violan- 
done i  diritti  y  minacciandola  di  catene  y  ma  da  cho 
spento  fn  F  amore  di  libertà  ed  ogni  princìpio  di 
uailonale  energia^  quella  ferocia^  iuuata  per  cosi 
dire  nel  popolo  9  non  si  esercitò  che  contro  la  na- 
zione medesima,  la  quale  due  classi  formò^Fnna  di 
oppressori  y  V  altra  più  numerosa  di  oppressL  Sussi- 
sterano  adunque  i  via),  spente  erano  le  Tirtàj  e  lo 
iuciviliitieiiLu  di  (£ucl  popolo  in  mezzo  ai  lumi  cre- 
scenti delle  lettere  e  della  filosofia^  in  messo  al« 
r incremento  delle  pubbliche  istituzioni^  agli  aumen» 
lati  comodi  della  vita  civile|  faceva  passi  retrogradi 
per  quello  che  la  stima  concerneva  della  specie 
Uiiiaua  ,  il  carattere  nazionale,  i  diritti  e  i  doveri 
de' cittadini  ed  il  consolidamento  tanto  desiderato 
dei  legami  sociali. 
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CAPITOLO  XXX. 
Della,  storia  di  Kuma  e  dell' l  i  alia 

.  «ino  AIXA  MOKTB  DI  pBaTlNAtiS  ^ 
EB    ALLA    ELIZIOMB    DI  DlDIQ  .  GlOLIAKO* 

Elevazione  imiaspettata  di  Perlinare.  è  rico- 
nosciuto dai  soldati  j  d(d  senato  e  dal  popolo^  K^lì 
effie  ad  altri  r  impero^  Questo  egjti  a^fseita  con  ripur 
f^anza ,  i  titoli  consueti  con  modestia,  -  Storia  di 
Pertinace  aitanti  la  di  lui  elevazione.  Di  lui  imprese. 
Di  lui  caraUere,  Lodi  ad  esso  date  dagli  storici,  - 
Saggia  economia  di  Ptjrlìnaoe.  Riforma  gii  allusi 
che  sotto  Conumodo  eransi  inttodotti.  Incorre  t  odio 
dé  soldati.  Questi  formano  alcune  congiure  ,  che 
Pertinace  riesce  a  comprimere,  Leto  promuo^  la 
sedizione.  Gli  ammutinati  entrano  in  Roma  e  nel 
palazzo.  Pertinace  igiene  assassinato.  -  L' imperò  pro- 
posto in  %mdita  al  mif^iore  offerente,  Fieno  accordi 
a  Gmliano.  Dispareri  de^i  storici,  -  Osservazioni 
S(ulla  venalità  de''  soldati  ^  sul  degradameli  to  loto  e 
sulla  deviazione  dai  principj  professati  sotto  il  governo 
repubhlicaìU)^  sulle  conseguenze  della  loro  dcmuraliz' 
sazione. 


,  D 


§.  I.  -L/opo  ia  ucclijionc  «lì  Convnoilo  y  Lete 
ed  Eclecto  recaronsi  tosto  da  Elvidio  Pertinace  che 
essi  più  drogai  altro  giudicavano  dcgao  delP  impero* 
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CieJelte  egli  sulle  prime  ,  che  ad  iissHssiuarlo  ve- 
nissero ordine  dell'  imperatore  ,  e  giacendo  nel 
^uo  letto  ,  disse  loro  che  da  hiligo  tempo  la  morte 
attendeva ,  che  data  si  era  a  tutti  gli  amici  dì 
M.  Aurelio,  Leto  j  ammirando  il  di  lui  coraggio  ^ 
gli  disse  che  trattavasi  di  elevarlo  alF  impero  ,  al 
che  Pertinace  non  diede  retta  finché  informato  non 
fu  esattamente  della  morte  di  Commodo  ,  ed  allora 
con  Leto  al  campo  recossi  delle  guardie  ^  spargen- 
dosi intanto  nella  città  che  morto  era  di  morte 
naturale  Commodo  ,  e  che  Pertinace  regnava  in  di 
lui  vece.  Una  allocuzione  di  Leto  ,  ed  altra  di  Per- 
tinace medesimo  nella  quale  si  contenevano  grandi 
promesse  ^  indussero  que^  soldati  a  riconoscere  il 
nuovo  imperadore  *  solo  generò  qualche  timore  una 
frase  del  discorso  di  Pertinace  j  nella  quale  la  ri- 
forma promettevasi  di  molti  abusi  ^  che  quelle  truppe 
ansiose  erano  di  conservare.  11  nuovo  sovrano  co*- 
ronato  d^  alloro  j  dopo  i  solili  sacritìzj  fu  con- 
dotto al  senato  ^  ricevuto  con  gtoja  dai  consoli 
e  dai  padri  coscritti  ^  e  fino  da  Pompejaìto  j  che 
non  potè  a  meno  di  non  dolersi  della  tragica  fine 
di  Commodo  *  e  Pertinace  tanto  dolce  mostrossi  j 
die  lo  sollecitò  ad  assumere  egli  stesso  V  impero. 
Ai  senatori  pure  chiese  di  essere  dispensato  da 
queir  incarico ,  e  propose  in  di  lui  vece  Icilio 
Glahrione  y  che  descendente  dicevasi  da  Anchise  • 
nè  mai  si  arrendette  se  non  allorché  Glahrione  e 
Lutti  i  senatori  dichiararono  non  volere  essi  ricono* 
Stor,  S  hai.  Voi.  IX.  2 1 
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«cere  altro  sovrauo  fuorché  Pertinace,  Divenuto  per 
tal  oiodo  ìmpf  ratore,  benché  contro  ma  Toglia^  e  sa* 
lutato  col  tìtolo  di  j4ugustOj  una  orazione  pronunziò^ 
rìograziaiido  il  secato  y  che  eoa  grandissimi  applausi 
fu  ricevuta*  I  coasoU,  gjiuta  il  costarne  che  di  recente 
crasi  inlrudulto  ^  un  patiegii-ic  o   recitarono  di  Per^ 
tirioce;  ma  ono  di  essi^  detto  Falcone  y  ndendo  k 
lodi  che  da  PBftinace  li  davano  a  Leto  capitano 
delle  guardie,  ingiuste  nominò  quelle  lodi,  perchè 
attribuite  ad  un  ministro  delle  crudeltà  di  Commoia, 
Pertinace  t^li   rispose   tranquillamente,   che  troppo 
giovane  egli  .era,  e  che  imparato  non  aveva  ancora 
ad  ubbidire,  giacché  Leto  esegniti  aveva  gli  ordini 
del  sovrano ,  fors  anche  suo   malgr<ido  ^  e  provato 
aveva  alla  opportnoilà  quali  fossero  i  di  luì  sentn» 
menti.    Si    diedero  a  Pertinace   i   titoli  pomposi 
uniti  alla  dignità  imperiale^  e  quello  perfino  dB 
Padre  detta  patria  j  che  dato  non  erasi  mai  mà 
alcuno  il  gioruo  slesso   della  sua  elevazione.  Egli 
ottenne  quello  pure  di  principe  del  senato,  die 
più  Dan  erasi  ad   a]<  uno  allriLuita  dopo  la  caduta 
della  repubblica,  ed  il  nome  di  Augusta  fii  offerito 
alla  moglie  di  lui  Flavia  Titiana^  come  quello  di 
Cesare  al  di  luì  figlio,  Egli  nou  accouseuti  tuttaTÌa 
che  quegli  onori  compartiti  fossero  alla  moglie,  k 
(li  cui  coadotta  non  approvava  j  ed  al  senato  di^ 
chiarò  che  il  figlio  assunto  avrebbe  il  tìtolo  di 
Cesare ,  allorché  lo  avesse  meritato ,  né  permise 
tampoco ,  che  quel  ianciullo  ancora  tenero  pas- 
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%dSSe  ad  abitare  nel  palazzo  imperiale^  ma  voUe 
che  allevato  fosse  presso  un  di  lui  avo  materno  | 
lontano  daVosio  e  dal  tumulto  della  corte.  Re« 
catosi  al  palazzo  dopo  la  Vi&ita  de^  templi^  uu  ban- 
chetto diede  a  tutti  i  magistrati  per  essere  quello 

il  primo  di  di  ir  anno  j  secondo  1  aal  co  custume 
che  solo  era  stato  da  Commodo  violato.  Dion»  Cas'^ 
sio  seontrossì  allora  la  prima  volta  con  Pompejano  ^ 
che  veduto  non  aveva  giammai  al  tempo  dì  Commodo^ 
«seisate  essendo  a  qnell^  epoca  tUlte  le  infermità  ^ 

che  in  quel  periodo  prctcstava. 

1,  Nato  era  Pertinace  nell^  anno  i  a6  delP  era 
volgare  m  nn. picciolo  villaggio  allora  detto  FV/At 
Martis  iq  poca  distanza  da  Alba  in  Piemonte.  U  di 
lai  padre  era  stato  schiavo  ^  ed  il  mestiere  esercitava 
di  caiboi  ajo;  diccsi  anzi  che  il  cognome  di  Perii'* 
imce  ottenesse  y  perchè  continuare  voleva  ostinata-^ 
mente  in  qndP  eeerciaio  ^  dal  quale  il  padre  lo 
distolse  facendolo  erudire  nelle  lettere  greche  e 
latine  )  che  egli  insegnò  quindi  in  Boma  ed  anche 
forse  in  Alba.  Ma  non  contento  di  questa  nuova  pro- 
cessione^ si  diede  alla  milizia  ^  servi  nella  6iria  sotto 
jtntonino  ^  e  fti  elevato  al  grado  d!  centurione  ^  e 
•otto  jé  urei  IO  il  comando  ottenne  di  una  coorte  ^  e 
quindi  militò  nella  Inghilterra  ^  néQa  Mesia  ,  in 
Italia  e  nella  Germania  y  dove  comandò  altresì  Li 
flotta  romana^  e  passò  quindi  nella  Dacia ,  della 
cpiale  secondo  Capitolino  fu  creato  governatore, 
l>epostO|  come  già  si  dis^e^  da  Jlantlio  j^er  alcuii 
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dubbio  insorto  che  egli  alF  impero  {ispirasse ,  e 
poscia  riconosciuto  iuaocente  ^  fu  uuminato  seoatorej 
pretore  e  comandante  della  prima  legione,  colla 
quale  militò  nella  Bixia,  e  da  (quella  cacciato  avendo 
i  Germani,  ottenne  in  guiderdone  il  consolalo.  £g;li 
era  slato  pure  spedito  nella  Siria  centra  Avidio 
Cassio  j  quindi  nei!  iilirio  y  governate  aveva  le  due 
Hesie ,  poi  la  Dacia  e  la  Siria ,  e  tornato  in  Ronui, 
era  slido  da  Perenne  confinato  come  in  una  specie 
di  esilio  nella  Liguria,  barrasi  che  in  qud  tempo 
la  patria  adomasse  di  bellissimi  edifizj  ,  ma  conser- 
vata volesse  nella  sua  umiltà  la  capanna  del  padre. 
Dopo  la  morte  di  Perenne  era  stato  spedito  hk 
Inghilterra  onde   riformai'e  la  militare  disciplina, 
nella  quale  missione  incontrati  aveva  grandiasiai 
pericoli  ;  proconsolo  era  stato  eletto  dell*  Africa  e 
quindi  governatore  di  Koma.  Erodiaiio  commenda 
la  di  lui  saviezza ,  il  di  lai  valore  straordinario 
ed  il  di  lui  carattere  esente  da  qualunque  rimpro- 
Tero;  Dione  loda  la  di  lui  bontà  e  la  di  lui  scria 
applicazione  ai  pubblici  affari  j  e  p^ave  lo  dice  senza 
fierezza,  dolce  senza  indolenza,  prudente  senza  asta- 
zia  ,  frugale  senza  avarizia ,  grande  senza  orgoglio  ; 
Aurelio   }  Li  Core  lia  tutto  rislrcito  in  una  trase, 
dichiarandolo  vero  amico  deiruman  genere  e  sel- 
lante partigiano  degli  antichi  costumi.  CapitoUno , 
lodandolo  alcuna  volta,  gli  ba  rinfacciato  avarizia, 
e  mancanza  di  sincerità  e  di  buona  fede  ;  ma  quello 
flci-iUore ,  posteriore  dì  uu  secolo  ^  uun  può  essere 


* 


Digitized  by  Google 


G  A  »  1  9  O  L  o    XXX.  3a.'i 
opposto  «Ila  autorità  dì  Dione  e  di  Erodiano  con- 
tuiiporaDci  j  e  il  solo  CiuUafio  complice  lo  ha  sup<. 
posto  della  congiura  tramala  conlra  Commodo, 

S.  Esausto  li  u\ andò  il  pubblico  tc^uro,  volle  Pa^ 
tinace  che  fondate  fossero^  e  convertite  in  danaro  le 
statue  di  Commodó  abbattale,  e  vendere  fece  9Ì  niag<- 
giore  offerente  le  armi^  i  caTalli,  i  vasi  ed  i  piatti 
d'oro  e  d'argento,  e  tutte  le  masserizie  di  quel  prìnci- 
pe, e  persino  tutte  le  di  lui  concubine.  Un  antico  scrit- 
tore ci  h»  conservato  memoria  di  un  carro  veuùuto 
in  quella  occasione  tra  gli  oggetti  più  preziosi ,  il 
quale  nel  suo  corso  le  ore  iudicav.i   della  durata 
del  raggio  j  ed  ancbe  il  numero  delle  miglia  cho 
il  carro  aveva  percorso.  Una   simile  invenzione  , 
antica  tanto  y  e  probabilmente  italiana  ^  è  stata  ri'* 
prodotta  come  novità  ne^  tempi  moderui.  Gol  pro<« 
«Itilto  di  quelle  vendite  ottenne   egli  di  che  pagare 
le  guardie  {«retorìe  ^  i  debiti  di  Comtuodo ,  ed  anche 
un  {generoso  donativo  al  popolo^  Ai  privati  da  Com* 
moiio  spogliati  tutti  i  beni  restituì  3  richiamò  gli 
rsiliati  per  supposta  fellonia  e  severamente  punì  i 
«  1  datori  3  dicliiarù  |>(iijl)iieaiucute  che  eredità  o  legali 
non  riceverebbe  da  alcuno  j  e  disse  che  megho  la 
povertà  amava,  che  non  una  opulenza  ingiustamente 
«acquistata.  Le  tasse  abuU  iaoltic  ed  i  pedaggi^  cbc 
forse  per  la  prima  volta  erano  stati  imposti  da 
Cornmvdo    su  i  iiuinij   su  i  porli  e  6U  le  pubLlicLc 
^ìtiy  né  permise  giammai  qhe  il  di  lui  uome  si  po« 
ae^se,  come  eradi  costume^  sui  couGuii  dei  dornij] 
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imperiali  y  dicenclo  che  non  ad  esso  y  ma  al  pub- 
blico appartenevano.  Con  un  dolcé  e  moderato 
reggimento  ottenne  egli  T  amore  del  senato  «  dd 
popolo  ;  ma  lo  sdegno  eccitò  dèlie  guardie  ed  an- 
che di  Leto  loro  capitano  y  che  elevato  lo  avevano 
all^ impero,  frenale  volendo  la  militare  lieensa.  Te^ 
tato  avevano  di  già  le  truppe  alcum  giorni  dopo 
la  di  lui  elevazione^  di  conferire  la  sovramti  a 
TriaHo  Materno  Lascivia  y  H  quale  fiiggilo  daDe 
loro  mani  era  volato  ad  assicurare  Pertinace  della 
sua  fedeltà  y  e  quindi  era  uscito  di  Boma  ;  Peninam 
aveva  allora  calntala  la  sollevazione,  i  privilegi  con- 
fermando a  quelle  milizie  accordati  da  CommoJo* 
Ma  i  soldati  malcontenti  della  seterità,  coBa  qnak 
r  imperatore  studiavasi  di  contenerli  y  vollero  innal- 
zare all'  impero  il  console  Falcane*  Batinmee  cbe 
ad  O^lia  liovavasi  aflìne  di  provvedere  la  città  di 
vireri^  tornò  in  Roma,  e  di  Falcane  si  dolse  nd 
senato  ;  ma  allorcliè  quel  corpo  condannare  lo  voQt 
come  nemico  dello  stato ,  si  oppose  al  decreto , 
dicendo  che  alcun  senatore  sotto  il  di  lui  governo 
punito  non  saixbbc  di  morte.  Falcone  ritirossì  ii-ao- 
quillamente  alla  campagna,  ed  alcuni  storici  opinaao, 
cbe  egli  ignorasse  interamente  il  disegno  ddle  guar- 
die. Queste  però  eccitate  da  Leto  y  che  non  abba- 
stanza crede  vasi  dall^  imperatore  ricompensato,  didiia- 
varuuo  apertamente  che  più  r\  Pertinace  obbedire  non 
volevano  y  e  Loto  affine  di  infiammare  maggiomcntc 
il  loro  sdegno;  alcuni  di  que"*  soldati  fece  nelliiia 
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a  morte  ^   Bugcndo   clic   qucsLo  sì  facesse  ordine 
dell^  imperatore  che  di  nulla  era  consapevole.  Tre* 
cento  di  essi  più  arditi  lasciarono  il  canapo^  ed  in 
noma  entrati  colle  spade  sguainate,  si  preseatarono 
al  palasao^  del  quale  loro  furono  aperte  le  .  porte 
da   alcuni   ufficiali  e  da  alcuni   liberti^   meulre  le 
altre  góardie  fo^vano.  Pertinace  avvertito  dalla 
moglie  y  cbe  le  guardie  si  erano  ammutinate  e  già 
trovavansi  nel  palazao,  Siilpicio  di  lui  suocero  go-- 
vematore  di  Aoma  spedi  al  campò  affinchè  il  tu- 
multo  calmasse ,  e  a  Leto   impose   di  contenere  i 
rivoltosi  che  nel  palazso  entravano;  ma  ijuesti  co- 
pertosi il  viso  j  rìtirossi  aDa  sua  casa.  Gli  amici  che 
con  Pertinace  trovavansi ,  lo  consigliavano  a  na- 
scondersi fintanto  che  il  popolo  giugnesse  al  di  lui 
soccorso  }  ma  egli  disse  che  indegna  sarebbe  quel- 
li atto  di  un  imperatore,  e  presentatosi  corajggiosa- 
mente  ai  r&eUi,  chiese  loro  se  venuti  erano  per 
trucidare  il  loro  sovrano  ^  mentre  obbligati  erano  a 
Afenderlo.  Rappresentò  loro  altresì  la  malvagità  di 
quella  condotta^  il  disonore   di  cui  si  coprivano,  e 
r  orrore  del  tradimento  dipinse  con  tanta  energia 
die  già  comtndaTano  gli  ammutinati  a  ritirarsi,  fifa 
certo  Tausio  y  nativo  di  Tongres^  avendo  lanciato 
3  suo  dardo  nel  petto  att^  imperatore ,  dicendo  che 
quello  i  soldati  gli  inviavano,  gli  altri  si  gettarono 
a  gara  sopra  di  lui ,  ed  a  colpi  di  spada  lo  ucci* 
sero^  non  opponendo  egli  alcuna  resistenia,  a  sola 
pregando  il  ciclo  a  vendicare  il  di  lui  sangue,  il 
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solo  Echscto  lo  difeniletle  finché  egli  potc^  Ieri  alcuift 

solJaU  c  cadde  morto  egli  sU'sso.  I  soldati  porta- 
rono in  trionfo  al  campo  la  testa  di  Pertinace  posta 
in  cima  ad  una  lancia^  o  piuttosto  al  campo  » 
ritirarono }  temendo  che  ìl^>gpolo  accorresse  ed 
irritato  ai  mostrasse  di  «pieir  assassinio.  Non  si  ndi- 
.rono  di  fallo  che  gemiti  e  lamenti  da  ogni  parte. 
€  molti  del  popolo  furibondi  la  vendetta  chiedefano 
dei  soldati  uccisori.  Pertinaci  vissuto  era  cirea 
67  anni,  e  regnato  aveva  secondo  Dione  87  giorni. 
II  di  Itti  corpo  fu  onorevolmente  seppellito  neOa 
tomba  gealilixia  dtlia  di  lui  moglie ^  e  cola  la  *tii- 
che  deposto  il  di  lui  capo. 

4.  Sulpicia  o  Sulpiciano  j  suocero  di  Pertimmtt 
che  era  blalo  spedilo  al  campo  dei  Pretoriani  aiiiae 
di  sedare  il  tumulto  ^  udita  avendo  quasi  contem- 
poraneamente al  suo  aiTÌvo  la  morte  di  Pertinace^ 
e  veduta  arrivare  la  di  lui  testa  sanguinosa  ^  noa 
arrossi  di  chiedere  V  impero  ai  soldati ,  lordi  ancora  | 
del  sangue  del  di  lui  genero^  ma  (|ue  perfidi^  uor  Ì 
pa^hi  del  danaro  cbe  egli  loro  offeriva^  fecero 
pubblicare  dai  baloardi ,  che  V  impero  sarebbe  con- 
ferito a  quello  cbe  maggioie  somma  di  danaro  loro  ' 
accordasse ,  e  per  tal'  modo  divennero  essi  pubbli- 
caineute   i   venditori   delF  impero.    Allorché  giunse 

ravviso  di  questa  prodamasione  in  Roma^  Didié 
Giuliano  cbe  il  più  ricco  era  di  tutti  i  cittadini  « 
sedeva  ad  uu  banchetto  coi  dì  lui  amici  ^  i.  quali 
Ira  i  liiccbierì  proposero  che  egli  avrebbe  polulii 
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concorrere  a  qael  mercato.  Giuliano  eseguì  il  co# 
ciglio;  corse  rapMo  al  campo,  ed  ai  soldati  rap* 
|)rescutò  de^traiuciite ,  che  Sulpicuuio  uon  ad  altro 
One  stttdiayasì  di  guadagnarli  se  non  per.  vendicare 
ua  gioroo  la  morte   del  di  lui  genero  J  e  dal  cauto 
suo  promise  che  il  sistema  delie  milixie  rimesso 
sarebbe  come  era  ai  tempi  di  Commodo  ^  e  come 
dai  soldati  desideravasi.  Ma  i  soldati  (l(  liberare  non 
vollero  se  non  in  vista,  del  danaro  ed  in  favore  di 
quello    clie   più  ne  olTeriva  J  e  quìutli   molte  volte 
le  offerte  andarono  accrescendo  Sulpiciano  nel  cam^ 
po  e  Giuliano  alla  porta.  Questi  tutto  ad  nn  tratto 
la  somma  aumentò  fino  a  Sooo  dramme  per  ciascun 
soldato  ed  a  6a5o  da  sborsarsi  air  istante  ;  ed  allora 
fu  tosto   proclamato   imperatore   rolla   sola  condi- 
ziooe  j  che  al  di  lui  rivale  Suipiciaiw  perdonerebbe. 
Questo  è. il  racconto  fedéle  di  Dione  e  di  Erodiano^ 
il  àolo  Sparziano  narra  che  il  senato  riunito  si  era 
dopo  la  morte  di  Pertinace  j  e  xhe  Giuliano  giunto 
troppo   tardi  mentre  già  chiuse  erano  le  porte ,  fu 
coDsigliato  da  due  tribuni  del  popolo  ad  assumere 
egli  stesso  T impero;  che  questi  credendo  già  pro- 
clamata  dalle   guardie  Sulpiciaiio  ^   rispose  essere 
r  impero  già  conferito  ;  ma  che  que^  tribuni  lo  coi^ 
(lasserò  quasi  a  forza  nel  rampo  ,  dove  Augusto  ta 
salutato  non  senza  avere  promesso  di  rispettare  la 
memoria  di  Commodo  oA  essersi  obblì^'ctto  al  paga- 
mento  dt:;lla  somma  superiormente  indicata  j  il  che 
torna  quasi  allo  stesso  principio  y  giacché  i  soldati 
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m  concorAO  di  dne  preteodenti  decideltero  la 
etimie  m  fafOM  del  maggiore  oiFerente.  Etodiano 
parla  apertamente  di  uua  licitazione*^  parla  delTìtt» 
pero  projelto  e  Tilipeso  con  queU^ind^pio  merci- 
monio y  delle  ricchezze  vantale  Ja  Giuliano  al  piede 
dello  ateccatOy  della  di  lui  ammÌMÌoae  nel  campo  y 
essendosi  fatto  passare  al  disopra  delle  mura,  del  tì- 
XDore  perfino  col  (£uale  i  soldati  lo  introdiuscro  nelU 
città  y  formando  intorno  ad  esso  la  testuggine,  onde 
non  essere  oiresi  dalle  tegole ^  ben  consapevoli  di  avt^re 
inlmente  venduto  quello  che  ad  essi  non  apparteneta. 

5.  Questo  &tto  non  può  a  meno  di  non  deslars 
una  grandissima  sorpresa  in  tutti  i  lettori^  mostrando 
al  tempo  stesso  da  un  lato  una  soldatesca  a?ida| 
viziosa  e  prepotente  j  dall'  altro  un  senato  imbecille 
ed  un  popolo  avvilito  y  che  un  padrone  ^  <{ualnnqae 
egli  si  fosse,  riceveva  dalle  mani  di  poche  miliae 
indisciplinate.  11  filosofo^  però ,  seguendo  con  occhio 
attento  le  diverse  vicende  alle  quali  Boma  ^a  espo* 
sta  dopo  la  caduta  della  repubbh'ca ,  non  può  non 
vedere  chiaramente  nella  concatenazione  degli  awe- 
nimenti  il  principio  e  la  ragione  sufficiente  ddh 
demoralizzazione  delle  armate  ,  e  quindi  del  potere 
da  esse  acquistato  in  messo  ad  nn  popolo  intera^ 
mente  corrotto  e  degenerato  dalla  antica  virtù.  Il 
regno  solo  di  Tiberio  presenta  V  esempio  funesto 
di  molte  soUevasioni  delle  annate,  die  ebbero  luogo 
neUa  Pannonia|  nella  Mesìa^  nella  Germania  superiore 
ed  inferiore^  ed  in  lutto  qunsi  le  proTincie  OTe  i  So* 
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mani  guerreggiavano.  Queste  sollevazioni  incognrto 
eraoo  in  tempo  del  reggimento  repubblicano  ;  uè  altro 
indizio  si  trova  in  €[ael]a  età  se  uon  di  alcuna 
f  aniale  sonunostai  cagionata  il- più  delle  Tolte  dalla 
parte  stessa  efae  i  soldati  come  cittadini  pìs^liaTano 
alla  pubblica  amminislraiione,  talvolta  da  alcun  mal- 
conlento  delle  truppe  versoi  duci  lovo,  e  prodotta 
tal^  altra  dal  solo  ardore  di  combattere  o  dallo  zelo 
per  lo  pubblico  Tantaggio.  Ma  qne^ soldati^  tolti 
dal  popolo  medesimo  e  mossi  a  combattere  dal 
solo  amore  della  bbertà  e  della  patria  ^  pugnavano 
per  i  loro  numi  j  per  le  loio  case  j  per  le  loro  fami- 
glie j  per  loro  medesimi  y  per  la  loro  grandezza^  per 
la  loro  prosperità}  non  erano  stipendiati  jna  nutriti; 
non  erano  dominati  ma  condotti;  non  erano  guidati 
dal  capriccio  di  un  uomo  ^  ma  solo  dal  pubblico  in- 
teresse, dal  pubblico  vantaggio  y  da  un  ientiraento  di 
gloria  a  tutti  e  ad  essi  pure  comune.  I  triumvirati  e 
le  gare  insorte  tra  i  trinmTiriy  diedero  la  prima  scossa 
a  questo  sistema  di  milizia  nasionale  ;  e  cjue'  duci 
preponderanti  cbc  tra  di  loro  lottavano,  alt  ro  mezzo 
non  '  trovarono  per  indurre  i  soldati  che  la  loro 
pallia  difendevano,  ad  abbracciare  il  loro  partito ^ 
ae  non  quello  di  offerire  loro  a  gara  donativi  e 
stipendi  più  generosL  Cominciò  per  tal  modo  la 
demoralizzazione  de^  soldati  j  cominciarono  allora  le 
armate  a  vestire  3  carattere  di  mercenarie^  e  ad 
essere  mosse  non  più  dal  pubblico,  ma  bensì  dal 

privato  mtmaie  ^  dall'  amore  del  guadagno  |  dalb 
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cupidigia  delle  ricchezze^  quinrlì  solto   Cestire  ù 
videro  i  primi  Malomi  di  rabellione  nelle  armate^ 
c  Cesare  stesso  non  potè  alcuna   volta   frenarle  se 
SBOB  a  stento.  Questo  «pirìto  dì  rivolta  si  propa^ 
solto  jéugusio  ]  crebbe  sotto  Tiberio  y  e  sotto  gli 
imp^railorl   successivi  ì  soldati   divenuti  sempre  più 
scbiavi  degli  imperadorì  medesinu  j  cioè  allettati  t 
Vincolati   dalle   lui  o   liberalità ,   dai   loro    donativi , 
dalle  ioro  jj^omesse^  non  furono  già  più  una  parU 
eletta  del  popolo  y  ma  formarono  uoa  classe  d^  no- 
mini interamente  separata^  che  col  popolo  medesime 
rivalìzsaTa,  e  che*  sovente  dicfaiaravasi  nemica  del 
popolo ,  attaccata  mostrandosi  solo  alF  interesse  del 
sovrauo  e  taivoila  del  tiranno,  ^on  è  quindi  mara- 
viglia se  le  truppe  9  formando  un  corpo  a  parte 
nello  st<ito^  turbarono  sovcnle  Lt  pulitid  dello  stalo 
medesimo)  se  si  opposero  talvolta  all^  interesse  della 
naaione^  se  nelle  elezioni  degli  imperadorì  st  tn- 
trusero ,  se  alcuna  volta  disposero   dell^  impero  | 
come  avfenoe  nelle  elevazioni  di  Galba  y  di  Ottone  ^ 
di   f  itcllio  e  di  l  estasiano  *y  se  finalmente  riuliau- 
cate  da  questi  esempj  e  predominate- da  uno  spirito 
di  corruzione  universale,  giunsero  a  proporre  T im- 
pero in  vendita  ,  e  ad  accordarlo  per  lieitazioae  |i 
chi  loro  offeriva  una  somma  maggiore.  La  storia 
naturale  del  cuore  umano   conduce   a   questi  risul- 
tameli ti  ^  e  le  osservazioni  che  ne  nascono  ^  meotre 
aervono  a  readere  ragione  della  cadnt»  del  romano 
impero ^  che  allora  ^  andava  preparando}  sono 
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pur  troppo  applicabili  a  tutti  i  traviamenti  politici 
delle  nazioni^  ed  alle  vicende  di  tutti  i  tempi  antl-« 
chi  e  moderni.  —  Degno  è  di  osservazione  che 
Aurelio  Fautore  j  forse  per  manifesto  inganno^  Per- 
tinace  asserisce  trucidato  dai  soldati  con  numerose 
ferite  per  sola  scelleratezza  di  Giuliano  di  lui  suc- 
cessore j  ma  potrebbero  pure  riflettersi  che  in  quel- 
r  epoca  a  tale  grado  giunta  era  la  corruzione  de^ 
costumi,  che  a  tutti  qiiasi  i  nuovi  sovrani  ed  a  molti 
ancora  giustamente  imputavasi  lo  avere  abbreviato  i 
giorni  de^  loro  antecessori.  La  cronaca  di  Cassio^ 
doro  esclude  qualunque  menzione  di  Didio  Giuliano 
e  di  Pescennio  |  e  T  impero  da  Pertinace  fa  passare 
immediatamente  a  Séi^ero.  Eutropio  ,  forse  seguendo 
F'ittore  j  della  morte  di  Pertinace  accusa  i  preto- 
riani j  ed  insieme  anche  Giuliano  y  che  con  gravis- 
simo errore  nomina  Salyio  in  vece  di  Diilio, 
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GAPITOIiO  XXXL 

DBLLA  STÓRIà  rfÌTàtìk  DALLA  ICOHTB  HI  PBftTl9&€l 

Sino  k  QUELLA  DI  SETTIMIO  SetERO. 

Nuovo  quadro  di  varj  pr-etendenti  contemporaou 
otr  impero.  SUuojdone  politica  ddP  impero  rèmam,  • 

ita  privata  di  Giuliano.  Furie  sentenze  degli  sto* 
r.ici  intorno  ad  esso^  -  Efjli  si  presenta  tU  senato  ei 
è  confermato  imperadore,  Disappjvvaeione  del  popde. 
Malcontento  ^nerale.  Tolleranza  di  Giuliano.  -  So' 
tik^3  di  Albino.  -  Di.  Pecceniiio  Negro.  -  J)i  Sema* 
Avvisi  giunti  in  Roma  delle  loro  mosse  e  ddk 
soUeivazioni  delle  armate»,  &'  taita  inutilmente  di 
guadagnare  ffuellà  di  Severo.  Condotta  tenuta  te 
queli  incontro  da  Giuliano.  Severo  ricusa  di  esserci 
associato  nelC  impero.  Ginliano  è  abbandonato  de 
tutti.  Falene  privato  con  decreto  senatorio  deìP 
Di  hU  uccisiotie.  -  Deputazione  spedita  a  Sefero. 
DispostMumi  da  esso  pigliate  avanti  di  entrare  in 
£oma.  Di  lui  ingresso  pomposo.  •  Tumulto  delle 
truppe  dèe  accompagnato  avevano  Severo.  Eg^i  efftìte 
dolcezza  e  si  guadagna  il  favore  del  senato  e  dd 
popolo.  Si  dispone  a  marciare  cantra  Pesceuuio.  &ir 
compone  le  sue  guardie.  Parte  da  Roma  e  latto 
pre^Htra  per  la  guerra,  *  Disposizioni  pigliate  da 
f^ezeeamo»  Guerre  tra  esso  e  Severo.  Dirfatta  i 
morte  di  Pesce  nuio.  Operazioni  di  Severo  dopo  le 
vittoria.  Altre  gjuerre  di  Severo  nelC  Oriente.  Prua 
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di  BiìOfUMo.  Serero  wlga  le  sue  armi  conira  Albino. 

J  enta  di  fai  lo  perire  a  tradimento,  AlbÌQO  passa  con 
grandi  Jòrze  ndU  GaUie.  Severo  si  muove  ad  incoi»* 
troHo,  Primi  faUi  parsiali»  Sattagfia  di  Lione,  Dis^ 
fiuta  e  morte  di  Albino.   Disposizioni  pi  filiate  da 
Severo  dopo  la  viUoria,  Di  lui  crudelià.  Egli  /in- 
cammina  a  Roma,  -  Spavento  di  quella  città.  Prime 
adoni  di  Severo*  jitti  di  crudeltà.  Esige  per  insulto 
di  Cofnmodo.  Parte  per  rOrienie,  -  Gitemi 
cantra  i  Parti*  jissedio  e  presa  di  Ctesifonte»  Cara- 
calla  associato  alT  impero.  Gela  dichiarato  Cesare. 
Srvpro  torna  nella  Siria.  Rivolta  dei  Calcdonj.  Se- 
vero attacca  Barsema.  È  respinto  due  volte  da  jitra^ 
Altre  crudeltà  di  Severo.  Egli  passa  nella  Andna^ 
nella  Palestina^  in  Egitto.  Disposizioni  date  in  queUe 
Provincie,  -  Planaiano  favorito  di  Severo.  Ritorno 
flì  questi  in  Roma,  Nozze  di  Caracalla  e  Plautilla. 
Uccisione  di  Planaiano.  Giuochi  secolari.  Riforme  di 
Severo  nelP  amministràzione  della  giustizia,  Saggut 
di  lui  economia.  Di  lui  opere  pubblicìie.  Nuove  cru^ 
deità  di  Serero.  Giiemi  neUa  Britannia.  Severo  Jt 
reca  in   quclf  noia.  Astuta  di   lui   condotta.  Dc" 
vasta  le  terre  dei  Galedonf  e  conchiude  con  essi  la 
pace.  Muro  costrutto  centra  qué^  popoli.  Opinioni 
diverse  sulla  situazione  di  quel  muro.  -  Malattia 
di  Severo.  Attentato  di  Caracalla  aUa  vita  del  pa^ 
dìc.  Rivolta  di   v  arj  popoli  di  quelt  isola.  Nuovo 
attentato  di  Caracalla  per  detromzzare  Severo.  Fer* 
meesa  di  questo  primipè.  Di  lui  morti.  *  Di  Ini 
wattere.  Osservazioni  critiche. 
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§.  I.   i-^  n  impero  esposto  puLblicamenie  iu  veu- 
dita  non  poteva  a  meno  di  non .  dìyenire  F  oggetto 
della  ambizione  di  molti  /  e  quindi  la  storia  entra 
iwra  in  un  periodo^  nel  eguale  in  breve  tempo  m 
veggono  molti  sorgere  ed  aspirare  al  sovrano  potere. 
Oltre  la  corruzione  del  pupulo  e  la  prepotcu2,a  delle 
milixie^  dei  quali  elementi  si  è  fatto  alcun  cenno  nel 
precedente  capitolo  ^  è  degna  altresì  di  osserraiioiie 
la  sitiinzione  delF  impero  romano  in  qui  ] T  «  poca^  solo 
nell^  Europa  y  ed  in  uoa  gran  parte  deir  Asia  e  del* 
r  Africa.  L'  Italia  tutta  a  ironie  di  Roma  ridotta  era 
jad  una  politica  nullità  ^  come  lo  erano  tutte  le  prò- 
IFincie  deir  impero  ;  né  alcuno  dei  principi  strantm, 
per  la  maggior  parte  assai  lontani  e  poco  iacuita»i; 
poteva  in  alcun  modo  immischiarsi  nella  condotta 
de^  Romani ,  e  nella  politica   del  reggimento  loro. 
Miun  equilibrio  di  potere  vi  aveva  quindi  nelFOcct- 
dente  ;  una  immensa  massa  di  popolo  indolente  eri 
abbandonata  all^  arbitrio  o  al  capriccio  di  un  solo^ 
e  la  scelta  di  quest^uomo  cbe  di  uno  straordinario 

potere  si  rivestiva^  nuu  dipendeva  più  dal  voto  dd 
senato  e  del  popolo  j  nè  dalle  cousideraaioni  di  ao» 
legittima  successione  ^  ma  dall^  arbitrio  di  poche 
guardie  tumultuanti;  o  di  alcun  corpo  isolato  della 
armata  che  abbastanza  forte  credevaai  per  dare  oa 
padrone  al  niondo. 

a*  5e  milanese  era  Sal^^io  Giuliano  ^  come  al- 
trove si  è  con  buoni  argomenti  dimostrato  ^  da  ona 
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famiglia  originaria  di  Milano  discenrleva  M,  Didio 
Severo  Giuliano  j  la  di  cui  thadre  abbiatica  era  di 
quel  celebre  giureconsulto.  Nato  era  egli  nelF  anno 
i33  del  r  era  volgare,  ed  educato  dalla  madre  di 
3f.  Aurelio ,  quindi  elevato  da  questi  alle  cariche 
di  questore,  di  pretore  e  di  governatore  della  Gallia 
Belgica  ,  nella  quale  respinto  aveva  con  molto  va- 
lore i  Ganci ,  ed  ottenuto  quindi  V  onore  del  con- 
solato. Comandato  aveva  pure  uclP  Illirio  ^  e  quella 
provincia  difesa  contra  alcuni  popoli  vicini  ^  gover- 
nata aveva  quindi  la  bassa  Germania  ,  e  passato  po- 
scia a  provvedere  Roma  di  viveri ,  trovato  erasi  sotto 
Commodo  in  pericolo  della  vita  ,  perchè  creduto 
comphce  della  cospirazione  di  SaU'io  Giuliano  di  lui 
zio  materno,  ed  era  stato  per  alcun  tempo  rilegato  a 
Milano  j  il  che  serve  certamente  di  conferma  della 
accennata  di  lui  origine  da  una  famiglia  di  questa 
città.  Da  Commodo  tuttavia  era  stato  assoluto^  eletto 
al  governo  della  Bitinia  ,  e  quindi  console  insieme 
con  Pertinace,  Biechissimo  era  y  come  già  si  disse  j 
ma  avaro  j  se  crediamo  a  Dione  j  e  prodigo  soltanto 
nel  soddisfacimento  di  vergognose  libidini  ^  il  che 
anche  da  Erodiano  si  accenna.  Si  narra  che  ambi- 
zioso fosse  per  carattere  e  turbulento  j  che  incon- 
sideratamente parlasse,  non  vergognandosi  di  dire  le 
cose  più  stravaganti ,  e  che  eccitato  avesse  i  soldati 
alla  uccisione  di  Pertinace ,  sebbene  un  nepote  di 
lai  sposato  ne  avesse  la  figlia.  Erodiano  pure  dice  ^ 
che  disprezzato  era  a  cagione  della  sua  intemperanza 
Stor.(rital.  Fol.  IX.  aa 
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ne^  piaceH  ,  ed  il  eolo  Spantano  atserìBCC  aTere  cglt 
sostenute  tutte  le  cariche  con  pitua  interi  ila  ^  ìq 
nn  luogo  però  lo  taccia  di  sordida  avarìsia  ^  percbi 
ridotto  avesse  il  suo  Titto  a  semplici  legumi ,  io  al* 
Irò  di  iutemperauza  nel  maugiare  ì  soggiu^euJo 
ohe  derìso  era ,  perchè  il  ano  tempo  perdeva  uA 
I  gìuocare  ai  dadi  ^  e  perche  in  dà  prò  velia  armeg- 
giava alla  foggia  de^  gladiaiorì*  Fioisce  col  dire  che 
tanto  era  egli  pieno  di  boatÀ  ed  affabile  j  che  dopo 
il  di  lui  iimalsameuto  all'  impero  solo  rimproverare 
gli  sì  poteva  il  mancare  di  dignità. 

3.  Eli  v«tlu  air  impero,  nominò  toslo  capitaDi  delle 
guardie  y  a  richiesta  df^l  corpo  medesimo  ^  FUma 
Geniale  e  Tullio  Crispino]  ed  il  nome  assunse  di- 
Commudo  affiue  di  compiacere  a  que'  soldati;  i  quali 
in  ordine  di  battaglia  al  senato  lo  accompagnarono. 
11  popolo  ridulla  all' avvilimento  j  non  si  oppose, 
ma  non  acclamò  il  uuovo  sovrano^  ed  in  dista nia  si 
udivano  ancora  le  piii  atroci  imprecaaioni.  Un  popò* 
l0|  non  ancora  del  tutto  avvilito^  rode  iu  silenzio  la 
•ne  catene  ;  e  se  già  non  ha  imparato  a  lacere,  si 

accontenta  di  sfu^^are  copertamente  i  suoi  seniimenli 
di  disapprovazione.  I  senatori,  sebbene  in  gran  parto 
scontenti  ed  irritati  ancora  dell'  innalsamenlo  di  Gàh 
ìiaiio  y  vennero  ad  ioconlrarlo  con  finta  gioja,  e 
Dione  confessa  che  egli  partecipò  delia  loro  debo- 
lezza. Giuliano  parlò  con  dignità  al  senato ,  pre* 
gandolo  a  confermare  -la  elezione  de^  soldati  ^e  quel 
oorpo  non  lasciò  di  alendere  tosto  un  decreto  nel 
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quaìe  ì  impero  ad  esso  si  accordava^  il  triìninato  é 
la  giurisdizione  procoosolare  ^  tà  alla  di  llli  famigltd 
?a  patrizia  digiiilà.  Auguste  liuoiio  parimente  diebia- 
rate  Scantitia  di  lui  moglie  e  Didià  Ciàta  di  Itti 
figlia.  Giunto  al  palazzo^  seppèllire  fecle  il  co]*po  di 
Pertinace*^  ina  secoudo  Capitolino^  tutta  la  notte  passò 
in  grandb  aAgoécja^  atterrito  dalla  vista  di  quel  cada* 
Vere  e  ddbbioso  di  iiiconUarc  una  sorte  eguali  j  miti- 
ire  Dione  narra  clie  veduta  avendo  la  cena  frugale 
bfae  a  Pertinaeé  e^asi  appartecebiata^  altrà  ne  fiece  ini^ 
bandire  assai  lauta  ^  non  curandosi  che  il  dorpo  di 
Pertinace  rimanesse  doVe  era  stato  ucciso.  11  giorno 
seguente  tiitti  i  scnaturi  e  i  cavalieri  ricevette  corte- 
semente ^  a  ciascuno  secondo  Feta  loro  respettiva  i 
nomi  altrìbnendo  di  padre ,  di  fratello  e  di  figlio; 
II  senato  pure  ringraziò  della  aulorità  compartitagli, 
ed  allora^  dice  Càpitolinù  ^  fii  nominato  Padre  della 
patria  j  titolo  che  in  alcuna  di  lui  medaglia  non  si 
ravvisa.  Recossi  ({uindi  al  Campidoglio  ad  offerire  i 
solili  sacrifizj  ^  circondato  e  festeggiato  da  Ititti  t 
senatori^  ma  il  popolo  con  uno  sforzo  impotente 
caricavalo  di  imprecationi  e  di  rimproveri  ^  lusingane 
dosi  di  indurlo  per  tal  modo  ad  abdicare  la  anto^ 
rità  usurpata.  Tentò  egli  di  calmare  la  plebe  col 
prométterle  danaro  ;  ma  cpie^  cittadini  che  mancavano 
di  coraggio  pèr  opporsi  ai  di  lui  atleolati ,  chhero 
la  generosità  di  gridare  che  danaro  da  esso  non 
volevano.  Fn  egli  dnnqtte  costretto  a  spigncre  i  sol- 
dati coiitra  il  popolo  I  ed  a  farsi  aprire  per  tal 
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modo  il  passaggio  ^  nella  quale  occasione  molti  fu* 
roDO  uccisi  e  feriti  ^  ed  il  popolo  ne  fa  maggior- 
meute  irritato.  Finalmente  tutta  la  plebe  corse  al- 
r  anni  j  e  recossi  al  circo  •  dove  1*  imperatore  assi* 
Bleva  ai  giuochi  solenni  ]  egli  odi  le  maledizioni  che 
contra  di  lui  sì  lanciavano,  udì  il  popolo  implorare 
il  soccorso  delle  annate  lontane ,  ndl  rìsuonare  il 
nome  dk  lisLanuo  Negro  che  un'  armata  comandava 
nella  Siria  j  e  secondo  Sparzidmo  |  con  incredibile 
pazienza  egli  sopportò  tutte  le  ingiurie  durante  3 
breve  suo  regno  j  dando  a  vedere  la  maravigLosa 
dolcezza  del  suo  carattere.  Repauino  genero  di  Per* 
tiiuue  nominò  prefetto  di  Boma  invece  di  Simplicia" 
no  ^  e  per  rendersi  grato  ai  soldati ,  la  disciplina 
o  piuttosto  gli  abusi  ed  il  disordine  restituì  nello 
stato  in  cui  trovavansi  sullo  Conunodo. 

4.  Gomandavano  intanto  le  armate  romane  Cl<h 
dio  Albino  nella  Inghilterra  y  Settimio  Severo  nel- 
r  Ulirio  y  Pescennio  Ne^ro  nella  Siria.  Albino  di- 
scendente  dei  Pastumi^  nato  era  ad  Adrumeto 
nell^  Airica^  studiate  aveva  le  lettere  greche  e  latine^ 
e  scritto  ancora  un  trattato  della  agrìcoltora.  Datosi 
al  mestiere  delFarmi^  comandato  aveva  ncirillirio  e 
nella  Bitinia  j  Uattenuti  aveva  i  suoi  soldati  dallo 
abbracciare  il  partito  di  Cassioj  con  che  procarato 
crasi  r  onore  del  consolato  3  governalo  aveva 
quindi  le  Gallio,  ed  alcune  Tittorie  riportato  sui 
Frisii^  e  per  ultimo  passato  era  al  governo  delI^IiH 
gUiUcira*  Già  si  c  notato  che  CQiwnodo  oiferto  fi 
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aveva  il  titolo  di  Cesare  j  che  egli  però  non  assun- 
se j  e  Capitolino  narra  ,  che  sparsa  essendosi  ia 
quell'isola  una  falsa  notizia  della  morte  di  Coinnio- 
doj  Albino  esortato  aveva  i  soldati  a  distrupjgcre  la 
monarchia^  ed  a  rislabdirc  il  governo  repubblieano. 
Commodo  j  secondo  quello  storico  ^  avi*e})be  per 
ciò  spedito  Criunio  Ses^ero  ad  occupare  il  di  lui 
posto  j  ma  5erero  non  sarebbe  giunto  tra  i  Britan- 
ni se  non  dopo  la  notizia  della  morte  di  Commndo, 
Certo  è  che  M.  Aurelio  lodato  aveva  il  di  lui  zelo 
per  la  militare  disciplinn,  tuttoché  tacciato  fosso  di 
eccessiva  severità  j  alcun  errore  nnn  perdonando 
neppure  ai  centurioni  ^  dei  quali  alcuni  aveva  fatto 
croclfij;gcre.  Tacciavasi  pure  di  durezza  coi  do- 
mestici ,  colla  famiglia  e  perfino  colla  moglie  j  e 
diccvasi  che  non  curante  egli  stesso  de'  costumi  y 
nè  del  pudore,  inesorabile  mostravasi  nei  punire  '\\ 
vizio  contra  natura.  Un  complesso  singolare  di  vizj 
e  di  virtù  lo  aveva  fatto  nominare  il  Catilina  del 
suo  secolo.  Non  tutto  però  può  credersi  a  Capito^ 
lino  j  giacché  egli  narra  che  in  una  sola  colezione 
mangiasse  5oo  fichi,  loo  pesche,  io  poponi,  loo 
beccafichi  e  ostriche.  Doveva  però  essere  ec- 

cessivamente vorace  •  e  mentre  alcuna  volta  astene- 
vasi  totalmente  dal  vino ,  ne  beveva  altre  volte  con 
eccesso^  e  malgrado  tutto  questo,  il  di  lui  biografo 
lasciò  scritto ,  che  alcun  principe  non  era  mal  stato 
al  pari  di  esso  amato  dtil  senato. 

5.  Pescennio  Nc^ro  Giusto^  come  vedesl  scritto 
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io  alcune  medaglie,  nato  era  ia  Aquino ,  e  bencLA 

povero  e  mancante  dì  istruzione,  dal  grado  di  cen- 
turione passato  era  aìie  prime  cariche  dello  atato^ 
ed  anche  al  eon$olato  a  rìcbiest^  delle  truppe  che 
€^li  comandava.  Secondo  Eroiiano  j  fu  egli  valente 
guerriero  j  console  illustre  e  aforlanatis«ÌDio  impe- 
radore»  Certo  è  che  studiosissimo  fu  di  mantenere 
la  militare  disciplina,  e  due  tribuni  fece  lapidare, 
(  genere  di  supplizio  tra  i  Bomani  sconoscinto  ), 
perchè  trattenuto  avevano,  parte  <it-llo  stipendio  delle 
truppe,  e  fii  iQ  procinto  di  far  decapitare  dieci 
soldati  che  rubato  avevano  nn  pollo.  Ài  soldati  in 
generale  non  permetteva  T  uso  del    vino  mentre 
guerreggiavano,  e  richiesto  in  Egitto  di  moderare 
quel   divicio  y   rispose    non   lontana   essere  il  ^Ua. 
Egli  però,  da^ra  il  primo  T  esempio  della  temperansa 
e  della  frugalità,  camminava  sempre  a  piedi  col 
^apo  scoperto^  ed  a  tutte  le  Attiche  e  le  privazioni 
sottomettevasi.  Narrasi  che  imitare  volesse  Marìik 
ed  Annibale  y  e  ad  un  oialoic  che  lo   colmava  di 
lodi  dopo  che  le  truppe  salutato  lo  avevano  impe* 
Tatore^  ingiunse  di  parlare  di  cpie' due  grandino* 
mini  j  e  di  ri&crbarc  a  lui  gli  elogi  dopo  la  morte. 
Senchiò  rigido  e  severo  per  •  carattere ,  nella  Siri^ 
contribuì  a  divertire  il  pubblico   con  feste  e  spot-? 
tacoli ,  il  che  caro  lo  rendette  a  quelle  popokiioiài 
Variano  gU  scrittori  sul  punto  dei  di  Ini  costumi, 
perchè  mentre  Sparziano  lo  rappresenta  come  mo' 
ileUo  di  p^dici^^  4md^  Fattore  lo  dipigne  ii^ 
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merso  nelle  più  infami  disi>c»latezze.  Forse  meglio 
d**  ogni  altro  caralUrìszoUo  Dione  y  dicendolo  non» 
meritevole  di  molte  lodi ,  né  di  mollo  biasimo  ;  se 
crediamo  però  ad  Erodiano^  amato  era  e  stimato 
geoeraimenie  ^  e  dal  popolo  romano  desiderato  im- 
peratore. 

6.  Sc^^aroj  nato  a  Lepti  nella  Libia  Tripolitana, 
descendente  però  da  famiglila  senatoria^  e  nepote 
di  (lue  consoli,  sludialo  aveva  le  lettere  greclie  e 
Ialine  netl^  Africa  e  quindi  in  Roma,  e  datosi  alla 
eloquenza  ed  alla  filosofia,  riuscito  era  scconJo  Ea^ 
tnpio  y  jiunUio  f^iUore  e  Sparziano  ^  eccellente  in 
talte  le  arti  liberali.  Dione  però  dice  che  maggiore 
lervore  aveva  per  lo  studio^  clic  non  taleoti  nata* 
rali^  e  Sparziano  stesso  confessa  che  perduto  non 
aveva  giammai  V  accenlo  africano.  Studiata  aveva  la 
giarìspradenxa  con  Papiniano  sotto  Cervidio  Scevola^ 
noto  per  var)  titoli  delle  Pèndette-^  sembra  altreri 
che  alcuna  coguizioue  avesse  egli  della  medicina  ^ 
ed  istrutto  fosse  anche  nella  astrologia  giudiziaria. 
Si  esercitò  alcun  tcfmpo  nel  foro  j  ottenne  quindi 
il  governo  della  Sardegna  y  il  comando  delle  truppe 
neW  Africa  come  luogotenente  del  proconsolo ,  il 
governo    delia   Gallia   Narbonese ,   il  proconsolato 
della  Pannonia  e  quello  della  Sicilia.  Tornato  in 
Boma  ^  fu  elevalo  al  consolato ,  e  quindi  comandò 
le  armale  dell^  Illirio  che  le  riva  dei  Danubio  difen<* 
devano.  Due  moglj  ebbe,  Tuna  detta  Marzia  ^  F  altra 
Giulia  nata  ad  Kmesa  nella  Siria^  che  egli  impalmò 
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•olo  y  perchè  V  oroscopo  di  lei  atinuotiaya  àcf^en 
essa  farsi  sposa  di^  ua  sovrano.  Da  (|uesU  ebbe 
quattro  figli  y  Bassiano  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Caracalla^  Gela  che  nacque  in  Milano  il  giorno 
%j  di  maggio  deU^  anno  189  delF  era  volgare  j  e 
due  figlie.  Si  rìnfacciaFa  a  Giulia  una  eccessiTa 
8C0slumale22a  y  e  FLauziajin  V  accusò  di  avere  co- 
spirato contra  la  vita  del  marito  e  di  molti  altri 
delitti  j  aUorchè  Severo  fu  asceso  al  trono  ;  forse 
afiiue  di  allontanare  questi  sospetti  e  di  formarsi 
una  onorevole  reputaaione  j  si  diede  essa  aUo  stadio 
della  filosoila  ^  e  cii  coiidosi>i  ili  soCUti ,  di  gcui^rati^ 
di  matemaUci ,  per  la  qual  cosa  passò  il  nome  di 
lei  con  onoro  nelle  storie  di  Fihstrato:  Severo  dt- 
cevasi  r  uomo  il  più  attivo  ,  il  più  vigilante  y  il  più 
laborioso,  il  più  intraprendente  di. tutto  T impero} 
prevedeva  1*  avvenire  ^  calcolava  le  sue  azioni ,  co- 
stante e  violento  era  nell^  amore  come  neii'  odio  y  e 
tutto  era  pronto  a  sacrificare  al  suo  interesse  ed 
alla  sua  aniiiizione.  Semplice  nel  vestire ,  sobrio  e 
frugale  per  ordinario,  mostravasi  alcuna  volta  in- 
temperante nel  bere  ;  viveva  famUiarraente  eoi  sol- 
dati ,  ed  assoggettandosi  egli  il  primo  alle  iaticbe , 
guadagnato  ne  aveva  f  animo ,  e  ne  otteneva  oA 
che  egli  voleva. 

7.  Mentre  Giuliano  in  Boma  sforzavasi  di  con- 
ciliarsi r  affetto  del  popolo  contra  di  lui  irritato , 
r  avviso  ricevette  che  J^escennio  era  stato  ricono- 
sciuto imperatore  da  tutti  i  popoli  dell'  Oriente  e 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXI/ 

dalle  truppe  che  egli  comandava.  Simile  avviso  giunse 
pure  dair  illirio  ,  dove  Ses'cro  era  stato  dalP  annata 
proclamato  Augusto  j  e  ricevuto  aveva  pure  il  giu- 
ramento di  fedeltà  dalle  truppe  che  nelle  Gallie 
truvavansi.  Tutte  le  provincic  e  le  città  delF  Europa, 
ad  eccezione  di  Bizanzio  y  riconosciuto  avevano  Se- 
yerOj  cosicché  lasciando  egli  una  parte  delle  truppe 
sul  Danubio ,  si  incamminò  verso  Roma.  Siccoo^ 
pero  egli  alcuna  gelosia  nudriva  di  Albino^  gli  scrisse 
amichevolmente  ,  dichiarandogli  che  adottare  lo  vo- 
leva ed  il  titolo  gli  conferi  di  Cesare  ^  che  Albino 
assunse  alla  testa  della  armata  con  tutte  le  insegne 
di  quella  nuova  dignità.  Alcuna  cura  non  prese  di  /b- 
scennio  ^  forse  perchè  il  carattere  di  lui  conosceva  j 
che  prestato  non  si  sarebbe  ad  alcuna  trattativa.  Giù» 
liano  ottenne  dal  senato  che  Severo  dichiarato  fosse 
nimico  della  patria  non  meno  che  tutti  i  di  lui  sol- 
dati y  se  dentro  un  termine  stabilito  non  lo  abban- 
donavano. Si  spedirono  ancora  deputati  a  quella  ar« 
mata  per  indurla  ad  abbracciare  il  partito  di  Giuliano^ 
uno  di  essi  doveva  assumere  il  comando  delle  truppe, 
un  altro  doveva  mettere  a  morte  Severq  j  tosto  che 
abbandonato  fosse  dai  soldati  ^  ma  cjue^  deputati 
giunti  al  campo  j  in  favore  di  Severo  si  dichiararo- 
no ,  ed  i  soldati  animarono  a  continuare  il  loro 
viaggio  ed  a  vendicare  la  moi^e  di  Pertinace,  Giù- 
iia/io  pagò  le  somme  ai  pretoriani  promesse^  e  volle 
che  i  militari  eserciz)  riprendessero  ^  ma  que'  soldati 
accostumati  all'ozio^  non  mostrarouo  alcuna  disposi- 
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ftione  a  ripigliare  le  armi,  come  incapaci  mo^Uraroiiii 
i  soldati  deli^ armata  navale^  che  chiamati  si  eraao 
da  Miscno.  Giuliano  .fece  allora  mettere  a  morte 
Morda  e  Leto  che  principali  aatori  diccraosi  della 
uccisione  di  Commodo.  Molti  assassini  spedi  con 
promessa  di  magnifica  ricompensa  se  Severo  uccide- 
vanO)  e  se  crediamo  a  Diono^  tentando  di  ottenere 
il  fine  medesimo  coti  magiche  arti^  il  sangue  sparse 
di  molti  hamhiiii.  Per  colmo  di  scioechessa  ctgnere 
foce  di  steccati  e  di  altre  fortificazioni  il  palazzo  « 
come  se  in  quello  avesse  potuto  sostenersi  ilopo 
avere  tutto  perduto*  &i«m  intanto  entrato  in  Italia^ 
giunse  a  Ravenna ,  e  senza  combattere  si  impadroni 
4i  quella  città  e  della  flotta.  Giuliano  diiese  al  sa- 
nalo che  spedite  fossero  le  restali  a  supplicare 
t^o  a  ritirarsi^  ed  essendo  stata  quella  proposizio- 
ne rigettata»,  fii  sorpreso  secondo  alcuni  storici  da  tale 
furore  ^  che  alcuni  soldati  domandò  ,  perchè  a  tra- 
cidare  si  recassero  tutti  i  senatori.  Fatto  però  pià 
tranquillo,  and<V  egli  stesso  al  senato^  e  chiese  Am 
con  decreto  Severo  gli  fussc  associato  neU  impero. 
11  decreto  fu  tosto  spedito  al  campo  per  mezzo  di 
un  capii. liiu  iKlle  guardie  detlo  Crispino j  ma  Sei-ero 
non  solo  il  decreto  rigettò^  ma  Dece  altresì  uccidere 
il  portatore  del  medesimo  ,  che  forse  si  sospettò 
assassino.  Giuliano  domandò  consiglio  al  senato  ^ 
che  alcuno  dargliene  non  poteta  in  qud  firangcnU  ; 
armò  dunque  i  i^Luliatori  che  a  Capua  trovavausi  j 
e  r  impero  o0ed  a  Pongano  ^  il  quale  scnaoisi 
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per  la  sna  età  proveUa  e  per  la  deboleua  della 

»ua  vista  j  che  valida  .  sarebbe  stata  j  dice  Dione  y 
te  Teduto  avesse  alcun  measo  di  salvare  lo  stato, 
I  soldati  deir Umbria^  che  i  passaggi  custodire  do- 
vevaao  dei!  Apenaino  j  si  dicbiararouo  aucli^  essi  in 
lavoro  di  Sevm  j  ed  allora  Giuliano  fu  abbaiidona^ 
io  anche  dai  pretuiìaui^  ai  quali  Seif^ro  scritto  ave- 
va^ promettendo  di  non  recare  loro  alcuna  molestia 
purché  ad  esso  non  sì  opponessero  ^  e  gli  dessero 
in  luaao  gli  uccisori  di  Pertinace,  Giuliano  si  clnuso 
nel  palaaso  con  Geniale  altro  de'  capitani  dello 
guardie  e  Repentino  di  lui  genero.  I  pretonaui  ar« 
restato  avendo  gli  assassini  di  Pertinace^  ne  diedero 
avviso  al  consolo  Silio  Morsala)  e  questi  adunalo 
avendo  il  senat0|  un  decreto  fu  s^teso^  col  quale  Giw* 
limo  era  privato  delF  impero  e  dannato  a  morte  ^ 
Severo  dlchiai'ato  imperatore^  e  Pertinace  ammesso  ai 
divini  onori*  Una  deputaaione  di  senatori  illustri  recd 
3  decreto  a  Severo  ,  pregandolo  di  vemre  tosto  a 
Boma^  ed  una  truppa  di  soldati  iu  spedita  al  palazzo 
per  uccidere  Giuliano.,  Questi  con  lagrime  offerì  di 
riimn;^iai'e  alF  impero  j  purché  la  vita  gli  si  conce* 
desse  }  ed  alcuni  storici  narrano  ;  che  egli  prote^ 
stasse  di  non  avere  fatto  male  ad  alcuno  ^  altri  che 
la  fede  invocasse  di  Cesare  ^  sotto  il  ipud  nome 
Severo  indicava.  Ma  un  soldato  gregario  lo  decapitò^ 
e  secondo  Àurelio  Vittore  il  di  lui  corpo  fu  espo- 
sto agli  insulti  del  pubblico  ^  nò  sepolto  fu  nella 
tomlM  de^sttOi  antenati  se  non  dppo  V  arrivo  di 
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Severo.  Il  di  luì  regno  non  era  durato  se  non  3 

breve  periodo  di  66  giorni.  In  tulli  que^  tumulti 
però  y  m  ^elle  lolle  |  in  ^e^  giadirj  ,  non  fu  egli 
compreso  giammai  tra  i  complici  della  morte  di 
Pertinace  j  il  che  l'iiigamio  mostra  di  Aurelio  f  u- 
tare  e  di  Eutropio, 

8.  Severo  trovavasi  tuttora  allii  distanza  di  alcnnc 
giornate  di  cammino  da  Roma|  e  siccome  le  truppe 
tene?a  egli  armate  e  discipUnate  come  se  in  paese 
nemico  guerreggiasse^  Roma  ne  iu  spaventala.  Cento 
senatori  furono  deputati  a  complimentarlo  snUa  di 
lui  elevazione  alF  impero;  egli  li  rlceTcllc  armato,  e 
volle  che  visitate  fossero  le  loro  toghe  onde  scoprire 
se  armi  non  avessero  nascoste  ;  gli  accolse  tuttavia 
eoo  dolcezza,  donò  loro  joo  monete  d^oro^  e  lorò 
permise  di  tornare  in  Aoma  o  di  rimanere  al  di  lui 
seguito.  PÌMziano  spedì  egli  ad  arrestare  i  figli  di 
J^escetmiOj  e  tutti  gli  utUciali  che  sotto  dì  lui  servi» 
vano  y  ed  intercettato  avendo  lettere  di;  Pesoennio 
medesimo  al  senato  ed  editti  per  il  popolo,  li  trat- 
tenne senaa  che  neppure  fossero  letti.  Avanti  di 
entrare  in  Roma  fece  mettere  a  morte  gli  nccisort 
di  Pertinace^  e  chiamati  a  se  i  pretoriani  disarmati, 
mentre  egli  rinfacciava  loro  il  delitto  centra  Perti^ 
noce  commesso  j  circondare  li  fece  insensibilmente 
dai  suoi  solitati.  Chiuse  quindi  il  suo  discorso  di* 
cendo  che  malgrado  la  vergogna  di  cui  coperti  si 
erano  ^  e  la  poca  fedeltà  che  mostrata  avevano  att* 
che  a  Giuliano  y  la  vita  loro  accordava  ^  purdiè  le 
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armi  e  i  cavalli  cedessero  ,  é  si  ritirassero  alla  di- 
statila di  100  miglia  da  Roma  sotto  pena  deOa  vìta^ 
se  quel  limite  violavano.  Colpiti  iurono  essi  da 
qneDe  parole  .come  dal  fulmine  j  ma  ctreoDdati 
U'ovaiidosi  y  fino  delle  tonache  loro  si  spogliarono  ^ 
e  si  ritirarono  confost  e  dolenti.  Un  cavallo  (a 
veduto  seguire  ostinatamente  un  pretoriano^  il  quale 
Toltosi  al  fine  lo  uccise  e  tolse  in  seguito  a  se  stesso 
la  vita;  e  Dione  persuaso  mostrasi  che  quell^ animale 

più  pago  losse  di  inorire  che  di  perdere  il  suo  pa- 
drone. S^t^ero  entrò  in  Koma  con  tutte  le  sue  truppe 
annate  ^  e  le  insegne  dei  pretoriani  rovesciate.  Alla 
porta  solo  scese  da  cavallo  e  all^  abito  militare  costituì 
la  veste  imperiale;  i  senatori  portavano  corone  duel- 
lerò ,  ed  il  popolo  vestito  di  bianco  mostrava  con 
grida  la  sua  gioja.  La  città  era  ornata   di  ghir* 
lande  e  di  tappeti  o  tappesserie ,  che  per  la  prima 
Tolta  sono  nominate  nella  storia  in  simdi  occasioni^ 
almeno  neir  Italia  ;  su  di  molti  candelabri  ardevano 
profumi  y  e  questi  già  adoperati  eransi  alcuna  volta . 
aelle  solennità  de^  trioni  ^  come  altrove  si  è  notato. 
Seim>  offerì  i  soliti  sacrifizi ,  e  ritirossi  al  palaizo  ; 
ma  i  soldati  si  sparsero  nella    città  ]  alloggiarono 
ove  loro  ne  venne  talento  e  fino  ne^  templi  ^  ed 
il  saccheggio  minacciando  ^  tutto    pigliarono  ciò 
cbe  loro  piacque  senza  pagarne  alcun  prezzo  y  il 
che  il  popolo  irritò  e  rendette  ad  esso  odioso  il 
anovo  sovrano. 

9.  U  giorno  seguente  Severo  recossi  al  senato  ^ 
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ma  accompagnato  da  numerosa  truppa  di  artHatt* 

Mentre  ci^U  parlava,  que^  soldati  con  grida  sediziose 
chiesero  una  grandiosa  somma  di  danaro  j  che  ae* 
cordata  dicerano  essi  attreVolté  a  coloro ,  cbc  com 
dotto  avevano  Augusto  in  Roma.  Spaventato  fu  il 
•enato  da  quelle  grida  ^  e  T  imperatore  stesso  mo« 

<trò  alcun  timore  j  Y  oggetto  ignorando  della  do-» 
manda.  Uscì  egli  per  calmare  il  tumulto  ^  né  liuscà 
se  non  accordando  ai  soldati  iiSo  dramme  per  eia» 
scuQO  invece  di  2000  che  essi  ripetevano.  Al  senato 
parlò  quindi  con  bontà  ;  e  giustificata  avendo  alla 
meglio  la  condotta  da  esso  tenuta  ^  promise  tutto 
quello  che  fatto  avevano  i  mtgUori  sovrani^  e  per 
modelli  si  propose  Hf,  Aurelio  e  Pertinace  \  giurò 
di  non  far  mettere  a  morte  alcun  senatore  ,  che 
giudicato  non  fosse  dal  corpo,  ed  un  decreto  fece 
altresì  ,  perchè  questa  disposizione  osservata  fosse 
dai  di  lui  successori.  affetto  si  couciliò  per  tal 
mòdo  dei  senatori^  i  quali,  benché  alcuni  solo  come 

asUiLo  politico  lo  riguajdassero,  e<l  in  lui  temessera 

un  secondo  Tiberio  ,  tutti  i .  titoli  gli  accordarono 
e  tutti  gK  attributi  della  imperiale  dignità  e  della  po« 
destà  tribunizia^  della  autorità  procoUsolarej  del  pon* 
t^eato  massimo  lo  rivestirono.  Fu  pure  confermalo 
ad  istanza  di  lui  il  titolo  di  Cesare  j  che  dato  egli 
aveva  ad  AUnno^  e  battute  furono  medaglie  ,  ed 
eretle  statue  ad  onore  di  quel  novello  Cesare,  H 
popolo  guadagnò  pure  Stìi^ro  con  liberalità  coptosci 
delle  qualr  le  medaglie  conservarono  la  memoria^  e 
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pm  ancora  colla  solenne  apòteo^i  di  Perttnùcej  della 
quale  Dione  Cassio  ha.  fatto  un^  ampia  descrizione* 
Ma  rivolgere  dovevansi  le  armi  contro  Pemnnio  j  m 
Severo  non  lasciò  Roma  senza  proscrivere  tutti  gU 
ttnid  ed  i  fautori  di  GiidianOy  e  per  odio  proba«> 
Mmente  del  nonde^  fino  T  editto  perpetuo  condan* 
DÒ  di  Salcio  Giuliano  di  lui  avo.  Kinnovò  ^indi  il 
corpo  delle  sue  guardie,  e  quattro  volte  lo  volle  pìii 
numeroso  del  primo ,  il  che  riuscì  di  immenso  ag- 
gravio al  popolo^  tanto  pià  che  lo  stipendio  di 
<}QelIe  truppe  era  assai  maggiore  di  quello  -dello 
altre.  Una  innovazione  fec^  egli  pure  in  quel  corpo  ^ 
che  in  addietro  soegUevasi  solo  tra  gli  Italiani^  gli 
Spagiiuoli  ctl  i  Macedoui ,  e  che  egli  volle  scelto 
senza  distinzione  tra  i  più  coraggiosi  di  qualunque 
truppa.  Osservano  Dione  ed  Erodiano  ,  che  questa 
tlispusi^ione  il  valore  risvegliò  di  tutta  T  armata^  ma 
che  i  giovani  Italiani  privi  di  qoeibi  aperansa,  si 
disperdevano ,  e  gladiatori  facevansi  o  anche  assas* 
sini.  In  quel  periodo  medesimo  Severo  le  due  sue 
figlie  fece  spose  ^  V  una  di  Pirobo  j  V  altra  di  Ezio  j 
che  nonunati  furono  al  tempo  stesso  consoli  j  al 
primo  fii  offerta  la  prefettura  di  Roma^  ma  sul 
rifiuto  di  lui  accordata  venne  a  Domizio  Destro. 
l'arti  quindi  Severo  ai  principio  di  luglio  dopo  avere 
ampiamente  provveduta  la  città  di  grano  ^  e  si  os« 
servò  che  durante  il  di  lui  soggiorno  in  Roma| 
nominato  non  avevft  una  sola  volta  Pèscenmo.  Il 
primo  giorno  Jopo  la  di  lui  partenza  le  truppe  si 
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amirnitTnaroiiQ  in.  un  luogo  detto  Saxa  Rubra,  • 
Pietra  rossa ^  ma  la  sedisióne  ta  ben  presto  calmata; 
giunse  pure  in  quel  luogo  Gela  iratello  di  Sev^^Oj 
die*  ad  alcun  comando  aspirava,  ma  Severo  riiaan- 
dullo  al  reggimento  di  cui  era  investito  j  e  che  non 
è  dagli  storici  nominato.  Furono  parimenti  in  quei 
luogo  a  lui  condotti  i  figli  di  Pémrmio  j  che  tratti 
con  eguale  bontà,  come  se  stati  fossero  i  propxf 
di  lui  figli.  Alle  troppe  dell^  Ulirio  comandò  di  re- 
carsi sollecite  nella  Tracia^  e  di  aspettarlo  colà; 
ad  Eraclio  df  recuperare  la  Bittuia ,  cbe  didiiaraln 
crasi  in  favore  di  PescenniOj  ad  AUnno  Bella  Ift- 
gLìllena  di  tenersi  prouto  a  marciare  culle  sue 
troppe,  qualora  T  ordine  ne  ricevesse. 

I  o.  Pesomnh  dal  canto  suo ,  udendo  che  Semm 
riconosciuto  era  imperatore  dal  senato  e  dal  popolo  ^ 
e  die.contra  di  esso  si  avansava,  ordinato  aveva  m 

tutù  i  govciaaton  di  chiudere  le  gole  de*  ìnoutì^  c 
quelle  specialmente  del  Tauro  tra  la  Cappadocia  • 
k  Gilieia;  e  non  contento  di  nnmerose  leve  fatte 
iu  Antìocliia,  chiesto  aveva  soccorso  a  tutti  i  prin- 
cipi vicinL  Visitale  aveva  le  fortificaaìoni  di  Biaanaio 
e  lasciato  colà  numeroso  presidio  ^  ed  assalila  a\t  %a 
la  città  di  Perinto ,  detta  da  poi  Eraclea ,  dove 
erano  stati  uccisi  molti  soldati  ed  anche  alcuni  ^B» 
ciali  distinti  di  Severo.  U  senato ,  adulare  volendo 
quest^  nltìmo ,  dichiarato  aveva  per  quell^  -atto  di 
ostilità  nìmicì  del  pubblico  Pescennio  ed  Emiliano 
{iroconsolo  dell^Asia,  che  Tuomo  più  avveduto  re* 


Digitized  by  Google 


fc  A  P  j  T  o  L  6    XXlCt  353 

j^til.ivnsl   (li  qiiclia  età.  Il  solo   Spnrziaiio   dice  che 
i  vanlnggi   riportati  da   Pescennio   presso  Perinlo^ 
padrone  lo  rendettero  della  Grecia ,  della  Macedonia 
e  della  Tracia  ^  e  che  allora  propose  questi  a  Severo 
di   associarlo   alF  impero  j    del   che   Severo  si  rise. 
Severo   ed  Àlbino   furono   allora  nominati  consoli 
per  la  seconda  volta ,  e  Pescennio  assunse  pure  di 
suo  talento  un  secondo  consolato ,  che  su  di  alcune 
medaglie  si  ravvisa  j  e  che  è  nella   storia  il  primo 
esempio   di  uno   scisma  consolare.   Tace  la  storia 
tutti  gli  avvenimenti  di  quella  guerra,  e  solo  ci  pre- 
senta  Severo  sotto   BIzanzio   che  assediare   volle  , 
ma  che  troppo  forte   riconoscendo  per  impadronir- 
sene in   breve  ^   lasciò  cinta  solo  da  un   corpo  di 
truppe,  passando  con  tutto  il  rimanente  dell'armata 
il  mare  per  recarsi  contro  Cizico.  Emiliano  oppose 
presso  quella  città  talida  resistenza,  e  molto  sangue 
fu  sparso  5  ma  finalmente   le   truppe   di  Emiliano 
furono   volte  in  fuga ,  ed  egli   fuggito   da  prima  a 
Cizico ,  poi  in  altra  città  non  nominata  nella  storia, 
fu  preso  e  messo  a  morte  d'  ordifie  de^  comandanti 
di  ^Pi'ero ,   giacché   non   sembra  che   Y  imperatore 
medesimo  a  quella  battaglia  si  trovasse.  Ben  presto 
tra  Nicea  e  Ciò ,  città  V  una  e  V  altra  della  Bitinia , 
si  diede  coltra  grande  battaglia  molto  più  sanguino<7a 
trà  Pescennio  ,   che   le   sue   truppe   comandava  in 
persona  ,  e  Candido  valente   guerriero ,  caprtano  di 
Severo.    Dione  nota   che  le  due  armate  pugnaronj 
«on  incredibile  furore:  ma  Pescennio  dopo  immense 
Stor.d'Ital.roLIX.  2  3 
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prove  di  valore  fu  obbligato  a  ritirarsi  al  di  tt 
delle  gole  del  monte  Tauro  ^  le  quali  fa  aonedlo 

di  elisio  fi  ire  validaiueate.  Scrisse  allora  «Se^^ro  a 
Pescennioj  che  vivo  lo  avrebbe  lasciato  e  tranquillo^ 
se  dcpuslc  avesse  le  arnii^  e  congedate  le  sue  truppe^ 
al  che  Pescmnio  avrebbe  acconsentito  ^  se  non  fosse 
stato  trattennto  da  Aureliano  suocero  di  alcuno  dei 
di  lui  iì^lì.  liitirossi  egli  duuque  ad  Antiochia^  dise* 
goando  di  arruolare  nuove  truppe,  e  contra  Lao« 
dieca  e  Tiro  ^  che  (llehi;irate  erausi  ia  favore  di 
Se%'era  ^  spedi  un  corpo  di  Mauritania  che  qncll« 
città  saccheggiarono  9  gli  abitanti  trudida^ono  per 
la  maggior  parte,  e  le  case  ineendiaront>  che  rif4d>- 
bricate  furono  in  appresso  da  «Severo.      armata  di 

quchl'  ulllrno  giunta  al  piede  del  Tauro^  trovò  tutte 
le  gole  ben  guardale ,  ed  i  soldati  scoraggiati  pen* 
savano  già  ad  abbandonare  quella  impresa;  ma  ea* 
dula  csseudo  sul  monte  utia  pioggia  dirotta  me&co« 
lata  di  neve ,  i  torrenti  rigonfiati  che  scesero  da 
quelle   eminenz^e^  rovesciarono   le   fortificazioni  ui 
Pescennio j  e  le  di  lui  truppe  fuggirono^  coaicchè 
la  Cilìcia  fu  ben  tosto  occupata  dai  Severiani«  IV* 
SL€Ntno  aveva  bensì  ricomposta  frettolosamente  uof 
armata^  ma  questa  era  per  la  maggior  parte  formata 
di  gioveiiU'i  indìseiplinata ;  egli  seppe  tuttavia  collo- 
carla e  dirigerla  in  modo  ^  che  in  una  battaglia 
contra  le  truppe  di  Severo  comandate  da  Faleriano  o 
ààjimulino^  la  vittoria  erasi  già  dichiarata  in  di  hd 
favore.  Ma  una  procella  orribile  suscitossi  con  lampi  a 
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grandine  clie  i  soldati  di  I^sccnmo  rendeva  inetti  alla 
pui^aj  ed  immaginandosi  qu  sti  che  gli  Iddj  centra 
di  loro  si  dichiarassero  j  diedersi  precipitosamente 
alla  fuga.  Un  secolo  dopo  queir  epoca  y  avvenimrnli 
di  simile  natura   si   attribuirono  tutti  a  miracolo. 
Pescennio   perdette  aojooo  uomini  nel  luogo  me- 
desimo  in    cui    Dario   era  stato    vinto   da  u4les- 
saiidro  ,    detto    per   lungo   tempo  \  le  porte  della 
Cilicia.  Non  accennano  gli  storici  la  perdita  di  «Se- 
vero*, ma   Pescennio  ritirossi  ad  Antiochia,  e  di  là 
verso  l'Eufrate,  rifuggirsi  volendo  presso  i  Parti  j 
raggiunto   però  in  cammino  da  coloro  che  lo  inse- 
guivano, fu  decapitato,  e  la  testa  fu  pomposamente 
spedita  da  Severo  prima  a  Bizanzio  e  poscia  a  Roma. 
11  solo  Sparziano  narra  che  ferito  gravemente  nella 
sua  fuga  ,  fu  tratto  prigione  innanzi  a  Sc\'ero  ed  in 
quel  punto   spirò.  A  tutte   quelle  battaglie  SevQio 
non  intervenne }   ma   dopo  la  vittoria  perire  fece 
tutti  i  senatori  che  servito   avevano  sotto  Pescennio 
come  comandanti  o  come   tribuni ,  ed  agli  altri  la 
vita  accordò,  relegandoli  tuttavia  nelle  isole,  e  con- 
fiscando i  loro   beni.  Erodiano   narra  che  a  morte 
trasse  pure  i  comandanti  che  guadagnati  aveva  per 
mezzo   de'  loro  figli  che   seco   lui  teneva ,  e  che  i 
figli  medesimi   organi   del   tradimento   fece  perire , 
dal  che  parrebbe  che  solo  per  tradimento  ottenuto 
cg^i  avesse  quella   vittoria   decisiva.   Esiliò   pure  la 
moglie  ed  i  figli   di  Pescennio  ^  e  tutti  in  appresso 
trucidare  li  fece  coi  loro  parenti}  non   atterrò  tilt- 
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Uvia  mim  statua  di  Pescamio  ^  sulla  di  cai  hmÉe 
trovavasi  una  pomposa  iscrizione^  Jiceudo  volere 
eg^i  che  il  mondo  sapesse  quale  neoiico  debellato 
àTCva.  Sj^ziano  dice ,  che  quella  stalua  esiateT» 
ancora  al  tempo  di  Diodeziatw^  clic  ialta  era  di 
manno  nero  cU  Tebe^  e  grande  al  naturale;  che 
scelto  erasi  quel  marmo  appunto  perchè  Pesc€nnio 
il  coguome  portava  di  i\£gro^  e  che  uella  iscrizione 
Petemnio-  dicevast  il  terrore  dell^ Egitto^  F alleato 
di  Tcbe^  quello  che  ricondolto  aveva  il  secolo 
S  oro  j  CBTo  ai  re  ed  ai  popoli  ed  a  Homa  mede* 
sima,  amato  dai  due  Anionini.  Tutte  le  città  ^e 
seguito  avevano  il  partito  di  Pescennio^  ed  Antiochia 
*  aingolarmetite ^  «pogliò  Severo  dei  loro  privilegi,  e 
persino  del  titolo  di  cillà  ^  e  quelle  che  al  ucmico 
somministrato  avevano  danaro  ^  condannò  a  fomirglt 
una  somma  quattro  volte  nmggiore^con  che,  dicono 
gli  sturici,  allettò  singolarmente  la  propria  cupidi^ 
delle  riccheaze ,  che  con  qualunque  pretesto  stadia- 
vasi  di  saziare. 

II.  Sotto  il  consolato  seguente  di  Séofmla  Ter* 
tulio  e  Tinnio  Clemente ,  Set^ero  passò  V  Eu6«te  ^ 
soggiogò  la  Osroene  e  V  Adiabene  che  eransi  solle- 
vate, penetrò  nella  Arabia  e  ne  puoi  gli  abttattti^ 
i  quali  Pescennio  avevano  favoreggila  lo.  Erodiano 
narra  che .  totta  scorse  e  desolò  V  Arabia  Felice , 
Eutropio  e  Vittore  narrano  che  Severo  il  primo  ri- 
diisse  l'Arabia  allo  stalo  di  romana  provincia  ;  ina  da 
Trajano  era  già  stata  ridotta  in  provìncia  T  Arabia 
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Petroa ,  e  la  Felice  non  fu  mai  provincia  nè  sulto 
Severo  y   nè   sotto  i   successivi  imperatori  *  laonde 
più  verisimile  sembra  il  racconto   di  Eusebio  ,  che 
Severo  vincesse  solamente  gli  Adiabeni  e  gli  Arabi 
che  soccorso  avevano  Pescennio.   Guerreggiò  pure 
coi  Parti  y  ma  il  solo  Sparziano  prettMidc  che  do- 
ttali fossero  da  Severo  5  certo   è  tuttavia  che  il  se- 
nato i  titoli  gli  decretò   di  Arabico  y  di  Partico  e 
di  Adiabenico  y  che  nelle  iscrizioni   si  veggono  con 
quello  di  imperatore  per  la  quinta  volfa.  Ricusò  egli 
però   r  onore  del   trionfo  y  perchè  vinto  aveva  in 
una  guerra  civile  y  ed  il  titolo  pure   assumere  no» 
volle  di  Partico  y  afllne  di  non  irritare  quella  nazione 
bellicosa.  Se   crediamo   a  Dione  y  gli  Sciti  vollero 
attaccarlo  j  ma  insorto  essendo  un  temporale  fieris- 
simo,  e  tre  dei  loro  capi  spenti  essendo  dal  fulmine^ 
que^  popoli  rinunziarono  al  loro  disegno.   La  città 
di  Bizanzio  non  si  arrendette  se  non  nelP  anno  se- 
guente sotto  il  consolato   di  Domizio  Destro  e  di 
raierio  Messala  Trasea  Prisco.  Era  Bizanzio  la  città 
più  ricca  j  più  grande  y  più  popolata  y  più  forte  della 
Tracia  j  difesa  da  molte  torri  y  sette  delle  quali  y  so 
crediamo  a  DionCy  costrutte  erano  con  tale  artifizio^ 
che  il  più  picciolo  rumore  eccitalo  in  una,  nelle  altret 
tutte  udivasi.  Certo  Perisco  nativo  di  Nlcea  y  e  ere- 
«luto  il  più  grande  matematico  di  quella  età  ,  d'or- 
dine di  Pescennio  munita  la  aveva  di  macchine  in- 
gegnose y  e  lanciare  si  dovevano  con  esse  pietre  ed 
altri  corpi  di  mole  prodigiosi)  y  giacché   peiiìno  lo 
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«talue  (icgU  Dei  e  degli  eroi  si  fecero  servire  di 
projetttli;  e  sempre  si  tennero  lontani  gli  assedìanti, 
nè  lurz.ili  furono  i  BlzantioI  ad  arrendersi  se  non 
«lalla  fame.  I  vincitori  intti  i  magistrati,  tutti  i  sol- 
dati  trucidarono  y  e  solo  risparmiarono  il  materna* 
tico  Perisco  ;  quanto  alla  cillà  fu  interamente  di- 
strutta ;  si  demolirono  i  teatri  j  ì  bagni  y  ì  pià  ma- 
giiifìci  edifìzj  che  l  adoriìavaiio  ^  aà  àniaiilt  llarono  U 
mura,  qneUe  mora,  dice  Dione,,  che  il  migliort 
baloardo  formavano  per  i  romani  contra  le  tncnrtioiii 
Je^  barbari  ;  e  come  schiavi  venduti  furono  gli  abi- 
tanti. Solo  la  cronaca  di  Alessandria  ed  alenai  scrii» 
tori  greci  più  recenti ,  pretendono  che  Sevoto  rifab- 
bricasse in  parte  quella  città ,  ed  in  onore  del  d 
lui  figliò  il  nome  le  desse  iìjthUminim,  Divise -quiodi 
Severo  Tarmata  in  tre  rurpi  j  e  questi  sotto  il  c<h« 
mando  di  LetOy  di  Anuèino  e  di  Probo  si  impsdro- 
iiiruno  di  una  parte  della  Mesopolamia  j  della  qu.ìle 
ò^vero  formò  Una  provincia  che  per  capitale  ama 
Isibe  y  e  non  doveva  essere  governata  se  non  da 
i:avalicri  romani. 

I  a.  Tranquillo  S$verm  da  quella  patte,  pensò  a^ 
abbattere  ÀWino ,  cbe  Cesare  nominato  aveva  solo 
per  ti^ovare  in  quelF  istante  un  nemico  di  meno.  Amato 
cràlétìbino  dal  senato^  e  &i«ra  odiato  per  la  sua  cm» 
flcUà}  si  avviso  dunque  questi  di  tradire  il  rivait'i  ed 
al  senato  scrisse  lettere  in  di  lui  favore,  altre  piem 
di  amichevoli  sentimenti  spedì  ad  Albino  niedesino, 
ma  i  portatori  di  c^ueUa  iutiera  duedere  dovei»o 
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ad  esso  un  particolare  colloquio  j  e  pugnalarlo  qual- 
ora non  riuscissero  a  guadagnare  alcuno  dei  di  lui 
domestici  ,  clic  di  avvelenarlo  si  incaricasse  coi  far- 
machi, dei  quali  pui*e  erano  muniti.  Albino  lesse 
la  lettera  ,  ed  invitato  a  segreta  conferenza ,  i  raes- 
saggieri  passare  fece  in  altra  camera  ;  vedendo  però 
la  loro  gelosia  percliè  alcuno  non  si  avvicinasse  in 
quel  punto,  cadde  in  sospetto  di  alcuna  perfìdia^  ed 
avendoli  fatti  sottoporre  ai  tormenti  ,  fu  informato 
dcir  oggetto  della  loro  missione.  Riunì  allora  le  trup- 
pe ,  e  proclamato  da  esse  imperatore ,  passò  nelle 
Gallio ,  dove  molti  Galli  non  meno  che  Spagnuoli 
il  partito  di  lui  rafforzarono.  Severo  che  ancora  tro- 
vavasi  neir  Oriente  ^  attraversò  veloce  la  Tracia  e 
r  Ulirio  per  recarsi  nelle  Galliej  e  se  crediamo  a 
Svìday  una  giovane  vergine  immolare  fece  avanti  di 
porsi  in  viaggio  ,  lusingandosi  di  scoprire  coli' esame 
delle  di  lei  viscere  quale  sarebbe  V  esito  di  quella 
guerra.  Giunto  a  Vinimacia  sul  Danubio  nclV  alta 
Mesia  j  Cesare  dichiarò  Bassiano  di  lui  Gglio  ^  il 
nome  di  lui  cambiando  in  quello  di  Aurelio  Anto-- 
nino  j  e  somme  considerabili  distribuì  ai  soldati.  Le 
tmppe  intantD  di  Selcerò  erano  già  venute  a  scontri 
parziali  con  quelle  di  Albino  ;  ed  in  uno  che  Ero- 
diana  appella  battaglia  ,  i  Severiani  erano  stati  fu- 
gati e  dispersi.  A  queir  annunzio  Severo  affrettò  il 
suo  viaggio  y  ed  una  parte  delle  truppe  dispose  su 
i  passaggi  delle  Alpi ,  affinchè  Albino  irrompere 
UOQ  potesse  in  Italia  j  il  senato   intanto  dichiarato 
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livcva  Albiiut  nimico  (It  ila  patria  :  ed  un  gramniAtÌ€e 
detto  ^unteriano  passato  era  uellc  Gallie  ,  fiageuikm 
%m  senatore  spedito  da  Severo  ad  arruolare  Irupp. 
liiuscito  egli  era  di  fallo  a  riunire  ua  picciolo  corpo^ 
e  con  questo  battuto  aveva  una  parte  della  caval- 
leria di  yilbiìLOy  il  che  mosso  aveva  Se%^ero  a  scri- 
vergli come  a  senatore ,  ad  encomiarlo  e  ad  inco- 
raggiarlo a  nuove  imprese.  Quel  granunatieo  fcct 
più  ancora  che  fallo  uoii  aveva  da  prima  y  si  impa- 
dronì di  una  grandiosa  somma  di  danaro  che  i 
Severo  spedi  ]  e  la  rosa  più  singolare  tra  le  di  Ini 
•avventure  è  cpiella  che  dopo  la  disfatta  di  Albiuo  pre- 
sent^iiosi  a  Severo  ^  dichiarò  egli  non  essere  se  noa 
uu  misero  preccUore|  ricusò  gli  onori  ole  riccbczK 
che  gli  si  offerirono  y  e  solo  aoconteatossi  di  uà 
picciolissimo  assegno  onde  viyere  il  rimanente  de^  suoi 
giorni  alla  campagna.  Severo  non  passò  le  Alpi  se 
non  nelT  anno  seguente  sotto  il  consolato  di  Leià^ 
ratio  e  di  Jinfino  3  valicò  tuUavia  qut:  monti  iu  mcua 
al  rigove  del  verno  ^  ed  a  Lione  awicinessi  ^,  doiv 
jilhino  risedeva,  disegnando  di  entrare  nella  prìras- 
vcca  in  Italia.  Questi  fu  sorpreso  <lair  improvrise 
arrivo  di  Severo  ^  riunì  in  fretta  le  sue  truppe ,  e 
riusci  a  ballere  Lupo^  altro  dei  duci  Severiaui.  Ben 
presto  j  cioè  il  giorno  19  di  febbraio  y  n  scontra- 
rono le  armale  j  forti  come  alcuni  scrittori  suppon- 
gono, ciascuna  di  1 5  0,000  uomiui,  nelle  vicinaaae  à 
Lione  y  e  come  generalmente  si  crede ,  nella  vaitt 
l^u.ua  pugili  Ua  (^utUa  cillù  c  Trcvou)^.  Le  l^^^Jii 
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^l«Ua  Inghilteira  fecero  prodigi  di  valore  non  meno 
elle  cfoelle  dell' Ulirio  che  per' Alieno  militavano,  co- 
•icchc  la  vittoria  rimase  luugo  tempo  iiid(;cisaj  l'ala 
simslra  di  Albino  fa  rovesciata  e  lasciò  libero  V  ac- 
cesso al  di  lui  campo  ^  che  i  oemici  saccheggiarono^ 
all^  opposto  la  destra  di  Albino  trasse  la  sinistra  di  Sa» 
varo  in  alonne  fosse  artifiaiosamente  coperte,  di  terra,  - 
e  &i  grautle  vantaggio  riportò^  che  Severo  accorso  coi 
Pretoriani  per  soàtenere  i  faggitivi^  fìi  costretto  a  fog« 
^ìre  egli  sUssu  c  corse  grandissimo  pericolo  delia  vita. 
Varie  sono  sa  questo  ponto  le  relazioni  degli  stori- 
ci; Erodiano  dice  che  nella  fuga  Salerò  fo  costretto 
m  lasciare  le  ioiegnc  imperiali  opde  nascondersi}  «5yMii> 
xiano  narra  che  ferito  lii  e  oreduto  morto  ^  cosicché 
le  truppe  già  pensavano  aJ  eleggere  un  nuovo  impe» 
ratore;  Dione  y  che  il  di  lui  cavallo  fa  ucciso,  e  dia 
in  queir  incontro  corse  egli  pure  gran  rischio  di 
perdere  la  vita,  òoggiugne  però  Dione  j  che  egli 
atesso  gettossi  colla  spada  alla  mano  in  messo  ai 
fuggiaschi  y  e  che  quest^  allo  gli  procurò  la  vitturla* 
Sostenuto  fu  dalla  cavalleria  comandata  da  Loto  , 
che  ancora  non  aveva  pigliato  parte  alla  battaglia  ^ 
e  si  dubitò  che  Leto  tenuto  si  fosse  in  riserva  men- 
tre incerta  era  la  pugna  ^  lusingandosi  che  distrutti 
i  (lue  partiti  9  egli  solo  avrebbe  potuto  triunfHre  dei 
loro  avanai  e  rìma^ere  il  padrone  \  ed  Erodiano 
suppone  che  per  questo  solo  Severo  invece  di  ri* 
ronipeosarc  Xeto,  come  fatto  aveva  cogli  altri  duci  ^  * 
lo  iacesse  dopo  alcua  tempo  morire.  I  vinti  ritira* 
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ronsì  a'  Lione  ;  dove  entrati  i  vincitoo  ^  la  città  sar* 

chcggìaroQO  ed  iuceiidiarouo  j  Albino  che  rifuggito 
crasi  in  una  casa  sulla  riva  del  Rodano^  ai  uocìie 
da  se  stesso  secondo  Dione;  secondo  altri  scrittori 
ai  ferì  mprlalmcnte^  o  fu  ferito  da  alcuno  de^  suoi,  e 
portato. in  qndlo  stato  innanxi  a  Severo,  spìirò  ai  di 
luì  piedì^  Ciarlo  è  che  Sev&v  couteniplò  con  pia- 
cere  quel  cadaTero^  yoUe  che  calpestato  fosse  dal 
di  lui  cavallo  j  c  lungo  tempo  volle   clic  rimanesse 
innanai  alla  porta  della  sua  casa  y  dove  fu  lacerato 
dai  canti  ed  alla  fine  gettato  nel  Rodano.  La  testa 
posta  in  cima  di  uua  lancia  ^  fu  portata  in  Roma^ 
c  colà  esposta  su  di  un  palo  ncBa  pubblica  piana* 
Severo  ùnse  di  accordare  perdono  alla  moglie  ed  ai 
figli  di  Albino gli  fece  quindi  trucidare  e  gettare 
nel  Rodano  ^  e  tutta  perire  fece  inumanamente  la  di 
lui  famii^lia  e  i  di  lui  amicl^  senza  distiuziouc  di  scuo 
né  di  età.  Questa  crudeltà  si  estese  anche  a  tulle 
le  persone  cospicue  delle  Gallie  e  delle  Spagne  che 
dichiai'alc  si  erano  per  Albino  j  e  siccome  tutti  i 
hoà  loro  furono  confiscati  j  Severo  ottenne  immense 
ricchezze^  che  lasciò  dopo  la  di  lui  morte,  scbbeuc 
«ufliccfaite  avesse  con  q[uelle  tutte  le  sue  miVsie.  Le 
rillà  altresì  che  abbracciato  avevano  il  partito  di  Ai' 
Uno  y  furono  dal  vincitore  punite  j  gli  abitanti  loro 
finrono  alami  tratti  a  morte  y  altri  privati  de^  loro 
beni  I  e  Severo  culle  armate  viUonosc  si  iucamiuiuu 
Tcrao  Roma. 

l3.  Spai*so  crasi  iu  quella  città  il  terrore  ^  per* 
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chè  i  parlitapli  di  jilbino  temevano  di  essere  trai* 

tati  in  egucil  inoJo  come  i  di  lui  amici  nelle  Galllej 
tanto  più  che  mandando  la  testa  di  jilbino  a  Homa| 
Severo  scritto  aveva  al  senato  ^  lagnandosi  del  favore 
che  ad  Ubino  si  accordava ^  rimproverando  ai  ser 
natori  la  loro  ingratitudine^  e  minacciandoli  del  sno 
riseutiniciilu.  Nulo  era  pine  clic  ^Stvc/o  tutte  le 
lettere  di  jàlbimo  aveva  tra  le  mani;  al  di  lai  avvi* 
cinarsi  tuttavia  il  senato-  ed  il  popolo  corsero  ad 
incontrarlo  con  g>o)a^  lu  accompagnarono  al  Cam- 
pidoglio ed  al  palazzo  j  e  da  principio  egli  non  feca 
die  niosUarc  la  sua  liberalità  al  popolo  ed  ai  sol- 
dati. Ma  recatosi  nel  dì  seguente  al  senato^  un 
discorso  pronunziò  pieno  di  invettive  contra  i  par* 
tigiam  di  Albino  y  produsse  le  loro  lettere  ^  lodò  le 
crudeltà  di  SOia^  di  Mario  e  di  Augusto  ^  come 
necessarie  rappresenta.'idule  •  disse  Pompeo  e  Cesare 
caduti  per  la  loro  demenza^  c  lodò  a  cielo  la 
condotta  di  Commodo  che  da  prima  aveva  sempre 
mostrato  di  riguardare  come  tiranno.  Tornò  quindi 
al  palazzo  )  e  la  città  fu  piena  heii  tosto  di  strage 
e  di  sangue  •  quarantadue  senatori  furono  messi  a 
morte  y  i  quali  tutti  stati  erano  consoli  o  pretori  ^ 
e  tutti  furono  sacrificati  anche  per  semplici  sospetti 
coloro  che  di  alcuna  stima  godevano  nel  senato  O 
nelle  provincie:  alcuni  ^  secondo  Erodiano^  furono 
spenti  per  cagione  solo  delle  loro  ricchezze.  Ansioso 
Se^^o  di  aggiugnere  alle  crudeltà  gh  oltraggi,  re-^ 
cossi  di  bel  nuovo  al  senato,  al  quale  ordinò  di 
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collocare  Commodo  tra  gli  Dei^  e  diJistitnire  a  H 

lui  ofiore  una  fc&ta  annuale  ed  un  collri;io  dì  sa- 
cerdoti. Daooò  pure  a  morte  crudele  il  lottatore^ 
clic  strozzato  aveva  quel  prìncipe  e  tolti  coloro 
clie  si  supponevano  avere  partecipato  al  di  lui  as- 
sassinio* In  pochi  mesi  sterminati  furono  i  parlegìam 
tìi  Albino  non  solo ,  ma  tutti  coloro  che  a  Stilerò 
porgevano  alcuu^  ombra  di  gelosia  ^  e  quindi  parti 
egli  per  F  Oriente  onde  muovere  guerra  ai  Parti,  i 
quali  guidati  dal  re  ologsso^  occupata  avevano  grau 
parte  della  Mesopótamta. 

14.  Imbarcossi  egli  a  Brindisi^  e  giunto  nella 
Siria j  si  avviò  a  Kibibe  nella  Mesopotamia^  d^  onde 
i  Parti  tosto  si  ritirarono.  Raggiunto  fu  in  cammino 
da  Abgaro  re  della  Osrocne  ^  che  padrone  e  prò* 
tettore  nominollo^  i  propr)  £gU  gli  diede  in  ostag- 
gio ed  un  corpo  di  arcierì  gli   somministrò.  Ma 
Severo  non  iimultrossi  se  non  alla  fine  della  seguente 
estate  sotto  il  consolato  di  Tiberio  Saturnino  e  dì 
C  Gallo  ;  seguì  allora  il  corso  dell'  Eulr<ite^  facendo 
viaggiare  una  parte  dell'  armata  sul  fiume ,  ed  il 
eanale  scavato  da  Trajano  fece  spurgare  affine  di 
passare  dall'  Eufrate  nel  Tigri.  Giunse  per  tal  modo 
a  Seleucia  ed  a  Babilonia  che  trovò  abbandonate^ 
e  di  là  recossi  sotto  CtesiiuiilCj  capitale  dei  Pai  ti  ^ 
^elia  quale  si  impadronì  dopo  lungo  assedio ,  seb- 
bene i  di  lui  soldati^  ridotti  per  mancanza  di  viveri 
a  nutnrsi  di  radici ,  coutratto  avessero  diverse  ma*- 
lallie.  Benché  quella  piazza  si , arrendesse  ^  il  re  dei  . 
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Miti  trovò  mezzo  di  fiiggire  con  alcuni  cavalieri } 
la  cilLà  fu  abballilo  lidia  al  ^acchcgi^io^  c  gli  abitanti 
fi&rono  trucidati,  solo  risparmiandosi  le  donne  ed  i 
liineinlli  che  ancora  venduti  furono  come  sduavi 
al  numero  di  joo^ooo,  Se^'ov  espctse  pompo^ameuta 
al  senato  le  sue  vittorie  j  e  rappresentare  le  fece 
per  orgo^bo  ni  diveiòi  quadri^  che  esposti  fuiouo 
nei  luoghi  pià  frequentaii  di  Boma,  afiinchè  tutto 
il  popolo  li  vedesse;  il  trionfo  gli  fu  allora  decre- 
tato, ed  il  titolo  di  Fonico  Massimo  ^  che  su  le 
medaglie  del  seguente  anno  si  ravvisa*  Accompagnata 
era  Severo  dai  due  di  lui  figli  Caracolla  e  Gela  •  e 
se  credere  si  dee  a  SparzùmOf  utW  entusiasmo  della 
vittoria  F annata  dichiarò  Caracolla  associato  affini- 
pero  ed  a  Gèta  diede  il  nome  di  Cesoie,  Sàveìshe 
^esto  il  primo  esempio  di  un  collega,  che  Tar- 
mata dato  av(.'5sc  ad  un  imperatore  *  comunque  fosse 
la  cosa,  quegli  onori  riconosciuti  furono  e  oonfier- 
mati  dal  senato;  e  Sevefo  abbandonando  Ctesifente 
e  la  regione  partica ,  tornò  nella  Siria  con  ricco 
bottino.  Suppongono  alcuni  storici,  che  un  trattato 

conchiuso  egli  avesse  coi  Parli  j  del  quale  fatta  uoii 
vedesi  alcuna .  menzione  ^  certo  ò  che  per  18  anni 
interi  Fologeso  regnò  pacificamente,  né  pi&  i  £0- 
mani  cbl>ero  guerra  con  quel  popolo. 

i5.  Intanto  però  sollevati  eransi  i  Caledonj  nel- 
r  Inghilterra  j  e  fatte  avevano  scorrerìe  violentissime 
sulle  terre  dei  Romani,  governatore  di  quella 

froVìneia,  incapace  a  resistere  e  non  Insinuato  da 
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alcuna  speranza  di  soccorso ,  erasi  Tedoto  costreil* 
tt  comperare  dal  nemico  la  pace  a  forta  dì  danaro» 
Consoli  erano  slati  eletti  in  Roma  Cornelio  Cullino 
ed  Aufidio  Frontone  y  e  Severo  tomaio  nella  Siria  | 
azzoffiilo  si  era  col  re  Barsema ,  che  aoccorao  aveva 
Pescennio  3  ma  da  Atra  capitale  dì  quel  re  era  stato 
respinto,  molte  macchine  .perdendo  e  molti  soldati 
Due  comandanti  illustri  aveva  egli  fatto  trucidare  , 
Giulio  Crispoy  perchè  detto  aveva  che  S&fero  troppo 
esponeva  le  sue  troppe;  Leto  valente  gaerriero^ 
perchè,  sospetto  di  avere  nutrito  alcuu  disegao  sini- 
itro  alla  battaglia  di  Lione  y  o  piuttosto  y  come 
Dione  opina  .  perchè  troppo  prediletto  era  dai  sol- 
dati. Fortissima  essere  doveva  la  piazza  di  Alra| 
perchè  tornato  Scaferò  per  la  seconda  volta  alPat* 
tacco  con  forze  e  munizioni  copiose ,  perdi  Uc  di 
nnovo  latte  le  sue  macchine  e  la  maggior  parla 
delle  «ne  truppe  j  quella  piassa  aveva  già  resistito 
a  tutti  gli  sforzi  di  TraJanOy  e  di  là  ad  un  secolo 
incirca  ai  tostenue  ancora  contra  tutti  quelli  di 
Artaserse,  —  Sotto  il  seguente  consolato  di  Claudio 
Smto  e  di  Aufiàko  VitÈorino  j  X  imperatore  non  a 
occupò  che  di  cercare  se  ancora  vi  avevano  amici 
o  partitanti  di  J^cennio  j  il  che  TertuUimio  diSse 
elegantemente  un  grappolare  dopo  la  vtndemmia. 
Molli  però  fece  perire  inumaiiatneute  ^  lUu^lrl  per 
liascita  e  per  ricchease  ;  i  quali  più  non  credevansi 
di  avere  alcuna  cosa  a  temere.  A  que^  consoli  suc- 
cedettero Aiinio  Fabiano  e  JNonnio  Muciano  y  ed 
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allora  Severo  la  toga  virile  diede  a  Carùcalla  j  ben* 
solo  fosse  nel  f  4>**  anno  della  eìk  sua ,  e  console 
•eco  lai  nommoUo  per  Tauno  vegnente.  Quel  con- 
solato cominciò  mentre  V  uno  e  V  altro  erano  nella 
Siria  ;  c  grandi    liberalità  accordò  Severo  in  quella 
occasione  ai  soldati.  Dalla  Siria  passò  nella  Arabia 
e  odia  Palestina  ^  dove  agli  abitanti  condonò  le 
tinulte  loro  iii>|K)ste   per  avere  mostrata  felicità  a 
Pescenmo,  Nella  Palestina  vietò  sotto  pene  rigorose 
a  tutti  i  snoi  di  farsi  giudei  o  criatiani  ^  il  che  da 
alcuni  si  suppone  avere  dato  orìgine  alla  quinta 
prrsecniione  de^  cristiani ,  che  però  viene  solo  ae« 
ceunata  da  Eusebio,  Il  vedere  in  queir  editto  pari^ 
ficati  a  cristiani  ai  giudei ,  muove  il  dubbio  che  aiH 
cora  non  htiie   conosciuto  in  Roma  fosse  il  culto 
cristiano^  ed  alfine  qnell^  editto  non  risolvevasi  se 
non  in  un  divieto  di  cangiare  di  religione.  Passò 
quindi  Sevem  nelP  Egitto^  visitò  il  sepolcro  di  i'oi»- 
peoj  e  ad  Alessandria  recossi  ^  ai  di  cui  abitanti  mi 
consiglio   puLLlico   accoidù^   o   sia  un  magistrato 
amiiicipale^  che  i  Bomani  avevano  loro  sempre  rica- 
lato. Volle  vedere  Menfi  ,  le  piramidi  ^  il  labirinto  j 
la  statua  di  Menuwtie^  e  da  tutti  i  templi  trasse  i 
libri  che  trovò  e  nei  quali  alcuna  cosa  Irovavasi 
di  segreto,  e  tutti  avcudoli  fatti  portare  nel  sepolcro 
di  jiìessandro  il  grande  ^  volle  che  quel  monumento 
fosse   chiuso  j  e  che  piìi  alcuno  non  vedesse  uè 
que'  libri  ^  né  il  corpo  di  quel  principe.  - 
16.  I  fasci  consolari  furono  allóra  dati  a 
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.  frateno  dellMoipcratore^  ed  a  Fulvio  Plàutimib  f 

che  alcuni  dlcoiio   parente  di  Sei^efo  ^  altri  soltanto 
di  lui  patrio ttO;  di  oascita  oscura  belisi^  ma  amato  e 
.favorito  talmenle  da  quel  prìncipe  che  anche  ndle 
pubbliche  allocuzioni  più  assai  lo  lodava  di  rpielln 
che  fatto  non  aveva  Tiberio  a  x'iguardo  di  Sqano*  \ 
aoldati  ed  i  senatori  stessi  giuravano  per  la  fortuna  di 
PlauzioHO }  Boma  piena  era  delle  di  lui  statue  «rette 
dal  senato  medesimo  ^  ed  a  queste  si  oflTermno 
aacrifizj  ,  non  meno  che  a  quelle  deli  iioperadore. 
Narrasi  che  la  .di  luì  mensa  meglio  .servita  fosse  di 
quella  di  1  principe  •  clic  più  magnifico  fosse  il  cor* 
teggio  altresì  del  £avorito  ^  che  più  arduo  fo^se 
r  ottenere  accesso  a  IHauziano^  che  non  a  Salerò  j 
e  che  quel  ministro,  abusando   del   suo.  potere^ 
molte  persone  illustri  esiliasse,  o  dannasse  a  morte 
alla  insaputa  di  Sei^ero  medesimo  ;   giacché  meuUe 
Plaaziano  informato  era  minutamente  di  tutto  dò 
che  «Swero  faceva  o  diceva^  a  questi  note  non  erano 
le.  azioni  del  favorito.  Quella  unione  si  consoUdò 
maggiomente  per  le  nozze  contratte  in  quetf  anw» 
tra   Ciiracalla  ed  una   libila   di   Plauziano  ,  delta 
Fulvia  PUuUilla»  Tornò  allora  Severo  in  Roma|  e 
secondo  Erodiano  entrò  con  pompa  trionfale;  waM 
Sparziano  asserisce^  che  il  trionfo  rihutù ,  impedito 
dalla  gotta  di  salire  nel  cocchio ,  e  che  solo  trionfi 
Cai  avalla  degli  t  brei  che  rubellatf  si  erano   e  che 
Severo  aveva  di  nuovo  soggiogati.  Certo  è  che  soauna 
ìpuneiiae  distribuite  furono  allora,  ai  soldati  ed  il 
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|M$polo  y  e  the  per  sette  giorni  celebraronsi  magni-' 
fict  spettàeòli.  Pompose  furono  purè  le  nozze  di 
Caracolla  e  PlaiUilia  ^  cosicché  Dione  ebbe  a  dire 
€^e.  Plmuiano  tanto  donato  aTeva  alla  propria  figlia^ 
che  la  dule  formato  arrebb^  di  ciucpianU  regiue. 
Ma  se  Tero  *è  ciò  che  qaello  storioo  aoggiugne^ 
clie  lOo  perèoné  di  onesté  famiglie  ,  ed  alcune  an* 
Cora  non  prive  di  proic^  muùiale  iurono  in  segreto 
oode  la  sposa  servissero  in  qualità  di  eunuchi^ 
giusto  fu  lo  sdegno  conceputo  dal  senato  e  dal 
popolo  )  e  ipiesto  fatto  ci  mostra  la  crescente  de* 
|mva«ione  del  costume  delle  corti  ^  éhe  al  colmo 
Immise  poscia  sotto  il*  greco  impero,  lu  queir  anno 
la  pure  data  la  toga  virile  a  Gela  ^  che  giunto  ersi 
anch^  egli  alla  età  di  1 4  anni.  Severo   però   salto  il 
aegoente  consolato  di  Fabio  Settimio  CiUme  e  L.  Li' 
bone^  fn  scosso  al  vedere  U  numero  delle  statue 
innalzate  al  di  lui  favorito  ^  ed  alcune  ne  fece  ab» 
battere.  Sparsa  essendosi  quindi  la  voce  che  cpiello 
disgraziato  fosse  j    vai]    governatori   delle  provincie 
latte  quelle  statue  fecero  atterrare  nei  luoghi  di 
loro  residenza*^  il  che  produssi,  che  alcuni  di  «?ssi 
privati  furono  delie  loro   cariche ,  altri  esiliati  per 
decreto  del  senato  ^  tra  i  quali  Jiacio  Costtinte  go^ 
vcmatore   della  Sardet^'na  j  al  di  cui  giii  lizio  Dione 
assistette^  presedendo  «Se^^e/x»  medesimo.  Questi  disse 
diora  che  lasciato  non  avrebbe  impunito  alcun  ol« 
tr^ggio  che  a   Plauziano  sì  facesse  |  dopo  alcuni 
mesi  itttlavia  trucidare  lo  fece  innioanameate  alla 
Stand: hai.  rol.  IX.  24 
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aaa  presenza.  La  caduta  di  quel  fiiyorìlo  si  attii- 

Luisce  aU*  orgoglio  di  Plautula^  che  Caracolla  prt:^ 
ad  odiare  non  meno  che  il  suocero.  Detto  a?eim 
Caracalia  che  giunto  al  §ovrano  potere,  Yendìcato 
si  sarebbe  dclF  una  e  dcir  aitio ,  e  Plauziettto  risei- 
Tette  di  prevenirlo^  lusingandosi  di  farsi  eleggere 
egli  stesso   iinpcralore.  Ma  Gela  fratello  tli  òeyc/o 
che  vicino  trovatasi  a  morte ,  chiese  di  Tedcie 
r  imperatore  e  della  trama  informollo;  Severo  quindi 
(  niniiiciù  a  limitare  il  potere  di  Plauziano y  e  questi 
il  disegno  concepì  a  vicenda  di  far  perire  iSeMeno  e- 
Caracalia,  Uu  tiibuuo  dille  guardie  detto  Salunùfio 
dichiarò  essere  egli  stato  da  Plauziano  -  iocancalD 
di  quel  doppio  assassinio  ^  il  che  viene  ammesso  da 
Erodiam  e  da  Ammiaiio  MoìcdUiio  j  contraddetta 
da  Dioney  che  tutto  suppone  un  artifizio  di  Caraadia 
Gilde  affrettare  la  ruioa  di  Plauziano,  Nana  Dione 
che  chiamato  egU  fosse  al  palazzo  y  gli  altri  sup* 
pongono  che  spontaneo  vi  si  recasse  ;  certo  è  che 
entrato  nella  camera  deli'  imperatore  onde  giustifi- 
carsi di  quella  imputazione  y  Caracolla  ù  gettò  fit« 
liUbo   scpra  di  lui ^  ^li   tolse  la  spada,  e  trucidare 
lo  fece  da  altri  che  presenti  trovavattsi^  vietato 
avendo  Severo  che  da  se  medesimo  si  uccidesse.  1 
di  lui  corpo  fu  gettato  nella  pubblica  via  j  ^  onde 
però  fu  tolto  dopo  alcun  tempo  d'ordine  dell^ii»- 
peratore  e   portato  al  sepolcro.  Al  senato  riunito 
non  presentò  alcuna  accusa  contra  i^iuaumo  } 
ma  solo  si  d<^e  deDa  miseria  degli  uomini,  dei 
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qu;)Ii  alcuùi  troppo  erano  proclivi  all^  amore  ^  ed 
altri  della  affesione  abosavano^  Non  perraasa  mo- 
sti ossi  et^ìi^  dice  Dione^  del  Iradimeuto  di  Plauziano^ 
esiliati  furono  tnttana  i  di  lai  amici  e  confidenti  ^ 
m  Piamilla  e  Flauzio  di  lei  fratello  ^  relegati  furono 
uell  isola  di  Lipari^  dove  Caracolla  trucidare  li  fece 
poiché  gionto  fa  all^  impero.  In  qaell'  anno  9^7  di 
Berna  I  204  dt'ir  era  volgare  y  celebrati  furono  i 
gittochi  secolari  ^  e  V  anno  segnente  i  doe  figli  di 
Severo  assunsero  il  consolato;  Severù  in  «pel  periodo 
tutto  si  diede  alla  amministrazione  della  giustis&ia^ 
m  molto'  operò  col  consiglio  del  celebre  J^gfnnianOj 
a&sidlìto  a  viceuda  da  Paolo  ed  UlpianOj  altri  famosi 
ginreeonsolti }  e  strano  ò  il  vedere  che  Papiniano 
fa  eletto  allora  capitano  delle  guardie  ^  le  di  cui 
incumbense  in  quel  periodo  riducevansi  a  giudicare 
delle  cause  in  nome  detf  imperatore  medesimo.  &- 
vero  niurniù  molti  abusi  *  ma  òiccoine  nota  Y  iinpe- 
tatore  Giuliano^  affettò  una  crudele  inflessibilità^ 
mai  -non  perdonando  la  minima  colpa.  Molte  di  lui 
savie  leggi  trovaosi  nel  codice^  che  T  opera  furono 
di  que^fiunosi  giurisperiti.  Si  osservò  che  Se^fero 
alcun  potere  ne  alcun  onore  11  ou  accordò  mai  ai 
liberti)  .che  governatori  delle  proviocie, non  nominò 
se  non  nomini  dotati  di  probità  -  che  le  lai^nante 
ascoltava  dei  popolo  ^  ed  il  danaro  del  pubblico 
risparmiò  per  tal  modo  j  che  pieno  lasciò  alia  sua 
morte  il  tesoro  j  che  trovato  aveva  esausto ,  bencbò 
guerre  dispendiose  aresse  sostenuto*  Narrasi  che 
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tanto  grano  .raccolto  aycsse  da  nutrire  tntta  la  cUik 

per  6etC  anui  ^  e  tAuto  olio,  che  per  ciuque  anni 
%on  Bolo  provveduta  ne  fosse  £oma,  ma  latta  Ti* 

lalia  ancora  ,  e  le  provinrie  ove  non  crescevano 
uIìtì.  Un  legato  olio  dispose  e|;li  di  fatto  j  che 
doveva  somministrarsi  dalla  Libia  TrìpoUlana ,  e 
distribuirsi  giorDalmeulc  e  gratuitameoie  al  popolo^ 
uè  cessò  quella  liberalilà  se  non  sotto  Q>staiU£9»Oy 
t  lic  dd  quel  IriLuto  sfpravò  i  Tripolilani  reni  lenii. 
Severo  riparare  fece  allora  la  maggior  parte  de^^ 
edlGsi .  pnbblici  di  Roma  ^  e  molti  nuovi  ne  eresse 
in  Roma  slcssa^  in  Àutiochia  ,  in  Alessandria^  iu 
Bizanxio  ed  in  molle'  altre  citt^  principali  dell^  ìm» 
pero. 

17.  Ma  nel  seguente  anno  ^  coasoli  sedendo 
Niunmio  '  Albino  e  Fulsfio  Emiliano  j  tornò  Severo 
alla  sua  prima  cruiiellà^  e  tutti  fece  trucidare  i  più 
illustri  senatori.  Tra  questi  perirono  Quiruilio  PUm^ 
ziano  eJ  ylproitiano  ,  de^  quali  il  solo  delitto  era  il 
merito  loi'o  distinto  ^  e  T  autorità  di  cui  nel  senato 
godevano  ;  si  disse  però  avere  essi  consultati  ^  indo- 
vmì  su  la  morie  di  Severo'^  ed  altro  senatore  illustre 
detto  BAio  Marcellino  fu  -dannato  n  morte  ^  per- 
chè un  solo  testimonio  deponeva  aver  egli  assistito 
alle  domande  fatte  agli  indovini  da  Aproaiano  ^  nk 
guari  andò  che  (fuel  testimonio  subomàto  si  conob- 
Le  da  Poilenio  Scbcnno  y  il  quale  tratto  fu  pure  a 
morte  per  avere  oppresso  gli  abitanti  della  Norìca^ 
^  SoUeyaronsi  V  anno  seguente  i  Britanni  soUo  à 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXT. 

consolato  di  Apro  e  di  Massimo]  le  terre  invasero 
de^  Romani  j  e  Tolte  io  foga  le  legioni^  orribili  guad- 
ati Goannisero,  Lupo  ^  detto  da  Ulpiano  pre:»ide^  da 
altri  goyernfttore  della  Inghilterra^  ritirossi  per  man» 
canza  di  for^e^  c  T imperatore  avvertì,  il  cjualc  te- 
mendo di  perdere  tutta  T  iaoia  ^  risolvette  di  recar- 
▼tsi  ef(li  stesso  sotto  il  consolato  di  Cefa  e  di 
Catacaila,  La  tribuuizia  pode&là^  ed  il  titolo  di 
gusto  conferì  egli  avanti  la  partenza  a  Geta  j  e  quello 
fu  il  primo  es^pio  di  tic  yì ubasti  in  Rum  i  con- 
temporanei. Seco  lui  condusse  tuttavia  i  figli  |  non 
ad  altro  oggetto  forse  se  non  perchè  in  Roma  alla 
dissolutezze  si  abbandonavano  ^  ma  non  si  tosto  i 
Britanni .  informati  furono  deir  arrivo  di  lui ,  che 
ambasci;Uun  spedirono,  chiedendo  a  condizioni  ono^ 
revoli  la  pace.  Sembra  che  con  aperta  mala  fedo 
agisse  quel  principe  ^  perchè  quegli  amba$ciadort 
trattenne  iiuciiè  tuUo  di^pubto  avesse  per  i  aptìiluia 
della  campagna,  e  quindi  li  rimandò  sensa  loro 
accordare  alcuna  cosa.  Nella  primavera  del  flcgucnta 
anno  y  consoli  sedendo  Pompejano  ed  A%^ito  y  por*» 
tossi  da  prima -contra  «  Meati  che  piìk  vicini  erano 
al  conGiie  della  romana  provincia,  e  poscia  contra 
i  Caledonj ,  popoli  più  settentrionali  di  quell^  isola. 
Dione  alcuna  battaglia  non  accenna,  e  tuttavia  dice 
che  i  Romani  per  le  ireqncnti  imboscate  degli  iso- 
lani y  e  per  le  fatiche  sofferte  in  mezzo  alle  mon* 
tagne,  ai  boschi  ed  alle  paludi,  fino  a  5o;uuo  uo- 
mini perdettero.  EroJUmo  spiega  assai  megUo  la 
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cosa,  narrando  che  sebbene  non  avesse  luogo  aleno 

regolare  combaiUmento  ^  ì  Caledoaì  assalivano  co&« 
tinuamenle  i  Bonaniy  vocìdevano  toro  fran  Bomcro 
di  soldati  ^  e  quindi  in  luoghi  inaccessibili  si  ritira- 
vano. Severo  y  benckè  vecekio  e  loroienlato  dalla 
i;oLta  j  giunse  fino  alla  parte  piè  settentrionale  del* 
r  isola  j  tutto  il  paese  mettendo  a  fuoco  ed  a  &aii^ 
gue^  eoticehè  i  Galedon)  ftvoBo  al  fina  costretti  a 
cedere  una  parte  del  loro    territorio  e  tutte  le 
armi  loro  ai  Aomani.  Dkme  osserva^  die  jeiw» 
calcolò  in   quel  paese   esattamente  la  durata  det 
giorni  e  delle   notti  dcll^  estale  e  .deli'  inveroo  j  il 
che  mentre  prova  da  nn  lato  che  privo  non  foaaa 
egli  di  cognizioiu  aj»troQomiche  ,  mostra   dall'  altro 
che  un  anno  ^  o  almeno  pi(^  di  sei  mesi  ^  coma 
dicono  alcuni  storici  ,  passasse  alla  estremità  della 
Scoaia.  Concliiuso  un  trattato  coi  Caledon),  tornò 
egli  nella  romana  provincia  che  confidata  aveva  a 
Gela^  eA  il  senato  il  titolo  gli  decretò  di  i>Vuo/i/i/ci> 
Massimo  j  e  quello  di  BnUmudoo  actordò  ai  di  Ini 
figli.  Nel  seguente  anno^  il  costarne  segnando  di 
quc'  tempi  e  r  esempio  di  alcuni  precedeuti  impe* 
ratori^  tutto  si  diede  aUa  costrmlona  di  nn  nmra 
ehc  pa^^awi  ili  uti  lato  alF altro  delle  eoste  deil  O» 
ceanOy  onde  separare  le  sue  conquiste  dai  pacai 
che  ai  barbari  rimanevano.  Questo  mirra  Sfttimow^ 
il  quale  soggiu^ne,  die   queil^  opera  il  prtxicipale 
ornamento  fu  del  di  lui  regno  ^  a  che  aolo  per 
i^ut^iu  il  scualo    OMoigllu  del  titolo    di  £nLajiHÙx^ 
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Giulia  acceanano  di  quei  muro  uè  Dione  nè  Era* 
dianoj  ed  in  tejtnpi  posteriori  si  suscitò  la  «piìsiioiie 
se  a  a  muro  alzasse  Sei'ero  o  ua  fosso  scavasse  •  o 
alcuna  specie  di  foriificazione  erigesse  eoa  palisiate. 
U  solo  Orosto  ha  ammesso  il  fosso  difeso  da  tua 
baluardo  eoa  numerose  torri  collocate  a  pìcciola 
dfistaoaa  fra  di  loro;  Beda  ali*  incontro  opina  che  un 
rialzo  fosse  solamente  o  un  bastione  di  terra  soste- 
nuto da  grossi  pali^  ed  assicura  che  qaelF  opera 
mssistera  ancora  alla  metà  del  V.^  secolo,  allorché 
i  Romani  un  nuovo  muro  innalzarono  avanti  di  ab*» 
bandonare  interamente  queU*  isola.  Secondo  qnell# 
scrittore  e  Buchwiario  ,  quel  riparo  sarebbe  stalo 
costrutto  sull'istmo  situato  tra  i  doe  seni  di  mare 
di  Forth  e  di  Ctyde^  ma  Camideno  sostiene  con 
Ij sserio  che  quei  muro  era  in  situazione  più  meri-* 
dioaale,  cioè  tra  T  imboccatura  del  fiume  Tyneed  il 
braccio  di  mare  di  Solwy.  Sembra  tuUavia  incredi- 
bile ^  che  appartenendo  il  paese  posto  al  di  là  di 
qnest^nlttmo  confine  ai  Romani  fino  dal  tempo  di  M. 
^urfiliOf  Severo  volesse  per  lai  modo  restrignere  quel 
confine  ed  abbandonare  la  maggior  parte  dell'  isola 
ai  bai'bari^  il  che  gli  inglesi  scrittori  attribuire  vor- 
rebboBO  alle  grandiose  perdite  da  esso  sostenute. 
Nota  però  Eutropio  che  c[uel  muro  era  della  lon- 
gheaza  di  3  a  miglia  ^  il  che  prova  chiaramente  che 
altrove  non  potrebbe  snpporsi  costrutto  se  non 

« 

sull^  istmo  da  prima  indie h lo. 

18.  iStfim»  ntirossi  quindi  adEboraeo  oraYorck^ 
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dove  attaccato  fu  da  una  malattia  dì  langnore  , 
aitribuita  da^li  «torici  al  dolore  couceputo  per  la 
-^ondolla  perfida  di  Caracolla  ^  che  in  prescasa 
dell  armata  atteatato  aveva  ai  di  lui  gkinri.  Meutre 
•lava  egli  per  giurare  saleonemente  il  trattato  coi 
Britanoi  ^  quel  Gglio  snaturato  che  dietro  a  lui  si 
trovava^  trasse  improvvisamente  la  spada^  e  trafitto 
aTrebbe  ti  padre  ,  se  non  fosse  slato  trattenuto 
dalle  grida  di  coloro  ciie  i  impcradore  ci iH:uri davano* 
Si  volse  Severo  a  quelle  grida  ^  e  T  attentato  yide 
t-ol  figlio  ;  con  tutto  ciò  senza  proferire  parola  , 
éontin.uò  a  ricevere  le  armi  dei  uimici  soggiogati 
ed  il  trattato  soserisse.  Gtanto  nella  sua  tenda  ^  il 
figlio  fece  chiamare  j  ed  in  presenza  di  Papuiiano 
capitano  delle  guardie  e  di  altri  oortegiani  y  gtl 
rimproverò  T  orribile  disegno  ^  presentandogli  quindi 
una  spada  nuda,  gli  disse  :  «  se  la  brama  di  regnare 
»  avido  ti  rende  del  sangue  paterno^  sfoga  le  Ine 
»  brame  in  questo  luogo  ^  e  non  in  prc&coza  degli 
3»  amici  e  de^  nimici  \  che  non  hai  il  ooraggio 
»  di  divenire  V  assassino  del  padre  tuo ,  ordina  a 
"  ai  Papiniano  il  parricidio  j  tu  sei  i^peradore  ,  ed 
egli  dovrà  obbedirti  ».  Osservano  gli  storici  die 
alcun  rimorso  non  ispirò  quella  parlala  a  Caracaiia, 
La  malattia  però  delP  imperadore  eccitò  neir  anno 
seguente  so  Ito  il  consolato  di  Gentiano  e  di  Basso  j 
i  Meati  ed  i  Caledou)  a  rubellarsi  di  nuovo}  e 
a  tale  sdegno  si  mosse  che  a  Caracolla  ingioBse  di 
^Ycmzai'xi  cou  talla  1  ai  mata  €  di  devastare  le  terrò 
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loro.  Della  autorità  conferitagli  si  servi  allora  Cara-' 
cali  fi  per  guadagnare  gli  ufilciali  ed  i  suKlati^  ed  in* 
durii  a  deporre  il  genitcure.  Molti  tribiuti  e  ccnturio* 
ni  avanti  la  partenza  loro  dicbiararono  pubblica* 
mente  non-  essere  essi  disposti  ad  obbedire  ad 
tm  Tecchio  infermo  ^  incapace  a  guidarli  ;  il  cha 
risaputo  aveiidu  Sci'ero ,  V  annata  riunì  tosto ,  e 
aedato  su  di  un  tribunale  y  rinfacciò  agli  ufficiali 
cite  i  disegni  del  figlio  secondavano ,  la  mostruo- 
sa loro  ingratitudine  j  molti  ne  fece  decapitare  ^ 
e  quindi  a  tutta  V  armata  in  tuono  maestoso  y 
ma  al  tempo  stesso  terribile  y  domandò  se  la  testa 
fosse  ipielia  cbe  governava  o  non  fossero  piuttosto 
i  piedi  7  Narrano'  alcuni  che  egli  stette  in  forse  se 
punire  dovesse  il  figlio^  e  taluni  assicurano  che  fallo 
lo  avrebbe  se  dissuaso  non  fosse  stato  da  alcuni 
prcrt'lli  o  pretori  *  altri  opinano  che  i  prefetti  alla 
severità  propendessero  }  ma  che  T  imperatore  noa 
potesse  risolversi  ad  usare  di  quel  giusto  rigore. 

angoscia  però  che  lo  sorprese  in  quella  occasione^ 
aggravò  la  di  lui  malattia^  e  ben  presto  trovossi 
vicino  a  morte.  Ai  di  lui  due  tigli  raccomandò 
allora  la  concordia  3  il  discorso  fece  loro  leggero 
<*he  Sattustio  riferisce  fatto  da  Micipsa  ai  di  hi  figli* 
ina  se  crediamo  a  Dione ^  diede  loro  nllresi  il  pei*- 
fido  avvertimento  di  guadagnare  colla  liberalità  r 
soldati  e  di  non  curarsi  del  rimanente.  Dicesi  che 
vicino  sentendosi  a  morte^  gridasse.  «  Io  fui  tutto  j 
»  e  tulio  è  nulla:  »  e  che  Fnnia  vedendo  dii 
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a  ricevere  le  di  lui  ceneri  ^  n  ([uella  iBdirìzxaese  la  te- 
gnente apostrofe:  «  tu  racchiuderai  quello  per  cui  trop- 
»  po  picciola  lembraT;}  ia  terra  ».  Una  atataa  oro 
della  Fortuna  j  che  sempre  conservava  nella  pro^.j  id 
camera^  portare  fece  in  quella  del  di  lui  primogeoitOi 
e  poscia  in  cpiella  dì  Geta  )  irritato  quindi  dai  dolori 
violenti&sioù  della  podagra^  chiese  che  recato  gli  fos^e 
alcoB  veleno,  uè  alcuno  prestandosi  a  quella  rìchiesU, 
tanti  cibi  pesantissimi  ingozzò^  che  dalla  indìgestioDe 
fu  soffocato.  Egli  mori  dunque  a  Yorck  nell'  anno  ai  i 
deir  era  volgare ,  in  età  dì  65  anni  e  quasi  io  mesi  ^ 
dei  quali  regnato  ne  aveva  1 7  ^  B  mesi  e  tre  fiorai,  lì 
di  lui  corpo  fu  .abbrucialo  con  grande  solennità^  e  le 

rcucri  portiate  dai  di  lui  figli  a  Roma  lu  un  uina  d*  oro 
secondo  alcuni  ^  secondo  altri  di  porfido  y  furono 
ricevute  in  Inlle  le  provincie  al  passaggio  loro  ed 
in  Boma  con  grandi  cerimonie^  e  poste  nei  man- 
aoleo  di  Adriano,  ErodUmo  descrive  a  lungo  ancbe 

la  s(ylenultà  della  di  lui  apoteosi. 

19.  Alcuno  degK  storici  non.  nega. che  Severo 
dotato  fosse  dì  talenti  straordinar)  ;  ma  tolte  le  A 
lui  buone  (|ualità  deturpale  erano  o  eccLssatc  da 
lana  crudeltà  eccessiva^  che  alcuni  tradotto  hanno 
col  nome  di  seve  ri  là  ,  e  da  una  insaziabile  avarizia^ 
che  altri  pretesero  di  giustificare  colle  circostanae 
deU'  impero  le  quali  violenti  rimedi  esigevano.  Si  Asse 
di  esso  come  di  Au^usLo  ^  secondo  Sparziauo  y  che 
mai  nascere  non  doveva  0  non  mai  morire*  Certo 
ù  the  appiezialo  iu  djpo  la  sua  murlc  più  assai 
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che. in  vita,  perchè  aoi|  più  ved<iQdo«i  i  tratti  d«Ua 
di  hiì  cradeltà ,  si  riaenttvano  solo  gli  effetti  delle 
eccellrnli  sue  leggi.  Sparziano  osserva^  che  cortese 
ed  affabile  era  eoo  tutti;  e  che  una  dose  abbondante 
di  teriaca  portava  sempre  indosso  per  soramini- 
atrare  a  coloro  che  abbisognare  ne  potevanqj  so^- 
giugne  che  a  molte  persone  salvò  per  «piesto  mesco 
la  vita^  e  tra  l'altre  ad  una  donna  illustre  ditta 
jiiriaj  che  Severo  grandemente  apprenaYa^  perchè 
BBolto  dilettavasì  della  lettura  Al  Platone.  Alcuni  si  li- 
mitano a  dire^  che  Severo  avrebbe  potuto  registrarsi 
tra  i  grandi  principi  j  ma  non  mai  tra  i  buoni  impó* 
ratorL  —  Aurelio  Fittore  dubita  se  Salvio  o  Didio  sì 
chiamasse  Giuliano  y  ed  al  proposito  della  di  lui  ele-^ 
▼asione  osserva  ^  che  se  non  giova  T  ingégno  ad  ar- 
restare la  cupidigia  o  r  ambizione^  impotente  o  com'è* 
gli  dice,  imbecille  riesce  la  cmdiaione.  Nella  epitoma 
egli  io  ili  oc  apertamente  Milanese  ^  confondendolo 
torse  col  compilatore  deir  editto  perpetuo  ;  ed  jEm^ 
tre/pio  lo  nomina  invasore  dell^  impero.  La  cronaca  di 
Cassi  odoro  noxi  ne  fa  alcuna  menzione^  e  passa  im- 
toédiatamente  da  Ihrtinace  a  Severo.  ViUore  nomina 
Pesceniìio  uomo  inietto  di  tutte  le  sozzure  ^  e  Sei'ero 
dipigne  come  acre  d^  ingegno  |  violento^  immutabile 
ne^  suoi  disegni  ed  altrove  nota  die  giusto  distribuì 
tore  egli  era  delie  pene  siccome  dei  premj.La  citata 
cronaca  accenna  la  costruaione  delle  terme ,  e  del 
settizonìo  ordinata  sotto  il  consolato  di  Fabiano  e 
Muciana ,  e  sotto  Pongano  ed  Arito  p  divenuto 
celebre  Tertulliano, 
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* 

rVOXUl*.   LETTERARIE    DELL'  ItALIA  DAL  REONO 

SI  Commodo  mo  ai.  ras  di  quello 
DI  Settimio  Ssvbao. 

Koti'^ie  di  Galeuo.  Di  lui  cpére.  — 
sofisti  e  storici  greci.  Ermocratc.  Filostrato.  •  ^ 
Arittori  latini,  TizìaiiO.  Solino.  —  Scriui  delC  òm» 
pei  more  Si'vero.  Soniti  di  Antipatro.  Diremone  pi- 
gliata da^i  ingdgni  Italiani  in  quelf  epoca,  - —  Esam$ 
di  alcune  opiniùni  di  Tiraboschi.  —  Delie  belle  mi» 
da  Tiberio  fino  all'  tla  Uc^li  AulouinL 

§.  1.  Tja  mozione  che  ai  è  fatta  ullimamcote 
della  teriaca^  la  qaale  doveva  essere  in  que^  tempi 
•alita  in  gra lidissimo   credilo  ^  ci  chiama   a  parlare 
prima     ogn^  altro  di  Galeno  y  detto  il  prìncipe  de^ 
medici  ,  e  che  sebbene  vissuto  sotto  alcuno  de'  pre» 
cedenti  impera  tori  ^  non  morì  sepondo  Svida^  se  uba 
«otto  Severo  in  età  di  oltre  70  anni.  Nato  é^K  era 
in  Pergamo,  ed  il  p:ìdre  Ji  lui  fama   gruude  a^m 
di  geometra  e  architetto  ;  versato  <liccvasi  in  tatto 
le  altre  parti  delle  matematiche  y  e  la  lincea  gtee» 
pretendeva  di  insegnare  in  tutta  la  sua  purità.  11 
di  lui  fi^io  Claudio  Galeno  nato  era  «otto  AdrimiOy 
e  pa»ialo  iu  Kotna  aucora  giovane  sotto  y&^f 
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ri  soggiornò  alcun  tempo  ^  e  richiamato  (a  anooia 
la  3f»  Aurdh  in  quella  capitale  ,  oye  visse  lunga* 
Jiente  c  morì  y  co&iccLè  l' Italia  può  a  ragione  glo- 
riarsi  di  questo  illustre  figlio  adottivo.  Scrìsse  egli 
fiumcrosc  optre  òulla  medicijia  j  sulla  filose  Oa  j  sulla 
rettorica  ed  anche  se  crediamo  -a  S^ida  ^  sulla  graia* 
natioa;  ma  solo  una  parte  di  quegli  scritti  è  a 
noi  pervenuta.  Non  può  iacilmeate  aiiiiii€ iterai  la 
opinione  di  Jonssio  y  che  ad  altro  autore  debba  at- 
tribuirsi il  di  lui  libro  della  Teriaca ,  non  essendo 
quella  fondata  se  non  sul  silenzio  di  GaUno  medesimo^ 
laddove  ha  parlato  di  altri  di  lui  scritti  ;  V  altissimo 
ouorc  tuttavia  al  quale  era  salito  in  allora  quel  lar* 
maeo  per  opera  di  Galeno  ^  che  presentato  lo  avev4 
e  raccomandato  agli  imperadori  ^  non  che  la  conso- 
nanza dello  stile  |  danno  motivo  a,  credere  che  non 
a  torto  sia  stata  quell'  opera  in  tutti  i  tempi  a  Ga^ 
lino  atlnbuita.  Più  probabile  riesce  la  soppu&i^ione 
dello  stesso  scrittore  ^  che  forse  a*  Plutarco  appar-* 
tengano  ì  cinque  libri  della  storia  de'  61osofi  ^  che 
^tto  il  nome  di  Galeno  si  pubblicarono  ^  e  che 
piuttosto  potrebbonp  intitolarsi  :  la  storia  delle  filo- 
sofiche opiaioni.  Si  è  a  Galeno  rimproverato  ^  da 
Salmasio  Ietb,  gU  altrì^  di  avere  ne'  suoi  scritti  tentato 
di  sereditare  i  medici  che  di  alcuna  reputanone  go* 
devano  in  Fioma  a  quel  tempo}  ma  la  storia  lette- 
raria di  quella  età  non  d  annunzia  dopo  Celso  j 
anteriore  di  gran  lunga  ^  alcun  medico  illostrc  lu 

ftonaj  e  per  quanto  appare  dalla  storia  medeiima,  * 
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lauto  i  medici  romani  y  guanto  i  greci  che  in  Roma 
ftecorrcfano  ^  non  profeksavaiio  te  noa  un  mamfcsto 
empirisrao  y  che  poteva  in  alcuna  parie  giu&lificare 
la  frequenti  iovettiTe  del  dottissimo  Galeno, 

9.  Vissa  sotto  jtntantno  ^  e  probabilmente  sotto 
Salerò  morì  Diogene  Laerzio  ^  chele  vile  del  tì!</sofi 
scrisse  io  dieci  libri.  Egli  aTeva  altresì  pubUicato 
da  priiiia  poesie  in  tutti  i  metri  ^  ma  questo  scrit- 
tore appartiene  alla  Grecia  non  meno  che  iVeffore^ 
poeta  di  Laranda  nella  Ltcaonia  che  fiori  sotto 
Severo  y  e  Piscmdro  di  lui  figlio  ^  autore  di  alcune 
Storie  e  di  alcune  ferole  scritte  in  versi.  Greco  bend 

ni  a  venuto  in  iìalia  ,  dee  reputarsi   il  sofista  Ermo* 
trote  ^  che  grandissimo  nome  si  acquistò  ncUa  elo- 
quenza ^  e  che  come  dalla  storia  si  raccoglie  y  asooi» 
tato   era  da   Severo   con  grandissirna  c<>m  piacenza. 
Sotto*  quell^  imperatore  visse  pure  Filostrato  ,  aoteie 
della  vita  di  Apollonio  Tianeo  e  di  molte  altre  ope- 
re y  per  la  maggior  parte  istoriche  ^  ed  all'  Italia 
dee  in  alcun  modo  appartenere  ,  perchè  queBa  vita 
scrisse  ad  istanza  dt  lla  moglie  di  Severo^  e  forse  la 
scrisse  in  Boma.  Abbiamo  ancora  i  di  lui  quadri 
o  òia  le  di  Ini  descrizioni  di  varie  pitture  ^  un  trsi* 
tato  degli  er()i|  alcune  lettere  familiari ,  e  quattro 
libri  delle  vite  dei  sofisti;  ma  o  non  fu  da  esso 
scritta  ^  o  si  è  ora  per<Iuta  V  opera  che   egli  aveva 
promessa  per  difendere  e  giustificare  Afollomo  coa- 
tra le  accuse  del  filosofo  Eufrate,  Due  altri  Fiiosinei 
vissero  sotto  Severo  ,  Tuno  ucpote  ^  Taltro  abijiaiic^ 
del  biografo  di  Apollonio* 
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3.  la  Roma  fiorirono  Giulio  Tiziano  ^  p^dra 

ìyzìV  oratore ,  detto  pure  Tiziano  j  che  precettore  fu 
poscia  di  JI/a.(iimi/io..  Doloroso  riesce  ^  che  perduta 
slansi  le  opere  di  .lui  ^  tra  le.  quali  trotaTasi  una 
descrìuoiie  di  tutte  le  provincie  deli  itnpero  j  narrasi 
pare  j  cbe  scritte  aresse  lettere  nello  stile  medesimo 
<li  Cicerone ,  e  che  per  lo  studio  da  esso  fatto  c 
r  abitudioe  contratta  di  imitare  i  modi  di  scrivere 
dei  diversi  autori^  detto  fosse  la  scimia  del  suo 
secolo.  Più  noto  è  C  Giulio  Solino  ^  del   quale  a 
Boi  rimane  setto  il  titolo  di  Polistore  una«  descri-» 
zione  della  terra  ^   scritta  appunto   secondo  alcuni 
sotto  Seiw^j  benché  Fossio  alcuni  dubh)  abbia  tea* 
tato  di  spargere  snll^  epoca  in  cni  vivesse  quella 
scrittore.  Posteriore   e§li  era  cerlaraeule  a  Plinio 
ed  anteriore  a  &  Girolamo ,  il  che  lascia  luogo  ft 
credere  che  nel  secondo  o  terzo  secolo  vìvesse  del- 
r  era  .cristiana.  Dodwello  suppone  y  che  dopo  Censo* 
fino  fiorisse  ^  cioè  verso  '  V  anno  9i38.  Molto  egli 
pigliò  certamente  da  Plinio  ^  la  di  lui  compilazione 
però  j  dottamente  iUnstrata  da  Salnuuio  y  contiene 
alcuni  cenni  preziosi  per   le  scienze   naturali  j  uè 
potrebbe  a  ragione  giudicarsi ,  come  fu  scritto  da  . 
alcun  moderno  j  fatta  senza  alcun  discernimento. 

4.  Tra  gli  scrittori  di  epici  periodo  dee  citarsi 
r  imperadore  medesimo  j  che  la  storia  compose  in 
più  libri  della  propria  vita  ^  diretta  in  gran  parte  ^ 
come  taluni  asseriscono  y  a  servire  di  apologia  della 
di  lai  condotta  politica  a  della  eccessiva  di  lai  cm« 
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delia.  Sparùano  ^  perpetuo  adulatore ^"di  Severo^  j^aija 
di  queir  opera  come  di  un  raccoaio  imparaiale  di 
tutti  gli  avvenimenti  di  quel  regooj  Aurelio  fi  tiare 
ite  parla  pure  còn  lode^  ma  questa  si  riferiade  solo 
alla  elocuKÌoue  ed  allo  stile,  ha  storia  del  regno  Ji 
Severo  aveya  pure  scritto  un  sofista  greco  detto  Jar 
iipiOro  ]  e  qucsf  opera  tanto  era  stata  da  qael  prìn- 
cipe aggradita  ^  che  jintiyatro  fu  elevato  all'  uBìcio 
di  segretario  delF  imperatore  medesimo  per  le  lettere 
che  scrivere  si  dovevano  in  greco.  Egli  in  pure  cK  lto 
precettore  dei  due  giovani  Cesari  ^  CaracaUa  e  Geca^ 
promosso  quindi  al  consolato  e  nominato  gorematfh 
re  della  Bitiuiaj  ma  i^ebbene  la  letteratura  addplorac 
doTesse  il  carattere  j  emulare  roUe  nel  suo  reggi- 
mento Id  crudeltà  dell'  imperatore  incdeainio  *  e  se 
crediamo  ad  Erodiano ,  a  Filostraio  ed  a  Galeno  ^ 
fa  per  questo  motivo  di  quella  carica  spos^liato.  k 
noi  non  sono  pervenute  uè  le  storce  di  Antipatro  j 
né  quelle  di  SùPerOj  e  cpièste  piik  non  esiaterano  fino 
dal  IV  o  V  secolo  cristiano.  —  Al  vedere  cbe  sotto 
un  regno  in  cui  erano  iu  onore  le  lettere  ^  ai  citiao 
medici  ^  naturalisti  j  Blosofi  ^  storici^  e  non  gramma- 
tici e  retori^  numerosissimi  sotto  i  regni  precedenti  ; 
.  si  direbbe  che-  V  ingegno  e  lo  studio  degli  Ifiììim 
avessero  cominciato  in  queir  epoca  a  rivolgersi  dulie 
parole  alle  cose  |  e  che  decaduta  in  gran  parte  Telo* 
cjuensa  e  forse  ancora  la  poesia  ^  agli  stmi)  piò  gravi 
si  cominciasse  a  dar  opera  y  ed  anche  alia  investi' 
gaztone  della  natora  ed  alla  detcriaione  gcogrdka 
delle  Provincie  dfsjy  impero. 
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J.  2  ìndio  scili  lia  giusUiiicriie  osservalo  che  corso 
essendo  poco .  oltre  .ad  un  secolo  dalla  morte  di 
Augusto  a  cpiella  dì  Adriano  ^  cambiato  erasi  tut'- 
tavia  lo  stato  dt-Ua  romana  letteratura^  e  sorta  era 
nuova  maniera  di  jpensare ,  d"*  immaginare ,  di  seri* 
vere  j   nuove   idee  concepute   si   erauo   intoiuo  la 
poesia  e  T eloquenza^  nuove  parole  eransi  formate 
e  nnovo  stile  ;  benché  estinto  non  fosse  il  fervore 
degli  5Ludjj  ed  il  loro  decadimeiito  dal  cattivo  gu- 
sto procedesse  •  anziché  dalla  scarsesaa  e  negligensa 
dei  loro  coltivatori.  Ma  dopo   uu  j)omposo  elogio 
di  Antonino  Pio  e  di      Aurelio  ^  coltivatori  e  pro- 
tettori r  uno  e  r  altro  delle  scienze  e  delle  lettere  , 
parmi  cìT  fgli  abbia  troppo  crudamente  accennato 
r  illanguidimento  degli  studj  e  della  letteratura  in 
queir  epoca,  non  ravvisandosi,  coin^  ci  lo  dice,  scar- 
sissimo il  numero  degli  uomini  celebri  per  sapere. 
È  bensì  vero,  che  secondo  T osservasione  da  me 
fatta  nel  precedente  paragrafo  y  V  ingegno  degli  Ita- 
liani aveva  allora  pigliata  tuU'  altra  direzione  y  e  che 
al  grammatici ,  ai  retori ,  ai  poeti  sottentrati  erano 
numerosi  i  filosofi  ed  i  sofisti.   Una  prova  se  ne 
ravvisa  nei  decreti  medesimi  di  Antonino  y  nei  quali 
«  oncedevansi  annui  stipend]  ai  proicssori  e  maestri 
delle  scienze  in  tutte  le  provincie  delF  impero ,  ed 
anche  accordavansi  loro  grandi  privilegi  e  la  escn^ 
zione  dalle  cariche  onerose.  jNellc  minori  città  cinque 
medici  trovare  si  dovevano^  tre  retori  e  tre  gramma- 
tici} nelle  maggiori  fette  medici^  quatti  o  rclo.i  ed 
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altrettanti  graninialicì^  nelle  massime  dieci  Uci  primi  a 
cinque  degli  altri,  rtmaneDcio  illimitato  il  naoiero  òù 
filosofi ,  ai  r[ti.i1i  le  stesse  immunità  si  concerlerano. 
Accorda  di  fatto  TiraboscJà  ^  che  se  iUanguidito  era 
tra  i  Romani  ramore>  dello  studio  per  la  còmitione 
de^  costumi  ognora  crescente  ^  non  si  rallentava  però 
tra  i  Greci  che  in  Roma  recati  si  erano  niimerosi 
per  fare  pompa  del  toro  sapere.  Nota  opportimameiH 
te  <]ue1]o  scrittore  y  che  avverso  alle  scicnie  fu  il 
regno  di  Commodo  :  troppo  breve  per  esercitare  sogli 
studj  alcuna  iiiiluenza  (jutllo  di  Pertinace  e  di  Didio 
Giuliano  y  detto  da  esso  apertamente  àlìianese  di 
patria  *j  e  troppo  ingombro  di  guerre  e  di  cm deità 
•  quello  di  Settimio  Severo  y  sebbene  si  lodi.  l'attacca- 
mento di  Giulia  Donna  dì  Ini  moglie  alla  61osofia 
ed  alla  società  de^  filosofi^  dei  geometri  e  degli 
eraditi. 

6.  Quanto  alle  belle  arti,  Tiraboscki  partendo 
dair  epoca  di  Tiberio  j  troppo  ha  reputala  dannosa 
alle  medesime  V  invidia  da  quell^  imperatore  mostrata 
per  la  gloria  dei  più  illustri  artefici  y  e  troppo  ne 
lia  giudicato  rapido  il  decadimento  y  accordando  solo 
elle  alcuni  scultori  illustri  fiorissero  avanti  Caligohk 
impero  di  cpiesto  credette  egli  pure  fatale  alle  ai'ti| 
il  che  non  del  tutto  si  avvera  ^  perchè  sebbene  quello 
imperatore  le  arti  non  sostenesse  e  non  avvivasse 
colla  sua  protezione  ^  e  le  statue  distruggesse  dei 
grandi  uomini  da  Augusto  innalzate  nel  campo  di 
Marte  3  tuttavia  colia  di  lui  paxaia  medesima  contri- 
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Irti)  forte  a  renclere  più  copiosi  in  Roma  gli  insignì 
modelli  della  Gretirt^  lutle  fdcttulo  <U  là  trasportare 
le  statue  degli  Iddj  rubricate  dagli  artefici  più  fa* 
luosi  j  sebbene  a  quelle  troncare  facesse  il  capo  ptr 
Bostitnim  rimmagioe  del  suo.  Claudio  troppo  acer-. 
liamente  Tiene  rimprOTerato  da  Winchdmimn  per 
avere  fatto  cancellare  k  teste  di  Alessandro  in  due 
quadri  di  ApMe  onde  quella  sostituire  di  ^ugusio^ 
questo  sarebbe  un  sacrilegio  ai  giorni  nostri^  ma  non 
lo  WL  Corse  in  ^elia  etàj  ed  altronde  è  noto  che. 
egli  molle  statae  di  porfido  lece  portare  in  Roma 
dair  Egitto^  un  colosso  di  Gioire  eresse  nel  ca;npo 
dk  Marte  ^  e  moke  opere  pabbUcbe  intraprese*,  per 
cui  le  belle  arti  dovettero  in  quelP  epoca  a  nuovo 
splendore  sollevarsi.  Troppo  a  luogo  si  è  fermato 
TiràkosM  sul  favore  alle  belle  arti  accordato  da 
p  erone  ,  cbe  forse  più  del  suo  comodo  e  della  sua 
^oria  fn  sollecito  y  cbe  non  di  quella  dell^  arte  ;  e 
troppo  a  lungo  ancora  sulle  incerte  vicende  delParte 
di  fondere  il  bronzo  ^  cbe  alcuni  perduta  credettero 
iQ  ijuel  tempo  per  la  storta  intelligeoaa  di  un  testo 
di.  Plinio.  Certo  è  però  che  Nerone  di  pitture  si 
cómpiaceTa,  e  che  Tolendo  essere  dipinto  in  gigan- 
tesca forma  o  sia  deir  altezza  di  i  piedij  eguale  a 
quella  del  suo  colosso^  diede  motivo  alla  invenzione 
di  dipignere  sulla  tela^  giacché  tavole  di  quella  am- 
pic^a  non  si  trovavano.  Troppo  poco  alT  iiicoiiUo 
ba  parlato  quello  scrittore  della  prosperità  delle  arti 
«a4t;a  Fespasiano  ^  Tito  ^  Domiziano  ^  'Trnjano  ed 
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Adriano ,  elei  quali  impcradori  le  opere  pubbliche 
grandiose  c  ì  lUQiiumculi  che  tutC  ora  rimaQgoao^ 
attestano  il  favore  accordato  agli  artisti.  esempio 
dìAniistio  Labcone^  procousolo  m  ila  G  «llia  Xdrbo- 
nese  e  pittore  j  rammentato  da  *  Plinio  j  basta  eoa 
altri  più  nnlichi   a  mostrare    clic   in    gran  conto 
tcnevasi  quell^  arte  y  e  molto  lodato  vcdesì  sotto 
Adriano   V  architetto  Deiriano,    Winckdmam  ha 
troppo   aspramente  disprezzati  i  lavori  di  sculluia 
de^  tempi  di  Trajano  e  di  Adriano  y  e  più  anco* 
ra  si  V  in^^annato ,   accagionando   del  decadimento 
deir  arie  in  quell^  epoca  la  propagazione  del  cristia- 
nesimo j  che  ancora  non  erasi  abbastanza  esteso  fiso 
ad  abbattere ,  coni*  egli  dice  j  V  impero  della  supci- 
stizione ,  e  a  dissipare  le  idee  della  antica  mitologia. 
Sotto  gli  Antonini  le  arti  sembrarono  rifiorire  ,  e 
quel  periodo  TP^incktlniann  volle  paragonare  al  mi- 
gKoramento  apparente  di  un  moribondo ,  o  alla  luce 
più  viva  clic   getta  tiilvolta  una  candela  vìcinn  ad 
estinguersi.       Aurelio  stesso  Tarte  della  pittura 
apparata  aveva  da  certo  Diogncto  ,  diverso  forse  da 
i£uello  di  cui  negli  scritti  suoi  vanta  i  morali  in- 
segnamenti. Insussistente  è  T  asserzione  che  tutti  i 
famosi  artefici  del  tempo  degli  Anlofiìnì  fossero 
que^  medesimi  che  operato  avevano  sotto  Trajano 
ed  Adriano]  molte  belle  opere  di  queir  epoca  at- 
testano y  clic  una  scuola  illustre  formata  crasi  in 
Roma  9  eà  Alessandro  SeverOj  pittore  egli  stesso  se* 
condo  Lamjjt  uiio  ^  ogni  mezzo  ancora  impiegò  onde 
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le  arti  sotto  il  di  lui  goverao  rìGorissero  j  sebbene 
aJ  esso  ed  alla  di  lui  epoca  si  contrasti  la  iavcu- 
zione  dei  lavori  di  musaico.  Imprudente  è  pure  Tas- 
scrzione  che  le  arti  cadessero  per  la  troppa  stima 
che  de'  sofisti  facevasi  5  le  arti  ravvivate  y  come  si 
disse  ^  sotto  gli  Antonini ,  caddero  per  la  frequenta 
dille  guerre  ,  delle  sedizioni  ^  dei  tumulti  ^  ed  il  de- 
perimento del  buon  gusto  in  quelle  andò  di  pari 
passo  col  deterioramento  degli  studj  ed  il  dcperi- 
niculo  dtl  buon  gusto  nella  letteratura. 
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CAPITOLO.  XXXIIL 

Carattere  opposto  dei  dm  JiateiU  Caracalla  #  \ 
Gela.  -  GaracaUa  conchiude  mui  pace  vergognosa  <m 
alcuni  popoli  della  Bi  itannia,  Prime  Jti  lui  cruiLUa. 
I  due  fratelli  /  incanmUnano  a  XanuL  Nuove  dir  | 
sùordie  tra  di  essi.  Caracalla  tenia  t  uedsmm  ^ 
Gela.  'Dopo  un  ^ano  tentatilo ,  Jinge  di  ricotìciUafd^  1 
#  ne  procura   P  uccisione,  Eg^i  si  reca  ai  campo  e  \ 

óì  Joima  un  partito  tra  i  soldati,  -  Curacaììa.  auusa 

la  memoria  di  Geta  al  senato  ^  ed  al  tmpo  stes» 
gli  fa  rendere  sommi  onori.  Perseguita  perh  e  manie 

a  morte  i  di  lui  amici.  Morte  di  Papiuiano.  Di 
altre  persone  illustri,  Mapacità  e  crudeltà  detfiah 
pcradora.  -  lìisensiUe  di  lui  liberalità,  Caric/w  coth 
Jèrite  a^  uomini  pik  tristi,  Zcgga-  sulla  romana 
eittadinanea,  -  Viaggio  delt  imperatoti  nelté  GelUt, 
Crudeltà  esercitate  in  quella  provincia.  Dì  lui  ritorni^ 
m  Roma,  Momam  vestiti  aUa  francese.  Guerra  an 
Catti  e  cogli  Alemanni.  Pace  i'ituperosa.  Altri  traiti 
di  crudeltà  di  quel  principe,  -  Guerre  di  Caracafia 
nella  Dacia,  Di  lui  viaggi  nelP  Oriente.  Pi  lui  stre^ 
vagati ze.  Bai  bara  condotta  da  esso  tenuta  in  jiks^ 
eandria,  '  Di  lui  spedimene  cantra  i  Parti,  •  Cospira- 
zione  ili  Macrino.  Uccisione  dì  Caracalla.  Licnizionc 
di  Macrino.  -  Note  cronologicièe  su  questo  e  sù 
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reg^i  precedentL  Ossetvazioni  critiche»  -  Uamini  il* 
àustri  per  scie/ize  o  per  kttere  di  qudla  dà., 

§.  I.  iSeyero  nominalo  aveva  di  lui  succeisoiì 
all'*  impero  Bassiano  e  GeUiy  ohe  rivestiti  aveva 
aneora  viveote  del  sovrano  potere^  e  che  regnare 
dovevano  uniti.  Bassiano  il  soprannome  portava  di 
Caracolla y  gallico  di  orìgine^  che  una  vesta  indi- 
cava dai  Galli  portata  comunemejìl.e ,  della  quale 
r  oso  egli  aveva  introdotto  tra  i  Romani.  Dolce  per 
carattere  nella  sna  infanaia^  abbandonato  si  era  col 
crescere  della  età  ad  una  crudeità^  obbrobriosa^ 
mentre  Gela  che  da  fanciullo  inamano  sembrava  al 

pari  del  genitore  ,  raddolcito  erasi  insensibilmente , 
c  la  deliaia  formava  del  popolo  e  dell^  armata  colla 
Boa  nodcraaione  y  colla  sna  affabilità.  Questo  con«» 
trasto  di  caratteri  produsse  un  odio  Ira  i  due  fra- 
telli,  e. gli  stessi  loro  ginoehi  infantili  degeneravano 

in  risse.  Invano  quel!'  AntipaUo  ^  di  cui  si  ù  parlato 
nel  precedente  capitolo  ^  tentò  di  ricondurli  a  sani 
consigi]  ;  appena  spirato  era  Severo ,  che  Caracalla 
tentò  di  farsi  nominare  solo  imperatore  dall  armata  j 
ina  i  soldati  prestare  non  voOero  se  non  ai  dna 

fratelli  il  giuramento  di  fedeltà. 

Caracolla  portossi  allora  contra  i  Meati  ed  i 
Cflledonj  j  i  quali  commesse  avevano  alcune  ostilità} 
ma  invece  di  attaccare  qae^  popoli  colla  iurza  delle 
«mii|  conchittse  con  cssi^  a|  dirf  di  Diarie^  un 
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vergognoso  trattalo^  e  tutte  le  terre  loro  restltnl^ 
cVessi  cedute  avevano  a  Severo.  Avanti  di  lasciare 
r  IngUilterra  y  Papiniaiio  depose  clic  pretelto  era 
del  pretorio^  ed  ampio  saggio  diede  della  saa  cin- 
ti e  Ila  ,  faccado  mettere  a  morie  Esodio  che  sialo 
era  di  lui  precettore^  Castore  già  favorito  di  Sevtsro^ 
PlautiUa  che  stata  era  di  lui  moglie ,  IHauzio  di 
lai  fratello  j  c  fino  un  vecchio  aui^iga  del  circo. 
Secondo  Eradiam  y  fece  egli  perire  altresì  tutti  t 
medici  che  ricusato  avevano  dì  avvelenare  Severo j 
tutti  gli  ulTiciaii  che  questi  aveva  singolarmente  di- 
atinti  y  e  quelli  tra  i  primi  cbe  studiavausì  di  man* 
tènere  la  cuucordia  tra  i  due  fratelli.  Pai'ti  quindi 
con  Geta  y  e  la  strada  pigliò  di  Roma  verso  la 
metà  della  state,  accompagnato  dalla  madre  Giulia^ 
seco  portando  le  ceneri  dei  padre.  Auciie  nel  viag- 
gio tentò  Caracolla  di  Uccidere  il  fratello  ;  laonde 
'  ciascuno  dei  due  circondotti  di  guardie  y  uè  più 
riuniti  si  videro  alla  stessa  men^a  e  neppure  neUo 
stesso  alloggiamento*  Giunti  però  in  Roma^  i  fune- 
rali celebrarono  del  padre  loro  y  dopo  di  che  reca- 
ronsi  al  palazzo  che  diviso  avevano  tra  di  essi,  al 
ciucile  proposito  osserva  Erodiuno  che  più  grautie 
era  queil^  edifizio  di  qualunque  città  dell^  impeffO| 
Roma  sola  eccettuata.  Le  loro  continue  discordie 
fecero  tuttavia  nascere  il  pensiero  di  dividersi  tra 
loro  gli  stati  ;  e-Ceea,  amante  della  tranquillità, 
clile5e  per  se  V  Asia  e  F  Egitto  ,  proponead<j  di 
ritirarsi  ad  Autiochia  o  ad  Alessandria;  ma  Giulk 
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si  oppose  con  lagrime  a  queir  atto  ^  e  disse  che 

coir  impero  (livUtrc  di)\ctan()  aucura  la  loio  huìiUc. 
filila  fìne  deir  aauo  tentò  di  nuovo  CaraccUla  F  uo* 
dsione  'di  Geta  in  occasione  dei  Saturnali  j  il  che 
diede  luo^o  ad  una  specie  di  guerra  aperta  tra  i 
due  fratelli  j  nella  quale  molto  sangue  fu  sparso. 

Ma  al  priuripio  dtir  anno  sri^iu  ale,  consoli  sedi  a  Ju 
due  fratelli  Giulio  e  Cajo  Aspri  ^  Cewacalla  finse 
di  Tolere  riconeìliiirsi  col  fratello ,  e  la  madre  in- 
dusse a  riceverli  V  uuo  e  Y  altro  soli  nella  di  liù 
camera.  Geia  non  ricusò  V  invito^       entrato  appena 
nelle   canu  re  di  Giulia  y  fu  asb.ililo  ila  alcuni  cen- 
turioni ^  che  Caracalla-SLVtìia,  colà  nascosti^  e  truci*» 
dato  tra  le  braccia  della  madre  che  lordata  fu  del 
di  lui  sangue  ,  ed  anche   ferita  iu  una  mano.  Può 
credersi  ^  che  Caracolla  medesimo  fosse  tra  gli  as« 
sassini,   se   vero  è  ii  racconto   di   Dione  y    che  nel 
tempio  di  St^rapide  consacrò* la  spada  y-  colla  quale 
Geta  avera  ucciso.  Non  vìsse  quello  sventurato  se 
uou  ai  anni  e  9  inesi|  dei  quali  regnato  aveva  un 
anno  e  33  giorni.  Caracatla  corse  al  campo  delle 
guardie,   lo   spavento   simuhiuilo    e    t;ridando  che 
attentato  si  era  alla  di   lui  vita^  e  che  salvato  lo 
aveva  la  sola  di  lui  innocenza.  Finse  ancora  di 
ringraziare  gli  Dei,  che  sottratto  lo  avevano  a  quel 
pericolo  ;  e  sebbene  non  accennasse  V  uccisione  di 
Otta  j  ai  soldati  -  che   dinloruo  ad  esso  si  attrup- 
pavano,  ftce  intendere  che  solo  sovrano  egU  era, 
e  che  potrebbe  usare  <li  grandi  liberalità  ;  rad- 
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doppiò  di  fatto  i  loro  filipendii  ed  ua  donativo  i^* 
giunse  di  aSoo  dramme  per  ciascono  ;  cosi  in  oa 
iDoaicuta  esausto  rimase  il  tesoro  ^  che  «Severo  aveva 
con  tanta  economia  e  tanta  barbarie  riempiate». 
Annunziò  allora  Caracolla ^  che  perito  era  Gds 
méntre  tentato  aveva  di  uccidere  lui  stesso  j  e  tosto 
la  salutato  imperatore  dalF  armata  y  e  Gate  fa  dì- 
diiarato  traditole  e  nemico  della  patria»  Un  tn- 
SBoIto  eccitossi  tuttavia  in  altro  campo  posto  presta 
Albano  y  dove  noto  era  queir  avvenimento  ;  ma  C»- 
racaiia  accorso  ali'  «tante  |  con  finte  parole  e  con 
leali  donativi  riuscì  a  calmare  gli  spiriti  agitati* 

3.  Recossi  al  senato  il  giorno  seguente^  armala 
di  corasxa  ^otto  la  toga  ed  accompagnato  dalle 
truppe  sotto  le  armi ,  una  parte  delle  quali  sparse 
artìGuosamente  tra  i  senatori  medesimi.  Accusò  quia- 
di  Gaa  di  tradimento ,  ed  il  suo  misfatto  gtastific& 
coir  esempio  di  Romolo^  annunziando  sulla  fine  tld 
•no  discorso  al  senato  ^  che  richiamaTn  tutti  ^ 
esiliatiyed  a  tutti  i  condannati ,  per  qualunque  titolo 
.  ai  fosse  j  accordava  perdono.  Tornato  al  palazxo 
con'  Papiniano  e  Chitone  j  funerali  magnifici  cele- 
]:)rare  fece  al  fratello,  il  di  cui  corpo  iu  deposto  uel 
aepolcro  dei  Setiimii  snlla  via  Appia^  e  qm'ndi  tra- 
sportato nel  mausoleo  di  u^driano.  Nou  coutente 
di  cpeste  dimuslimioni  di  rispetto  verso  la  m^oria 
di  un  (rateilo^  che  sforzavasi  di  provare  trattore ^ 
volle  che  dal  senato  decretala  gli  fosse  la  apoteosi. 
Ala  al  tempo  stesso^  veduta  avendo  la  di  lui  piadre 
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Giulia ,  con  alcane  altre  illastri  doQoe  k  morie 
piangeva  di  Geta  j  fu  preso  da  tale  furore  che  ùr 
•oKetle  di  farle  fatte  perire ,  e  solo  calmato  dopo 
alcun  tempo  ;  parlò  amìclicvoImeDte  4tlla  madre  e 
ordinò  ancora  che  partecipe  casa  foise  de^i  onori 
merlesimt  che  a  lui  si  rendevano.  La  sana  critica 
ribella  la  opiuiuue  di  Sparzìano  ^  che  quella  donna 
r  affetto  riguadagnasse  del  figlio  ed  sacrifiaio  Aàc 
Y  onore  ^  che  più  caro  doveva  esserle  della  vita 
medesima  j  giacché  né  EtodianO  j  né  Diorm  Cassio  ^ 
né  alcun  altro  degli  storici  dì  qnel  tempo  non  hanno 
fatta  alcuna  menzione  di  quella  infame  compiacenza. 
Dice  hensi  ErodUmOj  che  al  solo  ndire  il  nome  o 
al  vedere  le  statue  dì  Geta  y  Caracolla  piangeva  ^ 
il  che  però  non  gli  Impedì  di  sterminare  sema 
distaniione  di  età ,  di  sesso  j  di  condisione  ^  tatti 
g;li  amici,  i  favoriti  ed  i  dpmesticì  di  GetUy  mentre 
aolo  gli  nltimi  j  secondo  Dimie  Cassio  ^  al  nomerò 
ascendevano  di  20^000.  Delitto  capitale  divenne  il 
pronunziare  il  nome  di  Gtta  \  distrutte  furono  tutte 
le  monete ,  nelle  quali  la  di  lui  effigie  o  il  di  ha 
nome  tròvavasi  ^  e  quel  nome  fu  altresì  cancellato 
in  tutte  le  iscrizioni.  Cadde  aUora  il  celebre  Aqn- 
niano  ^  che  Cujacio  noiuio^  il  più  grande  di  tutti  i 
giureconsulti;  né  altro  era  il  di  lui  delitto  se  noa 
quello  di  avere  obbedito  alle  mstnuasiotti  di  Scwa^ 
il  quale  morendo  raccomandato  gli  aveva  di  procu- 
jrare  con  ogni  studio  la  concordia  dei  di  lui  figli. 
iSarra  però  Zoùnw^  che  Caracolla  richiesto  ave^óQ- 
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a  Papiniano  una  orazione  da  recitarsi  iotiaiiii  al 
senato  o  al  popolo  ^  afdue  à\  scusare  la  ucmione 
del  fratello  ^  e  che  Pìapiniano  rìspoadesse  j  noa 
essere  tanto  agevole  il  giustificare  un  p  in  icidio  quaulo 
il  commetterlo,  ed  un  secondo  parricidio  essere  il 
togliere  la  '  fama  ad  un  innocente  dopo  di  arer^* 
tolta  la  vita.  Dicesi  che  T  imperatore  uou  solo  de- 
capi lare  facesse  queir  uomo  insigne  j  ma  anche  il 
dì  lui  figH-j  questore  j  ed  una  surtt  t^uale  atlcadeva 
Fabio  Unione  y  già  favorito  di  Salerò  ^  cbe  Qtnh 
calia  nominava*  sovente  come  suo  benefattore  e  soo 
padre.  Questi  fu  tratto  dalla  propria  casa  da  alcuni 
soldati  e  strascinato  per  lè  vie  di  Roma  fino  si 
palazzo,  ove  doveva  essere  scannato:  ma  il  popolo 
.  ed  i  soldati  d^Ua  città  j  che  Cìùlom  comandati  aveva 
come  prefetto  ^  soUevaronsì ,  e  'Caracolla  fu  talmente 
spavcutalu  y  che  trucidare  fece  air  istante  i  soldati  | 
che  condotto  lo  avevano.  Chilone  fu  salvo,  mi  > 
Caracaila  il  suo  furore  non  trattenne  dal  far  perire 
tutti  coloro  ai  quali  Gela  dimostralo  aveva  alcuos  I 
paratalità^  e  tra  questi  caddero  una  figlia  delibila* 
peratore  M,  Aurelio  ,  cbe  straugolata  fu  solo  per 
avere  pianto  air  annunzio  di  quella  morte  ;  Settimio 
Severo  Afro  zio  paterno  di  Caracaila  medesimo ,  al 
quale  nel  giorno  antecedente  mandato  aveva  dalU 
sua  mensa  alcune  vivande  ;  Pompejano  abbiatieo  à 
Jfcf.  Aurelio  j  che  era  stato   due   volle  consolo  e 
comandante  delle  armate;  Svio  figlio  dell^ impera* 
tore  Partiiiacc  ci  alUi  mJti  dei        illastii  jpcr- 
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sooaggi  di  Boma.  Narrarsi  che  assunto  aveudo  Cara- 
colla per  sola  ambizione  i  nomi  di  Sarmattco  e  di 
Parlìco  .  Per  tinace  pioponesse  di  dargli  altresì  il 
uome  di  Geiìco  ^  non  perchè  ì  Gcti  vinto  avesse  y 
ma  bensì  perchè  Geta  aveva  ucciso.  Si  osservò  che 
insieme  cogli  amici^  jcsiinti  furono  anche  alcuni  ne- 
mici di  Geta  *j  ma  Roma  inorridi  al  vedere  sacrificato 
Leto  j  alit  o  dei  cooildeati  di  Caracolla  medesimo  , 
rd  al  vedere  tratte  a  morte  alcune  vestali  j  che 
luoslrato  avevano  per  Geta  seulimculi  di  cuiupa^- 
«ione.  Al  tempo  stesso  il  popolo  caricato  era  di 
m poste  in  tutte .  le  provincie  dell'  impero ,  e  gU 
i5sassiai  molliplicavaasi  noa  tanto  per  li  piacere 
Iella  vendetta  y  quanto  per  la  gio)a  che  Caracolla 
)rovava  nello  spargere  il  saui^uc.  Uu  ì;ioìiio  il 
»opolo  nei  giuochi  circensi  un  auriga'  derideva  dal^» 
*  imperatore  protetto  ,  egli  ordinò  '  alle  guardie  di 
(cidere  tutti  gli  irrisori}  e  siccome  nella  folla  di- 
ti ngnere  non  si  potevano,  i  soldati  cominciarono 
.il  Irncitlarc  liiUi  iudislinlanicnte  ^  a  (juc"  suli  |>t'r<lo- 
rindo  che  la  vita  riscattavano  col  sacrifizio  del  Ipro 
danaro. 

4.  Non  meno  rapace  ohe  crudele  mostravasi 
rajYira//a,  mentre  il  danaro  lepito  dissipava  con  in- 
riisata  prodigalità.  Soleva  e^li  dire  ^  che  nelle  mani 
Iti  privati  trovare  non  dovevasi  il  danaro,  ma  bensì 
1  ffueUe  del  principe;  é  questa  fatale  massima  se- 
firndo,  tutte  impoverì  le  provincie  dell'  impero.  Alla 
i  lui  madre  che  alcun  rimprovero  gli  faceva  sulle  ra- 
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pine  non  mena  che  sulle  UberaUlà  strava^nti,  U  spa* 

da  nntla  mostrò^  dicendo  non  potere  egli  mancare  di 

nulla  iiochè  quel  ferro  tenesse  tra  le  mani.  Si  gran  li 
^mme  prodigò  tatlavia  alte  guardie  ,  ai  Imffou  ^ 
ai  commedianti  ,  ai  gladiatori  j  ai  cocchieri  del  cir- 
co ^  ai  liberti  e  ad  altre  persone  di  tal  fatta  y  die 
costretto  trovossi,  secondo  Dione  ^  a  labbrican 
moneta  falsa  ^  o  di  un  titolo  assai  basso ,  alla 
le  dando  corso  fonatamente  negli  ..stati  snoi^  tutto 
r  oro  e  r  argento  ai  sudditi  involava  ,  che  versaia 
a  vicenda  nelle  mani  de^  barbari  disposti  sempre 
ad  attaccarlo^  onde  evitare  le  guerre  cV  egli  temeva. 
Al  senato  mostrava  egli  disprezzo  anziché  rispetto} 
V  amrainistrasione  della  giustizia  trascurava  ;  alcuna 
cura  non  pigliavasi  delle  provincie  ;  e  le  persone 
più  vili  e  più  infami  elevava  alle  primarie  dignità 
Governatore  di  Roma  elesse  un  ennuco  spagnnolo 
detto  Sempronio^  mago  ed  avvelonatore ,  che  SacrQ 
aveva  confinato  in  un'  isola  deserta  j  capitano  delle 
guardie  certo  Teocrito  ,  il  f^ale  schiavo  da  prima  ^ 
fatto  si  era  maestro  di  bailo  e  commediante, 
getto  altro  liberto  acquistato  aveva  pure  grandissimo 
favore  alla  corte  ^  ed  unito  at  due  primi  V  impero 
e  r  imperadore  governava  ^  di  tutto  facendo  traffico  ^ 
delle  cariche ,  delle  provincie ,  delle  pubbliche  ren- 
4ite ,  della  giustizia^  e  persino  della  vita  degii  no- 
mini.  Si  pretende  che  a  Caracolla  e  non  già  a 
Autelio  deliba  attribuirsi  la  famosa  Irg^e  ,  che 
tutti  dichiarava   cittadini  romam  i   sudditi  libcii 
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itìY  Impero  5  certo  ò  almeno  y  secondo  Dione  j  che 
pubblicata  non  fu  se  non  sotto  Caracaìla  medesi-* 
ino  •  forse  alcun  inganno  è  nato  sivl  nome  di  -in- 
tonino ^  sotto  il  quale  Ulpiano  ha  indicato  Antoni" 
no  Caracaìla  e  non  Aurelio  Antonino.  Àccomunali 
essendo  per  tal  modo  i  privilegi  della  romana  cit- 
tadinanza a  tutti  i  sudditi  deir  impero  j  si  Tede 
tuttavia  che  per  lungo  tempo  sussistere  dovettero 
ancora  le  distinzioni  di  colonie  e  di  città  latine  y 
municipBli  e  libere  ,  il  che  ha  eccitato  grandissime 
quistioni  non  meno  tra  gli  eruditi  che  tra  i  giure- 
consulti. Lasciando  da  parte  quelle  dotte  contro- 
versie j  ed  attenendomi  solo  alF  oggetto  che  più  da 
vicino  riguarda  la  storia  ^  io  osserverò  di  passaggio 
che  quella  legge,  fatale  forse  alF  impero  ,  riusci, 
oltremodo  dannosa  a  tutta  V  Italia  *  giacché  mentre 
gli  Italiani ,  più  spesso  e  più  facilmente  ammessi 
erano  alla  romana  cittadinanza,  una  specie  di  dignità 
conservavano  alla  patria  loro  al  di  sopra  delle  al- 
tre Provincie  delF  impero  ,  si  venne  con  quclT  arti- 
colo costituzionale  a  parificare  la  sorte  delFItalia  a 
quella  di  tutte  le  altre  provincia  ,  c  spari  qualun- 
que distinzione  portata  da  quella  prerogativa,  men- 
tre collo  accomunarla  a  tutte  le  nazioni ,  distrutti 
furono  altresì  i  pregi  ed  i  vantaggi  di  quella  pre- 
rogativa medesima. 

5.  Risolvette  allora  Caracaìla  di  visitare  le  pro- 
vincie  dell'impero  ,  non  si  sa  bene  se  spinto  dal 
timore  y  perchè   detestato  si  vedesse  iu  JRoma  ^  o 
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dalla  ambizione  ,  percliè  imitare  volesse  Y  eaempfo 

di  Adriano.  Il  codsoiato  assunse  per  la  quarta  yo^ 
ta  con  Balbino  che  fa  in  seguito  imperatore  ,  e 
quindi  parli  per  le  Gallie ,  dove  ^jiuuto,  trucidare 
fece  il  proconsolo  della  Narbonese  e  di  tanti,  or- 
dinò il  supplizio  ^  ebe  pia  abbórrìto  trovosti  colà 
che  in  Koma  medesima.  Narrasi  neBa  di  lui  vita  j 
die  perire  facesse  ancbe  i  medici  cbe  carato  lo 
avevano  in  una  inO  i  inilà  pericolosa.  NelF  anno  se- 
guente tornò  in  Boma^  seco  lui  portando  un  numero 
incredibile  di  vesti  fatte  alla  foggia  dei  Galli  j  die 
al  popolo  distribuì  j  e  clic  egli  stesso  portava^  nou 
permettendo  cbe  alcuno  a  lui  sì  avvicinasse  se  non 
in  rpieir  abito.  Cominciarono  adunque  gli  Italiani  in 
epoca  l'emota  a  vestire  alla  francese  j  i  Komaoi 
però  in  queir  epoca  più  giaditiosi,  non  adottarono 
il  nome  gallo  di  quelle  vesti  j  ma  le  uominaruao 
Antoniney  perchè  questo  era  uno  dei  nomi  deli'  ini> 
peradore.  Caracolla  o  Caracollo  era  il  nome  origi- 
nario di  quella  veste  y  dal  quale  ^  nou  saprei  come^ 
Scaligero  ba  preteso  derivare  quello  di  casacca» 
Non  soggiornò  luugo  tempo  in  Roma  quei  principe 
perchè  in  quell^  anno  medesimo  si  mossero  ad  in- 
vadere alcune  terre  deìF  impero  i  Catti  e  gli  Ale- 
mauui  y  che  sono  per.  la  j>rima  volta  nomiaati^  nella 
storia.  Abitavano  questi  allojpa  il  paese  in  oggi  cooh 
preso  nel  regno  di  \\  a icrnbcrga,  e  secondo  i  dolli 
ragionamenti  di  Vorburgio  .e  di  Bucherioy  non  erano 
Vkhì  clic  una  meicolau^dd  Ji  tutte  le  viciuc  uaiioni  ^ 
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liollèwall  allora  coi  Calli  Tdcevano  cuiilnuie  scorrerie 
Aui  romani  passedimeali»  Caracolla  si  mo«se  dunque 
a  combattere  ijne^  popoli  ^  e  sè  credere  si  dee  a 
Uioìie  y  diede  prgve  graiidisaiine  del  suo  coraggio  j 
afidato  avendo  ancora  a  sSngdlare  tensone  il  più 
▼alido  de'  nemici.  Ma  totalmente  mancando  di  senno  e 
di  politico  avf  edimento^  costretto  trovossi  a  sbordare 
grandiose  somme  ai  nemici  affine  di  ottenere  la  pai^è 
e  la  facullà  di  ritiratasi.  Alcune  femmine  di  quel 
popolo  airera  egli  fatte  .prigioniere ,  e  queste  intcSr- 
rogate  se  meglio  àmarano  la  schiavi  Iti  o  la  motte  , 
tutte  la  morte  preferirono^  Caraeallà  ordinò  non  per- 
tanto che  vendute  fossero^  liia  tutte  dà  loro  stesse  si 
uccisero,  alcune  altresì  dopo  aVere  messo  a  morte  i 
loro  figli.  Gli  altri  popoli  della  Germania^  Vedendo 
la  pace^  che  a  caro  preziSo  venduta  avevano 'i  Gatti 
€  gli  Alemanni  -  si  armarono  ben  tostO;  e  Caracalla 
nunaòctarono  £  eterea  gnétra,  se  ad  èssi  pure 
grandiose  somme  non  accurJaya.  Fu    dun(£ue  egli 
costretto  a  rendersi  tribtitarjo  a  què^  barbari  ^  e  si 
erede  che  allora  solo  ricorresse  al  mezzo  Infame 
altrove  accennato   di  far  coniare  .moneta  falsa.  Si 
4is8ervò  che  ricevendo  i  deputati  di  que^ popoli^  al- 
cuno non  ammetteva  in  loro  prcscuza  se  nun  v^U 
interpreti^  e  questi  faceva  trucidare  finita  la  confc- 
renza,  affinchè  alcuna  cosa  di  quella  che  udito  aveva- 
no ^  non  divulgassero  ;  il  che  rende  assai  pròbabile 
ciò  che  altrove  dice  Diorw  y  che  qne^  barbari  no  n 
avvezzi  a  mentire  ,  narr»uatio  dopo  la  di  lui  muilc 
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ài  essere  stati  da  Ini  metlesntto  incoraggkti  wA  tO* 
Iradere  V  Italia  ^  ed  a  portarci  direttameule  a  Roma 
che  ocoopata  avrebbono  eeasa  alcuna  difficoltà. 
Egli  diede  tuttaTia  anche  nella.  Germania  pro\« 
della  sua  ferocia^  perchè  assassinare  fece  a  tradì* 
mento  Gaiobomar9  re  M  Qnadi  ^  ed  ordinato 
àvetido  a  lutti  ì  giovani  dcUa  Pm  /.ia  di  raggtu^aciia 
armati^  tntli  li  fece  passare  a  filo  di  spada  y  sema 
che  alcun  motivo  d«*  viu^^cà  dagli  storici  assegnato. 
Glorioso  tuttavia  per  le  sognale  4i  lui  nttorie  sa 
qne*  popoli  ^  ai  qnali  rendùto  si  era  tributario  y  i 
nomi  assunse  di  Gennanico  c  di  Àlemannico  y  che 
trovaosi  in  alcune  medaglie  «ferite  da  GoltMto  a 
da  Mt'zzahai'ba  Birago. 

6.  J!Ìeiranno  seguente  sotto  il  consolato  dkLeàù 
e  di  Cereale  f  una  speditione  intraprese  CluneaUm 
nella  Dacia  ^  ove  si  narra  che  alcuna  vittoria  ri- 
portasse sui  Geti  ;  «  di  là  passando  per  la  Tracia 

giunse  aìV  Ellesponto^  che  aUravcraò  con  ^rantii^òiiiiO 
pericolo  di  nauiragarf?.  A  Pergamo  recossi  sottecitO| 
Insingandonl  ^  dice  Sfodimwy  che  Esculapio  Io  guari» 
lebbc  (la  tutte  le  di  lui  malattie  tanto  del  corpu  che 
dello  spirito  ;  ma  il  nnnie  non  operò  quel  prodìgiOi 
Visitare  volle  altresì  le  mine  Ji  Troja  j  e  venera- 
re la  tomba  di  Achille  ;  il  verno  passò  a  riicopoU| 
ove  a  cena  accolte  Dione  ;  ma  una  parte  dei  sena- 
tori che  lo  accompagnavano  j  costrinse  a  pagare 
una  porsione  delle  spese  di  quel  viaggio ,  ed  a 

fabbricare  nelle  città  per  le  «^uali  yd^nd^d  ^  cu  tlii^ 
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teatri  ed  anfiteatri  j  probabilinenlc  posticci^  afSiicbè 

• 

pubblici  giuocbi  in  essi  si  celebrassero.  Siccoma 
presso  i  Galli  ed  i  Germani  assunto  aveva  V  abito 
di  qiie**  popoli ,  vest^  egli  pure  da  Macedone  nella 
Macedonia  j  ed  ammiratore  fingendosi  di  Alessandro^ 
i  gesti  pretendeva  di  imitarne  ed  il  guardo  alquanto 
minaccioso.  Sì  osservò  che  molte  statue  ad  Alessan- 
dro erette  aveva  in  Koma^  ed  una  di  esse  bifronte^  cha  . 
il  volto  da  Un  lato  presentava  di  queir  eroe,  dal- 
r  altro  il  suo^  Il  nome  assunse  ancora  di  Alessandro^ 
una  coorte  onorò  del  titolo  di  falange^  ed  agli  uffi« 
ciali  suoi  i  nomi  diede  dei  comandanti  c\\e  Alessandro 
servito  avevano.  Dicesi  che  neir  Asia  a(Teltasse  <li 
rassomigliare  ad  Achille e  gli  storici  non  dissimu- 
larono ^  che  nei  suoi  viaggi  un  attore  da  comme<* 
dia  mostravasi  anziché  un  imperatore  ^  e  che  og- 
getto era  di  riso  alle  altre  nazioni  e  di  disonore 
tdla  propria.  Sotto  il  seguente  consolato  di  A  Zita 
Sabino  e  di  Corn.  Anulino  ,  da  Nicomedia  j  attra** 
Versando  la  BItinia  e  le  provincic  dft;]rAsia^  recossi 
ad  Antiochia^  ove  fu  solenncmrnte  ricevuto,  e  d^  on- 
de scrisse  al  senato  ben  sapere  egli  che  quel  corpo 
la  condotta  di  lui  uon  approvava ,  ma  che  que^ 
rimproveri  temuti  non  avrebbe  j  finché  un^  armata 
avesse  sotto  i  di  liti  ordini.  Tentò  di  muovere  a 
contesa  i  Parti  *  ma  que^  popoli  occupati  in  una 
guerra  civile  insorta  tra  i  diie  figli  di  ologcso  j  si 
{^restarono  a  tutte  le  di  lui  domande  ^  si  volse  egli 
quiadi   conira  la   Oirocne    e   V  Armenia  y  benché 
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amiclic  dei  Romani  ^  ed  i  loro  re  invitali  pure  come 
amici  ad  Autiochia  ,  lece  seaxa  alcua .  pretesto  im* 
prigionare.  Osroenc  ^  secondo  alcooi  acriUori^  « 
sottomise  e  provincia  diveane  deir  impero  y  sebbene 
SinceUo  parli  ancora  dopo  lungo  periodo  dei  aaoi 
re.  Una  colonia  stabilì  certatnenle  ari  Edessa  ,  c 
quella  protiacia  era  nel  quarto  secolo  ialeramentc 
dominata  dai.  Romani.  Ma  gli  Armeni  si  sostennero 
con  valore  j  ed  un  commediante  detto  Teocrito  ^ 
spedito  contra  di  essi  con  oste  poderosa  ,  debelb* 
roiio  interamente  e  la  loro  independenza  conserra* 
rouo.  Da  Aatiocbia  passò  Caracolla  ad  Alessandoai 
e  di  quegli  abitanti  che  egli  odiava,  perchè  ad  es« 
30  avverai  singolarmente  per  la .  morte  di  Geta  | 
ordinò  una  orribile  strage^  che  eseguita  fu  di  notte 
senza  disfunzione  di  innocenti  o  di  colpevoli.  Al  le- 
vare del  sole  si  vide  la  città  piena  di  cadaveri  •  e 
tuttavia  r  imperadore  ordinò  che  per  tntto  qud 
giorno  la  strage  si  continuasse  y  goflendone  egli  fo 
spettacolo  dalia  cima  del  tempio  di.  Strnpide.  Scrisse 
quindi  al  senato  ,  che  vendicati  aveva  gli  affi'onti 
dagli  Alessandriai  ricevuti,  puoiti  asserendo  i  soli 
colpevoli  ^  né  tampoco  indicandone  il  numero;  spo« 
gliù  pure  ijin  Ila  eittà  di  tutti  i  suoi  privilegi  j  U 
riunioni  o  le  accademie  abolì  degli  sdénaiati ,  t 
tutti  cacciò  d'I  quella  città  i  forastieri  eccetto  i 
trafficanti  ,  pouentlo  anrora  corpi  di  guardia  per 
tutta  la  città,  e  dividendola  con 'muraglie ,  aflBnchè 
gli  abiUuti  delie  diverse  regioni  comunicare  Aon 
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potessero  tra  di  loro.  /4tessandria  uou  tornò  al  s\uì 
priiniLivo  splcaduriiy  fi€  nuu  perchè  poco  sopravvis&fl 
^el  mostro. 

7.  Tornò  egli  ia  Antiochia ,  sempre  ansioso  di 
iDiio^re  guerra  ai  Parti,  e  di  acquistare  per  tal 
modo  3  titolo  di  Portico,  La  figlia  di  Artahano  loro 
re  chiese  In  isposa  j  e  rispoudeudo  quello  che  mai 
ima  principessa  educata  tra  ì  Parti  adattata  si  sa*^ 
rebbe  ai  cosiuini  di  Roma  ^  Caracolla  cbc  nou  ad 
altro  fine  fatta  aveva  T  inchiesta ,  entrò  sulle  terre 
£  quel  regno  ;  il  solo  Erodiano  è  d^  avviso  che 
Aitaboiio  a  qiiuiic  nosue  acconsentisse,  e  che  rioev* 
vnto  Camcalla  favorevolmente  nelle  provincie  e 
nella  capitale  del  re^^no,  con  incredibile  perQdia 
desse  nn  segnale  convenuto  ai  soldati  suoi ,  i  quali 
sul  corteggio  di  Artahano  si  gettassero,  ed  i  più  illur 
stri  Ira  i  Parti  trucidassero.  Ai  taluno^  segue  a  dire 
quello  storico,  salvossi,  del  che  irritato  Caracolla ^ 
veudtcos^i  bu  ^li  abitanti  di  tutte  le  ci  Uà  che  egli 
attraversò  tornando  nella  i>ivia,  e  lasciò  in  ogni 
luogo  tristi  monumenti  della  sua  barbarie  e  della 
sua  rapacità.  Dione  narra  invece,  che  sul  rifinto  di 
Artahano ,  entrò  Caracolla  colia  fona  dclF  armi 
nel  regno  de^  Parti  senza  alcuna  dichiaicUiUiio  di 
guerra,  devastò  la  Media,  molte  città  distrusse | 
prese  Arbella,  e  le  tombe  demolire  fece  dei  re, 
iUi>ultando  con  obbrobriosi  uilraggi  le  loro  ceneri» 
Narra  pure ,  che  egli  non  trovò  alcuna  resistenza  ^ 
mentre  Sfarziano  asscii^ce   che  un  combatllmcntQ 
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«bbe  luogo  tra  i  Parti  ecl  i  Romani,  e  cke  in  «m 

Cep  acaiia  couUo  i  ni  mici  spiuse  akimc  bestie  fcr^  i. 
Caracollo,  tornato  in  £dessa^  écrìtse  con  orgof^ 

di  senato,  clic  i  Parli  soggiogali  aveva^  e  quel  corpo, 
benché  qoU«ìo«o  «li  tulio  F  a? venuto  ^  il  trionfo  ^ 
ikcretò  ecl  il  titolo  eli  farfioo  obe  egK  ambiva. 

8.  Consoli  etetti  furono  intanto  Brussìo  Pres&ìi$ 
#  Mbssìo  J^iricattK  Mocrìnc^  èra  prefetto  del  pre- 
torio ,  e  Caiandla  tanto  Io  odiava  ,  che  minaccialo 
lo  aveva  ancora  della  morte.  Un  indovino  di«se  alioia 
in  Aìessandtia,  che  vernato  avrebbono  Maadno  • 
f)iadum0nicmo  di  Kii  fi^^Ho^  cpndotto  in  Roma,  ria*» 
Hovò  qfieOa  prediaione  •  innamùl  a 
che  k  milizie  delta  città  comandava,  e  che  confi» 
dente  di  CoracaUoj  era  stato  mcaricato  di  infor> 
anarii  anche  per  measo  della  magia  di  qnahinqaa 
attentato  che  alla  sovranità  si  facesse.  Fim'h  scrisse 
tosto  qnello  che  udito  aveva  daU^afirtcano ,  e  la 

lettera  fu  spedita  ad  Antiochia  e  quindi  ad  EJcssa, 
o\e  V  imperatore  trovavasi  ;  ma  intanto  Macrimo  b 
di  tutto  avvertito  con  lettera  da  llpio  Gluiìamoy 
che  di  un  niessaggiero  si  servi  dirLltu  ininiediata- 
rnent^  da  Roma  ad  £dessa;  il  solo  ErodUmo  Mm 
che  ^Caracalla  y  occupato  essendo  a  condurre  m 
cocchio  nc^  puhLUci  giuochi;'  allorché  le  latterà 
recate  gli  folcono,  tutte  le  diede  a  Macrmo^  3 
quale  tra  di  esse  trov^  ^eUa  pure  di  FUvio ,  i& 
cui  della  predizione  parUvasi  ad  efso  rckliva.  Co* 
muoque  la  cosa  fosse ,  Macriiio   ben  vide ,  cW 
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tempo  non  ti  aveva  da  perdere^  e  tosto  si  eSrcoadò 
di  partigiaoi  validissìnù  tra  gli  ulBeialì,  i  quali  si 
iacartcarono  deir  assassÌDio  di  Caracolla,  Doveva  egli 
secarsi  da  Ed^ssa  a  Carré  per  visitare  il  tenpio 
della  Luiuiy  e  sceso  esseado  da  cavallo  per  alcuna 
corporale  necessità  ^  colsero  i  congiurati  il  momenliO 
in  cai  tatti  per  decensa  eransi  allontanati,  e  solo 
un.  domestico  era  rimasto  a  custodia  del  destriero^ 
Giulio  Marziale  j  soldato  della  guardia^  £a  il  prìmo^ 
riie  accorge  ,  Giigen4o  di  essere  ciiiamatu  ^  ed  u^ 
pagnak  conficcò  a  CaracaUa  sotto  la  gola,  per  il 
che  morì  alF  istante.  Marziale  fuggi  tra  gli  altri 
soldati  j  ma  leneado  ancora  il  pugnale  ÌDsanguiaatO| 
ta  da  uno  Scita  trucidato  con  un  dardo.  Cosi  Co* 
ìocalia  cessò  di  vivere  in  età  di  amù  e  4  Q^^^i 
dopo  nn  regno  di  6  anni  %  mesi  ed  aknni  giomL 
I  soldati  aceorsero  al  luogo  y  ove  caduto  era  ^el 
principe)  ed  U  cadavere  ne  trasporlai^ono  ad  £des4a^ 
dove  antoriiaati  si  credettero  ad  eleggere  un  nnov0 
imperatore.  Incerti  mostraronsi  nei  due  giorni  eoa- 
«ecntivi;  nel  terso  finalmente  che  rnndecimo  era 
di  aprile  ^  ed  il  giorno  natalizio  di  Macrino  ^  a 
questi  accordarono  T  impero  y  spinti  probabilmente 
dai  tribuni  j  che  complici  erano  della  congiura  ^  e 
che  soli  conoscevano  la  parte  pij^Uala  da  Afacrirto 
sdl^ assassinio I  mentre  Tarmata  reo  credeva  di  quel 
Slitto  il  solo  Marziale.  Finse  Macrino  di  accettare 
con  repugnanza  la  dignità  offertagli}  ma  assumen* 
[dola^  grandi  donativi  distribuì  ai  soldati  |  e  fec^ 
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(BJtrcbi  loro  g;rauc]i  promesse^  generale  perJoaa  ao« 
cordando  a  lotti  coloro^  che  acculati  erano  o  con- 
dannati per  dclillo  di  tradimento.  Sembra  dal  rac- 
conto  di  £rodiano  ed  anche  di  Dione  ^  che  Advetit^ 
prefetto  del  pretorio  ibsse  eletto  avanti  MacrinOj 
O  reclamai>àe  la  prefereuza  ikIUi  elezione,  ma  poscia 
rinnnaiaafte  egli  stesso  perchè  in  età  troravasi  troppe 
avaiiz.itd.  Soi^i^iu-uc  Diotiey  che  guerriero  era  yid» 
imtO|  ma  non  dotato  di  alcuna  scienza  pulitica^ 
non  sapendo  neppore  It  ggt  re  ,  il  che  non  impedi 
che  Macriiio  lo  creasse  sunalore,  governatore  Hl 
Roma,  e  oollega  lo  assomesae  per  il  segnante  ansa 
nel  consolato. 

Biair  che  sotto  M,  AutgUo  registrato  aTefi 
tra  i  yescovi  di.  Roma  S,  Aniceto ,  <SL  Soien-  t 
5.  Eleutcrio  ^  e  tra  i  letterati  Ernuyg&ì$  ^  óaieno  ^ 
Atenag9ra  filosofo  j  Ateneo  e  Diogene  £tierzio  , 
sotto  Ccmmodo  registra  nella  colonna  degli  uoinim 
celebri  per  letteratura  5.  Ireneo  ^  Teodozione  ^  altra 
degli  interpreti  della  scrittura  e  G.  Polluce  antere 
deir  urAuuiaiìlico.  ìNtlf  anno  secondo  di  Coimnodo  Ìa 
menaione  del  ministro  Perenne  y  del  qnale  non  ae> 
cenna  ne  la  caduta ,  nè  la  morte ,  ed  in  qnelF  anno 
medesimo  riferii  ce  la  pacis  coi  Germani  cunciiiusa 
ed  il  ritorno  di  Commod^  trionfante  in  Roma.  NA 
«quarto  aauo  <li  (^iml  regno  &  cadere  la  violenta 
guerra  suscitata^  nella  Bntannia  e  teiminata  da 
Uipio  Marvello  ;  nel  sesto  la  congiura  di  JLeeilta^ 
f  la  di  lei ^  morte}  nel  seLtiuno  la  elevazione  dì 
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fUMa  c(mcid>ina  di  Commodo  ^  e  nel  nono  im 

ministro  detto  Eleandro ,  che  è  in  vece  Cleandro , 
la  nibellione  da  Materno  nella  Spagna ,  il  di  lui 
ingresso  in  Italia  ed  il  di  lui  supplìzio.  Sotto  V  anno 
191   deir  era  volgare  registra  quel  cronologo  h 
morte  di  Commodo  y  e  nomba  per  la  prima  Toha 
Ptscennio  Negro  governatore  dtlla  Siria  j  e  nel  se-» 
gnente  S.  Fiiiore  tra  i  Tescovi  di  Roma,  nel  quale 
anno ,  secondo  quel  cronologo^  come  in  parte  altresì 
del  seguente^  si  avrebbe  un  perfetto  intis.rregno } 
giacché  solo  neirannó  198  si  fanno  comparire  simnlta- 
neaiueute  Pertinace  che  regnò  3  mesi  j  Didio  Giu" 
Umìo  che  ne  regnà  ft^  Aiceniuio  Negro  e  Severo^ 
ed  al  tempo  stesso  si  annunziano  non  più  Didio  ^ 
ma  per  errore  Didimo  Giuliano  j  Settimio  Severo  ^ 
I^scenmo  Ne^ro  e  Clodio  Albino  ;  proclamati  ad 
un  tempo  iniperadori^  il  che  non  è  del  tutto  con- 
forme alla  storica  YcritÀ,  giacché  Albino  non  aspirò 
se  non  dopo  alcun  tempo  al  sovrano  potere.  Di  là 
a  due  anni  si  nota  la  disfatta  di  Pescennio  e  la 
presa  di  Bisansio  ^  che  non  fn  Decapata  se  non 
mi  anno  dopo ,  e  da  quelF  anno  si  comincia  a  far 
regnare  lolo  Set^ero.  Nel  seguente  si  accennano  i 
tomnlti  dell^  Oriente  sedati  dai  Romani,  ed  in  qael« 
V  anno  medesimo  compare  tra  i  letterati  Tertulliano, 
Dopo  altri  dne  anni  si  vede  notato  Numeriano 
grammatico  e  comandante  le  armate ,   ed  in  quel- 
Fanno  altresì  cade  la  disfatta  e  la  uccisione  di 
Albino  ndM  Gallte.  Nel  seguente  yedesi  Seajjmlm 
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proconsolo  dtff  Africa^  e  nei  su&scgueule  si  la  pa** 
•are  Severo  mVH  Oriente  e  quindi  nell'  Egitto  ^ 
BoldQclosi  Ja  di  lui  assenza  da  Kuma  per  tre  axuii 
continuL  Nel  secondo  di  qaetti  ai  registrano  ad  ui 
tempo  Zefirino  vescovo  di  Roma'^  il  giureconsulto 
Papiniimo.y  già  assai  celebre  da  prima  ^  FlauMÌatèù 
ministro^  e  la  qninta  persecniione  de' cristiani  dka 
Si  suppone   dilla  durata  di  due  anni.  Al  fiioe  di 
questi  si  celebrano  i  giuochi  secolari  in  Roma,  e 
nel  sc'urnte  anno  si  fa  menzione  di  Buia,  famoso 
capo  di  assassini.  ^c\V  anno  i4*^  dei  suo  regno  si 
fii  passare  Severo  nelF  Inghilterra ,  ove  rimane  fino 
alla  morte^  notandosi  che  solo  nel  ijj^  costruire 
fece  la  muraglia  ^  alla  quale  Blair  suppone  dato  il 
nome  di  queir  imperadore  ^  il  che  non  è  annunziato 
da  alcuno  storico  ^  dubitandosi  persino  se  una  ma* 
falcia  fosse  quella,  un  fosso  o  futi'* altro  riparo. 
Compajonu  in  questo  periodo  ira  i  letterati  ClenieiUA 
Alessandrino  y  Minuxio  Felice  e  Fihsirmoy  nen 
accennato  come  filosofo  ,  ne  come  storico  j  ma  sol* 
tanto  come  letterato.  NelF  anno  a  1 1  dell''  era  volgu» 
ai  re^stra  la  morte  di  Severo  e  la  ele^aaione  di 
Caracalla  e  di  GeUk  y  nel  segueute  jirtabmm  li  rt 
de'  Parti  e  Tassassimo  di  GefA,  nel  successivo 
Oppiano  poeta  e  naturalista.  Caracalla  sì  fa  jicure 
peli' anno  ai6.  e  solo  noi  seguente  .si  fa  regoait 
Macrin0y  il  che  pure  non  è  consentaneo  alla  storica 
verità,   essendo  slato ,  come  già  si  vide,  Macrim^ 

^damato  imperatore  dai  soldati  tve  soli  gidpi 
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dopo  r  atsaiunio  di  Caracakla,  Aur,  Fittore  ed 
Réiropio  •moMltcmo  k  erimìnosa  compiaccoca  della 
mati  igaa  per  qiiel  mo&tro  ^  e  la  risposta  infame  le 
attrìbaiscoiio  :  si  ptacH  y  iicet.  lì  primo  narra  che 
luruicuiatu  iu  alcun  tempo  dalle  furie  Teodicatrict 
"per  la  uccisioiie  di  iietm  y  e  quindi  risanò  ^  parla 
egli  ancora  dei  colli  deff  Egitto  da  esso  portati  in 
lioma  y  di  un  grande  ingresso  aperto  alla  via  nuom^ 
dette  di  fati  tenne  magnifiche  y  e  cpieste  la  cronacai 
di  Cassiodoro  dice  fabhrieate  $oilo  i  consoli  Sabina 
€  Fenus§o.  '*  - 

I  o.  Gli  nonini  ilh» tri  per  adenee  e  per  lettere  y 
ì  quali  vissero  sotto  Catacalla ,  furono  Serena  Sam^ 
manico  ed  £liù  Mauro  y  da  Blair  noa  menrionati^ 
ed  Oppiano*  U  pi  imu  per  quanto  appare  ^  molte 
Opere  aeriase'^  dotato  essendo  di  vasta  erudisipne } 
e  Tessere  appunto  qneMihri  Ietti  ed  ammirati  da 
Gela  y  la  morte  ragionò  di  Sammonico  ^  il  quale 
d' ordine  di  Carocaila  fa  ucciso  mentre  cenava. 
Solo  ci  rimangono  ora  lii  ciucilo  scrittore  alcuni 
libri  di  medicina  scritti  in  versi  ^  ed  alami  firamr* 
menti  di  una  di  kii  òpera  in  prosa  dedicata  a  Semvt^ 
troTMisi  presso  MacrcJbio,  Sossio  lo  annovera  ira 
gli  storici^  ed  i  di  ku  libri  o  quelli  del  di  hii  figlio 
leggevaasi  dalF  impci-atore  Alessandro,  Una  biblio* 
teca  raccoka  aveva  Sammomca  di  6a^ooo  volumi) 
die  il  figlio  di  lui  lasciò  morendo  a  Gordiano  y  di 
cui  «ra  stato  pr<:cettor«.  Elio  Mauro  schiavo  era 
te  tempo  di  Fkgona  liberto  di  Adriano^  e  molta 
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vecciiio  essere  doveva  al  tempo  di  Caracaiia  ^  tdW 
bene  tolto  qnell^  imperatore  «criTCMe  le  sue  storie , 
probabilmente  in  lalitio^  ucmi  accennandosi  da  SpoT" 
MÙmo  the  «criite  fossero  in  greco.  — -  Oppiano  j 
che  mal  a  proposito  nella  eronica  Ensebtana  dicett 
vissuto  sotto  Antonino  il  filosofo,  narra  e^li  slesso 
a  essersi  trovato  sotto  il  regno  di  Anioninù  Can^ 
calla  figlio  di  Giulia  Donna,   Nativo   e^li   era  di 
Anasarbe  nella  Cilicia;  ma  essendo  stato  il  padre 
di  M  rilegato  da  Severa  a  Malta ,  o  come  altri  sup- 
pongono neir  isola  di  Mideda  presso  iiigusì.  scrisse 
colà  ì  sBoi  poemi  y  e  Tenne  a  reeitarii  in  Aonia, 
dove  tanta  ammirazione  destarono  ,  che  per  ricom- 
pensa ottenne  egli  la  liberasione  del  padre.  Marna 
che  Sei^fro  vna  moneta  d*.oro  gli  donasse  per  da- 
sènn  verso  del  di  lui  poema'  su  la  Pes  astone  ^  per 
fl  che  qneNersi  da  iSosomeno  furono  detti  anrei  o 
dorati.  Qu«  l   poema ,  non   meno  clic   quello  della 
Caccia  j  indirizzò  egli  a  Caracolla  dopo  la  morie 
di  Severo,  &  Girolamo  trovava  il  primo  realmenta 
ammirabde  ^  mentre  Sozomeno  non  lo  diceva  che  me» 
dioere,  e  solo  Scaligero  lo  ha  onorato  del  titola 
di  divino.  Più  altre   opere   scrisse  egli  in   verso  cJ 
in  prosa  ^  ed  anche  una  storia  della  guerra  de'  Parti^ 
ma  a  noi  non  rimanf^ono  se  non  i  libri  della  Pesca 
e  della  Caccia  -^  ed  il  secondo  ancora  iu  molte  edà<* 
tioni  imperfetto.  Narrasi  che  Oppiano  si  ritiraiae 
col  padre  nella  sua  patria ,  ove  mori  di  peste  in 
verde  età  ^  e  da  que^  cittadini  ottenne  una  statua  eoa 
magnifico  elogio. 
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CAPITOLO  XXXIV. 
■   Del  rbgjio  di  MAcauio. 

■ 

Origine  di  Bfàcrino.  Di  lui  9ita  frisata.  Seppt-* 

tura  di  Caracalla.  -  Diadumeoiaoo  Cesare.  Macrìno 
scriim  ol  senato  ed  è  wnfermaMio  nJEUs  dignità  im^ 
perialc.  Divinizzazione  di  Caracalla.  Osservazioni 
gmerali  su  'queile  apoteosi*  *  Guerra  di  Maenno 
coi  Parti,  Pace  cónchiusa.  Altre  imprese  di  Macrìno* 
-  Di  lui  leggi.  Eccessiva  di  lui  seveìità.  Congiura 
contro-  di  esso  ordita»  »  Cariche  conferite  ad  uemini 
oscuri.  Il  rigore  di  Mirrino  indispone  i  soldati, 
^rtifizj  di  Mesa,  sorella  della  imperatrice  GiuUa* 
Elm^aùone  di  EUogabalo.  BAole  e  vana  opposiaiom 
di  Macrino.  Battaglia  da  esso  perduta,  Alerte  di 
esso  e  di  Diadameiiiaiio.  Inutili  tentativi  di  alcuni 
governatori  per  sostenere  il  di  lui  partito. 

ilio  Macrino  nativo  era  di  Algeri  e 
di  oscura  fimitglia,  e  si  pretende  che  alcone  cote 
Hfimte  dagli  storici  intorno  la  di  lui  origine  ,  la  di 
lui  educazione  e  le  prime  cariche  da  esso  sostenutéi' 
inventate  fossero  dal  di  Ini  successore  Eliogatalo. 
Capitolino  si  mostra  aperlameate  di  lui  nemico  J 
Dione  di  lui  contemporaneo^  e  scevro  per  quanto 
leiatira  di  qualunque  passione  ^  dice  .  che  dotato 
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I»g1i  era  £  na  carattere  dolce  e  moderato,  col  quale 

i  difetti  della  nascita  cccultava  ^  e  T  aficito  couch 
liato  erasi  dei  soldati  e  de)  popolo*  Istrutto  era 
nelle  leggi  ;  da  PhuMiano  era  stato  nominato  ìih 
tendente  dei  di  lui  beai  arapUssìoii  ^  da  «Set^eno  prc* 
posto  ai  Fèrwdarf  o  còme  ora  direlibeai  aHe  posta 
d  Italia  j  e  dopo  alcun  tempo  rilegato  nell^  Afrka 
per  motivo  tuttora  incerto  y  ove  3  vitto  si  proci- 
wò  trattando  le  eanse  nel  foro»  Tornata  in  Bona 
sotto  CaracalLa  ^  procuratore  era  stato  eletto  o  »h 
vocato  del  fisco  e  quindi  prefetto  del  pretorio^ 
sposata  aveva  una  donna  di  perduta  fama  ^  dalU 
quale  ottenuto  aveva  un  figlio  detto  da  alcuni  iKa> 
iumenOj  da  ahri  IHadumèhiano.  Giunto  alT  imp^roi 
i  nomi  assunse  di  Sumero  e  di  Aurelio  y  non  mai 
nei  pubblici  mooiimenti  quello  di  jtntonino  y  cbs 

solo  Capitolino  si  è  compiaciuto  di  attribuirgli.  So* 
lenni  funerali  fec^  egli  celebrare  a  CarùemUm }  e  k 
ceneri  ne  spedi  a  Giulia  di  lui  madre  y  la  qaak 
cacciati^  da  Antiochia  per  le  invettive  che  contra 
Macrino  permettevasi^  fora' anche  per  le  trame  che 

rssa  ordiva  j  volle  inurirc  di  fame.  11  di  lei  corpo 
fu  politalo  in  Roma  y  e  deposto  da  prima  nella 
tomba  di  Cs/o  e  tueio  Cuori  ^  poi  trasferito  nd 
mausoleo  di  Adriano, 

•a.  Madrina  chiamò  tosto  a  se  Diadummianù  chs 
ad  Autiochia  trova  vasi  j  ed  i  soldati  il  Ululo  gli  die- 
dero di  Osare  y  il  che  loro  procurò  nuove  hcoai* 
pensa»  Scrisse  quindi  P  eletto  imperadore  ai  acnaloi 
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che  Caracalla  trovata  aveva  aìGae  la  sorte  che  me* 
rilava  ^  e  c^ie  egli  scelto  dalla  armata  ^  non  voleva 
essere  debitore  delP  impero  se  non  ai  padri  coscritti* 
Questi  che  incerti   erano   tuttavia   della  morte  del 
tiranno ,  rassicurati  dalle  lettere  di  Macrino  ,  mille 
imprecazioni  vomitarono  contra  il  defunto.  Fondere 
fecero  tutte  le  di  lùi  statue  d'oro  e  d'argento^  can* 
ciliare  il  di  lui  nome  da  tutte  le  iscrizioni  y  e  tutti 
aoLullando  i  di  lui  editti ,  infame  ne  dichiararond 
la  memoria.   L'impero  confermarono  a   Macrino  e 
gli  onot'i  sul  di  lui  capo  accumularono  ,  la  di  lui 
f.«miglia  registrando  tra  le  patrizie  ,  e  Cesare  dichia- 
ranilo  il  di  lui  figlio  ,  e  perfino  Augusta  la  «ordida 
di  lai  moglie.  A  Macrino  chiesero  nella  loro  rispo- 
sta ,  che  puniti  fossero  i  ministri  del  tiranno  e  tutti 
spenti  i  delatori  ;  ma  Macrino  permise  solo  che  esi- 
liati fossero  tre  senatori  j  ed  altri  molti  di  grado 
inferiore  ^  e  crocifissi  i  soli  schiavi  o  liberti  che  ac- 
culati avevano  i  loro  padroni.  Recatosi  quindi  Tim- 
peradore  ad  Antiochia  ^  in  presenza  dell'  armata  il 
nome  di  Antonino  diede  al  figlio  y  nome  da  tutti  i 
soldati  venerato  5  ma  l'armata  al  tempo  stesso  chiese 
con  grido  universale  che   deificato  fosse  Caracalla* 
Macrino  fu  costretto  ad  acconsentire  alla  domanda; 
^g^i  divinizzò  l'uomo  che   assassinato  aveva*  il  se- 
"^^to  decretò  l'apoteosi  y  sacrifizj  ,  sacerdoti  y  templi 
^tl  altari  a  quello  di  cui  dichiarata  aveva  la  memoria 
infame ,  ed  il  popolo  adorò  un  sovrano  ,  che  riguar- 
dato aveva  fino  a  quel  momento  come  il  tiranno 
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più  Crudele  j  come  parricida  y  come  mostro  atrido  é 

saugue  e  nemico  deiruman  genere.  I  soldati,  che  pi 
per  costume  davano  éon*aiii  a  Aoma^  cominciaro- 
no allora  a  dare  anche  nmni  alla  terra.  Fu  perfr» 
dannato  a  morie  certo  Aureliano ,  che  r  svesciata 
«▼èva  spontaneamente  alcune  statue  di  Caracolk. 
Questo  f  itto  per  alciinl  scrittori  altro  non  prova 
non  la  straordinaria  influeiua^  che  Tarmata  aop- 
alata  aveva  negli  aflari  della  repubblica ,  la  nuDìti 
del  senato  ^  la  viltà  del  popolo  e  1  inipoleaza  de^L 
imperatori  medesimi  ^  sintomi  manifesti  della  deca- 
denza e  della  non  lontana  dissoluzione  del F  impero: 
ma  alcuna  osservazione  potrebbe  farsi  ancora  sulle 
frequenti  an^i  continue  apoteosi ,  delle  eguali  onoralf 
erano  fino  gli  iniperadurì  più  tristi  e  scellerati. 
Era  egli  questo  un  indiaio  dell^  incremento  della  re- 
ligione o  anche  della  superstizione  presso  i  Romani, 
che  li  conducesse  ad  aumentare  così  stranamente  il 
numero  delle  loro  divinità  7  Così  è  stato  credulo  di 
alcuni  scrittori  crìstiaui  y  che  la  romana  superstizione 
presero  quindi  argomento  di  deridere.  A  me  soa* 
bra  piuttosto  un  decadimento  ,  un  oscuramento  to- 
tale dello  spinto  e  delle  opinioni  religiose  dei  secoli 
antecedenti^  ed  io  sono  -d^  avviso  ^  che  i  Roman»  is 
alcuna  epoca  mai  non  fossero  tanto  irreligiosi,  quaula 
allorché  i  mostri  più  ahbominevoli  coi  loro  Mani 
associavano.  La  politica  più  astuta  suc^p^erì  al  prin- 
cipio del  romano  incero  di  divinizzare  la  memor'a 

di  jiugmio  I  siocome  divininala  si  era  (peUa  èi 


Digitized  by  Google 


I 


CAPITOLO     XXXIV»  4'7 

fi  lino  re  di  Roma  ,  di  Romolo   sotto  il   nome  di 
(Ritirino.   I  successivi   imperatori  non  trascurarono 
questo  mezzo  di  conciliare   alla   loro  dignità  y  nou 
ancora  fermamente  stabilita  ,  quel  credito   e  quella 
venerazione  che  portata  era  nel  popolo  dal  prestìgio 
della  !  ♦  ligione.  Divenne  quindi  Tapoteosi  un  costume 
piuttosto  che  una  espressione  della  volontà  e  della 
dfVf>zioiic  del  popolo  ,  e  questo  si  avvezzò  a  riguar- 
dare y  direi  quasi  ^  meccanicamente  come  numi  tutti 
i  sovrani  defunti.   Non  è  tuttavia  a  credersi  y  che 
Aumentato  fosse  per  questo  lo  spirito  religioso  della 
unzione  ,  nè  che  i  Romani  e  gli  altri  popoli  deW  im- 
pero y  alcuna  fede  avessero  in  quelle  divinità  da  essi 
fabbricate  ^  o  con  alcun  fervore  dello  spirito  accom- 
pagnassero i  sacrifizi  ^  le  cerimonie  ,  le  feste  ed  i 
divini  onori  che  a  que'  numi  novelli  si  tributavano. 
Alcuni  per  adulazione,  quegli  altari,  cpieìle  immagini 
adoravano  ,  altri  per  interesse  o  per  polib'ca  j  tutti 
probabilmente  ridevansi  di  quelle  apoteosi ,  e  gli 
nomini  più  sensati  e  gli  scrittori  più  giudiziosi,  ne 
facevano  beffe  apertamente.  Vespasiano  stesso  mot- 
teggiava ,  morendo  ,  la  sua   apoteosi ,  e  Tito  per- 
suaso non  mostravasi  di  quelle  canonizzazioni  ,  per- 
chè ridendo  diceva  ,  che  vendicate  avrebbono  le  loro 
ingiurie  gli  imperadori  defimli ,  se  Dei  erano  real- 
mente come  si  dicevano.  Io  ardirci  quasi  di  dubi- 
tare ,  che  quelle  frequenti  divinizzazioni  lo  spirito 
religioso  de'  Romani  estinguessero  ,  e  gli  altri  anti- 
chi numi  screditassero  ,  ai  quali  pai'eggiati  venivano 
Stor,  cC  hai,  FoL  IX.  27 
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i  uno?!;  e  ehe  qaeata  decpradazione  dei  cqU  3  ro* 
Yesciamento  aflrettasse  della  religione  pagana^  e  ri»* 
cremcnlo  e  la  esleosiooe  della  cristiaua  poco  dopo 
qaell^  epoca  aTrenata^  di  che  st  farà  .cenno  altrove. 

3.  Mosso   erasì  intanto  con  numerosa  armala 
Artabano  re  dei  Parti  ^  diaegnaodo  forse  di  veiidi- 
earft  degli  oltraggi  cbe  ricevali  ave^a  da  Caracalla* 
Macrino  ^  sia  cbe  i  Parti  temesse  ^  giaccbè  alcuni 
atorìci  non  molto  coraggioso  lo  dipingono^  aia  che 
la  giustizia  comprendesse  delle  lagnau^e   di  tu- 
bano y  aindioasi  di  calmarlo  ^  e  la  pace  propose  ad 
onorevoli  condiaioni.  Ma  il  re  de^  Parti  chiese  pre* 
liminarmente^  che  rifabbricate  fossero  tolte  le  città 
dai  Romani  distrutte  nella  Mesopotamia  j  e  cbe  sbop* 
sala  fosse  una  immensa  somma   onde  risi  ibìlire  le 
tombe  distrutte  dei  di  lui  antenati.  Macrino  vide 
allora  che  vergognoso  sarebbe  stato  il  parlare  ptè 
a  lungo  di  pace  ^  e  si  mosse  colla  armata  ad  incon- 
trare Artabano  j  che  trovò  in  vicioanta  di  Nisibe. 
Secondo  Erodìiino  j  impegnata  si  sarebbe  una  bat- 
taglia ^  troncata  solo  dopo  due  giorni  dalla  oscurità 
della  notte  con  incerto  evento  ^  ed  il  terso  giorno 
trovandosi  i  combattenti  separati  da  un  immenso 
mncchio  di  cadaveri  j  si  sarebbono  ritirati  a  vicenda 

ne'  loro  campi  j  ma  Dione  nana  ^  che  i  Roinani  ^ 
indisciplinati  sotto  Caracolla  j  vinti  furono  in  dnn 
battaglie  ^  cosicché  Macrino  arrischiare  non  volendo 
la  terza  y  ricchissimi  doni  inviò  ai  re  ed  ai  coman* 
danti  dei  Parti  ^  e  la  pace  otteone  collo  sborso  di 
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Sfi  TDitiotiI  di  dramme  ,  il  ebe  non  Impe^  ctie  de^ 
cretato  gli  fosse  dal  senato  il  nome  dì  Partivo  che 
in  alcBne  medaglie  •  9Ì  ravvisa  ^  benché  ricnsasse  ma- 
cie-s  tanica  te  il  trionfo.  La  pace  conchiuse  pure  3f{h 
crino  cogli  Armeni ,  timeiiendo  sul  trono  TiridatCy 
f>d  una  p^rte  restìtnendogli  della  Cappadoeta  *,  il  solo 
Capitolino  parla  di  grandi  vittorie  da  Macrino  ri* 
portate  coAtra  gli  Arabi  j  ma  alcono  «torìco  noft  fa 
menzione  di  quella  guerra. 

4.  Tornò  allora  Macrino  in  Antiochia  ^  dove  al- 
nme  «uvie  leggi  pubblicò ,  affine  di  rifonrtare  gli 
abusi  sotto  Caracolla  introdotti  j  e  que^  soli  editti 
Approvò  dei  di  hi  antecessori  ^  che  conformi  erano 
^le  antiche  leggi  romane  ^  vergogmisu  dicendo  Toa* 
servare  come  leggi  i  capricci  di  an  Caracolla  o  di 
tin  Commodo.  Severo  oUremodo  mostrosii  nella  pn- 
nizione  dei  delitti^  gli  aduUerì  di  qii  dunque  grado 
faeeva  bmciare  vivi,  legati  insieme  coi  loro  complici j 
gli  schiavi  fuggitivi  faceva  combattere  coiT>e  gladia- 
tori ^  e  talvolta  alcuni  colpevoli  lasciava  morire  di 
fame  in  prigione.  Dannati  a  morte  voleva  tutti  i  de- 
latori che  le  accuse  non  comprovavano^  ed  a  coloro 
che  le  prove  più  valide  ad  ducevano  ,  in  premio  ag- 
giudicava bensì  la  quarta  parte  dei  beni  degli  accu- 
iati ,  ma  infiimi  al  tempo  stesso  li  dichiarava*  Narra 
Capitolino  j  non  però  degno  di  tutta  la  fede  ,  che 
ad  esempio  di  Mezenzio  collegare  facesse  un  uomo 
vivo  con  un  cadavere  ^  laonde  il  popolo ,  lodando 
Uiadumeniano j  ripetesse  nel  circo  ciò  che  Virgilio 
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detto  arerà  di  Lausoj  euere  egli  degno  di  Intimai» 

tro  padre  che  Mczenzìo,  Gli  abitanti  di  Pergamo 
•pmò  Macrino  di  tutti  ì  pririlegi  loro  da  Caracolla 
ficcordati ,  e  Dione  Ctis^io  nominò  governatore  d& 
Smirne,  Una  congiura  fu  tuttavia  con  tra  di  esso  or- 
dita ^  ed  alcQDi  dei  cospiratori  egli  punì  ,  mA 
altri  perdonò  ,  tra  i  quali  ad  Atòiano^  delto  da  al- 
cuni duca  deir  Armenia  ^  a  To4tco  ed  a  GMiOy  Ino- 
c^iiotcnenli  dell'Asia  e  delP  Arabia,  ed  a  questi  con- 
servò ancora  le  loro  cariche*  Dioduinetììano  non  era 
allora  'se  non  in  età  di  nove  anni ,  il  che  renda 
incredibile  il  racconto  di  Capitolino  che  egli  scriTesse 
lettere  al  padre  ed  alla  madre^  lagnandosi  della  cle- 
menza del  primo  ^  e  chiedendo  che  i  cospiratori 
fossero  senza  distinzione  messi  a  morte» 

« 

5,  Accusano  alcuni  storici  Macrino ,  perchè  nato 
di  oscura  famiglia  ^  ie  cariche  togliesse  alcuna  volta 
a  persone  illustri  per  rirestirne  altre  al  pari  di  etao 
ignobili  e  prive  di  meriti.  Oltre  la  elevazione  di 
Advento  y  beucliè  illetterato  y  alla  carica  di  senatore 
e  di  principe  del  senato  ^  si  rinfaccia  a  Maeram 
quella  di  Marcio  A^rìppa  ^  liberto  e  già  altia  volta 
esiliato  da  Severo  per  delitto  di  tradimento^  al  go« 
remo  della  Pannonia  ^  e  quella  di  Decio  Tn'ciano 
al  governo  della  Dacia  ^  mentre  tolti  erano  da  quello 
cariche  Sabino  e  Costino  ^  uomini  di  altissimo  me- 
nto. Sominamente  rigido  mostrossi  ancora  Macrino 
coi  soldati  9  punendo  aspramente  i  più  piccioli  delitti^ 
ed  obbligandoli  a  vivere  F inverno  sotto  le  tende, 
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i  dalle  città.  Le  truppe  coacepiroao  adunque 
odio   contra  quel  principe  ,  e  questo  mag« 
giormcute    si   accrebbe  ^    allorché   infortuate  fu- 
rono che  Macrino  tteaso  era  stato  Fautore  della 
morte  di  Caracolla.  Non  si  manifestò  tuttavia  alcun 
ttxujulto  fino  all^  anno  seguente  ^  in  cui  consoli  se- 
derauo  Maerino  stesso  ed  ÀdveiUo.  diesa  ^  sorella 
delia  defunta  imperatrice  Giulia  ^  che  A/aerino  rile- 
tta aveva  ad  Emesa  nella  Fenicia^  lasciandole  tutte  la 
site  ricclirKse  ,  due  figlie  aveva  già  maritate^  P  una 
detta  Giulia  Soeme,  V  altra  Giulia  Mammea^  la  pri- 
ma delle  quali  madre  .divenuta. era  dk  jiiessiano  y  la 
seconda  di  Florio  Avito  Bassiano,  Que'  due  ab- 
biatici  aveva  essa  seco  nelF  esilio,  il  primo  in 
età  di  anni  9  ,  il  secondo  di  1 3 ,  e  eonsacrati  gli 
aveva  1  uno  e  T  altro  al  Sole  j  al  quale  gli  Emesiani 
eretto  avevano  un  tempio  sotto  il  nome  di  Eleogiè* 
halo.  Bassiano  cooie  maggiore  di  età  j  era  stato  fatto 
gran  sacerdote  del  Sole^  e  quiiidi  detto  egli  stesso 
Biogabalo  ;  ed  i  soldati  del  campo  di  Macrino  ^  il 
quale  discosto  non  era ,   visitando   quel  tempio  y 
ammirato  avevano  le  graiie  e  Favvenenfa  di  quel 
principe  sacerdote.  Mesa  approfittare  seppe  dì  que' 
sentimenti  ^  e  spargere  fece  artificiosamente  essere 
Eiiogabalo  figlio  di  Caracolla  medesimo  ;  e  tutte  la 
ricchezze  sue  disposte  '  dichiarò  a  favore  di  coloro 
<he  abbracciato  avrebbono  il  di  lui  partito.  I  soldati 
invitarono  quindi  quel  giovane  al  campo  ^  ed  impe* 
ratore  lo  proclamarono  sotto  il  nome  di  M.  Aur^io 
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jéntonino  ;  e  Macrùto  cbc  ad  Antiochia  troTaTasi  ^ 

invece  di  accorrere  a  coinprimcre  quella  nvolla  ^  &^h;^ 
A  contra  i  ribelti  picciolo  corpo  di  troppe  «oniaa* 
dato  Ja  L  lpìo  Giuliano  prcfcLto  del  pretorio.  Qu.  stL 
cLe  molti  Maaritaai  aveva  teca^  patriotd  di  Vacrimk^ 
attaccò  con  vif^ore  i  rivoltOii  ^  e  si  sarebbe  altrcn 
del  campo  inipadromio  ,  »e  difTcriia  iiou  ne  avesse 
r  assalto  al  di  seguente  solla  fallace  lusinga  che  i 
soldati  avrebbero  spoutaaeamrute  deposte  le  annL 
£ssi  fortifìcaronsi  invece  ncHa  notte  ^  respinsero  il 
di  seguente  gli  assalitori ,  e  delle  loro  trincee  mo- 
sUando  Ekiogabato  ed  i  tc&ori  che  recali  aveva  al 
campo  la  di  lui  avola  y  indussero  i  itomani  che  eoa 
Giuliano  militavano  ^  ad  uccidere  i  loro  ufficiali  e 
ad  abbracciare  il  loro  partitOi.  GìuUcuìb  fuj^  e  4à 
nascose;  ma  tin  soldato  scoperto  avendolo  j  il  capii 
gli  mozzò  y  ed  inviluppatolo  iu  un  la&cio  di  p^mù  ^ 
al  quale  apposto  vedevaai  il  snggetto*  di  CiuJtimw  ^ 
a  Maerino  recollo  ^pme  se  quello  fosse  di  Elio^eH 
iaio  y  e  precipitosamente  £uggì*  M^riuQ  la  te&la  vet 
dendo  di  Giuiiano  j  e  tradita  credendosi  y  si  avans4 
$no  ad  Apamca  ^  ove  un  campo  trovavaai  dcUe  sue 
guardie^  ed  in  una  imprudente  allocuaione  larabek- 
lìoDe  anauiuio  delle  truppe  di  Emesa  ;  Eliogabalo^ 
udievìatìo  ed  i  loro  parcuLi  dichiarò  traditori  ^  e4 
jiugusio  proclamò  il  di  lui  figlio  tìiminm^ianQf  as» 
sociaudoio  come  collega  n\X  impacio  ?  e  5ooo  dramme 
promettendo  a  ciascun  soldato,  delle  ipiali  looe^ 
sborsò  all^  istante^  Scrisse  al  tempo  stesso  al  sciiata 
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presso  a  poco  nei  termini  medesimi  y  Y  ordine  ag« 
giugneodo  di  distribuire  in  di  lui  nome  1 5o  dramme 
a  ciascuno  del  popolo ,  ed  il  senato  non  lasciò  di 
coDtrrmare  a  Dtadunieniano  il  titolo  di  Augusto^  e 
di  dichiarare  £liagabalo  nemico  della  patria.  Ma 
invece  di  recarci  tosto  couUa  i  ribelli  di  Emcsa  j  i 
quali  in  poca  distanza  trovaTansi ,  Màcrino  tornò  ia 
Antìoclua^  ed  il  campo  che  visitato  egli  aveva^  diedesi 
tosto  ad  Eliogabalo  ^  ohe  la  strada  pigliò  all^  istante 
<di  Antiochia  medesima  on^  sorprendere  Maerim 

air  improvvido.  Questi  usci  Jalla  città  coi  pretoriani^ 
ed  incontrato  -aTeado  il  rivale  sul  confine  della  Siria 
colk  Fenicia,  venne  a  battaglia ,  e  le  truppe  di 
£iiogabalo  fugò  dopo  lunga  e  vigorosa  resistenza  } 
M  Meta  f  Soeme  madre  di  Eliogabalù.t  qaesto  gio- 
vioelto  medesimo  j  rianimarono  i  fuggitivi ,  ed  alla 
pugna  li  ricondussero  con  molto  valore,  £ssi  sareb* 
ìmmio  stati  di  nuovo  respinti,  dice  Dicmy  se  JAs^ 
crino  vedendole  tornare  alF  attacco  ^  fuggito  non 
Ibsse.  I  pretoriani  tuttavia  si  sostennero  per  alena 

tempo  j  ma  giurato  avtaJo  Eliogabalo  di  conservare 
tatti  i  loro  privilegi ,  essi  pure  si  arrendettero  ;  e 
Miacrino  dopo  avere  sparso  in  Antiochia  che  nna 
compiuta  vittoria  riportata  aveva  ^  il  tiglio  spedì  nel 
paese  de^  Parli ,  e  travestito  fuggi,  di  varie  lettera 
incaricandosi  come  messaggiere  dalF  imperadore  spe- 
lalo. Attraversò  in  tal  modo  la  Cilicia ,  la  Cappa- 
docia ,  la  Galaaia  e  ia  Bitinia ,  e  ad  Eriboie  imbar- 
MSfti  aiiioe  di  recarsi  a  Calcedouia  e  di  là  a  Bizan* 
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zio.  Ma  i  Tenti  trovando  contrar)  j  tornò  a  Calce^ 

donia^  ove  iulcrmossì ,  e  scoperto  fu  ila  coloro  che 
lo  inseguivano     ordine  di  Eliogabalo.  Posto  fa  egli 
sopra  tm  carro  per  essere  condotto  al  nuovo  impe- 
ratore \  ma  udenck)  che  anciie  '\\  di  (ui  figlio  era 
•tato  ìmprigioBato  ^  gettosst  fnrtbondo  dal  carro ,  e 
rotta  esseudosi  una  spalk  neUa  caduta^  i  soldati 
che  lo  custodivano  ^  la  di  hii  vita  terminarono  moa* 
sandogli  il  capo  ,  che  portato  ad  Etiogahah ,  (k 
esposto  aUa  pubblica  vista  in  cima  ad  una  Lmciah 
DiadummianQ  lu  condotto  al  supplizio  cone  fatto 
si  sarebbe  con  f|ualuuq^ue  maltattore  ,  e   la   di  lai 
testa  fu  egualmente  esposta^  Perl  in  tal  modo  Mo» 
crino  in  età  dì  anni  54  dopo  un  regno  di  circa 
i4  mesi  y  senza  avere  veduto  Roma  giamniaì  àxse» 
irante  quel  periodo.  Basitiano  e  Mario  Secondo  , 
governatori   V  uno    dell'  EgiUo  ^   T  altro   della  Fe» 
nicia  j  il  partito  sostennero  di  Macrmo  anche  dopo 
la  di  hii  morte  ,  il  che  gravi  tnmuhi  produsse  in 
quelle  Provincie,  e  la  morte  altresì  di  moki  abitantà» 
di  molti  soldati  e  di  Secondo  medesimo.  BosiUom 

fuggì  in  Italia  .  v  uvWe  vicina a/.c  di  Brindisi  rimase 
alcun  tempo  occulto  ^  ma  tradito  da  uno  dei  di  Ini 
amici  al  quale  chiesto  aveva  aoccorso  ,  fc  spedito  ad 
Eliogabalo  che  dccapiiave  la  fece  a  Nic  uDiedia ,  ovf 
«  trattenne  tutto  P  inverno  dopo  la  di  kù  elevasìoae 
«IP  impero.  Questa  dignità ,  che  vedemmo  già  co»- 
ferita  più  voile  dalie  truppe,  era  stata  in  quella  o^ 
casione  procurata  oAEUogahalo  da  due  donne^  chs 
vaiitare  potevansi  di  aver  dato  un  sovrano  alla  territ 
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Dei*  megvo  di  Eliogabalo. 


Eliogabalo  viene  conftrmaio  nella  sua  dignità  a 

tie  suoi  titoli  dal  senato»  Di  Lui  ^izj.  -  Principio  del- 
ie di  lui  crudeltà*  Di  lui  arriìfo  in  Moma..  Introduce 
la  madre  nel  senato»  Senato  di  donne  istituito.  Culto 
di  Eiiogabalo  promosso,  jéltre  pazzie  ed  altre  crudel- 
tà, -  Secondo  di  lui  eonsolato»  Sei  mogli  da  esso 

sposata  iti  breve  pei  lodo.  MooLi  uosa  di  lui  impudicizia. 
Di  lui  prodigalità  straordinaria,  -  EUogabalo  adotta 
il  di  lui  cugino  Alessiano  ,  che  il  nome  assume  di 
Alessandro  Severo.  Tenta  dt  unnuilare  C adozione  e  di 
Jbrlo  uccidere,  I  soldati  si  rivoltano  ed  abbracciano 
il  partito  di  Alessandro.  C  ccisiojie  di  EUogabalo 
e  di  alcuni  di  lui  parenti  e  favoriù.  -  ffote  ero* 
nologiche  ed  osservasioni» 

■ 

§.  i .  JEuo^abalo  j  lulita  avenclo  la  fuga  di  i^/oi- 
crinoj  erast  recato  ad  Antiochia^  d^onde  secondo  il 
costmne  informato  a? èva  il  senato  delle  dì  lui  vìi* 
torie  e  del  di  lui  innalzamento  ^  promeiteado  di  non 
dipartirsi  giammai'  dalle  sagge  istitnsioni  di  Au'^ 
gusto  e  di  M.  Aurelio ,  e  di  uuHa  intraprendere 
giammai  senza  il  parere  e  Fapprovasione  del  senato^ 
la  di  cnl  autorità  come  aacra  egli  riguardaTi.  Ledi 
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lui  Ittttre  sparsero  tuttavia  la  costernazione  in  Ro- 
ma |  perchè  da  se  medesimo  aMuato  aveva  i  liloli 
£  jtuguM^  figlio  dì  Antonino  Caracolla  ed  al^ 
Viatico  di  Severo  j  la  tribuuizia  podestà  ,  Y  autorità 
proeonsolare  ed  i  cognomi  dì  Felice  e  di  Pia.  li  «caato 
che  solo  avrebbe  potuto  cunierire  quc^  titoli  j  uoa 
lasciò  tuilavia  dì  confermarli }  dichiarò  Maerimo  aa» 
mieo  della  patria ,  eome  poco  prima  dìcluaralo  av^ 
va  lo  fttesso  Eliogahaio  ^  ed  a  Mesa  ed  a  Soctìie  ii 
tilolo  accordò  dì  jiugustc  Non  tardò  Eliogabalo  a 
iiiOj»trarsi  ^  come  gli  &tarici  lo  dcscrivoao  ^  il  più 
empia  ^  il  pià  imimaao  ^  il  più  effemminato  ^  il  pìà 
|)rodigo  dei  Uranm.  Maa  j  doma  di  grande  ingegno^ 
ai  a¥VLde  Lea  tosto  y  e  vergognossi  di  avere  ìuoal* 
nato  nn  mostro  ;  stndìossi  quindi  dì  imporre  alena 
Liuitc  alle  sfrenate  di  lui  passioni  j  ma  egli  sprezzò 
i  di  lei  avviai  ^  e  solo  ai  abbandonò  ai  soggerimenti 
A  Sceme  di  Ini  madre  e  dei  più  vili  adulatori  Di»" 
sero  quindi  gli  storici  j  che  egli  superato  aveva  Ife* 
rane  in  cnrudeltà  ^  Co/igo/a  nella  prodigalità  spensie- 
rata^ e  gli  imperadori  più  scandalosi  in  impudìcìiia* 
a.  Trovandosi  ancora  nella  Siria  ^  ordinò  che 
messe  fossero  a  morte  molle  persone  distinte^  tanta 
utlV  Oi-iciUe  y  quanto  in  Roma  |  tra  le  gitali  Ciò* 
Uomo  Nasiere  capitano  delle  guardie  sotto*  Maerina^ 
l  ubio  yìgiippino  governatore  della  Siria  ^  Memnà 
deir  AralMS  ^  Claudio  Aualo  di  Cipro  e  Dedo 
Triciano  j  comandante  della  Pannonia.  A  Nieomedia 
ti 0 vandali  tanta  coa&denaa  accordò  ad  un  dome^ 
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fttko  deHo  Canni  j  ohe  dare  gU  voleva  in  moglict 

la  propria  n^adie  e  dichiararlo  Cesa/ e  j  avendolo 
tulUTÌa  ^eUi  eiorUto  ua  giorao  a  uoq  derogare 
«olla  sua  condotta  alla  dignità  di  romano  impera* 
dorè  y  volle  quel  mostro  che  trucidato  fosse  ali'  i- 
jtaote  ed  il  primo  lo  ferì  di  sna  nano.  Aiannan 

e^jli  al  comiiiriare  dvìT  auno  i  fasci  consolari  con 
eerto  Sacerdote ^  e  parti  al  principio  della  primavera 
per  Koma,  ove  rieevnto  fii  dal  fenato  e  dal  popolo 
con  dimos trazioni  di  gioja.  11  giorno  seguente  la 
aaadre  eondnaae  al  senato  ^  aedere  la  feee  tra  i 
due  coasuli  ^  il  di  lai  nome  fece  inbcrivcre  nel 
roolo  dei  aenatori ,  ed  il  diritto  le  accordò  di 
«offiragio.  Nè  di  ciò  ancora  contento  ^  un  senato 
istituì  composto  unicamente  di  donne  ^  da  Soemù 
medeainui  preseduto  ,  il .  ifaale  occupare  dovevasi 
delle  vesti  delle  donne  romane^  del  loro  grada 
e  ifella  loro  precedenza  ^  delle  loro  visite  e  di 
altri  simili  oggetti.  Non  d'  altro  egli  iatertenevasi 
intanto  se  non  di  stabilire  in  fioma  il  culto 
del  Dio  EUogabidoy  ai  ^uale  eretto  avevn  un  ma^ 
gniCco  tempio  e  decretate  soleimi  cerimonie ,  nuove 
del  tutto  in  Boma^  a  Gio^fe  stesso  {annerendolo  ed 
n  tutti  gli  akrì  Dei  ebe  servitori  ài  qnel  nume  ap« 
pelLiva.  Profanò  (|uuidi  lutti  gli  altri  templi^  e  dei 
loro  ornamenti  g^i  spogliò  ^  dicendo  cke  ^(tro  nume 
adorare  non  si  doveva  j  e  nel  suo  tempio  traspor- 
tare voile  il  iiioeo  di  f^esta^  la  statua  di  CiUte^ 

<m 

iJU  anelli  ed  il  palladio  ^  le  cosa  in.  somma  pi& 
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•acre  agli  occhi  dei  BumaoL  'Da  Cartagiae  portai* 
fece  in  Boma  la  Dea  Celeste  con  tatti  gli  omameoti 
che  ad  essa  appartenevano  j  c  sposa  la  fece  di 
Eliogaòato  y  «elebraodoiie  con  magnìficeoxa  le  noaie. 
Secondo  Dione  ^  si  sarebbe  egli  astenuto  in  onore 
di  quel  Dio  dalla  carne  porcina ,  e  subita  avrebbe 
ancora  la  circoncisione  ;  secondo  EtodianOy  avrebbe 
cretto  a  ^ella  divinità  altro  tempio  alla  campRgaa^ 
dove  trasportavaai  al  cominciare  della  state,  e  tra  le 
altre  vittime  immolati  avrebbe  a  quel  nnme  molti 
fanciulli  di  illustri  femiglie,  che  i  ministri  delle  di 
hi  crodeltà,  sparsi  per  tntta  P  Italia  rapivano  eoa 
Ttolenza.  Nel  primo   anno   del  di  lui  regna  perire 
fece  molti  senatori  illustri,  sqIo  perchè  sospetti  <& 
non  approvare  la  di  lui  condotta. 

3.  ^el  seguente  anno  il  consolato  assunse  di 
nnovo,  ma  in  compagnia  di  nn  famoso  Imfibne 
detto  Eutichiano  che  contribuito  aveva  al  di  lui 
innalzamento,  e  che  egli  creò  capitano  delle  gnardie^ 
consolo  ed  in  appresso  ^vematote  di  Roma.  Èk 
que'  consoli  succedettero  Grato  Sabiniano  e  SeìeuctK 
Altri  fatti  non  registra  in  cpiel  periodo  la  storia  se 
non  quelli  relativi  alle  dissuUitezze  orribili  e  mo- 
struose ài  Eliofftbalon  Sei  mogU  sposò  egli  nel  pe* 
riodo  di  poco  più  di  tre  anni  ;  GinlU»  Com.  Paolm^ 
donna  dkrtinta  per  nobiltà  e  per  meriti,  che  tosto 
rìpndtò,  il  titolo  togliendole  ancora  di  Augusta^ 
che  conferito  le  aveva  j  Giulia  jéquilia  Severa  ver- 
gine vestale^  la  di  cui  violaaione  riguardala  fa  dai 
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&òman!  come  orrendo   delitto  y  poco  dopo  Annia 
Faustina  ^  abbiaiioa  di  M.  AuteliOy  gii  sposa  di 
Jhmponio  Basso  che  egli  fece  trncidare  y  e  tre  altre 
<leiie  quali  uoii  si  conoscono  i  nomi.  l  ausUna  e  la 
tre  ultime  repudiò  egli  bea  tosto  per  ricoàgiugnersi 
colla  vestale  j   dalla  quale  come   sacerdotessa  egli 
sella  qualità  sua  di  sacerdote  ana  posterità  ripro* 
metteTasi  degna  degli  Dei  immortali.  Ma  in  measo 
a  ({uc'  frcqueati  matrimonj^  tioa  lasciava  egli  di  pra« 
ticare  il  più  scandaloso  libertinaggio  j  il  palauo 
imperiale  trasformato  aveva  m  Lupanare  per  comodo^ 
diceva  egli^  degli  amici  e  cortegiani  saoi^  cosicché 
Erodiana  ebbe  a  dire ,  cbe  tatta  la  città  piena  era 
di  meretrici.  Con  queste  e  coi  compagai  delle  sue 
dissolntesae  passava  la  maggior  parte  del  tempo  ^  e 
riimendoli  sovente  in  una  sala  del  palazzo  j  tutti 
incoraggiava  a  rinunaiare  a  qualunque  sentimento 
di  pudore  y  coinmilitoai  diiamandoli  j  perchè  emuli 
di  lui  nella  irapudicixia*  Saaio  tuttavia  di  couversare 
colle  meretrìci^  tutte  le  cacciò  dalla  corte ^  e  gio« 
vani  liiudtuosi  a  quelle  sostituì^  porgendo  a  questi 
3  modello  della  più  infame  prostitnsione  ^  e  ad 
esempio  di  Caligola ,   ^posa  facendosi  egli  stesso 
da  prima  di  uu  uilìciale   detto  Zotico  ^  poscia  di 
«DO  schiavo  detto  Gerocle.  Tanto  poco  vergognavasi 
egli  di  quelle  turpitudini^  che  ai  più  orriLili  eccessi 
della  libidine  si  abbandonava  in  preseoxa  dì  tutti. 
Giustamente  viene  rimproverato  Elio  Lampridioy  che 
uà  (iiiiuso  ragguaglio  ci  trasmise  di  quelle  impudi- 
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€i»ie.  DIcmsi  alla  sfrenata  dì  Ini  libidìoe  non  infe^ 
rìore  la  SI  Itti  prodigalifit^  eolla  quale  in  qnel  bref« 
periodo  non  solo  spogliò  il  pubblico  tefioro^  ma 
Intlì  i  snoi  sudditi  ancora  ìmpotei^«  Le  di  hàì  camere 
tappezzate  erano  di  tessuti  oro  j  d'  oro  purissimo 
erano  tntti  i  Yasi  destinali  agli  nei  più  vili)  ed  i 
piatti  parimenti  oro ,  (kitta  la  rena  ,  tntti  distri^ 
buiva  ai  convitati  o  anche  ai  domesticL  Alcuna  yì^ 
iranda  non  apprentaTast  snila  mensa  che  da  paesi 
lontani  recata  non  fosse  ^  tutto  spargeva»!  di  polvere 
d^oro  lo  spaaio  che  dalla  ana  camera  percorrere 
doveva  per  recarsi  al  sno  coccliiOj  giacché  iodeì^ia 
diceva  egli  di  un  imperatore  il  toccare  coi  piedi 
la  terra.  Si  osservi)  che  sebbene  ricchissime 
le  di  lui. vesti y  e  spesso  ornate  dì  gemme ^  mai  oe 
portò  nna  due  volte  ^  né  mai  un  anello  rimise  che 
tolto  avesse  dal  dito.  Al  popolo  ed  ai  soldati  fre- 
quenti congiaru  donò^  né  questi  solo  di  grano  o 
di  danaro  y  come  era  costume  degli  altri  imperadori^ 
ma  ancora  dì  vasi  d^oro  e  d^ argento^  di  gemme 
e  di  cedole  y  eolk  quali  alcune  somme  si  riseoote» 
vano.  Narrasi  che  di  acqua  rosata  si  riempi *^5Pro  le 
di  lui  piscine^  e  di  vino  il  canale  ove  finti  combat^ 
timenti  navalt  si  eseguivano.  Certo  è  che  di  giglj  ^ 
di  rose  e  drogai  sorta  «lì  fiorì  spargevausi  i  ietti ^ 
le  camere  e  tutti  i  luoghi  of^egti  passeggiava,  ìì 
che  da  alcuni  scrittori  contemfporanei  calcolava 
grandissimo  dispendio  ^  e  si  asserisce  perfino  che 
nutrendosi  egU  di  Ungne  di  pavoni  «  di  uaignnoli.  « 
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1  cervella  di  pappagalli  e  di  fagiani  ^  i  suoi  cani 
lìmeatasse  con  fegati  di  oche,  i  cavalli  di  uve  p  e- 
lose, i  lioni  ed  altre  bestie  feroci  di  fagiani  e  di 
•ernicì.  Lasciando  a  Lampridio  i  suoi  prodigiosi 
acconti ,  ci  atterremo  solamente  ad  Erodiano ,  il 
[ua]e  dice  che  tutti  i  tesori   dell'  impero  bastanti 

10  a  erano  a  soddisfare  la  stravaganza  di  un  solo 
Lomo. 

4*  Ben  vide  Mesa  che  i  Romani  tollerato  noa 
tvrebbono  a  lungo  un  cosi  orribile  mostro^  indusse 
[iiiodi  destramente  Elio^abalo  ad  adottare  jélessiano 

11  lui  cugino  ed  a  dichiararlo  Cesare^  sebbene  fosse 
incora  in  età  di  i3  anni.  Si  celebrò  quell'atto  eoa 
ina   pompa  straordinaria ,  e  quel   giovane  i  nomi 
issunse  allora  di  Alessandro  e  di  Severo.  Lusingossi 
Eliogahalo  di  averlo  consorte  nelle  sue  dissolutezze  ^ 
na  vedendo  che  Alcssiano  per  la  sua  saviezza  amato 
?ra    dal  popolo  e  dai  soldati ,   si  penti  di  averlo 
adottato  ^   ed  a  coloro   che  incaricati   erano  della 
(li  lai  educazione,  ingiunse  di  farlo  perire.  Mammea 
però  di  lui  madre  e  Mesa  ,  vane  rendettero  le  ten- 
tative  a  quelP  oggetto,  laonde  l'imperatore  furibondo 
d  senato   ordinò  di  togliere  a  quel   giovane  la  di'- 
gnità  di  Cesare  y  e  di  annullare  la  adozione.  Spedì 
ancora  assassini  per  ucciderlo,  ed  in  un  palazzo  si 
ridusse  sul  monte  Esquilino  ,  le  notizie  attendendo 
della  di  lui  morte.  Le  guardie  pretorie  corsero  ove 
rifuggito  erasi  Eliogabalo  ^  ed  ucciso  lo  avrebbono, 
se  liberato  non  si  fosse  dalle  mani  loro  con  grandi 
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promesse,  eolP  abbandonare  ad  essi  tutti  i  compagni 
delle  di  lui  dissolutezze  j  e  .coloro  che  uiiaici  ere* 
de?ansi  di  Alessandro  j  e  col  dichiarare  che  altro 
tenore  di  vita  abbracciato   avrebbe  e  soddisfallo  a 
tntte  le  lagnanxe  del  pubblico  che  egli  giuatissim 
riconobbe^.  Un  ter«o  consolato  assunse  aDora  eon 
Alessandro  medesimo ,  fiagendosi  con  esso  rappat- 
tumato ;  ma  meditandone  ancora  V  eccidio ,  tutti  i 
senatori  fece  uscire  dalia  ciUa  j  e  chiuso  Alessandro 
nel  palaxao^  fece  spargere  il  rumore  che  infermo 
egli  fosse  ,  né  più  sperare  si  potesse  della  di  lai 
vita.  I  soldati  chiesero  di  vederlo  y  ed  Eliognhaio 
stesso  fa  costretto  a  condurre  il  cugino  al  loro 
campo  j  ove  ricevuto  fu  con  applausi  giuKvi,  intntre 
alcuno  non  si  curò  deir  imperatore,  il  quale  irritato 
ordinò  che  come  traditori  puniti  fossero  all'  istante 
i  fautori  di  Alessandra,  Furouo  questi  tratti  daDe 
mani  dei  carnefici  dai  loro  compagni,  i  quali  attmp 
pati  dosi  intorno  ad  EUo^ahnlo  j  cominciarono  a  vo- 
mitare contra  di  esso  le  più  ornbiii  imprecasiooi  j 
▼olle  egli   fuggire  ,  ed  i  soldati  che  accompagnato 
lo  avevano  ^  siudiaronsi  di  aprirgli  d  pas5;i;;^io  .  d 
che  produsse  una  auffa  tra  i  partigiani  dei  due 
principi    e    quelli  di  Eliogabalo ,  tra  i  quali  i\  mo* 
struoso  di  lui  marito  Gerocle  ed  alcuni  di  lui  mi- 
Bistri  iìirono  tagliati  a  peeai.  L' imperadore  ritirossi 
durante  la  zuffa  nel  luogo  più  sordido  dei  campo  | 
che  alcuno  scrittore  disse  ben  degno  di  esso;  nui 
colà  fu  SCOj^cilo   Cuild  di  loi  madre  òijci/ie  ciie  io 
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teneva  tra  le  sue  braccia ,  e  Y  uno  e  T  altra  furono 
trucidati.  Si  tagliò  loro  il  capo*  i  corpi  loro  stra- 
Bcinati  furono  isnomimosamcnle  per  la  città,  e  quello 
dì  Eliosrahalo  fu  gettato   nel   Tevere.   Perì   egli  in 
età  solo  di  18  anni,  dei  quali  regnati  ne  aveva  3 
c  9  mesi,  contandosi  questi  dalla  disfatta  di  Macrino. 
11  senato  tolse  dagli  atti  pubblici  e  da  tutte  le  iscri- 
Eioni  il  nome  di  Jnt.onino  che  egli  aveva  disonorato, 
c  con  legge  solenne  vietò   che   mai  più  femmine 
entrare  potessero  nel  senato. 

5.  Sotto  un  solo  anno  si  registrano  nelle  tavole 
cronologiche  di  Blair,  Oppiano  poeta ,  detto  ancora 
naturalista,  perchè  scritto  aveva  della  pescagione; 
Jrlahano  II  re   de'  Parti ,  e  la  uccisione   di  Gela 
non  meno  che  dei  di  lui  favoriti  e  partigiani  ordi- 
nata da  Caracalla,  Neir  anno  217  dclF  era  volgare 
Vi  nomina  Macrino  e  si  accenna  T  assassinio  di  Ca- 
racolla da  esso  procurato;  ma  mentre  si  è  ve  luto 
che   Macrino  regnato   aveva  più  di  i4  mesi,  uii 
anno  solo  si  fa  passare  tra  la  elevazione  di  Macrino 
e  quella  di  Eliogabalo ,   come  Diaiiwneniano  fatto 
Cesare  al  momento   della   elevazione   di  Macrino  y 
non  si  registra  che  neir  anno  seguente ,  che  quello 
fu  della  morte   di  Macrino  e  del  Gglio.  Un  anno 
dopo  r  avvenimento  di  Eliogabalo  air  impero,  si  fa 
Tescovo  d.  Roma  Callisto  / ,  la  di  cui  autorità  do- 
Tcva  essere  affatto  occulta,  giacché  Eliogabalo  perfino 
lutti  i  numi  e  i  culti   più   favoriti  dei   R  )m;uii  di- 
Blnitti  aveva  ,  on.lc  solo   trionfasse  il  suo.  Nel  so- 
Sior.  cT  ItaL  FoL  IX.  a8 
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£iuule  anno  compare  nelle  tavole  Giulio  j4fricano  ^ 
storico  e  cronologo  ^  e  nell^  anno        dell''  em  toI* 
gare  si  notano   F  uccisione  dì  Eliogabido  m  tm 
tumulto  j  la  elevazione  di  Alessandro  Severo  ^  ed  il 
nome  di  Ulpiano  c^elcbre  giureconsulto  romano  ,  che 
già  da  più  anni  fioriva.  Vedesi  pure  sotto  quest  4iimo 
medesimo  accennato  un  sussidio  annuale  accordato 
ai  Goti ,  che  da  alcuno  storico  contemporaneo  non 
viene  ac( cnnato.  —  Nella  epitome  di  Aurelia  ^it^ 
tare  si  dà  apertamente  Eliogabalo  per  figlio  di 
f  acalla  ^  che  stuprata  occultauieute  aveva  Saniea  o 
Soeme  di  lui  cugina  ;  e  si  fa  vivere  solo  16  anni  , 
mentre  nelle  storie  dei  Cesari  di  quello  scrittore  gli 
si  era  allribuito  un  reguo  di  3o  mesi,  ^elia  cro- 
naca di  Cassiodoro  si  accenna  nel  secondo  anno  di 
qnci  regno   sotto  i  consoli  Grato  e  Selcuco  eretto 
in  Roma  il  tempio  di  Eliogabalo^  e  nel  terzo  sotto 
il  consolato  di  qnelP  Auc^isto  medesimo  e  di  Ale»-* 
satuiroy  etJiiicata  ^icopoli  nella  Palcstiua^  dove  pri« 
ma  era  Emmaus.  '  Se  credere  si  potesse  ad  AurdLìo 
Fittore^  Elios^ahalo  dopo  d  essersi  cunlannnalo  con 
ogni  sorta  di  libidine  più  nefanda  ^  ed  avere  adot- 
tato femminili  costumi  per  alcun  naturale  difetto  A 
virilità^  non  circoncìso  si  sarebbe  soltanto  ad  ouure 
del  suo  nome  ^  ma  mutilato  ancora  aStnc  dì  conaa** 
crarti  alla  j^i^iu  madie  degli  Dei. 


Digitized  by  Google 


05 

CAPITOLO  XXXVI. 

Dai.  MEGifo  DI  Albssahoko  Sbveao* 

Eiet^azionc  di  Alessandro.  Di  lui  origine.  Con- 
dotta da  esso  tenuta.  Supposto  di  lui  cristianesimo*  - 
Dì  luì  nozze,  Gueira   inoòsa  da   Artciseiòc  ai  i?o- 
manL  -  Uccisione  di  Ulpiaao.  Tumulti  nella  Aleso- 
poiamia  e  nella  Siria,  Condotta  da  Alessandro  tenuta 
con  Oviiiio  Caiuiilo  che  aspuwa  alf  impero,  Gueira 
contra  i  Germani,  -  Consolato  di  Dione  Cassio^ 
Stato  iU'll'  annata  in  q iteli  f^oca.  Supplizio  di  Ve- 
tronio  Turino.  -  Guerra  con  Artasme.  Tentativi 
pacifici  dt  Alessandro.  Disposizioni  guerriere.  Ammu- 
tinamento delie   truppe.  Fermezza  di  Alessamlto. 
Care  da  esso  prese  per  lo  mantenimento  della  mili" 
tare  disciplina.  -  f  an'e  opinioni  sugli  av\>cnimenti 
di  quella  guerra.   Ritorno  in  Jtoma  e  trionfo  di 
Alessandro.  -  E^li  parte  per  nuova  guerra  centra  i 
Oermofii.  Congiura  di  Massimi  no.  Lccisione  di  Wl's» 
Sandro.  Onori  ad  esso  rendati,  f^endetta  della  di 
lui  morte.    Massimi  no   solo  si   salva.   -  f^irtuosa 
condotta  e  saggie  disposizioni  politiche  di  Ales"* 
•andrò.  Di  lui  éncomf,  -  Letteratura  di  Alessandro. 
Letterali  die  sotto  il  di  lui  regno  fiorirono.  Storici,, 
Sofisti,  Oratori,  Giureoonsuld,  Anonimo  cristiano  ^ 
scrittore  di  ^'O^^nfii  e  crono fo^ia.  Notizie  «{/Dione 
Cassio.  Osservazioù  sidlo  stato  della  letteratura  a 
dMa  lingua  in  Italia  in  quei  periodo. 
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§.  I.  ii  ppeiia  fu  nota  la  morte  di  EiiogaiiÉ* 
to  y  Alessandro  di  lui  cugino  in  età  «olo  di  i4 
ATìiii  iti  proclamato    ilai  sol  l  ili  imperatore  j   e  dal 
campo  condotto  solennemente  al  senato  ^  dove  ri- 
cevalo con  giubilo  ,  ftt  onorato  del  titolo  di  Au» 
gusto  y  di  padre  deUa  patria  e  di  tutti   i  distinlÌTi 
della  dignità  imperiale.  Fn  pare  offerto  a  qod 
gio ville   il  nome   di      stonino   ed  il  cognome  di 
grande  j  che  egli   ebbe  la  modestia  di  rifiatare. 
Nato  era  egli,  come  già  si  disse,  di  Mammea  e 
tra  Siro  nominato  Genesio  Marciano  ad  Arca  nella 
Fenicia.  11  solo  Lamprìdio  lo  suppose  partorito  in 
un  tempio  dedicalo  ad  Alessandro   il  grande  ,  per 
la  qnal  cosa  ^  dic^egli,  assunse  il  nome  di  qneire- 
roe.  Ma  Dione  lo  nomina  da  prima  Bassiano ,  ed 
Erodiano  lo  dice  sempre  ALcssianOy  e  «juesl  ultimo 
nome  si  è  facilmente  trasmutato  in  quello  di  AleS" 
Sandro,  Orosio  j  Cedreno  ed  altri  scritlori  pia  mo- 
derni ,  pi-etendono  obe  Mainmea  fosse  cristiauaì 
Eusebio  si  è  accontentato  di  nominarla  donna  pia 
e  religiosa.  Certo  è  che  Alessandro  fu  educato  con 
grandissima  cura  ^  ed  istrutto  nelle  lettere  greche 
e  latine  ^  nella  musica  y  nella  pittnra  ed  in  ahre 
arti  j  da  uomini  illuminati  e  virtuosi.   L'  elaquciuui 
ktina  aveva  egli  appreso  assai  meno  che  la  greca, 
il  che  facilmente  si  riconobbe  nelle  di  lui  ailuciizioni 
d  senato  y  ai  soldati  ed  al  popolo.  Fino  dalla  piò 
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tenera  età  maniic&lato  aveva  egli  senlimenti  umani 
m  i^erosi  ^  ed  ona  specie  di  orrore  per  qualunque 
wudeltè.  Giunto  alP  impero  j  m  consiglio  formò  di 
sedici  senatori  scelti  tra  i  più  probi  ed  istrutti  j 
tra  questi  vedevanst  Fabio  Sabino  y  detto  il  Catom 
del  sua  secolo  y  Ulpiano  e  Paolo  celebri  nei  fasti 
della  giurisprudenza  ^  Gordiano  che  fu  ^poscia  im« 
peratore  ed  altri  uomini  distinti;  né  alcuna  cosa 
iece  egli  mai  senza  il  loro  consiglio  e  quello  delia 
madre,  del  che  Lamprìàio  gli  fece  quasi  un  dtHtto. 
A  quella  diede  i  tìtoli  di  Augusta  j  di  madre  della 
patria  ;  delle  armate  e  del  senato  ^  ed  il  nome  di 
lei  impose  a  molti  edifiz)  che  alla  fine  del  IV  se* 
colo  ancora  lo  cooserTavano.  Molto  favoreggiò  quel 
principe  i  cristiani^  e  molti  di  questi  ammise  tra  ì 
suoi  cortegtani,  il  che  iia  i.tlto  credere  a  Lampridio 
che  in  segreto  adorasse  egli  Abranvo  e  Cristo ,  e 
che  templi  a  Cristo  medesimo  avrebbe  eretti ,  so 
temuto  non  avesse  il  noto  oracolo  ^  portante  che 
il  culto  di  Cristo  deserti  avrebbe  renduti  i  templi 
delle  altre  divinità.  Forse  alcuna  idea  ebbe  egli 
della  cristiana  morale  ^  ripetendo  sovente  e  faceudo 
acolpire  al  disopra  delle  porte  il  noto  precetto. 
«  Fate  agli  altri  quello  che  a  voi  òIl^^u  iaUa 
9  vorreste  ». 

9.  Nel  primo  anno  del  suo  regno  molti  abusi 
jrepresse)  introdotti  sotto  F  insensato  di  lui  prede- 
«eisore  ;  cacciò  dal  palaxao  tutti  i  liberti  ^  gli 
«i^UitiVi .  i  buTioui  ,  i  cuiumudiauti  •   clic  intrusi  si 
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erano  nelle  caricliey  ed  a  quelli  sostilnì  persone  fi 
•ìtissimo  nu  t  ilo  'j  molti  destituì  aticura  dei  gOTcr- 
natori  ehe  Eliogabalù  assegnati  aveva  alle  provincic 
Esiliati  furoDO  tutti  coloro  ehe  opprf^ssi  averaiio  ì 
popoli^  gli  lacUi  rimaaiiati  furono  alle  case  loro. 
Sotto  il  seguente  consolato  di  Mano  Massimo  e 
Moscio  Hiuiio^  y4li'ssandro  con  grandissima  soleiiu.ù 
aposò  Sulfdcia  Menunia  j  figlia  di  nomo  consolafe 
ed  abbìatiea  di  CaUdo  ;  né  altra  eosa  memorabile  ri- 
corda la  storia  in  questo  e  nei  due  anni  segucoli 
nel  quali  consoli  sedettero  GiiUiano  e  Crispino^  Fesco 
e  Destro,  jNcl  c|UHrto  anno  ctel  di  lui  regno  assunse 
egli  ì  fasci  con  Quintilio  Marcello  y  ed  in  qnd 
{periodo  jériaserso  che  rovesciata  aveva  la  monarchia 
(lei  Parti  e  quella  ristabilita  dc^  Persiani ,  eoo  po- 
derosa annata  i  Romani  assali  ^  affine  di  recnpeiwe 
la  Mosopota  Illa  e  le  altre  provincic  che  un  tempo 
erano  «tate  soggette  al  dominio  de'  Persi.  Tale  fa 
la  eòstemasione  da  quella  invasione  prodotta  nella 
Siria  y  che  le  tiHippc  romane  per  la  maggior  parte 
abbandonarono  le  fortesse  della  Mesopotanain,  e  si 
diedero  esse  medesime  al  nemico  ,  il  quale  tutte 
quelle  proviucie  avrebbe  potuto  iavadere  ^  se  appli- 
cato non  si  fosse  per  istrada  all^  assedio  di  Atra  j 
dove  perduto  avendo  gran  numero  delie  sue  truppe| 
costretto  si  vide  a  ritornare  ne*  suoi  stati. 

3.  Nulla  avvenne  pure  sotto  i  consoli  sedenti 
libino  e  Massimo  j  ma  sotto  il  consolato  di  Modesto 
e  di  Pra&O;  il  celebre  Ulpiam  creata  capitano  deUe 
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gaarilie  pretorie^  fa  Irncidato  ia  preseosa  dell'  im- 
pera dure  dalle   guardie  mcdesiiiM:  ^  iiiloll(*ranli  dt  l 
rìgor<  col  €[uaie  ristabilire  egli  voleva  V  aulica  disci* 
pìina.  I  colpevoli  di  qael  misfatto  fiirono  severamente 
puiiili  j  ed  i  più   lumultuosi   iuroiio  dal  ruolo  can- 
cellati come  infiimi.  Ad  Uipiano  fa  sostituito  T  altro 
celebre  giureconsulto  Paolo ,   il   quale  nativo  era 
di  Padova,  ed  era  stato  da  EiiogainUo  esiliato  solo 
1  cagione  della  di  lui  probità.  Non  in  Roma  solo^ 
ma  nelle  provincic  atx  ui  a  suscitarousi  in  qnrll  auuo 
tanmlli  fra  t  soldati  j  nella  Mesopotamia  ^  dove  ac« 
ciao  fin  il  loro  comandante  Flavio  Eracleom^  e  nella 
Siria^  dove  proclamato  fu  imperadorc  certo  TauvinOj 
il  qoale  fuggendo  per  evitare  quella  dignità  ed  in- 
seguilo vedendosi  ^  gcUossi  nell'  EutValc  e  si  annegò, 
Zosimo  e  Sincello  parlano  pure  di  certo  U ratio  ^ 
cKe  9Ì  era  fetto  dichiarare  imperatore  ad  Edessa 
nella  Osroeoe.  e  che  fu  tosto   detronÌ7//.ato  dalle 
troppe  rimaste  fedeli  ad  Alessandro.  Anche  in  Roma 
i  pretoriani  vollero  notuinarc   imperatore  un  ./nto" 
ninOj  il  quale  faggi  aUa  campagna^  né  più  si  lasciò 
vedere  in  Roma.  Air  impero  tuttavia  aspirava  un  se» 
natore  di  liluslrc  lignaggio,  detto  Ovùuo  Camillo^  e 
qnesti  stodiavasi  di  guadagnare  un  partito  potente  tra 
le  milizie.  Informalo  Alessandro  del  di  lui  disegno,  Io 
fece  a  se  chiamare,  lo  ringraziò  cordialmente  del- 
r incarico  che  assumere  voleva^  suo  collega  dìchia- 
rollo ^  rivestire  lo  fece  di  abiti  impellali,  ed  al 
senato  presentoUa  come  ad  esso  associato  neir  im- 
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pero.  Ma  •iccome  una  guerra  ardeva  in  quell'  i»tante| 
non  indicala  chiaramente  dagli  storici,  Fimperadort 
il  nuovo  collega  invitò  a  dividere  seco  esso  le 
fiche  di  quella  campagna.  Partiti  essendo  Timo  e 
r altro  a  piedi,  il  nuovo  Cesare j  non  accostnmalo 
ai  disagi,  non  potè  continuare  il  viaggio  nè  a  piedi, 
oè  a  cavallo  e  neppure  in  cocchio^  per  la  qnal 
cosa  avvilito  ,  chiese  di  abdicare  la  sua  diguità  ^  il 
che  essendogli  da  Alessandro  conceduto,  ritirosà 
•  Tivere  alla  campagna,  dove  ucciso  non  fu  se  non 
sotto  taluno  dei  successori  di  A lessoiidio.  Si  sup* 
.  pone  che  quella  guerra  diretta  fosse  con  tra  i  Ger- 
niaoi  j  vedeuilosi  in  alcune  iscrizioni  j  che  grandi 
vittorie  riportò  Alessandro  su  que^  popoli  nel  settimo 
anno  del  di  lui  regno.  Lampridio  pure  narra ,  che  i 
Germani  vinti  furono  da  Fario  Macrino  governatore 
dell^  ìlhrio  ,  e  in  quell^  anno  medesimo  i  Tingitiai 
da  Furio  Celso  ^  e  gli  Armeni  da  Giunio  Palmato  j 
accordati  essendosi  a  que'  vincitori  gli  oraameati 
oonsolarì, 

4.  Alessandro  fu  consolo  per  la  terza  volta  eoa 
Dione  Cassio  j  che  già  era  stato  proconsolo  delTA* 
friea ,  governatore  delV  illirio  e  quindi  della  Pan* 
nonia ,  dove  ristabilita  aveva  V  antica  disciplina ,  e 
talmente  per  ciò  indisposte  le  guardie  pretime, 
che  chiesta  ne  avevano  la  moi  Le  al  di  lui  ritorno 
in  Roma.  Forse  per  questo  Alessandro  io  voik 
.  collega  nel  consolalo;  temendo  però  che  insultato 
iusse  dai  soldati  tumultuanti ,  lo  oonsighò  a  vivere 
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alla  campagna  y  e  poco  dopo  gli  permise  di  ritirarsi 
«Uà  sua  patria  nella  BiliDÌa^  ove  fini  tranquillafflento 
la  vita.  Da  un  ragguaglio   che   quelP  autore  ha  la- 
sciato dello  stato  dell^  armata  romana  m  qatHC  epoca^ 
risiila  ^  che  di  a5  legioni  esistenti  al  tempo  di  jiiih 
gusto  più  non  ne  rimanevano  se  non  19^  spana 
nelle  diverse  proTÌncie  delF  impero  y  delle  quali  nna 
buU   era   stazionala  in  Italia.   Lampridio  quelle  le- 
gioni supponeva  forti  ciascuna  di  5ooo  uomini.  Si 
vede  pure  da  quel  ragguaglio,  elie  i  Romani  non 
laulu   temevano  i  Germani ,   quanto  i  Calcdonj  in 
Occidente  ed  i  Persiani  nell^  Oriente.  Un  grande 
esempio  di  giustizia  diede  in  quelF  anno  Alessandro^ 
facendo  morire  Fetmnio  Turino  altro  de^  di  lui 
favoriti^  il  quale  avido  di  danaro,  abusato  aveva 
della  confidenza  ad  esso  accordata,  le  cariche  ven* 
dendo  ed  accumulando  per  tal  modo  immensi  tesori. 
Scoperti  avendo  destramente  P  imperatore  i  sordidi 
di  lui  maneggi,  e  trovandolo  colpevole  di  protezione 
mercanteggiata  non  solo  per  la  eoUaaione  di  cari* 
che,  ma  anche  per  i  giudizj  delle  cause,  Io  accusò 
davanti  al  senato  che  dannoUo  a  morte ,  e  la  sen* 
tenaa  (n  eseguita  eolF incendio  di  alcune  legoe  verdi, 
il  di  cui  fumo  soiiucò  T  indegno  favorito^  mentre 
il  banditore  gridava,  che  estinto  dal  fumo  moriva 

culo*  clit  vcatluto  aveva  il  fumo. 

5.  Sotto  il  seguente  consolato  di  Agricola  e  di 
dementino ,  Alessandro  ritirosst  nella  Campania  ^ 
e  colà  soggiornò  aucii«  sotto  i  consoli,  successivi 
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Pómip^ano  e  PeUgniano.  A  quesii  succedettero  Lif» 
•  Massimo^  ed  allora  jiriaserse  tornò  nelle  rouant 

regioni  ^  devastò  la  Mesopoiaima ,  e  6no  alla  Siria 
ai  ÌBiiotirò.  Alessandro  gii  «[^edì  ambaacìatori  eoa 
»aa  lettera  nella  quale  dal  gueiTo gelare  lo  dissua- 
deva^ ricordandogli  le  rittone  dai  di  lui  anteceMori 
riportate  nelF Oriente;  ma  il  Persiano ,  fiero  dei 
suoi  primi  triouii  ^  desolò  la  Mesopolamia  ,  assediò 
Niaiba  e  tutta  devastò  la  Gappadocia,  Par^  dompie 
y^lessandro  (Li  Roma  per  quella  guerra  con  dolore 
del  senato  e  del  popolo^  ed  attraversato  avendo 
r  IHirio  ^  giunse  ad  Antiochia  j.  X  onde  nna  nuova 
ambasciata   parifica  ad  Artaserse  spedi.  Questi  per 
risposta  rimandò  4oo  uomini  scelti  tra  t  più  grandi 
e  ben   f.itti   della  di  lui  armata^  mngnificamenfe 
vestiti  y  i  quali  in  uome  del  grande  ArUiserso  loro 
re  r  ordine  recavano  ai  Romani  di  abbandonare 
r  Asia  e  la  Siria  ^  e  di  lasciare  i  Persiani  domiua» 
tori  fino  al  mare  Egeo-  Gonriene  credere  cbe  ben 
determinati  non  fossero  in  qnelF  epoca  i  diritti  delle 
genti  ^  o  che  come  amLasciadori  riguardati  ]K>n  fo^ 
sero  que^  numerosi  inviati  ;  perchè  Alessandro  spo- 
gliare li  fece  delle  loro  vesti   pompose^  ed  iovcce 
di  rimaodarli)  tutti  gli  spedi  nella  Frigia  ^  ove  loro 
furono  date  case  e  terre  da  coltivare.  Le  legioni 
furono  ben  presto   riunite}  si  costruirono  molle 
maccbine^  si  fecero  numerose  leve  di  soldati^  ed  una 
idt.itì^c  forniossi  ad  esempio  di  quella  di  Alessand/o 
il  Macedone  y  numerosa  di  So^ooo  uomini  armati  di 
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scudi  coperti      oro  e  d^  argenta*  Alcani  soldati 

che  sì  erano  recati  nei  sobborghi  di  Dafae  ai  bagni 
promiscuameate  colle  femmine^  furono  posti  in  ferri} 
ed  j^lesòinuit  o  al!c  truppe  che  iiìiuacciavana  di  sol- 
levarsi^ disse  fraocamcnte,  che  la  disciplina  era 
runico  sostegno  deUMmpero^  che  egli  mantenuta 
V  avrt-bbe  a  qualunque  patto  ^  puucaduue  ancora  le 
Tiolazioni  colf  ultimo  supplizio  ;  e  continuando  tut- 
tavìa tra  i  soldati  lo  schiamazzo  ^  soggiunse  clie 
quelle  ]^ida  riserbassero  a  spavento  de^  Persiani  j 
de'  Germani  ^  de'  Sarmati  ^  se  tutti  non  Tolevano 
essere  congedati.  Vedendo  quiudi  che  il  tumulto 
cresceva  j  g^ridò  egli  stesso  ad  alta  voc^  ai  legionari  2 
«  Cittadini  j  ritiratevi  e  (loponclti  le  armi.  »  l'utta 
la  legione  rimase  colpita  da  quelle  parole  come  dal 
fulmine  ^  e  le  guardie  dell'  Imperatore  ricevettero  le 
insegne  e  le  armi  di  que^  soldati  degradati;  perdonò 
tuttavia  Jìlessandro  a  quel  corpo  avanti  la  som 
partenza  j  c  si  osservò  che  nella  guerra  contra  i 
Persiani  quello  si  distinse  sopra  tutti  gli  altri  corpr 
d«lla  armata.  L' imperatore  avanzossi  verso  il  nemico 
con  tanto  ordine  che  i  di  lui  campi  si  paragonarono 
a  città  ben  governate  ^  i  di  lui  ufficiali  ai  senatori  y 
i  di  lui  sol  la  li  ai  più  sdvj  cittadini.  Ad  uno  di 
questi  che  depauperata  aveva  una  vecchia  infelice  ^ 
non  solo  tolse  l'onore  della  milizia,  ma  ingiunse 
ancora  di  servire  come  schiavo  quella  donna^  finché 
essa  vivesse.  Gli  ufficiali  altresì  severamente  erano 
|maili  se  alcuna  parte  ritencvauo   dello  stipendio 
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«Ielle  truppe,  ma  siccome  (juel  sovrano  che  puoìva, 
ikoinpciisaTa^  altresì  generosamente  ^  e  dei  maiali  e 
dei  feriti  pigliala  mia  evra  straordinerìa  j  cosi  h 
e^ì  più  di  ogQÌ  altro  amato  dagli  ufficiali  e  dai 
aoIJati.  U  primo  forse  di  coi  ai  faceia  mensSoae 
Dilla  Gloria  j  stabilì  egli  un  registro  nel  quale  Jc- 
acriltì  erano  i  nomi  di  tutte  le  milizie  ^  le  prorincic 
■eBe  quali  ti  trovavano,  il  periodo  dd  serrisio  dì 
ciascuno,  le  date  delle  promozioni  loro,  le  caoa- 
pagne  che  fatte  aTevaao  e  le  occasioni  in  cui  à 

eiauo  li iò tinti ,  in  somma  gli  elenchi   esalti  del  loro 
aervixio  e  delle  loro  bnone  o  cattive  ^alità*  AUi 
povertà  dei  soldati  attribuiva  egli  principalmente  i 
loro  falli  j  e  per  ciò  spesso  distribuiva  loro  sumise 
considerabili*  Tanto  ben  vestiti  ed  armati  essi  erano 
secondo  Lampridio   sotto   quello    imperatore^  clié 
nulla  porgeva  una  migliore  idea  della  romana  gran-  | 
deasa,  ed  i  riveri  erano  tanto  copiosi  nei  campi, 
che  più  non  erano  astreili  i  soldati  come  da  prima 
a  portare  seco  loro  riatieo  per  molti  giorni.  Vestiva  ' 
egli  come  i  soldati  medesimi  5   pranzava  e  cenava 
in  una  tenda  aperta  alla  vista  di  tutti  ^  né  mai  si 
coricava  senza  avere  vbitato  le  diverse  regioni  dd 
campo* 

6.  Nella  primavera  del  seguente  anno  trovossi 
egli  a  fronte  del  nemico,  che  oltre  una  quantità 
innumerabile  di  fanti  aveva  seco  iio,ooo  cavallii 
1800  carri  armati  di  falci ,  e  700  elefanti  che  teiri 

porUvauo  ò\à  dorso  ripiene  di  arcieri.  Divi&e  aviu  ■ 


Digitized  by  Google 


I 


•  1  V  t  «  0  t  o  XXXVL  445 

i^t^^sandro  le  sue  truppe  in  Ire  corpi,  secondo  Ero* 
lÌ€MjrM4>^  elei  ([uali  UDO  spedito  aveva  nella  Media ^  OA 
iiltT>o  nelle  terre  dei  Parti  ^  ed  egli  stesso  il  terso 
;:^o mandava.  Riunire  si  dovevano  tutti  in  un  Itio^o 
lD<]i€ato  }  ma  Alessandro  non  tro?ossi  al  pnaio 
rionioDe  ^  e  nella  Mesopotamia  si  trattenne  « 
sìa  che  di  innol trarsi  temesse^  sia  che  dalla  madre 
come  altri  scrìssero  ^  dissuaso  fosse  dal  contionave 
li  ^110  cammino.  11  corpo  quindi  che  diretto  era  Ira 
i  l^artiy  fa  tagliato  à  pezzi}  quello  che  nella  Media 
sm    trovava,  fa  costretto  a  ritirarsi  e  molti  soldati 
perdette ,  dovendo  attraversare  neir  inverno  le  moft* 
t^agne  deir Armenia;  «piello  stesso  che  comandato 
era  da  Alessandro  ^   inoito  ebbe   a  sofirirc  per  la 
malattie,  e  T  imperatore  trovossi  vìcìbo  m  morte. 
Marrano  altri  scrittori ,  che  Alessandro  tradito  fesse 
da  alcuno  dei  di  lui  comandanti^  e  costretto  a  fii|^ 
fpre  ef^  stesso  con  parte  delF  armata  ;  asa  Lam^ 
pridio  con  altri  storici  ci  informa  che  una  compinta 
-vittorìa  riportò  egli  sai  Persiani,  die  sulle  terre  loro 
giunse  alT  improvviso  senza  che  i  di  lui  soldati  me^ 
desimi  la  strada  conoscessero,  che  egli  disegnava  di 
tenere  ;  che  Artaserse  venato  a  generale  battagliai  fii 
interamente  disfatto  e  costretto  ad  una  fuga  vergo- 
gnosa. Queste  almeno  sono  le  notizie ,  che  Ales^ 
Sandro  stesso  trasmise  al  senato ,  e  comuaicA  in 
persona  ai  suo  ritorno  in  Roma,  soggiuguendo,  che 
ioo  elefanti  erano  stati  presi,  aoo  uccisi  sul  campo^ 
che  aoo  carri  falcali  erano  puie  caduù  in  di  lui 
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potere  y  c  cbe  di&truUo  aveado  V  armata  lunnica  i 
venduto  aveTft  un  numero  immenso  di  prigiooiei^« 
ricoiiqui^tainlo  in  tal  modo  le  regioni   poste  tra  J 
Tigri  e  r  Eufrate.  Lampridio  asseriva  di  avere  tratto 
quel   discorso   dai  registri   del   senato   niedesimu . 
laonde  non  si  sa  intendere  come  conciliare  si  po&u 
con  quelle  storie  il  racconto  dì  Erodianoy  cLe  c 
atato  copiato  da  Za  tiara  e  da  Colt  erto,  ZAunpridio 
a  vicenda  lo  é  stato  da  jéurelio  Fittore^  da  Fttto^ 
da  Euti'opio  j  da  S.  Girolamo  e  da  SinceJlo.  N»>n  è 
•trano  che  gli  storici  orientali  aijiiìaao  ad  Alessandro 
attribuita  la  foga  y  che  invece  disonorò  il  monarca 
l'cr&iano }  ed  è  a  credersi  che  Erodiaiio  o  cieca* 
mente  <{uegU  scrittori  seguitasse  ^  o  una  aegrrta 
awersioBe  Mirisse  contra  Alessandro ,  ìl  che  Giulio 
Capitolino  sembra  insiauare.  Alessandro  tornò  ad 
Antiochia y  risoluto  di  ricominciare  Tanno  seguente 
Li  |;uerra^  ma  udito  avendo  che  i  Germani  eutrati 
«rano  aimati  suUe  terre  dell^  impero  |  e  che  Arta^ 
ienè  congedati  aveva  gli  avanzi  della  dì  lui  armata^ 
risolvette  di  pass^e  in  Italia  ^  e  costrutti  aveado 
alenai  forti  nella  Mesopotamia  e  ben  moniti  di  pre* 
sidj  j  tornò  Y  anno  segueute  iu  Konia  sotto  il  coii- 
aolato  di  Massima  e  di'  Urbamoj  ed  entrò  nella  città 
trionfante  in  un  carro  tir^ito   da  quattro  elefiinti 
tolti  ai  Persiani.  Le  spoglie  consacrò  nel  Campi- 
doglio a  Giove  ^  e  volto  al  popolo  anminaió,  che 
vinto  aveva  i  Persiani  ^  che  T  armata  era  carica  di 
bottino^  c  die  al  popolo  di  JRoma  un  dbaat&fo 
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protnettcTa  ed  i  giuochi  Circensi.  Dal  Gamplcloglio 
recessi  al  palazzo  a  piedi,  seguito  dal  carro  triutilak', 
e  quatti  ore  diu*ò  fpieUa  processione  per  la  foUa 
immensa  del  popolo  j  che  salva  Roma  proclamava, 
tornato  essendo  jilessmdi'o,  lì  giorno  seguente  ù 
cdebrarono  i  Circensi  j  si  accordò  il  promesso  do- 
nativa  ;  e  reudite  furono  assegnate  per  lo  manteni* 
mento  di  fanciulli  della  plebe  più  povera  cbe  ad 
onore    «lilla  madie    di  Alessandro  detti  furono  i 
figli  di  Mammea,  Nella  spiegastone  delle  figure  del 
tomo  anteeedente  si  è  già  notata  una  consìmie 
i^tiUizione  sotto  il  nome  di  Jaruiulle  Faustiniang* 
7.  Giunse  allora  *  V  avviso  in  Roma  y  che  i  Ger- 
mani ed  altri   popoli   settentrionali  passato  avevano 
in  gran  numero  il  Reno  ed  il  Danubio;  si  aflrettò 
quindi  Alesstmiro  a  condurre  V  armata  vittoriosa 
nelle  Galiie  onde  opporsi  a  quel  toxrente  devasta* 
tore.  Narrati  che  «ui  lemmkm  della  daase  dei  dmìdt 
gli  annunziasse  che  innoltrarsi  poteva  y  ma  iit)a  vin- 
cere, né  tampoco  riposarsi  sulla  fede  delle  aue  trip- 
pe ;  ehe  nn  astrologo ,  detto  Tmsihohj  predicesse 
che  pento  sarebbe  ])ci'  mano  di  un  barbaro  ;  e  che 
V  imperatore  intrepido  quegli  avvisi  fpreszatse  • 
rispondesse  anzi  ali  indovino^  che  bella  sarebbe  stala 
quella  morte  e  degna  di  un  imperatore  j  penti 
estendo  di  vioknta  morte  Alesumdro  il  grtmdej 
Pompeo  j  Cesare ,  JJenwstefie  e  Cicerone.  Al  comin- 
ciare deiranno  seguente  e  del  consolato  di 
%'ero  e  Quinziano  ^  Alessandro  si  «ivaiuo  Ycr^o  4 
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Beno,  e  vedendo  che  i  nimici  ripassato  arefano 

^el  fiume  ^  su  di  esso  costruire  fece  un  poiilt:  per 
ad  assalirli  nelle  loro  regioni*  Erodiano  dice, 
clie  ambaseiadori  spedi  a  chiedere  la  pace  a  qn- 
hioque  presso  ^  e  che  tratteneodosì  intanto  nel  coo- 
dnrre  carri  ed  altri  simili  eserdaj  ,  in  discredito 
cadde  presso  Y  dLrmdXa^'j  Lampi  i dìo  uirincoulro  narn 
die  solo  snsorrarono  i  soldati  perchè  ristabiltit 
Tolera  screranente  la  disciplina  j  sotto  EliogMU 
trascurata.  Trovavasi  in  quelle  truppe  un  soldato 
detto  MassiminOj  che  ad  alcuni  scrittori  è  piacioto 
di  appellare  un  Gulu  ^  miiilie  Erodiano  dice  chta* 
vamente  che  nativo  era  di  un  villaggio  posto  ^ 
meszo  della  Tracia;  e  siccome  Talorosissimo ^  era 
slato  da  jilesscmdio  posto  alla  testa  di  un  corpo 
di  giovani  Pannoni.  Questi  invece  di  firenare  h 
licenza  de^  soldati  j  ne  fomentava  il  malcoulciilo  ed 
ì  clamori  sediaiosi^  ed  Alessandro  rappresentava 
cóme  nn  principe  dispregievole ,  governato  da  om 
donna }  cioè  dalla  madre  ^  e  quindi  incapace  a  con- 
durre con  vigore  quella  guerra.  Mentre  adunque 
r  imporritore  con  picciolo  corpo  di  truppe  sta2Ì«:nato 
era  nelle  vicinanze  di  Magonza  secondo  alcuni  ^  o 
aecondo  altri  presso  il  Reno  nel  paese  di  Trevoi^ 
Massimino  ne  meditò  la  uccisione  ^  non  dubitaitdo 
di  farsi  egli  stesso  imperatore.  Il  sno  disegno  eo* 

munlcò  ad  alcuni  dri  più  arditi  di  lut  cunipai^ni.  e 
questi  animati  da  grandi  promesse,  alla  tenda  im- 
itale rccaronsi  poco  dopo  il  menogionio^  nrf* 
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1*  ora  Appunto  in  cui  i  dome  sti(  i  secondo  il  romano 
costume  alcun  riposo  prendevano.  Le  guardie^  forse 
SsL  Massimino  corrotte  ^  mSP  apparire  degli  aisassini 
fuggirono*  Mammca  uscì  a  quel  rumore  accompa- 
^ata  da  aleoni  capitani  delle  guardie  medestnie  ^ 
tna  i  rÌTo1to8Ì  dopo  averi*  uccisa  la  principessa  e  il 
di  It'i  seguito  j  gettaronsi  colle  spade  ignude  nella 
tenda  di  Alessandro  ^  il  quale  solo  ed  inerme  il 
capo  si  coprì  col  manto  ;  e  ricevette  senza  proiic- 
rirà  palrola  i  colpi  nùmerosi  eoi  quali  lo  trucidarono j 
aggìognendo  esili  alle  ferite  le  più  Tillaue  ingiurie. 
Vou  era  egli  giunto  alla  età  di  atì  anni  e  mezzo  ^ 
è  regnAti  ne  aveva  1 3  ed  alcuni  giorni,  il  senato  j 
fl  popolo  e  le  truppe  in  generale  j  grandissimo 
dolore  provarono  per  (juella  perdita^  giacché  la  s»* 
▼iena  dèi  di  Itti  governo  eonciliato  gli  aveira  T  amore 
universale.  Divini  onori  furono  ad  esso  ed  a  Main^ 
mea  decretati^  altari ^  sacrifici^  sacerdoti  ed  una 
festa  annuale  nel  giorno  della  di  lui  nascita  ^  che 
ancora  celebravasi  al  tempo  di  Costantino*  1  soldati 
Mendicarono-  la  di'  Ini  morte  ,  tutti  gli  assassini  uc- 
cidendo j  il  solo  Massiinino  salvossi^  ai  soldati  pe^^ 
snadendo  che  alcuna  parte  non  avt^va  a  quel  mis-^ 

firtlo.  Erodiano  s  il  Lauto  narra  che  Massitnino  era 
già  stato  avanti  la  niorte  di  Alessandro  rivestito  della 
porpora  e  salntato  imperatore  *  che  Alessandro  alcuna 
resistenza  opposta  aveva  alla  truppa  nibclle^  che  quel- 
lo scrittore  nomina  V  esercito  di  M^simino  ;  e  chcr 
questi  più  cmdele  divenuto  era  iu  appresso  perchè 
Stor.  d' hai.  f^oL  /X  ag 
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accusalo    di   avere    partecipato  alla  cospirazione* 
8.  Tatti  gli  scrittori  caoTeogono  neli^  esaltare 
la  saviezza  di  Atestandro  ^  il  quale  ^  dicono  essi  ^ 
Iriformato  avrebbe  ,  se  più  a  lungo  vissuto  fosse  | 
lotti  gli  abnsi  e  i  disordioi  che  la  ruina  preparavano 
dcir  impero.  Intento  sempre  a  rì^parniìare  il  danaro 
del  pubblico  9  donava  egli  liberamente  del  proprio } 
dolce  e  generoso  coi  baoni  ^  nimico  era  dei  tristi 
c  di  coloro  specialmente  che  le  provincie  espilavano  | 
«  di  questi  neppure  soffirire  poteva  la  vista.  Il  pruao 
permise  egli  ai  senatori  che  a  visitarlo  venivano  ili 
•edere  alla  di  lai  presensa  \  e  noUa  fece  giammai 
senza  il  oonsiglio  o  la  approvaaione  del  senato.  Il 
primo  altresì  che  tutti  i  capitani  delle  guardie  trasse 
dall^ ordine  dei  senatori^  affinicbè  «pesti  giudicati  non 
fossero  nelle  accuse  di  tradinitulu  se  non  dai  loro  col- 
leghi} ma  quegli  ufficiali  divennero  a  grado  a  grado 
i  personaggi  più  potenti  dello  stato,  ed  una  autorità 
si  arrogarono  superiore  a  <£uella  de^  consoli'^  il  che 
portò  di  eonseguenaa  la  mina  del  potere  aenatoriOb 
Ne'  giiidizj  civili  yllessaiìdro  consultava  i  più  v.tknti 
giureconsulti ,  nelle  cose  militari  coloro  che  servito 
avevano  lungo  tempo  nell'  armata  y  che  le  regioni 
diverse  conoscevano ,  e  che  versati   erano  ma^^iur-' 
mente  nello  studio  della  storia.  Mai  non  promossa 
cpello  imperatore  alcuno  che  distiuto  non  fosse  per 
merito  ^  e  sovente  le  cariche  conferiva  a  coloro  che 
affine  di  evitarle  ritiravansi  alla  campagna*  granda 
esempio  ai  sovrani:  ed  ai  governi  ^  che  invece  di  xv> 
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Cercare  essi  medesimi  gli  uomiai  virtuosi  e  mo(lesti| 
le  cariche  accordano  pià  •oveiite  a  petenti  ambiaiou. 
La  vent-ìlilà  delle  cariche  egli  detestava,  dicendo  che 
il  compratore  «lovcTa  a  vicenda  mercanteggiare  ^  e 
che  inipnsto  sarebbe  sfato  il  punire  nn  uomo  che 
il  favore  veodesse  dupo  avergli  permesso  di  compe- 
rarlo* I  nomi  pubblicava  di  coloro  che  governatori 
disegnava  delle  provincie^  tutti  incoraggiando  a  ri« 
velare  se  cosa  alcuna  avessero  ad  oppovre  contra 
quelle  persone;  e  quel  metodo  diceva  egli  adottata 
anche  dagli  ehrei  e  dai  cristiani^  i  quali  se  ne  ser- 
irivano  nella  scelta  de'  loro  sacerdoti.  Gli  .ottimi  go^ 
rematori  premiava  egli  stesso  j  dicendo  che  se  ar- 
ricchiti uun  erano  a  spese  delle  provincie^  essere 
lo  dovevano  coir  erario  del  principe.  Nimico  del 
lusso  e   del  fasto  ^   i   doni  che   dai  piiueipi  stra-* 
Uteri  riceveva j  collocava  nei  templi^  e  le  gemme 
vendeva  affine  di  sollevare  T indigenza  dei  più  poveri 
cittadini.  Cosi  volle  fare  con  due  perle  di  straordi- 
naria grandetza  ^  donate  alla  imperatrice  da  alcun 
priiu  ipe  deli  Oriente  j  nè  alcuno  trovato  essendosi 
abbattansa  facoltoso  per  comperarle  ^  ordinò  che 
orecchini  se  ne  facessero  alla  statua  di  Venere.  Pie» 
ciolo  numero  teneva  egli  presso  di  se  di  liberti  e 
di  schiavi  j  cosicché  ne^  banchetti  servivasi-  dei  do- 
mestici ed  anche   de'  piatti  de'  convitati  ^  giacché 
tatti  i  suoi  Tasi  d^oro  e  dWgento  venduti  aveva  per 
soddisfare  ai  bisogni  dello  stato.  Le  gravezze  dimi« 
auà  da  jEUogaùaio  imposte  y  riduceuduie  ^  come  al^* 
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CUDÌ  scrirouo  ^  ad  un  trentesimo ,  ed  a  molte  ciìA 
permise  di  senrirseoe  per  la  riparasiona  de^  loro 
pubblici  edifizj  :  primo  esempio  del .  riparlo  dcBe 
pubbliche  gravezze  o  sia  deUo  asse\rnameDU>  di  una 
parte  delle  medesime  ai  bisogni  ed  alle  oceorreoie 
dei  muuieipj.  Ai  poveri  prestava  senza  aicuua  u^ura^ 
i  magassini  pubblici  pieni  manteneTa  di  granaglie  , 
ed  ogni  settimana  distribuire  lacera  aUa  plebe  grano 
ed  olio  ^  e  r  imposizioDe  sulle  meretrici  che  altri 
knperadori  si  appropriavano  j  alle  riparamiom  applicò 
dei  circhi  e  dei  teatri.  Nuovi  magazzini  eresse  ^  imo* 
TI  bagni  pubblici  in  tutte  le  regioni  della  città  ^ 
palazzi  grandiosi  per  i  ministri  che  sénrtto  lo  ave* 
vano  cou  fedeltà ,  e  molte  scuole  ioudò  ,  e  gran- 
dissima cura  pigliossi  della  educaxione  dei  fanciulli 
di  famiglie   distinte  ^  ma   depauperate.  Molti  edifizj 
pubblici  costrusse  e  molti  ne  riparò  ^  il  nome  la-» 
•ciando  dei  loro  fondatori;  •  nel  foro  di  Nervm 
statue  eresse  a  var j  di  Iul  predecessori.  Alcuna  idea 
-dei  costumi  di  quel  tiempo  ci  porge  il  racconto  A» 
Lampridio  fa  delle  liberalità  d.i  esso  usate   verso  i 
gOTcrnatori  che  nelle  provincie  spediva  j  egli  accor* 
dava  loro  il  peso  di  20  libbre  d^  argento  j  8  mule  j 
a  cavalli  j  %  vesti  magiùdclic ^  100  monete  d  oro,  uu 
cuoco  y  un  cocchiere  ed  una  concubina  j  se  ammo* 
gliati  non  erano.  ErodianOy  il  quale  poco  favorevole 
generalmente  si  mostra  ad  Alessandro  j  iìnis^e  tut« 
lavia  il  libro  VI  delle  sue  istorie  col  dire  ^  che  se 
cìrvara  e  sordida  Aou  m  iusse  mosUrata  la  di  lui  ma» 
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Óre  )  alcuna  <'osa  non  sarebbe  rimasta  a  desiderare 
dorante  il  di  lui  impero.  Anche  Aur.  FiUorCj  Mam^ 
mea  sola  accusa  di  tutti  i  disordini  e  specialmente 
di  «ordida  avarizia^  ed  alcuna  lagnanza  contro  di 
<saa  mette  in  bocca  ad  Alessandro  medewmo  già 
vicir)o  a  morte  j  perchè  da  tutte  le  sue  guardie  ve- 
devati  per  di  lei  cagione  abbandonato.  La  cronaca 
di  CasHodoro  nota  nel  6.^  anno  del  regno  di  Aies^ 
Sandro  sotto  i  consoli  Album  e  Alassimo  ^  imposto 
alle  terme  di  Nerone  il  iiome  di  Alessandrine* 

9.  Molto  commendano  ^li  scrittori  ramuru  di 
^el  prìncipe  per  le  scienze  e  per  le  lettere ,  e  nar^ 
rano  e!ie  vago  di  conversare  eoi  dotti ,  tutti  i  mo« 
menti  d^ozio  spendesse  nella  lettura  delle  migliori 
opere  greche  e  latine  j  specialmente  della  Bepubblica 
di  PI  aio  ne  j  del  hhio  di  Cicerone  dcj^li  Qffisj  ^  delle 
opere  di  Orazio  ^  di  Sereno  Sammonico  e  di  Fir§i^ 
Ho  j  che  il  IHaione  nominava  dei  poeti.  Si  pretende 
che  letterato  egli  stesso  ^  scrivesse  in  versi  le  gesta 
di  alcuno  dei  di  lui  predecessori  ^  ma  gravissimo 
torlo  fec'  egli  a  (quegli  studj  ^  mescolandoli  colla 
•  astrologia  giudiziaria,  ehe  insegnare  (fece  pubblioa«i> 
mente  in  Boma  y  vantindosi  egli  stesso  esperto  in^v 
doviuo.  Aurelio  FìUore  dice  che  la  virtù  e  le  scieiH 
xe  incoraggiò  y  e  che  con  tutta  la  fedeltà  e  col 
maggiore  disiutercssc  i  doveri  adempì  di  un  ottimo 
principe.  —  Sotto  il  di  lui  regno  fiorirono  per  quanto 
sembra ,  Aeolo  j  Settimio  ed  Encolpo  j  storiei  citati 
ila  Lampridio  ^  tra  i  quali  Settimio   biumlira  avere 
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primeggiato.  Acolo  proLabilint'utc  sopravvisse  di  mol» 
lo  ad  jàlessandro  j  perchè  sotto  Faltrìano  vedesi 
creato  Admissionum  Ma^ìster^  il  che  nel  moderno 
liuguaggio  direbbesi  introduttore  de^li  ambasciatoriy 
c  la  TÌla  scrisse  di  FaUriana  medesimo.  EncoIfMk 
dicesi  grandemente  amato  da  AL  ssatidio  ,  ed  è  slato 
tradotto  dal  greco  in  Ingbiiterra  mi  trattato  del 
go\*emù  ad  esso  attribuito  ^  nel  quale  si  parla  di  noa 
conferenza  che  ebbe  luogo  tra  Alessandro  ed  Un^eno^ 
Viveva  pure  sotto  queff  imperatore  Gargìlio  Mar- 
zìa/c  clic  la  storlri  ne  scrisòtij   c   che  l  unisco  col- 
loca tra  gli  storici  esatti  auEÌchè  eloquenti*  Citati 
trovausi  libri  sulta  coltura  degli  orti  di  Gur^lia 
Marziale^  ma  non  è  noto  se  fosse  quello  k)  stesso 
che  lo  storico.  Incerta  è  1^  epoca,  precisa  in  cui  vìvesse 
3fario  Massi/no ,  che  la   storia  scritta   aveva  degli 
imperatori  da  Tmjano  fino  ad  Alessandra  j  €  <:lie 
FaUsio  credette  consolo  e  quindi  governatore  dì 
Koma  sotto  Alacrino.  Notabile  ò  un  passo  dì  Am* 
nUano  MareèUiMj  nel  quale  si  dice  che  poco  o 
nulla  ]eggevasi  in  Roma  nel  IV  secolo  cristiano,  e  die 
non  ostante  correvano  per  le  mani  di  tutti  gli  scritti 
di  Giovenale  e  di  Alassimo ,  del  •  quale  Capiioiino 
lodava  la  sincerità  e  la  esattezza  ^  mentre  Fo^im 
piene  diceva  dì  favole  le  di  lui  opere.  Tra  i  maestri 
di  Alessandro  eontavasi  Giulio  Gramano,  precettore 
di  eloquenza  e   scrittore  di  dcclamazìoui  ^  e  la  vita 
di  Alessandro  fu  scritta  da  Filippo  Aurelio  y  liberto 
del  di  lui  jjadrc  ^  che  nella  corte  viveva.  Contcai^o- 
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mei  £  qaell'  imperatore-  credonù  noa  stÀo  i  ceklm 
giureconsulti  Vlpiano  e  Paolo  y  mn  ancora  l%im- 
tino  j  Elio  Marciano  j  Ermogene  j  Callistrato  e  òa- 
twrnino ,  tatti  scolari  di  JRapiniano  e  tutti  mensionati 
nella  collezìoae  delle  Pandelte.  Erennio  AJodestino 
il  diritto  insegnò  ai  figU  delLMmperatore  ilfe^^imiiiOi 
e  molti  libri  scrìssi  in  greco  y  tra  gli  altri  una  gudda 
tutori  j  consolo  fu  certamente  sotto  Alessandro^ 
ma  ai  crede  che  TiTesse  fin  sotto  Gordiana,  Il  re** 
gno  di  jilessojìdro  è  pure  contrassegnato  dalla  com- 
parìgione  di  molti  sofisti  ^  che  gli  ultimi  sono  regi* 
strati  nelle  sue  storie' da  Filosirato^  tra  gli  altri  di 
^spasio  nativo  di  Ravenna^  che  fu  segretario  di 
qael  principe  ^  e  lo  accompagnò  nelle  guerre  '  del« 
r  Oriente.  Canisio  nelle  antiche  L  ziuni  ci  lia  con- 
servato  un  compendio,  di  geografia  e  di  cronologia 
composto  da  un  anonimo  ^  cristiano  certamente 
e  forse  ecclesiastico  y  che  scriveva  nel  Xiil  anno 
del  regno  di  jiiessandro ,  da  esso  contato  come  il 
206  dopo  la  passione  di  Cristo  j  il  quale  non  avreb- 
be secondo  quel  computo  vissuto  se  non  3o  anuL 
Qnesto  prova  che  anche  in  c^nell'  epoca  incerte  era* 
no  le  tradizioni  su  quei  punto  ed  incerta  la  cro« 
nologia  delia  storia  evangelica.  In  un  codice  pro- 
mette quello  scrittore  la  storia  dei  romani  imperatori^ 
che  in  quello  non  trovasi,  ed  iu  altro ,  ove  questa 
si  vede  inesatta ,  promette  il  catalogo  dei  vescovi 
di  Roma ,  che  nelP  uno  e  neli'  altro  codice  è  man- 
cànte.  Il  nome  pi&  onorevole  tra  i  letterati  e  gì» 
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fcrittori  di  quei  tempo  ò  quello  certamcuie  di  Dìo* 
|M  CofsiQ  y  detto  da ,  alcuni  Cassio  Cocc^  o  Coe^ 
^ano  j  nativo    di  ^  cea  ucUa  Bitinìa  ,  ma  vissuto 
Inogamisntc  in  Rooia^  e  rivestito  delle  >  cariche  di 
•enatore ,  di  pretore  ^  di  consolo  e  favorito  sempra 
4a  Comrìwdoy  da  Severo^  da  Macrìno  e  da  ElioQoUalOf 
&tto  quindi  goveriiatore  di  Smirne  ^.  di  Pergamo  ^ 
4eir  Africa,  drir  llllrìo  ,  della  Paniiotiia^  ed  onoralo, 
come  giìi  si  dis^e  da  AU^mndro  di  un  secondo  coqp 
solato.  Narrasi  che  scritto  avesse  un  lihro  dei  ^ogmi 
e  dei  ^rot/i^i  ^.  iudirizzato  ^  Severo  ^  e  che  ricevuto 
avendo  da  questi  una  risposta-  favorevole  y  sognasse 
uella  notte  3cguente   di  essere  chiamato  a  scrivere 
la  storia ,  che  da  quella  di  Commodo  cominciasse  | 
e  che  piaciuto  essendo  a  Severo  quel  lavoro  ^  pren- 
ilessc  animo  a  scrivere  quitidi  tutta  la  storia  romana 
in  otto  decadi^  cio^  in  Ho  Uhri  dalla  venuta  di  Emm 
in  Italia  fino  alP  imperatore  yflessandro.  Dieci  anni 
consumò  egli  nel  raccogliere  le  memorie  e  dodici  nel 
comporre  la  storia  ;  questa  però  non  vedesi  se  non 
in  compendio  per  ciC»   che  concerne  i   priitii  otto 
anni  di  Àlessandroy  perchè  assente  dallMtalia  in 
^el  periodo ,  non  ehhe  notizie  precise  di  quello 
che  uella  penisola  avveniva*  Egli  espone  assai  megho 
le  circostanze,  allorché  parla  delle  cose  da  esso 
inedeiiimo  osservate.   La   di  Ipi  opera  Unisce  verso 

X  anno  aag  deU^  era  volgare  ;  e  mentre  GtòniMls 
loda  la  di  lui  esattezza  ,  massime  nelle  antiche  Tue-- 
mè^^h  f^^^^  io^A  il  di  lui  stile^  modellato  su  quello 
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A  Tucidide.  Sossio  lo  censura  per  avere  egli  no* 
tato  i  difetti  dì  Cicerone  ^  di  Bruto  ^  di  Seneca  e  di 
altri  graadi  iKjiniiii  della  anticbilà }  piuttosto  semlira 
egli  meritare  alcun  rimproTero  per  eaiersi  troppa 
toveate  trattraoto  a  parlare  de^  sogni  e  de^  prodigi  * 
difetto  però  che  piuttosto  potxcLbe  dirsi   di  quella 
età  che  non  di  bIcddo  scrittore,  giacché  tutti  a  qael 
tempo  si  abbandonavano  a  quelle  pazzie.  Di  quella 
grand?  opera  perduti  sono  interamente  i  primi  34 
Kbri  9  ed  nna  parte  del  35  ]  ci  rimangono  interi 
altri  20  iiao  al  libro  54  ^  e  di  tutti  gli  altri  non 
abbiamo  che  pochi  frammenti  ^  raccolti  da  Fulvio 
Orsino  e  da  ì^alcsio^  uno  ancora  scoperto  e  pub- 
blicato dal  dottissimo  nostro  Mordli  ^  già  bibliote» 
eario  di  Tenesia  )  ma  un  supplemento  a  quelle  man»- 
canze  trovasi  nel  compendio  che  ne  feoe  nelP  XI.^ 
secolo  Sifilino  patriarca  di  Costantinopoli.  Giova 
tattavia  avvertire  che  da  Alessandro  con  cui  finisce 
la  storia  di  Dione^  (Ino  a  Costantino  y  quella  dell*  in^ 
pero  diventa  sempre  più  ineerta  e  difett(»sa  ,  non 
molta  fede  nieiilaudo  gli  scrittori  della  storia  Au- 
gusta del  principio  delIV.^  secolo^  né  Aurelio  Fit^^ 
tare  j  né  Eutropio  ,  che  alU  fine  di  quel  setolo 
quegli  saittori  medesimi  compendiarono.  Altre  opere 
scritte  aveva  Dione  *  come  la  vita  di  Trajano  ,  quella 
di  Aniano    discepolo    di  Lyittcto  ^  idcunì  iliiit  rarj  , 
una  storia  dei  Persi  ed  altra  dei  Geti  citata  da 
domande ,  ma  queste  sono  tutte  perdute.  Singolare 
liesce  il  vedere  in  qucst^  epoca  trascurata  la  poesia^ 
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se  poeta  non  dee  chiamarsi  il  solo  Alessandro  ^  % 
Sùntt  aneon  Peloijaciiza  e  la  coltura  delle  buona 
ItlUrt.  Caduto  era  in  Roma  e  forse  in  tutta  Fltalia^ 
il  gusto  della  lettura }  trascurato  lo  studio  delia  lia* 
goa  che  di  tocì  barbare  andava  riempiendosi  ^  sk- 
come  gli  scritti  di  quel  tempo  lo  aiitiimzianpi  sok> 
molli  storici  Tcderansi^  perchè  le  storie  più  che 
altro  si  leggevano  ;  e  lo  stadio  fioriTa  della  ginria- 
pnideusa  ^  perchè  moltiplicate  le  leggi  ^  pio  nume- 
rose divenute  erano  le  liti  j  e  quello  «Indio  la  prò* 
spettiva  presentava  di  uu  sicuro  guadagno.  Molte 
cause  potevano  contribuire  al  decadimento  delle,  lei* 
tare  e  specialmente  della  lingua;  lo  studio  defla 
novità  e  cU  una  importuna  magniloquenza  j  la  forma 
artificiosa   de^  raiiocinì  introdotta  dai  sofisti ,  la 
poca  iura  di  varj  imperatori  per  lo  mantenimento 
dbl  più  utile  insegnamento  ^  le  paasie  della  astrologia 
^ndiaiaria  e  dflla  magia ,  la  mescolansa  dei  Romani 
con  altri  popoh  ed  altre  nasioni^  prodotta  dal  com- 
iBcrcio  aumentato  ed  esteso  ;  le  continue  guerre  ^  le 
perseaizioni  j  le   proi>crizioni  dei  diversi   partili  ed 
nhre  simili  ^  ma  non  si  è  forse  abbastanaa  osservato  ^ 
die  un  grandissimo  danno  alla  letteratura  latina  prò» 
venne  dalF  essersi  allora  diiiuso   straordinari ^nu  ute 
in  Italia  il  gusto ,  la  moda  e  quasi  il  furore  di  par- 
lare  e  di  scrivere  in  greco.  Tutte  di  fatto  veggon&i 
acritte  in  greco  le  migliori  opere  di  quel  tempo  ^ 
qnegU  scritti  erano  più  degli  altri  gustati  ^  e  di  Aie»' 
Sandro  stesso  naiTaroiK)  |;U  storici  che  mediocri  era* 
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Ito  le  orazioni,  e  che.  meglio  la  greca  elo<]ueiisa  co- 
noiceva  egli  cbe  non  la  Ialina.  Questa  a  mio  ere* 

dere  fu  una  delle  priucipali  cause  y  per  cui  non  si 
videro  in  quella  età  in  Italia  né  grandi  oratori ,  nè 
grandi  poeti ,  ^  neppure  grammatici  e  retori  diftintif 
come  veduti  «i  erano  nel  secolo  precedente^ 
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Della,  storia  d**  Italia. 

s»o  A  ^inmuJL  m  Màwiiciiro,. 

Ilassimino  Wene  proclamaio  impenttam.  Di  Ud 

origine.  Di  luì  doti  corporali  y  valore  y  voracità.  Mat- 
«imioo  di  lui  ^figlio.  -  Principio  del  regno  di  Massi- 
tniiìo*  Supposta  congiura  di  Magno.  Breve  impero  di 
Quartiao.  Guerra  di  Massimiao  centra  gli  .^lemantu. 
Di  lui  vittorie.  Egli  ii  volge  contrà  i  Dad  ti  i 
Sarmati,  -  Sollevazione  delP  Jffrica,  Elezione  di  Gor- 
diano. Di  lui  origine,  V  elezione  di  Gordiano  ^ 
associato  erasi  il  figlio  ^  viene  approvata  in  JRome. 
Proscrizione  dei  due  Md&àiiaìni.  *S*  àòbailt^   il  loro 
partito^  Strage  di  molti  cittadini.  -  Nuove  disposizio' 
ni  prese  centra  Massimlno.  Furore  di  questi  alf  udi- 
re la  rivolta.  Egli  si  incammitia  verso  f  Ita  li  a,  Mor- 
te  dei  due  Gordiani.  Loro  carattere,  -  Massimo  e 
Balbino  eletti  imperatori.  Loro  notizie.  Tumulto  su- 
scitato  nei  popolo.  Il  giovane  Gordiano  dichiarato 
Cesare.  Guerra  intrapresa  contro  Massimino.  Nuova 
tumulto  in  iioina  suscitato   da   G»llicRno.  Incendio 
Spaventoso  nella  città  medesima.  -  Massimino  giugni 
in  Italia,  Ammutinamento  delle  di  lui  truppe.  .Asse- 
dio di  AquUeja,  Uccisione  dei  due  Massimini.  Miu' 
mone  delle  armate.  Feste  in  Boma  per  la  caduta 
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dtd  Utànno.  MaMÌmo  visita  jiquUeja  e  toma  in 
JtonuL      OiservùÈiùni  criUdm* 


1. 


truppe  della  Patmoilia  istrutte  e  gai-' 

date  da  Alassìiniito  ^  il  duce  loro  dicijiararono  hn* 
peralore  dopo  la  molia  ili  Alessandro  \  se  pare 
prodamalo  non  lo  aveirano  da  prima ,  come  Etoditma 
sappone  ,  ed  il  rimanente  dell'  armata  lo  riconobber 
altresì ,  ed  U  ginramenlo  gli  prestò  di  fedeltà.  Di^ 

chiaro  <  ^11  die  alcuna  parte  non  aveva  alla  uccisiooc 
di  Alessandro ,  ed  il  di  lai  figUo  pure  nominata 
Massimino^  Cesare  dichiarò  /principe  della  gloveatÀ| 
investilo  della  podestà   tribunizia  e  della  autorilà 
proconsolare.  Augusto  ed  associato  all^ impero.  U 
seTiato  diede  novelle  prore  della  sua  debolezza^  o  per 
dir  meglio  della  sua  politica  nullilà,  confemiando  bea 
tosto  la  elesione  fatta  da  un  pugno  di  soldati  rivoi* 
tosi  ;  e  Massimino  fu  riconosciuto  imperatore  dal 
senato  e  dal  popolo.  Trace  egli  era,  come  già  si 
è  accennato  ;  e  Goto  'in  detto  da  alcuno  perchè  fi-« 
glie  di  un  uomo  di  quella  nazione ,  appellato  Micca 
o  Micea  e  di  Abada  donna  della  nasione  degli  Aia* 
ni  ;  nelle  iscrizioni  trovasi  nominato  C.  Giulio  V^ero 
Massimino,  Pastore  di  origine,  alto  era  di  statura 
pili  di  sei  piedi ,  e  secondo  alconi  di  otto ,  e  dotato 
di  forza  straordinaria.  Intrepido  altronde  ed  ansiosa 
sempre  di  esporsi  ai  pi&  grandi  perìcoli ,  fa  detto 
Achille^  Ettore^  Ajace  per  il  suo  coragj;lo  j  Eroobf 
Anteo  e  MUonc  per  la  sua  foraa^  Biuiruie^  F4da* 
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iiJe  y  (ìclopB  j  per  la  sua  crudeltà.  Egli  si  era  latio 
conoscere ,  sedici  lottatori  ▼incendo  in  alcuni  gioodd 
dati  ntUa  Tracia  da  Settimio  Severo  j  entrato  quindi 
nella  cavallerìa  e  nelle- guardie  ^  fatto  aveta  prodip 
di  Talore,  ed  ottenuto  finrori  grandisrimi  <,  q>ecsal* 
mente  uno  stipendio  maggiore  ^  giacché  Fordiiiano 
non  bastava  al  di  lui  nutrimento  y  mangiando  e^  ^ 
secondo  Giulio  Capitolino  4o  ,  secondo  Elio  Cardo 
60  libbre  di  carne  al  gìorju>  ^  e  bevendo  una  quan- 
tità proporaionata  di  vino ,  elie  però  non  lo  ubfaria- 
cava.  BiiliiUio  aveva  di  militare  sotto  Macrino  ,  e 
.  poco  mostrato  crasi  in  Roma  sotto  Ettogabahy  de* 
testandone  la  impudicizia  ^  il  che  prova  che  presso 
i  popoli  più  barbari  in  orrore  ave  vasi  la  mostruoM 
libidine  dominante  in  Roma  ^  ma  da  Alessandro  cm 
stato  colmato  di  onori ,  e  per  di  lui  ordiae  assunto 
aveva  T  incarico  di  disciplinare  le  truppe  della  Pan* 
nonia.  Si  disse  ancora  che  Alessandro  destinata  avesse 
Teoclìa  di  lui  sorella  iu  isposa  al  figlio  di  Massi' 
nunoj  bellissimo  giovane  di  statura  qu^si  eguale  al 
padre ^  coraggiosissimo,  ma  cotanto  iillvro  .  che  di- 
chiarato Auguslo  j  le  mani  non  solo^  ma  le  giooc* 
chia  ed  i  piedi  porse  a  baciare  ai  scddati.  E^li  sposò 
quindi  Giulia  ^  ne  potè  di  Antonino. 

a.  MassUninot  giunto  al  trono,  congedò  con.  men* 
titi  pretesti  tutti  etdoro  che  servito  avevano  solto 
Alessandro  y  e  più  di  tutti  si  diede  a  perseguitare 
gli  nomini  pi&  distinti  per  nascita  onde  vergoguani 
nou  dovesse  egli  delia  oscura  di  lui  origine.  G>iii* 
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piere  fece  un  ponte  di  battelli  comiiiciato  Ales^ 
Sandro  mi  Beno  j  affioe  di  mdrctare  centra  gli  Ale- 
mauni  ^  e  certo  Magno  ^  uomo  cuusolarc  iu  accusalo 
di  avere  corrotti  molta  ufficiali  ^  affinchè  il  ponte 
rompessero  dopo  il  passaggio  di  Massimino  j  losin- 
gandosi  che  menire  <jucsti  cadrebbe  preda  dei  bar* 
bari  y  egli  sarebbe  stato  dalle  truppe  proclamalo 
iroperadore.  Si  credctlc   quindi  ordita  uua  grande 
congiura  9  e  tutti  i  supposti  complici  furono  sensa 
alcun  giù  disio  messi  a  morte  y  per  il  che  si  credette 
che  una  iiazione  fosse  <juella  di  Alassimmo  oude 
£ar  perire  più  di        persone  che  egli  non  amava» 
Trovavansi  pare  nella  armata  molti  soldati  della 
Osruene^  i  quali  attaccali  sommamente  ad  AlassaitdiXf^ 
ai  soQevarono'  contra  MassinUnOy  che  assassino  dì 
^el  principe  riguardavano]  questi  trovato  avendo 
certo  T.  Quartino  che  consolo  èra  stato  ed  amico 
di  Jiìessandrù  ^  imperatore  lo  salutarono  ^  e  malgrado 
la  di  lui  resistenza,  lo  rivestirono  a  forsa  delle  im- 
periali insegne.  Mentre  però  quel  nuovo  imperatore 
duraiiva  nella  sua  tenda  ^  uno  du^  soldati  nicdcsinù 
che  innalaato  lo  avevano  ^  detto  Macedone  j  il  capo 
gli  mosaò  e  recollo  speranaoso  di  grande  ricompensa 
a  Mdssimino  y  il  quale  invece  lo  fece  trucidare  come 
rihelle  al  suo  principe  e  traditore  di  un  amico.  Sotto 
il  consolato  seguente  di  Severo  e  Quinziano  j  Mas" 
mmino  portossi  contra  gli  Alemanni ,  devastò  le 
Provincie  loro ,  rapì  tutte  le  biade  ^  incendiò  i  vii* 
laggi  e  fece  grandissimo  nUH;iero  di  prigionieri*  Di« 
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tert  i  ^mbaUimeQÙ  egli  sostenne  ^  e  ne  uscì  vincitor2| 
Uccidendo  aempre  alctini  nemici  di  sua  mano.  Al 
senato  annunziò  le  site  vittorie  ^  vantf^nrlosi  che  i5o 
leghe  di  paese  desolato  aveva  ^  distratti  altrettanti 
tillaggi^  e  vìnto  maggior  immero  di  battagUè  <%e  tolti 
t  di  Ini  predecessori  ^  ordinò  altresì  che  le  di  Ini 
tittorie  fosAero  rappresentati;  in  quadri  esposti  aOe 
porte  del  senato;  e  questo  a  Massimùio  e  al  di  lui 
figlio  il  titolo  accordò  di  Gennanicò,  Passò  quiadi 
Massimino  nelV  lllirìo  ;  V  inverno  si  trattenne  a  Sii^ 
Inieh  IR  Ha  Pannonia,  Ove  i  fasci  consolari  assunse 
con  jéfrùano ,  ed  alla  primavera  V  armatji  eòndnsst 
contra  i  Daci  ed  i  Sarmaf!  die  superò  più  volle  j 
t  costrinse  ad  assuggettir.si  alle  condizioni  che  a  lió 
piacque  di  imporre  a  que^  popoli;  I  confini  ddTiitf- 
pero  stenikre  voleva  egli  fino  all^  Oceano  scttea- 
trìonale,  il  che  ottenuto  avrebbe  secondo  JSrodiano^ 
se  suscitato  non  avesse  interni  nemici  coDa  sua 
crudeltà  ed  avarizia  I  calunniatori  spingeva  egli  ad 
accusare  i  più  ricchi  cittadini^  i  quali  nella  Fannonia 
si  strascinavano^  e  spogliati  de^  loro  beni  si  manda- 
vano in  esilio.- 

3,  Africa  fil  la  prima  ad  insorgere  heiranno 
seguente  ,  consoli  sedendo  Perpetuo  e  Cornclìano, 
Due  giovani  illustri  ,  dannati  al  pagamento  di  una 
multa  superiore  alle  forze  loro  da  un  nriiistro  delle 
rapine  di  Massimino  ,  un  partito  si  formarono  tra 
i  soldati  e  nel  popolo  j  quel  ministro'  e  le  di  ht 
guardie  trucidarono;  ed  aiEnc  di  sottrarsi  alla  i^tf 
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iéiìA  Ai  Massimino  j  risolrettero  di  scaoterne  il 
giogo  j  ed  impc^^.Uoi     proiLtuiarotto  Gordiano  pro- 
consolo deir  Africa»  Nato  questi  di  illustre  famiglia^ 
dot;«to  di  immetlse  riochesze,  amato  era  in  Roma  é 
Di'Ue  <livtTse  Provincie  che  gOTemate  aveva  ^  ma 
trovaTasi  aliora  più  che  ottuagenario.  Salutato  impe* 
ratfìre  alF  improvviso  da  una  folla  di  popolo  entrata 
nella  di  lui  casa  ^  si  prostrò  egli  a  terra  j  e  chiese 
con  la^me  che  conceduto  gli  fosse  di  morire  in 
pace  e  che  altro  più  giovane  di  lui  si  ^cegliesse  per 
liberare  T  impero  dalla  tirannia.  Inutili  furono  que-» 
^1*  sforzi,  e  Gordiano  costretto  ad  assumere  quella 
dignità  9  con  giubilo  universale  degli  Africani  colle- 
ga assunse  nelF  impero  il  proprio  figlio^  detto  purè 
Gordiano  ,  che  già  era  stato  consolo.  Ealrò  solen- 
nemente in  Cartagine  m  mezzo  alle  acclamazioni  del 
popolo  che  Gordiano  Africano  nòminollo  ;  scrisse 
quindi  al  senato  ed  al  popolo  romano^  che  accettato 
ATeva  suo  malgrado  V  impero  j  e  che  pronto  era  a 
rinunziarlo,  ove  approvata  non  fosse  la  di  luì  eie- 
none.  B  senato  dichiarò  i  due  Gordiani  impera- 
tori e  i  due  Massimini  nlmtci  della  patria,  grandi 
ficompeuse  prometten  lo  a  chiunque  l'uno  o  V  altro 
di  essi  ucciderebbe.  Gordiano  colle  sue  lett^i'e  spc* 
diti  aveva  alcuni  decreti,  affinchè  pubblicati  fossero 
nel  caso  solo  che  il  senato  approvata  avesse  la  di 
lui  elesione;  con  questi  si  riehiamayano  tutti  gli 
esiliati,  si  banlivano  i  delatori  ,    eia!  popolo  ed 
•1  senato  pronietteTanù  grandi  liberalità,  «scritto 
Stor.d'Itat.FoUX.  3o 
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aveva  pure  ai  di  lui  aniici  j  incoraggiandóU    a  sot« 
trarù  alla  tirannia  di  Massimino  ; .  ed  al  console 
Silano  suggerito  aveva  di  far  perire  F^italiano  co- 
mandante delle  guardie,  che  attaccato  era  a  Massi* 
mino  ed  i  disegni  s;)nguinarj  ne  secondava.  FìM* 
liano  fu  ucciso,  e  si  propalò  che  quésto  fiiUo  crasi 
d^  ordine  dt  Massimino  ^  il  quale  sovente  trattava 
in  tal  modo  i  migliori  di  lui  amici.  Un  Gordiano 
abbiatìco  deir  imperatore  fu  allora  eletto  pretore, 
sdibene  in  età  solo  dt  la  anni,  e  fatte  le  disposi* 
zloni  del  senato  si  tennero  segrete  ^    fiiK-liè  pisoliate 
non  fossero  le  precauzioni  necessarie  per  distruggere 
il  partito  dei  Massimini  in  Roma ,  dopo  di  che  si 
auniuuiò  che  periti  erano  1*  uno  e  V  altro  ,  e  che  i 
dne  Gordiani  in  loro  vece  regnavano.  Portate  (o* 
rono  le  immagini  dei  Gordiani  al  campo  de^  pre- 
toriani, e  quelle  truppe,  morto  vedendo  FiiaiiaiWf 
ai  nuovi  regnanti  si  sommisero.'  Il  popolo  irritato 
contra  Massimino^   ne  rovesciò  le  statue,    e  con 
decreto  del  senato  dannati  furono  a  morte  tatti  gii 
amici  di  Massimino  ed  i  ministri   delle  di  lui  cru- 
deltà ,  e  questi  trucidati  furono  dal  popolo  ^  «tra* 
scinati  per  le  strade  e  gettati  nelle  cloache,  a  risena 
di  alcuni  pochi  che  il  mezzo  trovarono    di  fuggire. 
Perirono  in  quell^  incontro  molti  innocenti,  perché  i 
tristi  di  quella  occasione  approfittarono  per  distruf^ 
gere  i  loro   nemici  o  .i  loro  creditori  ^  ucciso  fa 
t>ure  Sabino  governatore  di  Boma,  mentre  sfoT' 
«avasi  di  porre  uu  termine  a  i^uc^  disordini. 
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4*  Giunse  ben  presto  T  avviso  che  MassinUno 

GLUcura  viveva;  ed  il  senato  ailìnchè  risorgere  non 
potesse  il  di  lui  partito^  con  un  secondo  decteto 
clichiarÒ  di  nuovo  quello  e  il  di  Ini  figlio  nemici 
della  palri^^  e  persone  spedi  in  tulle  le  provincie  af- 
finchè queste  contra  il  tiranno  si  riunissero;  nelP Ita- 
lia specialmente  furono  dati  Oà  Jiiiij  perchè  si  custo- 
dissero notte  e  giorno  le  strade  ed  i  porti  ^  onde 
Massimino  informato  non  fosse  dì  quello  che  in 
Roma  avveniva.  In  molte  città  furono  trucidati  gli 
officiali  e  gli  amici  delF  usurpatore  ;  ma  alcune 
poche,  per  dare  a  quel  principe  prove  di  fedeltà^  tru- 
cidarono a  vicenda  o  imprigionarono  i  deputati  del 
senato.  In  Roma  tutto  il  popolo,  e  fino  le  donne 
ed  i  iauciuUi  chiedevano  ne'  templi  ,  che  mai  Mas- 
simino vedere  non  potesse  quella  città*  £gli 
tnttavfa  avvertito  del  decreto  contra  di  esso  portato^ 
e  si  narra  y  che  inferocito  brutahnente  desse  del 
capo  nel  mnro  ^  si  rotolasse  sulla  terra  j  le  soe 
vesti  lacerasse  ^  e  quindi  tratta  la  spada  ^  minacce 
orribili  vomitando  contra  il  senato  ^  assalisse  tutti 
coloro  che  lo  circondavano  ,  ed  il  di  lui  figlio  an- 
cora ciìc  per  buona  sorte  fuggì.  Irritato  egli  era 
contra  di  esso,  perché  andato  non  fosse  a  Roma  sic- 
come egli  aveva  più  volte  suggerito  j  ove  avrebbe 
potuto  contenere  il  senato  ed  il  popolo  ed  impe- 
dire la  rubellione.  Fn  d^uopo  togliergli  le  armi  e 
chiuderlo  a  forza  nella  sua  camera^  dove  fatto 
mi^or  semio^  cominciò  ad  avvisare  ai  messi  di 
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difenderti,  ai  solò^i  accordò  grandi  somme  di  db* 

tiaro,  tniti  ì  beni  promise  loro  altre&ì  ilei  senatori  e 
degli  Afrìcaoi  rÌTokosi)  e  seiiaa  perdere  un  mo- 
mento di  tempo  sì  incamminò  Terio  T  Italia.  Te* 
mendo  tuttavìa  delle  sue  truppe  tnedesime^  il  figlio 
sollecitò  a  rag^ìugnerlo  ,  ed  a  Roma  scrisse  ^  nn 
perdono  generale   promelleudo    ed   un   obblio  «lei 
passato;  ma  la  lettera  diresse  al  govensatore  Sabino 
che  più  non  yiTeya.   Intanto  vn   senatore  detto 
CapeUiùno  j  governatore   della  Mauritania  y  truppe 
arruolava  per  di  lui  ordine  contra  Gordiano  ,  die 
quel  comando   ritolto  gli  aveva  ^  e  riunito  avendo 
buon  numero  di  soldati ,  portato  erasi  contra  Car- 
tagine. U  .figlio  di  Gordiano  volle  opporsi  a  quella 
armata  j  nsd  con  buon  numero  di  Cartaginesi }  ma 
«fiiesta  truppa  indisciplinata  fit  vinta  e  volta  in  fuga 
dopo  una  coraggiosa  resistenza  J  Gordiano  stesso 
fii  ucciso  )  ed  il  vecchio  di  Ini  padre  mosso  dalk 
di.^perazlone  colla  stessa  «na  cintola  si  strangolò.  Fini 
in  tal  modo  il  regno  dei  Gordiani^  il  ^uale  durato 
era  poco  pi&  di  nn  mese;  gli  storici  contemporanei 
prodlijarono  al  padre  i  più    grandi  elogi,  lodando 
la  di  lui  sobrietà  9  la  di  lui  modestia  ed  anche  la 
di  Ini  letteratura  .  giacché  poeta  egli  era  ed  in  3o 
libri  scritte  aveva  in  versi  le  guerre  di  y^iì tonino  e 
di  M.  jitmlioj  sotto  il  titolo  di  jintoniniade.  Nelle 
medaglie  egli  porta  il  titolo  di  Pontefice  Massi mo^  il 
di  lui  figlio  quello  solo  di  Pontefice.  Questi  mori 
neVanno  4^  delFetà  sna.  e  dotato  dieerasi  di 
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prodigiosa  memoria  y  e  poeta  ei  pure  ,  scrittore 
tanto  in  verso  quanto  in  prosa  secondo  Capito  lino  ^ 
ingegnoso  ^  ma  non  accurato.  Di  esso  narrasi  altresì 
che  dato  fosse  eccossivameote  ai  piaceri  j  che 
cuocubiue  nutrisse  ,  e  tre  o  quatli^o  %li  ottenesse 
da  ciascuna  9  per  il  che  Priamo  dicami  dagli  uni^ 
dagli  altri  PHapo,  Non  lasciò^  per  quanto  applirisce 
alcuna  prole  legittima^  e  quel  Gordiano  che  fu  Ìm« 
peratore  in  appresso^  era  secOQdo  Srodioi^  il  QgUo 
di  una  di  lai  àorcUa. 

S.  Costernata  fa  Aoma  all^  annnnaio  della  morta 
Se^  Gordiani  y  ed  il  senato  tremante  ^  riunitosi  nel 
tcmpiu  della  Concordia y  imperatori  elesse  Clodia 
Pupieno  Massimo  e  Decimo  Odio  Balbino,  il  primo 
era  figlio  di  un  fabbro  ^  ma  pieno  di  merito ,  a 
aalito  per.  gradi  alle  prime  dignità  delP  impero  ^ 
giacché  console  stalo  era  e  proconsolo  nella  Bitinia| 
Ila  Grecia  y  nella  Gallia  r^aiboncse  e  prefetto 
finalmente  di  Roma,  né  mai  la  condotta  di  lui  era 
atata  esposta  ad  alcun  rimprovero.  11  secondo  era 
di  illustre  famiglia^  ed  era  stato  anch^  egli  consola 
dne  volte y  e  goTeruate  aveva  l' Asìa^  F Africa,  la 
Bitioia^  la  Galazia,  il  Ponto,  la  Tracia  e  le  Gallie, 
Timido  dicevasi,  benché  comandato  avesse  la  armate) 
ricco  era  immensamente  y  benché  integerrimo  ;  affii«t 
bile  e  cortese,  oratore  eccellente,  potata  non  nic« 
diocre  ed  improvvisatore.  Mentre  i  due  nuovi  impe« 
ratun  sacrificavano  nel  Campidoglio ,  il  popolo  s( 
mnmutinài  armossi  di  pietre  e  di  bastoiii,  e  ^)ro« 
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testò  che  ubbidilo  non  avrebbe  se  non  ad  un  «o- 
vrano  della  stirpe  dei  Gordiani»  Invano  i  caTaCeri 
veliero  aprire  la  strada  ai  nuovi  eletti  colla  spada 
alla  mano  j  convenne  cercare  V  abbiatìco  o  pinttosto 
il  ncpote  di  Gordiano  j  allora  in  età  di  soli 
anni  j  e  questi  dichiarato  Cesare  dal  senato  j  rivestito 
della  porpora  e  presentato  con  ^ella  veste  al 
popolo^  ricondusse  la  tranquillità^  cosicché  i  nuovi 
Augusti  poterono  recarsi  al  pataszo ,  ove  Ira  i  numi 
col h) ramno  i  due  Gordiani  estinti,  fin  altro  Sahìna 
nouiiiìarono  governatore  di  IXoma  y  Pìnario  Ralente  aia 
di  Alassimo  comandante  delle  guardie  pretorie;  raii* 
st'mbraroiio  quindi  tulle  le  truppe  che  loro  rin>c* 
a  raccogliere ,  e  si  disposero  ad  incontrare  Mms^ 
sfmino^  il  quale  airi t alia  avvicinavasi ^  anelando  aHa 
vendetta.  L' armata  riuscì  numerosa  y  perchè  le  prò- 
vincie  per  la  maggior  parte  aderirono  al  senato,  e 
Alassimo  ne  assunse  il  coni.tudo.  Scorrevano  intanto 
le  città  d^  Italia  numerasi  deputati  y  incaricati  dì 
fortificare  le  città ^  di  armare  gli  abitanti*  di  munir« 
ili  viveri  le  piazze  forti,  c  di  raceogliei'e  o  distnig« 
gcre  i  frutti  e  perfino  V  erba  delle  campagne  y  w? 
paesi  che  Massimino  avrebbe  dovuto  attraversare. 
Si  diibiararono  altresì  traditori  della  patria  tutti 
coloro  che  prestato  avrebbono  al  tiranno  alcun  aoc< 
corào.  Ma  appena  Massimo  era  partito  »la  Roma  , 
due  senatori  imprudenti  y  Galiicano  e  MoconaU  y 
vedendo  entrare  nel  luogo  delF  assemblea  due  soldati 
delle  guardie  j  gli  uccisero  a  colpi  di  pugnale.  La 
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altre  guardie  clic  si  trovavano  alle  porle  del  senato^ 
fugg.Vono ,  \na  iiiscguile  si  videro  da  Gallicano^  che 
il  popolo  eccitava  ad  assalirle  come  esploratori  di 
Massimino.  Alcuni  soldati  rimasero  feriti,  il  maggior 
numero  però  si  chiuse  nel  campo  j  che  Gallicano 
stesso  attaccò  sulla  sera  con  molti  cittadini  armati 
e  molti  gladiatori.  I  pretoriani  sostennero  con  vigore 
r  assalto  j  respinsero  Gallicano^  e  sortiti  contra  i 
fuggitivi  j  ne  tagliarono  a  pezzi  gran  numero.  Ma 
il  popolo  inferocito  e  sostenuto  dai  senatori,  raf- 
forzalo altresì  dalle  truppe  che  Massimo  lasciate 
aveva  a  custodia  della  città  ,  si  mosse  a  rinnovare 
y  assalto  ,  e  f u  con  grave  perdita  nuovamente  re- 
spinto \  risolvette  quindi  di  tagliare  i  canali  che 
r  acqua  al  campo  conducevano  ^  il  che  i  pretoriani 
ridusse  a  tale  disperazione ,  che  usciti  furibondi 
air  improvviso,  fecero  nel  popolo  attruppato  una 
orribile  strage.  I  pochi  che  riuscirono  a  salvarsi 
nella  città ,  furono  inseguiti  5  ma  alF  ingresso  i  pre- 
toriani trovaronsi  accolli  da  una  pioggia  di  sassi  e 
di  tegole  ,  laonde  per  vendicarsi  il  fuoco  appicca- 
rono alle  botteghe  ed  ai  magazzini,  il  che  produsse 
un  grandioso  incendio,  che  in  poco  tempo  incenerì 
nna  parte  della  città.  Molti  perirono  nelle  fianune^ 
e  Capitolino  soggiugne  che  profanati  furono  i  templi, 
saccheggiate  le  case ,  le  strade  coperte  di  cadaveri , 
e  che  Balbino  stesso ,  cercando  di  calmare  il  tu- 
multo ,  fu  pericolosamente  ferito  nel  capo  )  nò  quel 
trazubustìo  cessò  se  non  allorché  zuostrossi  al  pub» 
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l)lico  il  giovane  Gordiano  rivestilo  delle  insegne  «il 
Cesare  y  tanto  grande 'era  la  venerasione  del  popolo 
e  dei  soldati  per  il  nome  e  per  la  furai^^lia  di  due 
cittadini  cbe  caduti  erano  vittime  del  loro  teb 
per  la  prosperità  della  patria. 

6  Massimino  non  comparve  suUe  frontiere  del« 
V  Italia  se  non  nell^  anno  seguente  sotto  il  consolato 
di  Ulpio  o  di  Ànnio  Pio  e  ili  Quinzioììo,  Cou  mi* 
merosa  oste  giunse  a  Demona ,  che  secondo  il  geo* 
l>Tafo  Sanson  sarebbe  V  odierna  Lubiana  j  secondo 
altri  il  villaggio  di  igg|  pure  iìcUìì  Carniola  j  e  quclh 
città  trovando  abbandonata ,  lusingossi  che  alena' 
altra  non  gli  avrebbe  opposta  resistenza.  Attraversò 
di  fatto  le  montagne^  ma  i  di  lui  soldati  gìuAti  nella 
pianura ,  tutto  il  paese  trovando  deserto  e  sprowe* 
duto  <ii  viveri^  si  ammutiuaruno.  Alassiinino  puiu 
severamente  i  capi  della  sedisìone^  il  che  tutti  i 
soldati  irritò  maggiormente  ;  ed  adendo  che  Àquilejt 
chiuse  aveva  le  porte  ad  un  drappello  da  esso  spe» 
dito  per  impossessarsene^  sotto  qaeUa  città  recosai 
con  tutte  le  sue  forze.  Ad  un  tribuno  da  esso  in- 
viato per  intimare  la  resa^  Crispino  e  Mom^o 
deputati  del  senato  ^  risposero ,  cbe  difendere  vele- 
vansi  fino  air  estremo  ^  e  perdere  la  vita  anziché 
arrendersi  ad  un  per6do  tiranno  ;  ed  affine  di  inco* 
raggiare  gli  abitanti  ^  sparsero  artificiosamente  il 
rumore  j  che  j^pollo  y  nume  tutelare  della  città  ; 
aveva  loro  promessa  la  vittoria.  Massimino  passò 
X  isqxisu^  c  tulle  le  viguc  e  tutti  gU  alberi  sradicar» 
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fece  de^  contorni ,  e  la  città  attaccò  colle  macchine 

e  con  replicati  assalti  ,  clie  gli  assediati  coraggiosa-  ' 
meiìte  sostennero.  Le  donne  i  loro  capelli  offerivano^ 
onde  corde  ae  ne  facessero  per  gli  archi  e  le  ha* 
li&te^  ed  un  tenipio  fu  allora  cretto  d^  ordine 
aenato  a  Fenere  Calva  ^  trovandosi  ancora  la  imma- 
gine di  una  donna  priva  di  capelli  in  un  rovescio 
di  Quinzia  CrispilLa  y  moglie  dell^  imperatore  Mas' 
nmo,  I  soldati  dì  Masiìnùnoj  sconcertati  da  cpelh 
vigorosa  resistenza^  cominciarono  a  rallentare  il  loro 
ardore,  e  MassiminOj  seguendo  il  suo  costume | 
fece  trucidare  molti  deMoro  uflBciali,  il  che  mag* 
giormente  innasprì  qutUe  truppe  y  già  indisposte 
per  la  mancanxa  deWiveri  e  la  scarsella  deirae- 
i|ua.  Alcuni  Suldati  del  canipo  di  Albano  furono  i 
primi  che  risolvettero  di  liberarsi  da  quel  mostro^ 
e  recatisi  di  mezzo i;Iomo  alla  tenda  imperiale  ^ 
Massiniino  c  il  di  lui  figlio  uccisero ,  e  le  teste  ne 
spedirono  a  Roma  dopo  avere  gettato  i  corpi  loro 

nel  fiume  ;  trucidarono  pure  yluatolino  prefetto  del 

pretorio  e  tutti  i  principali  loro  ministri.  Quel  re»  • 

gno  o  piuttosto   quella  tirannia  ^  durata  era  poco 

più  di  tre  anni  ^  il  padie  trovavasi  nel  55/*  dclf  età 

aoa,  il  figlio  appena  aveva  compiuti  ai  anni.  Dolenti 

della  loro  morte  non  si  mo.ntrarono  che  i  Pannoni  e 

i  Traci  y  ma  non  intrapresero  di  vendicarla.  Tutta 

r  armata  chiese  di  entrare  in* Aquile j a ,  dachè  spento 

era   il   liraaao  ^   ni.i   aiariiesso  uuu  fu  quel  numero 

«€cessivo  di  soldati}  e  lolo  dopo  che  gli  assedaanti 
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adorale  cLbcro  le  immagini  di  Massimo^  di  Balbino 
e  di  Gordiano  collocate  sulle  mura^  si  mandarono 
loro  TÌveri  in  copia  ^  e  nel  giorno  seguente'  tatti  a 
jMasstruo  ed  a  lialhino  prestarono  il  giuramento  di 
fiedeltk  Massimo  che  a  Bavenna  troTarasi^  ravfiio 
riceve Ue  della  morte  dei  Massitnini  dal  messaggiero 
alecso  che  a  Roma  recavasi  y  e  tosto  corse  ai  templi 
mostrare  la  ma  riconoscenza  agli  Iddf.  Quei 
mcssagglero  in  quattro  giorni  giunse  da  Aqutleja  in 
Boma^  il  che,  secondo  ErodianOy  fu  riguardato 
siccome  cosa  fino  a  quel  punto  inndiia*,  BaUnno  t 
Gordiano  V  annunzio  ricevettero  mentre  ai  pubblia 
^ochi  assistevano  nel  teatro ,  e  tntto  il  popolo 
giidivo  ai  tempii  recossi  con  Balbino  e  Gordiano 
medesimo.  U  senato  molti  sacrifixj  ordinò,  e  nnovi 
onori  accordò  ai  dne  imperatori  ed  al  giovane  Co» 
sare)  Balbino^  che  al  solo  nome  di  Massimino  Ut- 
mava  j  nna  ecatombe  ofiferà  egli  stesso  j  e  volle  che 
una  ^tIn)le  ne  fosse  ofTerta  iti  luUe  le  citLa  lUil  iia- 
pero.  Que^  medesimi  messaggieri  che  le  teste  reca- 
ìFano  degli  estinti  tiranni ,  fnrono  ricevati  ovnnqae 
con  dimostrazioni  di  gioja  ^  entrarono  in  Borni 
come  in  trionfo  ,  e  «{oelle  teste  abbandonate  agli 
insulti  del  popolo,  furono  iu  appresso  l)inr4ate  nel 
campo  di  Marte.  1  nomi  dei  Massimini  furono  tolti 
da  tutte  le  iscrizioni  ^  e  si  ordinò  con  decreto  che 
i  loro  corpi  privati  fossero  dell^  onore  della  sepol- 
tura. Massimo  da  Ravenna  portossi  ad  Aquikjsì 
acclamato  imperatore  dai  soldati  di  MassiminOj  a^* 
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cordò  loro  grandi  liberalità^  ma  ai  loro  quartieri 
rimauiJ.>IIi ,  non  rilencado  che  le  guardie  pretorie 
ed  un  corpo  di  Germani.  Jn  Aquìleia  rìceTette  una 
deputazione  di  20  persone  illustri  ari  esso  spedita 
dal  senato ,  e  con  questi  partì  da  Àqaileja  e  giunse 
con  inagni6co  cortei^gio  in  Roma,  dove  ricfvnto  fu 
alle  porte  da  Balbino  y  da  Gordiano^  da  tutto  il 
senato  j  da  numeroso  popolo  e  condotto  in  trionfo 
al  palazzo. 

7.  Strano  è  j1  vedere  in  jéur,  FiUore  noimnato 
Massimino  U  padre ,  preside  della  Tnhdlica^  nome 
forse  di  una  le-ionc  :  più  strano   ancora  il  verlt  re 
die  nella  epitome^  Massimo  e  Balbino  ,  eletU  dal 
senato ,  detti  sono  intasori  dell'  impero  ,  mentre 
alcuno  più  usurpatore  non  poteva  dirsi  di  Alassi^ 
mino.  Nota  di  fatto  cpello  scrittore ,  che  1  padri 
coscritti  r  elezione  di  lui  fatta  dai  soldati  approva*- 
rono  solo  perchè  inermi  trovandosi ,  resistere  non 
sapevano  a  quel  duce  armato,  e  quindi  Cesare  rico- 
nobbero anche  Massimino  il  figlio,  nominato  C.  Giw 
iio  non  meno  che  il  padre.  —  Non  dee  cagionare 
alcuna  maraviglia   il  vedere  che    il  tiranno  tutti  t 
ministri  abbattesse  ed  i  fidi  servitori  di  Alessandro  ; 
la  pok'tica  poteva  suggerirgli  una  simile  condotta  , 
mentre  piiiHui>to  ad  un  sovrano  legittimo  consigliò 
talvolta  la  conservazione  dei  ministri  di  nn  usurpa^ 
tore,-i  quali   dalla  legittimità  medesima  condotti 
erano  a  servirlo  con  maggiore  zelo  e  con  più  certa 
iede  }  ieUbene  questa  massima  altresì  sia  ataU  ia 
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alcune  epoche  trascurata.  Dee  bensì  cagionare  gran* 
dissimo  stupore  il  vedere  che  alla  notizia  della  morte 
dei  éae  .Gordiani  nell^  Àfrica ,  il  senato  rioiiìto  nel 
tempio  della  Concordia  ^  due  imperatori  e  nuu  uno 
deggease^  mentre  pi&  concentrato  ^  riuscito  sarebbe 
più  energico  il  potere.  Quel  senato  medesimo  y  ai- 
lorehè  nc^  tempi  della  repubLiica  tra t lavasi  dì  som- 
mo pericolo  dello  stato ,  in  Tece  dei  dae  consoli  , 
UQ  dittatore  ^  uu  solo    dittatore    eleggeva  ^  aOIucliè 
più  celeri  e  più  Talide  si  compartissero  le  prorrì- 
dense  ^  e  come  mai  j  ripigliando   dopo  long  e  p^ 
riodo  il  diritto  di  nonuuare  un  Au^lsIo  y  dalle  ar- 
mate ad  esso  involato  ^  dne  ne  elesse  e  non  uno} 
Questo  mostra  A  mio  avviso  Y  incertezza  j  V  oscilla- 
zioae  perpetua  di  quel  corpo  avvilito  e  decaduto 
dalla  sua  antica  perspicacia  ^  forse  si  volle  mostra» 
re  uua  facoltà   superiore   a  quella  delle   armale  j 
Ibrse  piuttosto  si  volle  colla  unione  di  due  persone 
collegare  il  senno  ed  il  valore  ;  e  si  vedrà  invece 
nella  storia  cbe  quella  associazione  accelerò  la  ca^ 
duta  dei  due  sovrani.      Aur.  Vitiort  accenna  die 
Gordiano  seniore   elevato  fu  all'  impero  pre&so  Là 
città  di  Tidroj  che  una  vittima  da  esso  offerta 
ne^  soliti  sacrifizj,  partorì  in  queir  istante,  dal  quale 
avvenimeuto  ^  bencbè  naturalissimo  se  la  vittima 
era  pregnante^  rimase  quel  principe  oltremodo  spn* 
ventato  J  e  sn--iugne  che  troppo  prudente  ci!;li  era 
per  uso  smoderato  della  scienza  aruspiciua.  Òecoada 
^ello  scrittore  ^  che  i  nomi  storpia  di  Balbino  a 
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il  Pup ietto  y  e  del  secondo  auche  il  cognome  j  i 
soldati  nel  Iraddare  il  figlio  di  Massimino^  Ibridato 
STrebbono  che  di  pessima  razza  neppure  un  ca- 
guuolelLo  conservare  dovevasi.  £rra  certamente  la 
cronaca  di  Cassiodoro^  nella  quale  si  dice  esser* 
stato  A/ossimi  no  il  primo  imperatore  eletto  dall'  caer* 
cito  senaa  V  autorità  o  V  approvazione  del  senato  : 
molti  erano  già  stati  elevati  a  quella  dignità  daPe 
truppe  ^  ed  a  questo  pure  il  senato  avvilito  e  tre- 
vaste  aveva  accordato  involontario  il  sv£Eragto. 
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DsiXà  aVOMA       iTAUà  OàLLA  MORTB  Dt  IfiSSnmNI 

SUiO  A  QUELLA  Di  GoKOlAAO. 

Dolce  governo  di  Massimo  e  di  B  ilbino.  Guerre 
suscitate  cantra  i  Romani  nel  Settentrione  e  net^ 
P  Oriente.  Malcontento  delle  guardie  pretorieL  Con^ 
giura  da  esse  ordina.  Gelosia  di  Balbino.  Uccisiona 
di  Massimo  e  di  Balbino.  Gordiano  solo  impiaratare^ 
•  Ori^mc  di  Gordiano.  Di  lui  educazione.  Principio 
infelice  del  di  lui  regno.  Ri%folta  di  Òabiaìano  ne/- 
T  Africa.  Nozze  contratte  da  Gordiano.  Condotta  di 
Misitco  dì  lui  suocero,  -  Guerra  eoi  Persiani,  Gor- 
diano parte  per  combatterli.  Fince  1  Goti  ed  i  Sar^ 
moti ,  ma  è  battuto  dagli  Alani.  Fittone  da  esso 
riportate  conlra  i  Persiani.  Morte  di  Misiteo.  Cofi- 
giura  di  Filippo.  Questi  viene  associato  alt  impero. 
Gordiano  è  deposto  j  c  quindi  ucciso,  MotnuìicnUp  a  l 
esso  innalzatOi  -  Note  cronolopche.  -  Letterati  di 
quella  età. 

§.  I.  TPolto  dal  moièdo  io  scandalo  che  na 
pastore  della  Tracia  T  impero  usurpato  reggesse  y 
Massimo  e  Balbino  il  f^OTemo  ne  sostennero  con 
saviezza  I  pru  lenz^  e  ino  lerazioae^  ottime  leggi  pro- 
mulgarono ^  r  ordine  ristabilirono  de^  giudimj  ;  e  la 
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militare    disciplina    conservarono   intatta.  Ycacratì 
erano  dal  senato  e  dal  popolo^  e  già  T impero  co* 
mindaTa  a  godere  felicità  e  riposo^  allorché  una 
guerra  terrìbile  mossero  ai  Ro/nani  i  Carpi  ^  che  di 
là  dal  Danubio  abitavano  ^  e  che  passato  avendo 
quel  fiume  j   la   Me  sia  devastarono  ■   i  Goti  che  le 
Provincie  deU'  impero  invasero  daUa  parte  deUa  So- 
sia ,  ed  i  Persiani  che.  vinti  da  Alessandro  Severo , 
più  non  si  erano  mostrati  ^  ed  allora  le  provìncìo 
dell'  Oriente  assalirono.  Massimo  si  incaricò  di  mar* 
ciare  contra  questi  ultimi ,  Balbino  centra  i  Goti  • 
i  Carpi  ^  e  Gordiano  rimanere  doveva  in  Boma.  Ma 
le  guardie  pretorie  dolevansi  di  avere  sovrani  ^  cha 
eletti  da  esse  non  fossero^  ed  irritate  mo&travansi^ 
perchè  tutto  giorno  si  condannava  la  memoria  di 
Massimino ,  da  esse  innalzato  air  impero  ^  osarono 
persino  di  reclamare  apertamente  il  diritto  di  nomi* 
nare  gli  imperatori  ^  che  per  abnso  dicevano  esso 
trasferito  al  senato.  Gelose  altronde  dei  soldati  gcr» 
mani  9  che  Massimo  condotto  aveva  in  Roma^  e  do- 
bitando  forse  di  essere  congedate  come  state  lo 
<^  rano   da  Settimio  Severo  j  risolvettero  di  uccidere 
Massimo  e  Balbino  ^  e  di  dare  loro  un  successore, 
occasione  colsero  dei  giuochi  capitolini  ^  c  mentre 
le  guardie  ed  i  domestici  degli  imperatori  agli  spet« 
tacoli  assistevano  j  recaronsi  al  palazzo  ,  ove  MaS" 
Mino  e  Balbino  con  poca  scorta  trovavausi.  Massitno 
volle  chiamar  tosto  i  Germani  in  soccorso }  Balbino 
ai  oppose  j  che  alcuna  gelosia  conceputo  aveva  degli 
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onori  siraordiinarj  al  collega  Jctl  stnalo  conferiti.  Si 
conobbe  allora  quanto  alle  cose  pubbliche  naocere 
potesse  la  ftelosia       pritati,  del  che  si  Tidero  m 
Italia  in  tutte  le  epoche  i  più  funesti  esempj.  Bai- 
bim  dubitò  che  il  collega  sei-rirsi  Tolesse  deir  aiuto 
de'  Germani  contra  di  lui  medesimo  ^  oè  il  disegno 
comprese  delle  guardie  pretorie  ^  le  quali  il  palaaio 
forcarono  9  il  picciolo  seguito  degli  imperatori  dis- 
perdettero ,  ed  entrati  nelle  camere  dei  due  pno- 
cipi  j  furibondi  lacerarono  le  loro  vestì  imperiali  ^ 
gli  oltraggiarono  ^  li  ferirono  ,  e  via  di  là  ^  stra- 
scinarono per  condurli  al  loro  campo.  Attraversando 
però  la  città^  ed  adendo  che  i  Germani  si  armavano 
per  togliere  gli  ìmpefadori  dalle  loro  mani  ^  que^ 
due  principi  uccisero,  i  corpi  ne  lasciarono  sufia 
strada  ^  ed  al  loro  campo  si  ridussero ,  seco  loro 
conducendo  il  giovane  Gordiano  y  che  imperatore 
proclamarono,  interpreti  dicendosi  della  volontà  de) 
popolo.  I  Germani  rltlrarousi  tranquilli  ai  loro  qiiar-^ 
fieri ,  e  Gordiano  rimase  solo  possessore  dell^  im- 
pero, che  McLssimo  e  Balbino  appena  un  anno  e 
due  mesi  in  circa  conservato  avevano. 

a, .  AT.  Antonio  Gordiàno  figlio  e^ ,  secondo 
Erodi  ano  j  di  Giunio  Baiho  e  delU  sorella  di  f^or- 
dìano  il  giovane  ,  ed  in  età  trovavasi  di  i3  anm 
allorché  giunse  alP  impero.  Ben  fatto  era  della  per- 
sona e  di  un  carattere  tanto  dolce  ed  amabile,  che^ 
ficcome  Capitolino  asserisce,  alcuno  trattenere  non 
potevasi  daU^  amarlo.  U  senato  lo  appellava  sao 
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iiglio  I  il  popolo  suo  i'avorito  ^  V  armata  il  suo  fan^ 
ciullo.  Istrutto  dicevaai  nelle  lettere,  e  dotato  di 
tutte  le  (qualità  atte  a   formare  uu  buon  principe  J 
ma  sgrauatamente.  cadde  akpilacipio  del  di  lui  re** 
gno  tra  le  mani  di  certo  Mauro  e  di  alcnm  liberti 
astuti  e  corrotti,  i  quali  della  di  lui  conGdeaza  abu- 
sando j  gli  uomini  dabbene  cacciarono  dal  palasso  ^ 
i  più  indegni  alle  prime  cariche  innalzarono  «  spo-* 
gliarono  il  pubblico  tesoro^  e  tutti  que^  mali  pro«* 
dnssero  che  da  tristi  e  rapaci  ministri  agli  stati 
spesso  proTengonOé   Fu  nel  primo  anno  Gordiano 
consolo  con  Ayiola^  e  magnifici  giuochi  diede  al 
popolo  j  affinchè  distratto  fesse  dall^  idea  degli  ac 
c:aduti  tumulti.  Consolo  fu  nell^  anno  seguente  Sa-* 
Uno  con  FenusiOy  ed  allora  certo  Sabiniano  rtt<« 
bellossi  neir  Africa,  c  proclamare  si  fece  imperatore, 
n  gOTematore  però  deUa  Mauritania  attaccò  tosto  t 
mbeUi  con  tanto  vigore  ^  che  Sabiniano  stesso  gli 
diedero  nelle  manì^  e  tutti  alla  legittima  autorità  si 
sommisero;  ottennero  essi  il  perdono,  uè  gli  sto* 
rici   accennano  quello  che  di  Sabiniano  avvenisse. 
Gordiano  ripigliò  nell^  anno  seguente  i  fasci  eoa 
Pomptjano  Ciyica^  e  sposò  Furia  Sabina  TranquìU 
Ima   6glia   di  Misiteo  j  la  quale  dichiarata  fu  al* 
ristante ^1^11^,  mentre  il  di  lei  padre  uomo  illa- 
minato  e  probo ,  il  comando  ottenne  delle  gnardici 
Questi  informò  tosto  1^  imperatore  della  sleale  con- 
dotta di  Mauro  e  dei  liberti ,  i  quali  tatti  privati 
ckUe  loro  cariche  ,  cacciati  furono  dalla  corte.  Cu" 
Si0r.4PItal.F0l.IX.  Il 
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pitolino  CI  ha  consenrato  la  lettera  scritta  in  quella 
occasiooe  da  Mùitoo  e  la  risposta  di  Gordiano  ^  e 
•e  genuina  sono  quella  lettera  j  ben  ai  vede  dM 
Gordiano  a<lcluiurdto  mostraTasi  di  avere  accordata 
a  torto  la  sua  confidensa  à  qaegU  scellerati  ^  e  prò* 
ponevasi  di  non  mai  ptd  sertirsi  iu  appreseo  se  qo9 
(il  persone  che  lontane  fossero  dalla  adulaaione  e 
dalla  firode.  Si  Teggono  pure  in  qnelle  lellcre  Ì 
nomi  dei  traditori  y  i  quali  erano  certo  Felle»  y  SiP» 
tttpammonc  j  Mauro  j  Gaudiano^  JSet^orendo  e  Mom» 
Umo,  Gordiano  tenne  quindi  Minim  in  conto  di 
padre  |  ed  il  senato  ringraziò  perchè  onorato  lo 
avesse  dei  titoli  di  padre  dei  primxfi  e  di  fMfere 
della  repubblica.  Avvenne  in  quelF  anno  un  orribile 
tremuotoi  che  gran  numero  di  città  distrusse,  « 
lece  perire  migliaia  di  abitantL 

3.  Sotto  il  seguente  coasolato  di  Aufidio  Attica 
m  di  Asinio  PreunatOf  giunse  la  spaTeutosa  iiotiai% 
die  1  Persiani  gnidati  da  Sapore  figlio  e  successore 
di  Artaserse  y  entrati  erano  sulle  terre  dei  Romani 
con  poderosa  annata  y  conquistata  aremio  la  Meeo* 
polainia  y  occupate  le  città  di  Nisiba  e  di  Canee  p 
e  fino  nella  Siria  portata  la  devastaaione  e  la  airuge» 
Secondo  Capitolino  y  Sapore  si  sarebbe  altresì  iaa* 
padroDito  di  Antiochia^  e  tutte  le  truppe  roaaaM 
sparse  nelle  ndne  provineie  date  si  aarebboM  al 
di  lui  partito.  Gordiano  risolvette  di  recarsi  perso^ 
ualmente  oontra  quel  nemico  fomidabile^  ed  Afewl» 
i^fattO;  secondo  T  antico  costume  da  lungo  tempo  tm? 
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scorato  ^  aprile  U  iempto  ài  Hioho  y  il  che  forse 
81  fe€0  per  FidtinUk  volta;  parti  da  Roma  con  un? 
armata  numerosa  j   otti  mainante  discìplioata.  Por-* 
Ioasi  da  prima  sella  Mesia  j  dove  sconfisse  i  Goti 
«d   i   Sarmati  y   e  gli  obbligò   a  tornare  ne^  loro 
paesi    ma  la  di  lui  armata  fu  disordinata  dagli 
Alani  )    seeoiido  alcuni  nelle   pianare  celebri  di 
Filippi    nella    Marc  Ionia  ^    secondo    altri  presso 
Filippopoli  nella  Tracia»  Que^  barbari  però^  contenti 
forse  solo  tldl  oUumito  bolUno,  rìliiaruii^i  ;  e  Gor- 
tUanOj  attraversata  avendo  la  Tracia^  tragittò  r£l- 
leeponto  e  sbarcò  nelPAsia,  al  che  credesi  allusivo 
Un  vascello   che   vcdesi  su  dì  alcuna  delle  di  lui 
medaglie  prive  di  data.  Becossi  di  là  nella  Siria  ^ 
dove  alcune   vlUorie  riportò ,  sebbene  esposte  non 
sieno  con  precisione  nella  storia.  Sembra  che  i 
Persiani  vincesse  in  molte  battaglie  ;  che  le  citta  di 
^^isibe  e  di  Carré  recuperasse^  e  che  volto  in  fuga 
Sapom  colla  nnmerosa  di  lui  armata^  la  inseguisse 
fino  a  Ctcsifonte.  L'imperatore  stesso  nelle  sue  let- 
tere ai  senato  riconobbe  modestamente  y  che  di  que' 
laminosi  vantaggi  debitore  egli  era  ai  saggi  consiglj 
di  Misiteo.  lu  quelle  Udire  annunzi ò    che  liberati 
aveva  gli  Àntiochem  dal  giogo  persiano  ^  e  che 
rignadagnate  avendo  le  altre  città  dì  qurìla  provin- 
cia ^  lusiugavasì  di  spingere  le  sue  armi  iiuo  a  Ctcsi- 
fonte.  Un  trionfo  solenne  decretò  il  senato  a  GordiO' 
no  ed  un  carro  trionfale  a  Misiteo]  una  statua  pure 
fia  eretta  a  questi  con  una  iscriaione  che  tutom  ddla 
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reputbitca  lo  nommaTa  ^  e  cte  fino  ai  nostri  gionu 
si  è  conserrata)  beaci) è  mutila.  Ma  Misiteo  morì  ael 
sedente  anno  sotto  il  consolato  di  Amano  e  dì 
I^apo j  crede  istituendo  il  popolo  romano.  Si  narrò 
che  attaccato  essendo  da  noa  dissenteria  ;  i  medici 
alcun  farmaco  gli  prescrìvessero ,  al  quale  Giulio 
J^Uippo  che  nei  comando  delle  guardie  a  lui  succe* 
dette,  altro  ne  sostitu)  che  la  morte  di  Ini  procorò 
air  istante.  In  quesf  uomo  nir>llo  contidava  GordìanOj 
e  non  solo  il  comando  delle  guardie  gli  accordò 
tosto,  ma  quello  ancora  di  tutte  le  forze  ddl*0- 
rtente.  ^eir  anno  seguente^  consoli  sedendo  Arc- 
grino  ed  Emiliano  j  entrò  realmente  Gordiano  nella 
Persia  ,  e  tra  i  di  lui  soldati  Tidesi  arruolato  il 
celebre  filosofo  Plotino  y  che  con  quel  mezzo  sin- 
diavasi  di  entrare  in  relazione  coi  sapienti  della 
Persia  e  delle  Indie.  Ma  il  perfido  Filippo  y  Teden- 
dosì  delle  primarie  carìclie  rivestito,  osò  aspirare 
al  sovrano  potere  ^  ed  affine  di  indisporre  i  soldati 
eontra  il  giovane  principe^  tentò  di  farli  mancare 
di  viveri,  rimandando  in  nome  dclF  imperatore  i 
vascelli  che  le  biade  portavano ,  affinchè  la  fame 
nna  sollevar.ione  producesse  nelP  armata.  Spargeva 
intanto  per  mezzo  de^  suoi  fidi  che  un  fanciullo 
come  Gordiano  j  capace  non  era  di  fidare  forse 
cotanto  numerose,  e  che  un  uomo  richiedevasi  come 
Filippo^  capare  per  I^n^a  esperienza  a  governare  tm 
impero.  Gordiano  innolfravn^i  Intanto  nella  Mesopo- 
tamia^  dove  incontrato  avendo  Sapore  ^  nuovamente 
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«uperollo  in  ijraiide  battaglia  sulle  rive  clclF  Abora  , 
c  lo  costrinse  a  ritirarsi  ne^ii  stati  suoi.  Ma  menlre 
egli  sladiaTasi  di  approfittare  di  qnella  vittoria  y 
Filippo  sedotti  avendo  i  priiuarj  uiliciali  y  le  truppe 
condnsie  in  paesi  aridi  e  deserti  y  dove  ridotte  alla 
disperazione  per  la  fame  ^  e  tutto  attribuendo  alla 
inesperienza  di  Gordiana  ^  chiesero  che  Filippo  di 
bi  collega  fosse  dichiarato  neir  impero*  Acconsenti 
Gordiano y  bramoso  di  rispamiiare  il  sangue  romano^ 
ma  JFUippO  y  non  contento  di  essere  partecipe  della 
antorità,  volle  esercitarla  da  solo.  Gordiano  tentò. 
allora  di  farlo  deporre  j  ma  più  forte  essendo  li 
partito  di  Filippo  ^  in  egU  stesso  deposto,  e  so 
credere  &i  dee  a  Capitolino  j  ridotto  alla  coiiduiotie 
di  semplice  privato  ^  si  offerì  ad  assumere  la  carica 
di  capitano  delle  guardie  ^  c  si  avvili  fino  a  chiedere 
a  Filippo  la  vita*  Soggiugne  quello  storico  y  che 
Filippo  fn  scosso  da  qnetta  nmiliazioné;  ma  riiftet* 
tendo  iu  appresso  quanto  il  namc  solo  di  Gordiano 
caro  fosse  al  senato  ed  al  popolo  ^  e  dubitando  che 
F  impero  egli  stesso  conservare  non  potesse  y  lo 
fece  inumanamente  trucidare.  Altri  scrittori  uarrauo 
solo  rncoisione  di  Gordiano  avvenuta  d^  ordine  di 
Filippo  j  e  dal  codice  Giustinianeo  può  raccogliersi 
che  qneUo  imperadore  perisse  al  principio  del  mese 
di  marso  nella  età  di  ao  anni  incirca^  dopo  un 
regno  di  5  auiii  ed  otto  me:>i.  Vedeva&i  ancora  dopo 
dne  secoli  d  di  lui  sepolcro  al  di  là  dell'  Eufrate  e 
diì  ùame  Abora  .   tia  le  citta  di  Gcrcusa  e  di 


4W  1.1SBO  IL   »A»TS  IIL  • 

tomba  eìmmma  i  mmUì^u  bic^mh  cos  mm  cpufe 
e^***»»  «■■o  *  «oram ,  io  parsi:»» 
^ìm  tpno  del  sedente  tenore:  ^  G^nkmta  dajh 
€Miio^  ii  qumU  vimm  i  Ai jiW,  <  Goti,  i  jMMtfi, 
i»  €ipiii  diumdie ,  so-giogi^  i  Germani ,  oa 
non  p>/^  resisiarc  ai  FilippL  FoCem  aUudm  qvesta 
«ItiM  come  CipàofiM  m^m,  «II»  p^nlJlt 

che  mtemita  aveva   co&tra  gli  Aiaoi  aella  piaour* 
di  Filippi;  M  strano  mbra  che  «o  epìtafio  « 
qMta  aaliira  collooalo  fosse  dai  soldati  stessi  cbe 
/V%po  avevano      vaia ,  ed  in  oa  OMMoeiito  in  « 
himiìto  ad  somno  potere,  gromiaiile  era 
•■«wa  <M  tan^e  fìi  Gordiano:  e  ^\  f^»Uo  qaetta 
scrittole  soggiugne  ciie  X«aiub,  dieendon  ditee»* 
dente  di  Filippo,  feee  dtftru^gere  quti  nitumnienio. 
Dubbio  è  allresi  se  fn  es«o  coBocato  fosse  il  eorpo 
di  Gordiana ,  il  ifiiale  seeoodò  Eutropia  e  Fem  h 
portalo  in  Roma  ,  ove  colle  cerimonie  ordinarie  fu 
diviaiwato.  Alla  Ikimglia  dei  Gordiani  si  accoidè 
cott  decreto  del  senato  la  dispensa  dall'  assumere  ia 
avvenire  alcuiia  depuUaioiie ,  o  alcuna  carica  one- 
rosa, S;  disse  che  tnui  coloro  che  avevano  paiteet* 
pato  airassassinio  di  lui.  periti  fossero  entro  breve 
spazio  di  tempo ,  e  Capitoliiu,  soggingne  che  ncdsi 
SI  erano  colle  spade  medesiaie  colle  quaU  commesio 
avevs^no  qnel  delitto* 

4.  Nel  secondo  anno  del  regno  di  jilesmnim 
Severo^  re ffsìt;^  Blair  i  nome  di  Jlammm  madr«  di 
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quell'*  imperatore I  che  avrebbe  potuto  ricordarsi  fiao 
epoca  y  in  coi  avreone  la  rivoluzione  contra 
MfaerinOj  o  almeno  da  quella  in  cui  AUissiano  fu 
dichiaralo  Cesare j  ed  il  nome  assonte  di  AUssondro^ 
JfeU^anno  tegnente  a  Callisto  I  si  fa  auecedere 
Urbani)  /tra  i  vescovi  di.Boma.  Solo  ucirs.®  atmo 
di  «pel  regno  ai  fa  comparire  Diime  Cassio  storico 
eelebre ,  che  In  queir  anno  non  mori  ^  e  che  già 
illastre  erasi  renduto  non  solo  ytt  il  sno  altissimo 
•apere^  ma  anche  per  le  grandiose  cariche  sostenute. 
Si  registra  pure  in  quelF  anno  medesimo  Artaserse 
re  di  Persia j  ma  non  potrebbe  provarsi  con  eguale 
fondamento  che  in  queir  anno  nllresì  eie  Lr  unì  zzato 
efjà  avesse  Artabano  re  dei  Parti  e  posto  fine 
àOa  dinastia  celebre  degli  Arsaeidi.  NeU^anno  fo.^ 
<li  Alessandro  hi  nominano  Pànzìano  vescovo  di  Ro* 
ma  ed  Origsrw  filosofo  cristiano^  die  già  erasi 
vendalo  celebre^  e  forse  conferito  aveva  con  Itfam* 
mea  avanti  rilevazione  di  Alessandro'^  nel  seguente 
Ammonio  filosofo  platonico  ,  e  Giulio  Celso  coman- 
danle  romano  nella  Mauritania.  Nel  successivo  si  fa 
menzione  di  Macrìno  comandante  neirillirio,  e  poco 
dopo  di  Giulio  Palmato  comandante  nelP  Armenia  y 
facendosi  partire  Alessandro  per  l'Oriente  nell^anno 
1 3.^  del  di  lui  regno.  Alcuna  mensione  non  si  fa  della 
morte  di  Alessandro  Severo  j  e  solo  nelP  anno  a 35 
dell'  era  volgare  si  registrano  ad  un  tempo  |  Giulio 
Fiero  Massimino  imperatore  j  Antoro  vescovo  di  Ro« 
ma  che  non  sostenne  c^uelia  carica  se  non  un  mese) 
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Vitaliano  j  dttlo  minislro  romano,  e  solo  capilano 
delle  guardie  pretoiie ,  che  io  qoell^  anno  medesimo 
fii  ucciso,  e  la  sesta  persecniione  dei  erisliani  ^  die 
neppure  si  accenna  da  quale  principe  fosse  cooiaa- 
data.  Nell^  anno  seguente  si  Ceumo  regnare  due  mtm, 
i  due  Gordiani  ^  e  quindi  Pupieno  e  Balbino .  ai 
quali  fii  attribuisce  il  reggimento  di  un  anno^  mentre 
durò  i4  mesi;  si  notano  pure  sotto  lo  stesso  anno 
Fabiaiio^  vescovo  di  Koma  y  e  Sabino  miiiikU-o  j  che 
fu.  pure  solo  capitano  delle  guardie.  Strano  afiatio 
riesce  il  vedere  nell'  anno  seguente  riferita  la  morte 
dei  due  GoidicuU  uccisi  in  Africa,  mentre  neli*  anno 
antecedente  si  erano  fatti  regnare  solo  due  mesi^  e 
pià  strano  ancora  il  vedere  la  loro  uccisione  attri^ 
huita  agli  ordini  di  Pupieno^  mentre  la  morte  del 
figlio  non  avvenne  se  non  nella  battaglia  contra 
Capelliano  y  ed  il  padre  da  se  stesso  si  uccise  per 
disperasione  all^  udire  la  morte  del  figlio.  MeU^anna 
il 38  deir  era  volgare  si  registra  la  morte  avvenuta 
di  Balbino  e  di  Pupieno  o  sia  di  Massimo  y  truci- 
dati dalia  soldatesca  ;  '  e  vedendosi  questi  nominnti 
come  imperatori  iicU' auuo  a36,  ne  verrebbe  di 
conseguenza  9  che  il  loro  regno  durato  sarebbe  non 
i4  mesi  o  un  anUo  come  scrìve  quel  cronologo,  ma 
bensì  più  di  due  anni  interi.  In  (|ueir  anno  in<  de^*» 
Simo  però  si  nota  giustamente  V  elevasione  ^di  Gor* 
4Ìiaiio  ì\  giovane  e  la  tomparigionc  di  Censorino  j 
detto  grammatico  e  cronologo }  nel  seguente  la  do* 
vasioue  di  MisitcQ  alla  carica  di  capitano  ddlo 
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guardie^  nel  tuccessiTO  la  rubellione  dì  Sabiniano 
io  Africa,  debellato  da  Giulio  Celso *j  e  quindi  negli 
anni  seguenti  S.  Gregorio  Taumaturgo,  Sapore  re 
dì  Pmia,  la  spedisìone  di  Gordiano  coatra  il  me-» 
desìmo,  la  elevazione  di  Filippo  ^  non  come  è  detto 
nelle  tavole^  alla  carica  di  ministro |  ma  al  comando 
delle  guardie  e  cpiindi  all^  impero  ;  e  finalmente 
nell^  aujiu  244  T  assassinio  di  Gordiano  j  e  la  pro- 
dmaaione  dell^  imperatore  Filippo ,  che  nella  co* 
lonoa  degli  Imperatori  viene  detto  Filippo  di  Arabia. 

La  cronaca  di  Cassiodoro  ^  seguendo  forse  eie- 
eamente  V  epitomo  di  Fittore^  dopo  avèr  fatto  eiH 
trare  ia  Koma  uou  so  quale  Gordiano  j  dice  rapito 
o  utiirpato  r  impero  da  Balbino  e  da  Pupienoy  dei 
qnaU  forse  non  vi  ebbero  imperatori  pià  legittima-» 
mente  eletti.  inganna  pure  quei  cronichista^  sup- 
ponendo Gordiano  ncciao  per  frode  di  Filippo  nel 
•no  ritorno  dalla  guerra  persica  in  luogo  uuii  <ii- 
atante  da  Koma.  Erra  altresì  Eutropio  j  «he  Mas^ 
Minino  dice  ucciso  da  Pitpieno  medesimo  ad  Aqui- 
le] a  y  Augusti  eletti  ad  un  tempo  Pnpieno  ^  Balbino 
e  Gordiano j  mentre  qnesf  ultimo  solo  era  Cesare^ 
ed  il  giovane  Gordiano  ucciso  parimenti  presso 
Roma  y  mentre  il  di  lui  sepolcro  elevato  accenna 
dai  aoldati  presso  T  Eufrate. 

5.  Tra  i  letterati  che  fiorirono  sotto  Gordiano  ^ 
troTOssi  realmente  Censorino^  il  quale  compose  nel 
primo  anno  di  quel  regno ,  o  piuttosto  fini  ^  il  ano 
«filcbrc  libro  de  Die  JSatali»  Lo  scrisse  egli  pert 
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compiacere  uno  dei  di  hu  amici,  detto  QuirUo  Ceréè» 
Uo  y  letterato  egli  pure  j  e  diffusamente  trattò  della 
imciUi  dell'  uomo^  dei  giorni,  dei  mesi  e  degli  aoni. 
Citato  Tcdesi  e  lodato  quel  libro  da  Sidoiiio  ^Ipol" 
Umtre  e  da  Casùodoro^  e  qiiesi' attimo  parla  altresà 
di  «no  scritto  di  Censorino  sugli  aeemui.  Dotto  era 
certamente  Censorim  nella  grammatica^  e  da  Dod- 
VfMo  Tiene  appellato  il  pia  esatto  scrìttoro  del  sao 
secolo  y  sembra  altresì  che  egli  altro  libro  scrivesse 
jntfe  divinitày  che  secondo  la  pagana  teologia  conlri- 
Imifano  alla  irita  delP  nomo*  A  epici  periodo  si  rife- 
risce pure  EiodianOy  la  di  cui  storia  degli  imperatori 
in  Gito  libri  finisce  con  Massimo  e  Balbino,  Dovrebbe 
egli  avere  vissuto  lungamente,  perchè  la  di  lui  islor.a 
comprende  un  periodo  di  circa  70  anni^  e  tuttavia 
•  egli  professa  di  non  parlare  se  non  dei  fatti  dei 
quali  è  stato  testimonio  oculare,  ^oto  è  solo^  che 
egli  in  Roma  trovavasi  sotto  il  regno  di  Cùmmodo^ 
m  che  sotto  i  di  lui  successori  diverse  cariche  et* 
tenne.  Fazio  molto  lodava  lo  stile  di  quello  scrit<* 
tore;  Capitolino  ne  ha  fatto  grand*  nso^  ma  eoa 
ragione  tuttavia  gli  rimproverò  T  essersi  mostrata 
troppo  avverso  ad  jélessandro  Severo  e  fiivorevole 
a  Massimino  ;  potrebbe  pure  notarsi ,  che  esatto 
forse  nella  storia  y  egli  trascurò  interamente  le  date^ 
a  non  più  carossi  della  geografia  che  della  crono^ 
logia.  Collocano  alcuni  nel  periodo  medesimo  certo 
Arriano  storico  greco ,  citato  da  CapiuMno  nella 
tita  di  Massimino  e  di  Gordiano  j  ed  £^10  GiwUo 
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Cordo  che  scrìtto  aveva  le  vite  degli  imperatori  da 

2  rajatio  fino  ai  due  primi  Gordiwii.  A  questo  però 
riafacciavaR  che  riempiuto  avesie  le  sue  storie  di 
circostanze  inutili ,  il  numero  riferendo  delle  vesti  e 
dei  domestici  degli  imperatori.  ì^ossio  paria  aucor^ 
di  Elio  Sabino  j  che  la  vita  scrisse  di  Massindnoj 
di  Vulcazio  Terenziano  j  biografo  dei  tre  Gordiani^ 
€  di  Cìirio  Fortunaxiano  che  pure  la  stona  scrisse 
di  Massimino  j  supposta  da  taluno  esìstente  tra  i 
manoscritti  della  biblioteca  imperiale  di  Vienna.  Di 
un  Cmoìo  Fortunauano  Consulto^  che  forse  è  il 
Dìcdesirao  ^  conservansi  ancora  tre  librì  delC  arto 
reitorica\  molti  epigrammi  citavansi  al  tempo  di 
Costantino  j  composti  da  certo  Fàkilio  grammatico 
greco,  il  quale  era  stato  precettore  dei  figlio  di 
Mauiminoj  e  diversi  poemi  di  Tomeo  senatore 
romano,  parente  di  Antonino  PiOy  che  sposata  aveva 
Ciunia  Jt  adilla  y  già  sposa  dei  giovane  Massimino 
e  giunto  era  alla  carica  di  pretore.  Servono  tutti 
que^  nomi  di  prova  |  che  sebbene  decaduto  in  Italia 
il  gusto  della  eloquenia  e  della  poesia ,  e  general* 
mente  V  amore  delle  lettere  e  de'  buoni  studj  , 
non  era  tuttavia  interamente  perduto  all'  epoca  di 
iiordiano* 
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Vtm,  ».  TMta  riamile  di  Nmms  t  di  OffMi  di  Jiii 
moglie*  Sulla  tetta  di  fferow  tedeti  «a  aitro  o  naa  iielta ,  # 
ione  il  Mie  ;  iiiHa  tetta  da  Oftana  ta  mttia  Ittww  eeoie  Mila 
letta  di  Diana,  Il  Sole  e  te  Lone  ritenefiiiti  eone  tisbofi 
delle  eleroità.  Uetlrvfltttà  del  tota  di  OUmU  è  coperto  de  «i 
^naeggiam^nto .  a  de  une  portiOfie  di  mtato  o  di  p^plo. 

1  rovesci  di  Nfrone    [udiblir;  ti    da    Pitijroy    dal  qu^^Ie  ù 
sono  pigliatf»  le  duf  rnr  daglie  fk^rrilte,  sono-,  i."  una  sperie  di 
portico  aperto  con  qii.illro  Cilonru'  r:  ^f  i  ^h  lu  in  cumulo  al  di- 
sotto ,  uo  vaso  ansato  o  un'  aniora  ,  ed  una  corona  ai  disopra  ; 
il  tutto  allusivo  ai  giuochi  quiiiqaeDiialì  da  Ktron*  il  pràio  itii* 
tttiU  alla  foggia  d«i  Greci,  cioè  con  triplice  gara,  di  musica  di 
ginnastica  c  di  equitazione,  il  che  tiene  indicato  della  IcggCP* 
dei  CEaXA.  QVINQVfi.  ROM.  GONSTIT*  Cmtmmmm  Qm^ 
fiwwee/i  Bùmm  CmutitMiQj      il  tempie  di  <?fefie  ^ttee»  eelh 
leggende  :  PACfi.  P.  R.  TEHAA.  BtARlQ*  PAKtJL  UNVIL 
GLVSIT,  il  che  feee  JVtfroiie  con  grtnditttoui  tolemllà»  «ne  c#> 
tene  d'eltaro  portando  nel  Genpidoglto»  e  deponeiidota  nel  te» 
no  di  Git>¥«^  mentre  TMJaU  troratasi  in  Aoroa;  3.**  un'  a<|uiU 
©  piuUOsto  un  gufo  colle   ali   sle^c  ,   posto   3  >pia   U  i' ,:,r.i  nellt 
base  della  quale  Vedesi  tra  i  lesioni  r!ie  la  adornano  il  it^rp.'nte 
menzionato  sotto  il  num.  i.  colla  leggcada:   NKHO.  CLAVD. 
CMS,  AVG.  GEHM  ;  4  "  un  carro  Uraio  da  quattro  eli4anti« 
•ni  quale  siedono  l' imperatore  laure.ito  a  destra  con  asta  nelle 
gpeni  che  termina  in  un'aquila,  ed  a  i^inistr»  Agrippina  di  let 
ttkdie  colta  leggenda  s  AfihiPP.  AVG.  DIVI.  CLAVa  NK> 
aONia.  CiBS   MATEil  ;  vedegtia  ehe  dee  credeiti  battuto, 
toeotffo  eoeore  non  ereno  insorte  le  domestiche  qnereta  tfe  ta 
Vudie  ed  il  ùgMo;  5.^  rimprintare  ttionfente  con  palme  ntlta 
Vuni  in  una  specie  di  big«  tirata  da  quattro  caralli,  sulla  froeti 
dei  quali  tori^e  un  pcnnacrln'o  o    una  lunghissima  j  luma,  torse 
lioa  palma  essa  puit  ,  iiUutiva  alle  vittorie   o  alle   provi'/ze  di 
Nerone  come  auriga;  6."  lo  stesso  imperatore  hiondnte  con  pale» 
e  cprooa  nelle  mani  e  rirro  paluilaraento ,  in  un  carro  t-rato  da 
^plettro  deticierit  oh»  ti  ? eggono  di  fronte;  7.^  una  vittoria  alata 
eon  palme  e  corona  netta  mani ,  e  nel  campo,  ta  parola  ;  AliM£r* 
MlACs  "t^^gMe  coniata  fotte  ellorcbè-  dii^potta  arerm  di  qnoda 
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«orima  ;  8  *  riRi^ratore  in  tbìto  da  titaniù  o  èm  attore  eoUA 
cetra  nelié  mrint,  sotto  la  quale  forma  ▼olle  «ssere  al  dire  di 
S^'ttonio  rappreS'"nla1o  ni  una  m«dagliai  intorno  si  legge:  PON- 
Tìh\  MAX.  'l  ì\.  mi.  ÌMP.  V.  Pj  9."  finalmente  lo  slesso  in 
atto  parimenti  di  suatiare  la  cetra  colla  leggenda  in  greco:  A 
N£BON&  APOLLO ,  la  quale  forM  battuU  fu  per  aduUsIoiM 
ém  qttaleha  città  della  Grecia  ,  neutre  coli  ti  ai>bnd<tf> 
a  lutti  i  suoi  deliri  a  alle  sue  pasiia  muiieaLu 

^  eitano  ale«na  medaglie  dì  Nerons  eoii  notai:  HEilO 
CLAVDIVS.  G^SAH  DRVSVS-  PRINCEPS.  IVVEMTVTlSi 
tm  a'ia^iiaBo  quegli  irrìUari,  che  qnell'iiltiiiui  titolo,  cmm» 
tta  ia  altta  Badaglie  imperiali,  originato  credono  dai  ioli  gim^ 
éln  Troiani  1  giaeeliè  ti  è  Todttto  aelln  atorin  che  anello  attempi 
della  re|Mibblica  erari  Introdotto,  sebbene  con  diverta  applica- 
aione  e  divefso  significalo.  Nei  rovesci  di  altre  niedui;lje  di  Xé» 
rof't'  ireggonsi  la  distribuzione  dei  congiarii  ,  Giove  libera'ore  ,  la 
Dra  rteila  libeft,^,  il  porto  d'Ostia  pieno  di  F.tsceìli,  e  sta- 
tila di  quell'imperatore  posta  all'ingresso  del  porto  medesimo. 

Oltre  la  medaglia  da  me  esposta  sotto  il  nnm.  a  portante 
le  laete  rimilo  di  iVarana  o  di  Oittn^ia,  l'eCfigio  di  quesi'  ultiam 
limai  rayprMcnmtn  in  altre  medaglie»  tolte  però  colorali. 

Nom*  S.  Team  di  Fàp^  wgUo  di  Nltnmt,  cbo  JK- 
dtco  ndo  a  ptopoailo  bn  rifierìto  tm  lo  madagUo  aho  lUntann 
k  ilorin  di  OMona»  porali*  qnetln  em  tUta  da  prima  1* «micn.^ 
poacin  in  mogKo  rtm  o  timnlala  di  OMona  madeatmo.  Dico  di 
iiilo  di  Nitrms  Snionio ,  cbo  Poppea  Sabina  tolta  al  taarilo 
Crispino^  ntiptiarum  specie  reiepit.  Questa  medaglia  è  certamente 
Ài  una  colonia  greca,  e  porta  in  greco  la  incrizione  :  POPPiÈA 
NKflONIS  A\  GVSTF.  Si  citano  al  fresi  alcune  medaglie 
di  Claudia  figlia  di  /Verone,  ed  altre  di  Siaiilìa  3lf ssalina,  lena 
di  lui  apMa;  aaa  la  genuinità  delle  prime  è  molto  tospetta. 

Num.  4.  Testa  di  Galba.  Intorno  si  legge:  IMF&* 
RATOa  «KBfilVS  GALBA  AV6.  1  fo?o«ii  di  Ga^  pnaea- 
tn»  «an  JWtaM  aacrifieaato  ra  di  aa'a»  aoa  ano  lamgaa 
aolla  mam  od  aa  pledo.  «al  globo ,  o  la  leggeoda  :  8ALV9 
Om.  HVMANI;  lo  tra  GoUio,  cioè  tro  loilo  ièmmiaili«  od  vm 
iflca  émmA  a  dbieaaa  oaUo  paralo:  TRSS  GAXXLB  aeU'  •> 
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•ergo;  la  Spagna  con  éne  lance  ecl  imo  scucio  io  mia  vunc, 
e  ncir  altra  due  spirile  con  fiore  in  mezzo  o  piuttosto  una  cap- 
huUi  di  papavero,  e  ìa  leggenda:  HISPANIA  ;  la  Spagna   e  it 
Gallfa  ,  r  una  e  l'altra  in  abito  succinto  da  guerriero,  la  prima 
collo  scudo  e  le  due  lance,  la  seconda  pileaU  con  un'asta 
intra  ed  una  specie  di  manto ,  che  li  danno  la  mano  colla  leg« 
gelida:  GALUA.  HlSPANlA;  un  arco  o  una  ipecie di  portics 
Hftteio  con  colonne  e  ricco  fregio»  doe  caTalU  eofwti  ai 
*éìÉOfn,  una  figon  in  piedi  tolto  Tafco  medeiinM»,  •  tfe  no- 
mini  da  vn  lato  ehe  ri  aramano  in  atto  flopplicherole  »  e  k 
^le  air  intomo:  QUADRAGESIMA  HEMlSSÀs  nm  èm^ 
na  in  |nedi  tnagnificamente  Tettila»  con  corona  odia  étttn 
od  afta  nella  tiniitra  e  le  parole  t  DIVA  AVGVSTA  ; 
ncdagHa  che  da  Galha  credesi  hattnta  ad  onore  di  Li^^ia  ;  na 
guerriero  con  vittoria  nelle  mani  che  poggia  sa  di  un 
lo,  rd  asta  che  termina  in  un'aquila,  e  la  leggenda:  IKjMA 
HENASCENS;  la  f^irfrt  effigiata  in  un  norao  robusto  o  forse  i« 
un  Ercole  con  uno  scettro  nella  deatra  ed  un'a«ta  nella  sinij»tr», 
e  la  parola  i  VIATVS  nel  campo  ;  una  allocuzione ,  che  quella 
eredeù  »  almeno  da  PUUco,  latta  in  occanone  della  adoaione  di 
TlionSf  in  cui  all' ìmperadore  non  si  appose  la  sella  caitf ta*  f 
vedendosi  di  fatto  il  medesimo  In  piedi  »  ed  altia  aUoeusitne, 
nella  ^oale  l*imperalofia  vederi  aa  di  nn  tugg$Mo  o  di  na 
Ittogp  elevalo,  eolia  parola  nall'  efergo )  ADLOCVTIO.  Si  in- 
Ipanna  probaMlmente  PUUoo  che  le  medaglie  allnrive  alla  G«l> 
Ila  ad  alla  Spagna ,  cita  al  proporito  dello  sdegno  dn  Mb 
cODcepato  eontrt  varie  città  di  quelle  regioni  ;  conren^ons 
anzi    tulli  i    iiuniiarnatici  che  egli  aijbia  voluto  couU-iisicgair* 
con  quelle  1  atlaccamento  di  lui  alle  pro?incie  che  gorernati 
aveva,    e  che  le  prime   conti ibuilo  avevano  al  di   lui  innal- 
xamento.  8i  citano  altri   rovesci  di  quello  imperadoie  »  nns 
portante  l'Onora  e  la  Virtù ,  altro  colla  libertà  tra  due  npiehe, 
ed  altro  colta  Libertà  in  ginocchio  rialiata  da  un  soldato  e  Is 
paiole:  UBERTAS  RESTITVTA,  allorive  al  tiramio  aM> 
mio  ed  alla  élevarione  di  Qa£hi  fatta  dalla  truppe^  alari  tm  j 
MarU  Fmdieaton,  eolla  Pace  in  atto  di  dar  Cnoèo  ad  nn  sa- 
'  Mio  diami ,  e  eoli'  imperatore  medesimo  oamal»  dal  jaaal^ 
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NM.  S.  "tétU      dioné,  in  slm»  oidlagll»  tra- 
irosi  U  leicgend*:  CiES.  AV6.  IMP.  M.  OTHO;  in  ^tf 
q^lU:  IMP.  M.  OTHO  C^S.  AVG.  TR.  P.  Il  tortino 
della  prima  non  porta  che  'e  lettere:  S-  C.  in  mezzo  ai  una 
corona  fi*  ulivo.  Curiosi  sono    due    rovesci,   in   uno  dei  quali 
*i    ti'de  la  lesta  di  St-mpUr  bubjt.i  ro]U:  kttert-  L.  A;  n>'\- 
1'  aìlro   la    testa   ^*  TsiJe  colle   leltejp   medesitne,  Pitìsco  crede 
serTÌre  que' rovesci  ad  illustrazione  del  passo  di  S^/etonìo ,  nel 
quale  ri  accenna  i*he  spesso  veitito  di  una  vette  sacerdotale  di 
lino,  qM^I*  imperatore  celebnme  pobbliesBieste  le  cerimonie 
di  làdit.  In  altri  roveièi  Teggonri  Botala  geleata  in  piedi  eoil 
yiifuia  aellè  meni,  e  la  paiola  s  BOMA  nel  eampo; 
la  PoM  eoa  ramo  di  vllto  nella  ^Mtra  ed  ttn  eadueao  .nella 
•inistra,  e  la  legR^da:  PAX  OBBIS  TERBARYM;  un  <?Ì0«w 
digaitOMmente  seduto  con  asta  purs  nella  mtni  e  la  1eggea<^ 
dat  IOVl2$  CVS$TOS  ;  un  soldato  con  aquila  legionaria  che 
Strigne    ia   mano    di    una  persona    paludata   colla    leggenda  : 
CONCOHni\  PR.ETORIAN;   Tifo  ia  piedi  con  asta  nelle 
mani  ed  clrn^  5u1  capo  rolla  Iege;enda  :   IMP.   TITVS.  AVG. 
RK-STJT. ,  die  e  uno  dei  primi  esempli  delle  restituzioni  solenni 
fielle  medaglie  praticate;  finalmente  una  f^ittoria  alata  con  co- 
rona nella  destra  e  palma  nella  sinistra,  ed  altra  f^ittoria  pura 
alala, Teduta  di  fronte,  con  due  corone  e  la  l^gc^enda  tanto  nell'U' 
na»  qnanÀ  neir attrai  VICTORIA OTHONIS.  ^  osserva  dai 
mnnisiOBtici  ella  la  teetà  di  Ottona  non  è  lanreala  eome  quella 
degli  altri  Imperatori ,  ma  sembia  pintloito  coperta  da  una 
specie  di  parmeca  con  molto  artifisio  pettinata*  Benehè  la  medai 
^ie  di  OUùne  dteanri  rariiririie,  molta  ballate  ne  furono  ad  Aa* 
tioebta  e  ad  Alessandria  ;  a  Roma  pure  molte  ne  furono  battute 
in  oro  ed  iu  argento,  ma  alcuna  non  se  ne  conosce  in  bronzo, 
e   gli  Ottoni  di   gue^lo  metallo  sono  d  ordmArio  opere  dei 
£alsarj. 

Num.  6.  Testa  di  P^UelUo,  Vedesi  questa  laureala 
eoo  un'aqtiìTa  legionaria  che  sorge  stil  davanti,  e  la  leggenda) 
I..  VIT£LLIVÒ  COS.  III.  Cl'NSOH.  Altra  tesU  perfetUmente 
«gn^e,  ma  mancante  del  simbolo  dell'aquila,  fcdesi  colla 
kggpndf»-  A  VfTKLUVSw  GRRM.  IMP.  AVG.  P.       I  f<M 
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Twi  presftitaao  la  fifurm  tiluinii  ddrispetalore  sedente  Ift 
tiQ«  àt'i'ié  curale  eoa  suoDC<ianeo;  e^i  uaa  Minìje  feltra  eoa 
Ire  p*r»oa€  tOfatr  ionaiixi  uqj  spurie  di  trono,  rapprej^a- 
tar'oni  )  uni  e  i  a. Ira  ^llu^tTc  alla  ceaiura  '-Ìa  /"itn.o  soile- 
BuU  i  1' .mperatore  s  eaTalio  aÀie  parole:  AD\  TN  S  A\ - 
GV5H ,  reUlÌTO  mi  talenoe  ingresso  di  lui  in  lioma  ;  la 
c— rrtidìa»  o  il  gìttrunentn  dai  pvetoriami,  colla  stcaaa  iacriiii»- 
mmi  le  due  mani  eeliigilr  »  •  eoM  dieonst  dagli  aitisi, 
tMIft  ia  fiBdft,  coUn  fMi*  m1  enpo  :  FIDES  £X£ACt- 
TV?M;  «M  0nmnm  «bta  eoa  oao  mdo  »  cnir»  il  qwlt 
IcsROMÌ  le  pmle  S.  P.  Q.  B.  »  ed  urteno  :  VICTORU 
AVGV5TI  ;  il  tripode  colT  «piiU  ed  U  globe  e  mm  éMm 
al  di  topra»  ieiegnn  dei  «|«iiodeeeBTÌri  de  Me  ellrove  nit- 
rita.  e  la  le;;^enda  airinlonio;  XV.  VIH.  SACH.  FAC;  una 
donna  sedente  ra  i  carowi   i  r  Ila  dt>lra  ,  e   Ju<»  cornuco- 

pie nefla  •ini.-ju  .  e  la  lee?- u  m  :  CONCOUlil  A.  P.  R  Fi- 
nalmente ailra  doaoa  setieuic  »<.m nuda,  cioè  nuiU  nella  paite 
superioce,  eoa  fiore  nella  destra  ed  asta  pura  uelU  »ini»tra|  e 
U  lec::  -^  ^r:  .  CLEMENTlA  IMP.  GERM.  Si  citMO  «Uri  re- 
▼ewi  di  f^itéiU^  colle  inmagiai  rimile  dell*  Omort  e  delle  ^ir- 
tàt  eoa  Gimn  C^i^itotimo  nel  mo  Icapìo»  colTiapmlofv  tidirte 
M  le  prore  di  mm  vetecUo» 

Nn.  7.  Figli  di  Fìumo.  Sene  ^eitt  i  te  if^» 
f  UBO  iBMohio  e  reltre  CeaiauM,  cIm  Jmfcwàt»  en—rie  eMi 
FUMio  oUcBttti  da  Gmlffim  IWm.  La  leggenda  perla;  !!• 
BERI.  AVO.  GFRMAN.  Secondo  quello  tcrittore ,  U  ma- 
schio era  pres4o  che  muto,  e  titabante  nel  parlare,  ciuc 
scirnE;uato.  Alcani  hanno  pr(leM)  dt  vedere  in  questa  Ottda' 
glia  un  astro  in  ni.'zzo  alle  teste  dei  due  iauciuLii. 

5i  eitano  ancora  alcuoe  medaglie  di  L.  Ciodio  Macro, 
che  trorandosi  alla  lesta  delie  Icpeai  ìr  Afiriae,  aipitò  ak«i 
tcippe  all'  ioipcnk 

Nwii.  a.  Tette  eoa  butto  dt  FletpmMmm  ed  accealt 
vu»  del  di  Ini  figU ,  ehe  pfobebilmeale  è  SHte.  I  ratetri  di 
f^MffùtUmo  eooo  uà  coccbìo  trionfale  firtto  a  lorw  di  bigoada» 
coli'  imperatore  In  piedi  lenente  va'  ette  pura  nelle  BMni  ed 
PÌUùria  aiau  eoa  corona  tcolpita  nel  carro  medesimo  1 
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clie  è  tirato  da  quattro  cavalli ,  aìiro  carro  in  fortna  di  qua- 
(Irtga  tirMia  da  quattro  cavalli  .  nel  In  quile  V  imperatore  cho 
tiene  nella  deMra  un  ramo  d'ulivo,  viene  eoroni^o  daPa  f^fi- 
ittria ,  mentre  una  Fama  vedesi  allato  ai  oaralU  preceduti  da 
due  prigionieri  ;  la  Giudea  in  forma  di  donna  Instaneola  m* 
«Mciate  sofia  terra  al  piede  di  un  trobo  ;  la  ttctaa  fedeali 
in  eguale  attegipeinenlo  al  piede  di  naa  palma  onaila  di  dat- 
tili, e  dall'altro  lato  va  gaerriero  paludato  eon  aita  e  scettro^ 
che  preme  tm  elmo  col  piede»  a  la  ateita  aneora  w  piedi  ao* 
canto  ad  una  palma,  colle  leggende  nella  prima:  IVDJEA; 
nella  «faconda:  IVDAA  CAPTA  ;  nella  teria  :  IVDMh  DE- 
VICTA;  un  tempio  ornato  di  magnifico  fasligio  con  Paca  se- 
dente nel  mezxo,  e  le  stalUA  di    .lite  diviuiià  all' intorno,  al- 
lusivo al  tempio  (Iella  Pace  da  /  \  ^rasìann  costrutto   nel  foro, 
ed  an.i  donna  con  una  slalu»>tta  il-  I!  imperatore  nella  deaira  ed 
un  cornucopia  nella  sinistra  m  mezzo  ad  altro  cornucopia ,  e 
ad  un  cangio  o  vaao  ricolmo  di  spicbe  ,    inlonoo  al  quale  ve- 
desi  la  leggenda  i  ANNONA  AViiV^XL  Altri  rovesci  citansi 
di  F'tfpanano,  tappretentanti  la  pace  concbtiiaa  coi  liarbari  ed 
alcune  insegne  romane  recuperate.  Gli  aTanai  del  tempio  delift 
P«w  aono  da  me  etpo«ti  nella  aeguente  Tavola  U.  nom.  u 
Num.  9.  Tra  tutti  que'roTcaci  io  ho  creduto  di 
aporre  uno  dei  più  euriosl  ed  importanti  ^  nel  quale  al  Teda* 
V  aniìleatro  Flavio  intero.  Sotto  il  numero  x   della  TaT.  II  io 
ho  esposto  il  monumento  medesimo  nello  stalo  in  cui  51  1  ro- 
▼ava  nel  secolo  XVil.  Ui  quelle  medaglie  caU'  anfiteatro  ,  due 
ne  ieee  battere  il  S'nalo,  l' una  vivente  ancora   77/ 7 ,  l'altra 
dopo  la  di  lui  morte,  ed  altra  in   appre&fto  ne  fece  coniare; 

lYnm,  IO.  Tetta  dì  DomitUta  moglie  di  f^étpasiano* 
lo  un  roTetci<»  di  questa  redeti  un  earpcnio ,  o  piuUOiln  un 
carro  funebre  tirato  da  due  mule  colle  parole  nel  campo  : 
MEMOniiE  DOMITILUE,  a  cerne  nella  itoria  fi  è  noi», 
lo,  premorta  era  quella  donna  alla  elecasione  di  ^t^potumo^ 
N<  He  medaglie  tuttavia  vedesi  em  onorata  del  titolo  di  ^1 

JSum.  II.  Testa  di  Tiio,  Uno  dei  di  luà  rovesci 
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porta  due  taiM  ^olMiti  *  uàvHé  a  pieéi  ai  un  tiobo  eeOft 
parole;  IVD.  CAP.  Judtn  C«/»to$  alui  portino  oa  impera- 
tore con  asta  pura  nelle  mani  in  piedi  sii  di  una  colonna 
•traU.  e  la  l^pgenda.  TR.  P.  Vili-  IMP.   XMI*   COS.  VIL 

P.  P.  ;  un  tempio  8orroontato  5  a  ni  a  unifico  fastigio  con  ttfttoe 
equesiii  al  disopra  e  tr»*  nllre  in  mezzo  alle  quiitlro  roloune 

centrali,  e  la  leggenda  :  ifciEhNii  a  TI  ILAVloJiXM.  r  im- 
peratore a  caTailo  che  ricere  il  giuramenlo  di  fedeltà  da  un 
lOldatOt  ira  earro  trìonfiile  eoli' imperatore  in  piedi  che  tiene 
*  aolo  le  redini  dei  quattro  caralli  ;  finalmente  l*  inaegna  dei 
qnindeeemfiri  eolla  lejegeodas  AVGVH.  PONT.  TH.  FOT. 
COS.  II.  CENS.  In  altro  nedaglio  T«>  porta  altreà  U  titolo 
di  prinap*  déUa  gioiwiià, 

N.  ts.  Testa  di  JFWMo  eolia  leggenda  in  groeos 
FVLVIA  AVGViìTA.  Quieta  debVewere  la  teeonda  «Mg^lo 
di  Tito  f  detta  do^li  storici  Jlaicia  ynmt  Ila,  che  fa  madre  di 
Gittlh  ,  e  poro  dopo  da  Tito  repudiaU.  <^ue$la  medaglia  è 
certamente  coloniale. 

Num.  i3.  Testa  ^!  Ghilia  figlia  di  Tito,  Leggonsì  d*  in- 
torno le  parole  ;  Julia  Imperatoris  Ti/i  Augusti  FÌIÌìì  /4ugusta. 
Singolare  è  1*  aeconciatnra  dei  eapelli  raccolti  all'  indietro  alla 
foggia  dei  cfobiU^  e  molto  omad  tnlla  fironte.  Qnetto  è  il  priaao 
Ofempio  che  di  tale  aeeonciatara  redeii  nelle  medaglie,  o  nei 
muMO  di  Parigi  travati  la  medetima  ripetuta  in  una  gemma 
prezìotiasima  intagliata  da  ^néh* 

Num.  14.  Testa  di  Domiziano.  Tra  i  titoli  della  lejE:- 
pencln  redesi  in  questa  mc!lac;lia  per  la  prima  volta  quello  di 
censore  n»^rpetao-  l  rovesci  prf  'tn*^f,no  un  genio  Ìe:nudo  sedente 
STI  dì  un  globo  con  sette  sfrllf'  all'  intorno,  e  la  ìrgcptida  :  DO- 
.  IViri  lANl  F.  DIVVS  CiTiSAR  iMP..  die  Pìtiscc  attribuisce  al 
figlio  da  Domiziano  ottenuto  dalla  di  lui  moglie  Domiùa  nel 
fecondo  di  Ini  consolato;  la  distribunone  solenne  di  nn  con* 
giario  fatta  pare  in  qael  secondò  consolato  dalF  imperatore  ao^ 
^ente  su  di  un  trtbnoale  elevato  con  figura  accanto  cbe  strt|^o 
nn  calice;  i  ginoebi  aeeolari  celebrati  nel  consolalo  XIV  ;  una 
Minerva  in  piedi  con  asta  e  scodo ,  ed  nna  ciretta  a  lato  su  di 
nna  basa  dalla  qoala  sorgono  dna  terpcatii  e  la  kg&cndai 
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IMP.  XXI.  COS.  XV.  P.  P.  P.;  la  Germaaìa  g«uu- 

Jtwa  appoggiata  ad  uno  scttdo  iAiianxì  all'  imperatore  in  piedi 
togato»  elio  tiana  on*  aite  pura  nella  tùiùtray  e  la  ttesia  gia^ 
•anta  al  piada  di  un  trofeo  eon  gnarriaio  a  lato»  eha  liana 
imo  «CTido  romboìdala  >  in  cui  ti  ?ada  il  folmina  trìeuleo  a  lo 
leggenda  :  GEHMÀNIA  naU'  atargo  daUa  prima;  GERMANU 
CiPTA  nel  contorno  dalla  eaeonda;  nn  carro  trìonfda  tirato 
da  quattro  eavalli,  e  portante  V  imperatore  colla  parola:  G£A* 
MANiCV^;  altro  carro  trionfale  in  t'orma  di  biga  tirata  da 
quattro  c-iuUnti  caa  f^Uloria  aUta  «edcnte  al  disopra;  duo  archi 
trioniali,  r  una  sostenente  un  carro  tirato  du  elefanti,  l'altro  una 
quadriga  tirata  da  cavalli  con  tro£ei  laterali,  c  ie  lettere  nel 
primo  :  S.  C.  »  nei  secondo  ;  L.  S.  »  finalmente  una  paini  i  ca* 
Vtca  di  datteri,  ^  la  leggenda  all'intorno:  FlSCi  iVilAiaCA.. 
3LVÌV1N1A  òVBLATAy  medaglia  alluaiva  a^  parmeMO  accordata 
i^li  &brei  di  soggiornare  m  lloma.  Nel  Geratano  tnginoechiaink 
nlcwno  ka  creduto  di  ravriiare  inveea  un  Sarmala. 

Num.  1$.  Tette  di  DomUia  moglie  di  ihmukmo^  Ma» 
dagKa  taritttma,  malamente  riferite  da  PHitea,  ad  atta!  maglia 
dn  Bmmarvii  nella  tua  ^Mtmuioni  iHonehé  sopra  i  nudaglioni 
mmUehL  Vedati  nel  romcio  la  donna  madeitma  aedute  digni<< 
tosamcnte  e  velata  in  lurma  di  Pitta,  ed  iunanci  ad  essa  si 
Vede  il  picciolo  òViart?  figliuolo  di  Domiiiano  già  couiacrato., 
eiie  5la  in  picii  sul  soppedaneo  medesimo  itella  madre.  La  leg^ 
genda  inlorno  alla  testa  è:  Domitia  Augusta  Iniperaiorii  Citsaris- 
Divi  Fila  Domitùmi  jéugu^i  la  leggenda  del  roretaio:  2>m« 
Cmtaris  Mater  -   •  ....  pag.  fi, 

TAV,  II.  Nom.  I.  Tempio  della  P«m  £Uibricate  da  F'Mpmm 
mano.  VaitigI  di  quel  tempio  che  ancora  ti  reggono  «  a  eha  mo« 
airano  attera  iteto  quello  uno  dei  pi4  baili  a  dai  più  riceiii 
di  Eoma,  notandoli  dagli  itoiiei  cbo  in  omo  arana  ttete  ri- 
poeta  tuUa  lo  rioebeiie  a  gli  omamanti  dal  tempio  di  Geru* 
ealemme,  efae  Tilo  aveTa  nel  tuo  trionfo  raeati  in  Imma.  Si 
ravvisano  ancora  bellissimi  compartimenti  di  stucco,  e  tusailte 
una  bella  colomu»  iiìarmorca  d'  ordine  corintio  con  tulli  i 
Mioi  membri,  che  e  una  delle  più  grandi  clic  in  Roma  il 
vcggiioa.  il  diaegoo  ò  tolto  dalla  coUMiona  di  liu>Ui»r* 


Nwn.  TMtigì  ^ctta  parie  citan»  MT  «nfilcvlfa 
jp(Mb,  edificato  àm  F'e^/fastcno,  e  qniodi  dediralo  «U  3V|» 
come  mIU  storta  ai  è  capotto.  Quel  loagnifico  cdifiaio  tatto 
ili  travettiao,  è  dì  forma  orale,  ornato  eoa  pilaalrt  •  co* 

lonne  di  mexzo  rilievo,  d'opera  dorica,  fonica  e  eoriatia. 
Vedp&l  0(!r,i  in  ìt^  parte  ruln.  ln;  fi\  è  diventilo  un  pro- 
blema por  pi»  antiquari  egnalminte  '^Iip  jv^r  i;H  .;rrhitelH,  la 
tua  reprifttÌD«iione,  o  sia  il  supplemento  da  a^{(iit^n«>rsì  n^li 
ordini  ed  all'?  parti  manranti ,  su  di  ch«  possono  ▼<  dersi  le 
Antichità  Ttalic/e  del  C.  Carli  ^  nello  qarkW  iraltandoai  a  Juaig* 
dagli  anfiltalri,  ti  anno  raccolte  BMlte  belle  aotiaio  relaiivo 
•Ile  pcopotle  repriatinaBionk 

Non  rìiueirà  Soiae  dittare  il  trovava  in  qneilo  Inofo  in* 
acrite  alenne  notiiie  tferiefae  reblire  a  quel  celebre  okhi»- 
nento.  Il  avo  nome  di  Od^ueo^  tratfonnato  per  cecmstone 
in  Ctrliteo ,  credono  alewii  dertTaio  dalla  vieinanca  tn  ani  Ito* 
vava^i  Sii  colosso  eelihrr  di  K-ronr  ^  da  allri  dalla  sua  mede» 
sima  grandcira  colossale  o  ;;Uilt»sca ,  seblxMie  gli  .iriii<  hi  non 
•iensi  servili  gi;iinin:ù  di  que'  nonii  ,  se  iioa  ia  piu^  o^ito  ài 
figure  umr.ne.  <,)uell  crlifisio  in  a'h  z^a  eguagliava  i  colli  più 
alli  dì  Iloma.  Giusto  ÌJpsio  ne  aveva  caleolata  Y  ampiesxa  cn* 
pace  n  contenere  87,000  persone;  ma  1*  arebiteito  FonUmm^ 
ebe  meglio  fòrm  otterrò  quel  monumento»  ogstiignendo  n 
quel  calcolo  i  tedili  portatili  che  eoUocare  potevano!  ani  por- 
tici poili  al  disopra  de»  gradi,  ed  anche  negU  altri  recinti 
più  elevati  4  ha  trovato  abe  eomodamente  vedere  potevano  109,000 
spettatori*  f^e^uuMno  cominciò  quali*  opera  ammirabile  ia  Inego 
eentrale  della  città  »  dove  ^ugusio  aveva  già  disegnato  di  co- 
•tmiro  oa  tlxntte  edifitto;  ma  morto  ettendo  mentre  aneora 
l'opera  era  imperleiUi  fu  essa  rompJnta  da  Tito ,  ciie  solfo 
il  nume  di  m  ,.uai      Flavio   la  f'0iisari5,    e   si  an.  he  Ji 

Tito  ^  pci  chc  eg'i  ne  av<  va  fatta  rosu  uire  la  mat^ior  pai  le. 
Ccnriene  cr*>1ire  che  qiicll*  rtlifixio,  il  quale  p*»r  altro  nei 
suoi  atrami  annuntia  la  mafi;gtore  solidità»  tosse  in  breve 
tempo  decaduto  dalla  primiera  ano  forma,  perchè  rettenrat» 
vedrst  fÌJAO  da  Antonino  Pio;  FMogabalo  lo  fece  di  anofo  ri* 
iUbiliie  dopo  i  danni  gravittinu  ebe  aofferti  aveva  daraato- 
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un  i   procella  «offo  il  rngno  di   Marrmo,  Il  re»no ,  fortunala- 
Deiite  brefissimu  di   EUogabalo  non  permise  clie  compiesse 
qvcUa  restauraiioae ,  la  quale  aolo  fu  coodotta  a  termine  sotto 
AUssanSro  Stmù  ^  •  quindi  nel  rorescio  delle  di  lui  medaglie 
Tedest  di  nuovo  lo.sletiso  aiìfitefttro,  ed  un  a'mile  lOTetcia  in 
furile  di  Gordiano  lucia  luogo  a  Mipporre  i  che  egli  pure  po« 
oesM  mano  a  quelVopef».  Cadd«  da  poi  in^  rofi&a,  e  ti  eredo 
eho  della  tuj  conterYatiooe  ti  moitraiie  Mllooito  TtotMeo^ 
•ni  folo  appoggio  «ho  molti  ediliii  di  Roma  preterrò  qnd  re 
aaggio  dal  furore  deT  barbari.  Il  Tedere  che  questo^  solo  in 
RonM  viene  dagli  antichi  indicato  col  come  ài  anfiteatro ,  1ia 
fatto  credere  che  altri  non  ne  e<}isieMero  a  quel  tempo,  esscn  ìo 
slato  sotto  Nerone  distrutto   quello  di  SlatUm   Tauro  y  e  troppo 
picciolo  riputandosi  il  Castrense  ^  che  solo  serriva  ai  giuochi 
dei  gladiatori. 

Si  è  creduto  di  trorare  dal  podio  fino  al  muro  esteriore 
«an  dtttana  eguale  alla  tolalo  pfemnte  allean  dell' edifiaìob  Ln 
lanj^iem  dell'  aaliicviro'  pig^«t•  nel  pià  grand»  diuneten  »  è 
di  SS4  piedi  parigini  ;  la  larghena  nel  dianetvo  pià  pieeiolo  A 
di  piedi  4SS.  ÌJk  lineo  elittico  della  etroonferenin  ttlema  it 
è  trovata  di  piedi  tyfiS  ;  la  superficie  qnadndn  intema  dentPO 
la  linea  elitiiea  y  risulta  di  3S,o4o.  Lo  spano  solo  della  arunn 
sei  suo  grande  diametro  h  di  281  piedi,  nel  pi^iolo  di  178 
piedi  q  pollici.  Il  circuito  elUtico  esterno  h  diviso  da  80  pi« 
la  tri  flrlla  larebr»^z^  ri.i^runo  di  6  piedi  zo  pollici  C  i/l, 
dal  rrif?/)  quali  vec,gonsi  prorninenli  per  metà  80  colonne, 

il  di  cui  semidiamctxo  esce  dal  muro  per  z  piedi  ^  pollici* 
In  questo  primo  recinto  si  ravvisano  80  archi,  dei  quali  7^ 
•erri  vano  ai  pubblico  passaggio  «  gli  altri  quattro  eocrispon* 
denti  allo  cetremità  del  diametro  g^nndo  o  del  picciolo,  erano 
vasesrati  forse  all'  impevatorot  ai  senatori  a  ad*  altro  dignità. 
Il  secondo  ordina  di  portici  era  focnato  siniisaenla  di  80  areln 
eocrìspondentt  ai  primi»  a  da  qoMla  seconda  gallària  parti- 
Tana  i€  scala  per  discenderà»  ed  altrettanta  par  asoendera  al 
piano  superiore.  Il  terto  ordina  trovarasi  compreso  tra  le  scala 
pià  grandi  ,  ed  altrettante  più  picciole  che  condncevano^ai 
primi  vomitorj ,  ed  alia  ^riiua  tcaiiAsta  vejrso  à  pumu.  Tulio 


iU'  tnlofmo  fi  9,w€fm  im  libero  paMaggio ,  e  tm  ]«  acala  tp»* 
Tavasfli  Sa  aperture  «lette  cwmi',  ehe  laeUilafano  fl  ^putffpm 
al  popolo  anche  per  diseenéere  alla  Nel  recinto  interno 

trova  V  ansi  aperture  chiuse  ria  5pran2he  di  ferro,  corrÌ5p>ndfnli 
alic  logge  u  grotte  »  nelle  quali  Imi  •.an-ii  rinserrate  le  ti  ere  ,  e 
•ul  davanti  erari  una  specie   di  (crraptctio  ad  uso  dì  coloro 
che  occupati  erano  nel  servizio  dell'  arena  e  nelia  cura  degli 
animali.  Ciaacua  arco  della  ciroonfereoia  era  nuinerixaato»  non 
come  altri  aerìaaero  perchè  rìconoaoere  si  potessero  tra  loio 
gU  ipetifliorì,  ma  affine  di  mantenere  l'ordine,  la  disiribniione 
ed  il  più  tranquillo  eoUocaneoto  ne*  pottL      aUatta  estema 
dell*  aRfiteatro  eie  eompoita  di  qnatiro  ordini;  il  poftieo  ini»» 
fiore  ornato  di  colonne  doridie»  potate  non  neno  cbe  i  pi- 
laatri  aopra  no  baianenlo  dell'  alteua  di  qnatiro  gradini  ; 
leeondo  ordine  ornato  di  colonne  foniche  ap^r:;<;iaie  ad  ano 
ttilobato  continuo;  il   terzo  portava  colonne  corìntie,  ed  il 
(jiKiito   si   suppone   dì  pilastri  ec^ualmcnle  corintii  cou  zoccolo 
ailisaimo  p  »sro  su  di  uno  slilobalo   in-il;  >  elevalo. 

Qucst'  edilizio  intero  doveva  preseiit  ire  all'  occhio  nel  suo 
eomplf><«^o  uno  spettacolo  imponente  ed  al  tempo  stesso  ar- 
monioso. Si  è  osservata  alcuna  irregolaritii  nella  direzione  dei 
profili;  il  che  piuttosto  che  0  difetto  dell' architetto  9  ai  attii- 
bnitee  alla  preeipitaiione  eolla  quale  l' opera  fa  condotta» 
Tntin  1*  alteita  ti  calcola  di  cirea  tH  piedi  parigioi,  La  parto 
intema  è  quella  che  maggpormente  trovaai  degradata ,  coaìcchè 
non  fo  ne  pno  ora  determinare  eaattamenle  la  dìipecinono.  Si 
crede  che  il  podio  fotte  alto  eirca  iS  piedi  «  o  tìeeone  qnciln 
altetaa  non  guarenttya  gli  spellatori  dalle  offieio  degli  oletels» 
dei  lioni  e  dei  leopardi ,  roVi  era  esso  munito  di  grossi  tron- 
chi di  l»-gno  roltjiuii  e  uiubili  ,  che  picgavansi  sotto  il  peso 
degli  animali  ,  qualora  tentalo  avessero  di  ascendere.  Per  mag- 
giore sicurezza  si  scavò  un  euiìpo  o  un  canale  pieno  d'acqua 
intomo  air  arena,  solo  ad  oggetto  di  tenere  lontani  quegli 
animali  dal  podio.  Al  di  topra  di  questo  troravanst  gradi  di 
due  specie,  gli  uni  per  tederò ,  gli  altri  piik  bassi  e  pcà 
itretti  per  facilitare  IT  ingretto  e  la  tortila.  Afocralt»  dà  ti  nomo 
^  ¥9tMiorj  alle  porte  9  le  quali  troraTonn  ia  capo  a  ciatcnna 
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Mia.  IN  molti  Mali  troTtte  ai  mo  le  Teiligift.  alenili  dei 
foali  ternwÉOO  a  tearicare  le  acque  delle  pioggie,  altri  a  por» 
tare  sei  teatro  acque  odorifere  >  e  tra  queste  neniionate  Teg« 

gonsi  dagli  antichi  le  erqcetì,  nelle  %uali  infii20  era«i  lo  sa£» 
ierano.  ' 

Nuni.  3.  Veslipj    de!   f  >ro  di  Nervo  »  dallo  quali  ap- 
pare che  iiiLbueato  fosse  con  bellissima  architettura,  ornato  di 
belle  colonne,  ed  anticamente  ancora  di  statue  d*  uomini  iltu- 
•tri.  Questo  è  il  foro  antica,  di  cui  si  conservano  in  Homa 
■laggiori   avansi ,  attendo  gli  altri  più  degradali.  A  quetlo 
fìoiro  la  data  aleuna  Tolta  U  ooae  di  transitorio  ^  perchè  tro» 
waTati  in  metto  ad  altri  »  tpedalaMiite  a  qoelU  di  Cesure  ,  di 
^ngitfto  ed  al  Romano ,  faecttdoai  da  questo  pataaggio  agli  altri. 
¥edcti  tu  di  un  firegio  aottenuto  da  tre  lieUecolonBO  il  noom 
delF  imperatore  Ngrva,  Quetlio  diaegno  pure  è  pigliato  da  SadtUrm 
Num.  4*  Mausoleo  o  molts  di  Adriano ,  del  quale 
edifìzio   si    è    parLto  alla   pag.  i85  di   questo    volume.  Elio 
banano  iu  lU  esso  sepolto  il  primo,  e  dopo  vi  si  collocarono 
1^  spoglie  o  le   ceneri  di  tulli  g^li  Antonini  ^ùvcfs&ow    rii  lui 
ncir  impero.  Eh  qutil'  etliUiiu  nei  primo  piano  ài  iuima  tpia- 
drata    e    di  ordine  dorico,  e  sopra  di  questo  si  aliava  una 
mole  rotonda  fastiaiima,  della  quale  ai  Teggono  tuttora  grandi 
Teatigi  ;  ma  quella  apecie  di  torre  era  tutto  ali*  intorno  «r« 
nata  eon  grandi  colonne  e  atatue  al  diiopra,  alcune  della 
qttatt  equeatfi.  Fu  poieia  quella  mole  da  diTeru  pontefici  ri« 
dotta  alla  fonna  ed  aH'uao  di  un  eaatello  o  di  un  forte,  in- 
nanst  al  quale  ai  trode  il  ponte  «  ebe  originariamente  fn  eo* 
atmtto  da  Adriano  medeaimo  per  dare  acecaao  a  quel  maoaolee^ 
e  che  ora  è  ridotto  ad  elegante  forma  moderna ,  e  dicesi  ponte 
S<  Angelo  y  come  cantiti  6i  Angelo  ai   uouiiua  quel  mausoleo 

n^desimo-    -  -  .  —  ^^g,  ^o, 

TAV.  111.  Num.  I.  Testa  di  AV'^**i.  D'  intorno  si  legge: 
Zmptrator  Nerm^  Cmsar  AugusUts  Gtrmanicus  Ponùfex  Maximus 
Tnf^unieia  PoUstaU  Pater  Paulm.  I  rovesci  più  curiosi  di  quo- 
ito  imperatore  presentano  la  Coneordia  delle  armate,*  le  distri- 
burioni  di  eongiarìt  fatte  al  popolo;  il  raddolcimento  delle 
impotlt  fibt  ai  caigeraao  dai  Uiudei»  i  figli  dai  poTcri  d«Un 
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città  d'Italia  raccolti  per  di  lui  ordine  e  notrìli  a  tpe^e  pul>- 
^liche»  e  £iuiliii«oto  U  diimiiuuoiie  delU  grsTena  eonoteiais 
iait0  il  BOOM  di  f^€hiautalMf  cb«  iOpm  i  popoli  graviteto  per 
ctgioQc  do*  tratp<irti  militari  nel  patiagino  dolio  amalo. 

Kiim.  a*  Tolta  di  Tivjmo  colla'  leggenda  :  /oywiar 
Cmot  Ntrva  Trajatm»  AuguMiua  Gtrmanieui  Pàmiifog  MMÌmus* 
Questa  e  la  precedente  medaglia ,  aono  tolte  dall* -/^lml«rmo  nelle 
fue  note  od  yfurrlto  Esitare,  €  delineale  dal  cel.  llo^f^lif.  In 
Sklcìjne  moiii'rlii»  si  letrj^ono  aurora  i  titoli.'  Parthicus,  Daa^uSf 
Vpùmsis  i'ritu\ps.  ISei  ro^retci  &i  veggono  il  Danubio,  l'Arabia 
eoa  uno  atrimo  ai  di  iot  piedi  ;  la  coilnuioae  della  TÌa  Tra- 
Jan»  ;  la  quale  eottditeova  da  BonoTento  a  Brìttditt  bm4Io 
diatribaiioni  di  oongparii^  Il  ro  dato  ai  Parti  »  o  quella  pio» 
▼iaria  dio  lo  rieofo  la  ^ìnoechlo/  V  Aivieiiift  e  la  Meaop» 
tamia  tommftto  al  rommo  impero.  Dopo  la  di  lui  morto  fa> 
rooo  coniato  medaitlio»  nello  quali  ti  Todo  II  «mboto  della 
cooaecraiione ;  in  alevoo  sì  l^^ggono  io  parole:  MefaHmm  Pam- 
ifoufffim ,  TToricum  ee. ,  eh*  taluni  eredono  alhis»Te  «Ila  eireo- 
elama  tlt  e»$^re  stato  da  quttlo  provnrie  tratto  li  mcuUo 
cUe  fervi  alla  tabbriraiion'»  di   qndle  monete. 

Niim.  3.  Tfstn  M  Piofina  moglie  dì  Trajann.  Oa^ftì 
è  tolta  da  un  bellissimo  eammeo  io  a((ata  di  due  colori  rìi^ 
rito  da  Bnonaro/i  nelle  atto  Osjmvat!oni  sm  mudagLoni.  BelliO" 
•ima  è  la  dispos^cìunc  delle  trecce  in  giro»  o  aaoodalo  die- 
tro al  capo  alla  forma  dei  erobili  ;  ai  vede  anebo  vna  spe«ao 
di  diadema  posto  sopra  qq  Telo  o  altro  oraamenio  retleolalo 
rbe  circonda  la  fronte*  Si  trovano  altraA  alenno  modaf^Uo  di 
JRktiita  o  della  di  lei  sorella  MMit. 

Nnm.  4.  Testa  di  Mnémo,  Tra  i  mM  nMdaglìooi 
<K  Adrimtù  riferiti  da  ffuonaroti,  si  è  scelto  quello  sotto  il 
Num  5  di  mutililo  j»iallo,  come  uno  dtiì  meglio  conserrati. 
^mgohire  è  allresi  il  rovescio  di  questo  roedaglmuc,  clT  io  ho 
lallo  inri  !ere  ,  rajiprcsenlanle  un  tempio  deca$tiio  ornjfo  Jì 
statue;  inlorno  ni  rovescio  si  Icp^^ono  le  pirole  J>l\>U.  KX 
8.  C.  DiiMt.i  lo  stesso  scrittore,  che  quello  essere  potesse  il 
tem|)io  (la  .-fdriamo  eretto  a  f^mm^  ed  a  Roma  ,  del  quale  io 
puva  bo  fatta  meationa  io  quatta  eloriai  «gli  n  nppoggin  aiiin 


Digitized  by  Google 


5o7 

fr«  àtttà  eapitoline ,  Oio¥9 ,  Giunmté  «  Mimeiya ,  1«  qmìì  bea» 
•bè  fMceiola  ti  ravvitaiio  moHo  bene  nel  timpano,  mentre  tulU 
cima  n  vede  metà  di  nn  Gùm  F^lmlnamU,  e  nelle  quattro 
atatoe  poite  avanci  le  eolonne*  ti  favrltane  nttimamenle  Diamm 
c  Méreurio.  Areenan  qniadf  ebe  quel  tempio  fti  dedicato  nel* 
r  anno  t74  di  Roma.  In  altri  medaglioni  di  «ntrll*  imperatore 
vti:,g'>nsi  per  ro?c«ci  CiheU  tratta  da  qnaltro  lioni ,  colla  qualo 
rappresentaiione  creHe  il  BuonarùU  oiKi.i^a  airuna  iXAìf  pa- 
rculi  di  j^driano  ,  e  lorse  Ploitna  medesima  moghe  cii  >'Va- 
jano  ;  una  riltoria  che  guida  una  bìf^a ,  che  quello  •rrìttore 
reputa  dorertt  riferire  alla  vittoria  giudaìea;  un  clipeo  o  pitti* 
tosto  tatto  il  medaglione  £ttio  in  forma  di  tendo;  un  Tee- 
tbio  con  Uen  o  stee^iia  ndlla  tinitm  o  con  panno  ebe  dal 
brneeio  g|i  tfolam  dietro  la  tpalla»  ebe  conduce  una  peeofn 
verno  un'ara  aeeen,  avanti  a  cui  vedesi  un  pollo»  mentre 
al  di  là  teorgeti  la  parte  di  un  tempio  «  o  dietro  le  tpalle 
delta  figura  un  albero  ;  il  ebe  Buonarroii  riferiieo  ad  alcuno 
d^re  latini  diicendenti  di  SaUomOf  tebbene  pià  naturalmente 
potrebbe  credersi  allusiro  all'  accidente  occorso  ad  j4Jnnn9  sul 
monte  Ca.MO  o  Cassio,  del  quilo  io  pure  ho  fatto  meu/i  >no; 
un  pirriolo  tempio  o  talx  ruaf  olo  di  quallio  c^donn^*  con  la- 
ftigio  ,  e  lirfilro  la  statua  di  Diana  Efesia  ,  ed  ii  nomf»  di 
Adriano  nel  campo,  per  il  die  credosi  da  alcuno  che  biàttuto 
foMC  quel  medaglione  in  £teso  ,  sebbene  latini  sieno  i  carat- 
teri t  fone  percbè  ytdriano  agli  Kleaini  areordò  ia  facoltà  di 
aucceJefo  aeeondo  il  diritto  romano  ;  altro  tempio  di  otto  colon* 
ut  eoUn  itcriiione  in  greco:  COMUNE  BITINIìE.  —  1  viaggi 
continui  di  Adrianù  banno  ttraordinariamente  aumentato  il 
numero  ed  i  tipi  delle  di  lui  med^lie;  troranti  quindi  nei 
di  lui  metei  eomuniwime  le  prorincie  e  le  cttfà,  Y  £gtito.  . 
r  Africa ,  la  Dacia ,  la  Spagna  ,  la  Mauritania ,  1'  Aea|a ,  1'  A- 
rabia ,  la  Ritinia ,  l'Asia,  la  Cappadocìa ,  la  BriiaTiuia  ,  la 
esalila,  ia  Gtt mania,  la  Giudea,  la  Libia,  la  INlfsia.  la  St- 
ria ,  la  Frigia,  la  Tracia,  la  R^ria  ,  l'Italia  ,  la  Cicilia, 
Alessandria  ce.  tutte  coi  loro  simboli ,  e  di  alcune  quei  pria* 
cipo  riene  detto  ristoratore ,  di  altre  ai  annunxia  la  gratitu- 
diao  f«  le  libenlità  riceTute;  ia  aleuna  nea  aomiaato  li- 
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•lontdn  della  ttm,  In  iltve  nuovo  llmwoib,  ia  altre  petfaton 
del  teeolo  d' Ofo.  Sì  trmao  elcane  medaglie  di  Stèrna  moglie  ^ 
di  AJmmo ,  e  di  £•  Elio  Cuan  di  lui  fi^lip  adottiTO  »  ad  mm 

premorto, 

Num.  5.  Testa  òi  ^nttnryo.  Mtnìaclione  ni  metallo 
giulla  con  cerchi  rossi  e  gialli,  rilLiito  parìmcati  da  Ji-jona- 
roti,  colla  iscritiont  in  ^rcco;  HEliOlCVS  AN  riNOVS  II 
rovescio  di  questo  e  un  toro  colla  leggenda  :  METilO^ULiS 
NICOMEDIA.  Quel  toro  ha  (orse  relaiieoe  al  Dio  Api  ed 
air  £|^<lto ,  duve  fu  la  prima  Tolta  consacralo  Antinoo,  AiiR 
mtdiglMNii  di  queir  eroe  della  Ubtdiae»  da  Adfùm»  inìwatii  » 
monnmenti  tutti  della  impodteitia  antioU  Mia  liinuMiiiim 
di  quello  imperatore,  faa  riferito  il  aitato  antiquario,  Tuno 
rol  rov^Ho  di  un  fiume  potto  a  g^eoetOt  o  lo  lettere  proeha 
KTANOG,  iole  rìraatte  all'iotorao,  alle  credati  rdattVD  aBa 
metropoli  di  lauo;  e  i  dltio  con  un  tripode  con  5cr}i«tile,  co- 
rona dii-o,  e  la  ionìzionc  in  greco;  HADRIANìI:^  TARSI 
IMKTROPOLIS  NKOCOR  E,  e  sotto  a1  tripode:  NOVO  PY- 
THIO.  Vedi  la  storia  di  Animoo  e  pagine  167  e  scg.  di  questo 
volume.  Argomento  spesto  trattato  ne*  marmi  e  nelle  gemoM. 

Num.  é.  Testa  di  Antonino^  Tra  i  varj  meda^iom 
mpoili  da  BuonanHi  ,  ti  è  acelio  il  terso  di  metallo  rotto  con 
eerthio  giallo  per  la  tua  tineeiilà  e  migliore  oonterrasione.  11 
roveteio  -di  quetlo  preteota  rimperalore  medesimo  armato,  ap» 
pomato  ad  uà'  atta^  ohe  sta  innanii  ad  uat  jffriea  gmetmUts 
elm  gli  tteode  la  destra  »  mentro  in  metao  vede«  una  viM 
feria  con  un  trofeo.  L' AfAea  porla  per  eimtero  una  testa  di 
elefante,  dalla  quale  esce  e  si  innalza  la  proboscide.  Gii  altri 
TOTCSci  dì  que' medagl  onl  sono  la  statua  et|tji5tic  ii  Faustina, 
con  lacc  accesa  nelle  mani  ;  Jtuma  che  piglia  pi  r  !.j  mano  un 
giovane  armalo  »  lorse  Jif.  Aurelio,  accompagtialo  da  due  cen- 
turioni, valendosi  dietro  a  ticma  una  proriocia  cbe  sorregge 
un  trofeo;  una  con  Teste  lunga   ed  altra  piÀ  eoita  al 

disopra ,  eoo  pelle  clie  dal  collo  le  rade  sul  petto»  eon  atta  n 
suimM»  nella  destra,  e  ptedolo  quadrupede  (  ebe  Teramaula 
sembra  un  cane)  nell'  altra  mano,  ohe  iBiiioaeroft*  non  «a  bene 
deriderà»  se  una  Oimm  deUbn  dinit  vna  Aiolamtà  0  ona  te» 
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«ofifei  Cerfr§  «oa  lice  ugnale  •  quella  cbe  Id  alito  toTcìeio 
-itene  Fantina  t  ma  portata  Teddi  td  un  earto  da  doe  dra- 
ghi alati  colla  itcrifiooe  ia  graciw  DEiE  CEREfU  NICAEEN* 
SES;  fioalmenfe  la  testa  ed  il  basto  di  Eituìapio  cob  lerpenlt 
avanH,  e  la  leggenda  io  greco;  SSRVaTORI  .ASSCVLAPIO 
yicaernses,  —  Molte  proTiocie  trovansi  pure  nei  roTesti  delle  al- 
tre medaglie  di  intonino  ,  u:i  re  dato  ai  QuacU ,  altro  ai  P jrtl,  ce. 
Trovami  ancora  medaglie  di  Fauitlna,  moglie  dì  .tr.tcnìnt  ,  so- 
rella c!i  Elio,  e  della  Y  antica  a  dislinrione  deila  moglie  di 
Jf.  Aurelio  ;  in  una  rariisima  vep;  ;onsi  le  distrìbuiioni  fatte  ad 
•Icane  Caneiulle ,  dette  ptulleB  Fausiinianar ,  il  che  annnnxia  nqa 
antìea  istiturtone  di  pietà  e  forte  di  educarione  graloila  ;  in 
nUra  Tedesi  qn^Ua  imperiitrice  portata  al  cielo  da  «n  pmna 
dopo  la  atta  conaacratione  o  la  stia  apoteoo* 

Nnoi,  7.  Tette  rionite  di  Jf.  Attrtììo  e  h,  ì^tn»  In- 
torno ti  legge  :  lmp€r«Aw  Ankminms  Auguthu  Commi  ITI.  /m* 
pfratùr  V^mi  Axtgustut  Contul  IT,  Qnetto  mcdaftlione  di  me- 
fallo  rosm  hn  per  rovetdo  una  vittoria  che  porla  una  corona, 
colla  l**ggenda  :  f^ictcrim  Augustorum. 

Num.  8.  Te«ta  di  il/.  Aurdìn  solo.  .Si  è  8r«Uo  per 
la  sua  tflUrin  i!  medagllono  di  tnefallo  giallo  ,  da  ììuonaroti 
riferito  sotto  il  num.  4,  il  di  cui  rofcteìo  è  Gio^  tedcnte 
con  aita ,  e  PlUoria  nella  detira  »  non  rimanendo  ta  non 
poelio  lettere  della  leggenda ,  che  ^ell*  anitqaarìo  non  ti  è 
evalo  di  Interpretare.  Negli  altri  rovetei  Teggonii  una  Deità 
erodala  Paliade  in  piedi  ed  nn  P'uhamù  ledalo  pretto  una 
Menta  con  rato,  e  forte  alean  altro  timbolo  ;  •  ona  FiHonm 
Appoggiala  ad  vn  torto  di  colonna  con  palaia  0  lanrea  ,  cho 
Bmnantti  erede  quella  riportata  tal  Mareomani  al  pattaggio 
del  Danubio,  da  me  pure  riferita.  1  roTCfci  più  frequenti  delle 
medaglie  di  3f.  Aurelio  sono  parira*  nti  relativi  allo  di  !ti{  vit- 
torie ed  alle  di  lui  iiberalità;  alcune  alia  concordia  tra  c»ao  e 

Vtim.  9.  Tosta  di  Fauttina  moglie  di  9f.  Aurelio, 
Medaglione  di  metallo  giallo  ,  noi  qu.ile  quella  imperatrice  è 
rapprctcutata  sotto  la  figura  di  Proter^ìnù^  La  leggenda  in 
Crcco  a  iplcga:  Frompmm  saUitm  Cgdemwmmn  I  liniaMtnli 


Sto 

Doa  latcwao  dobhm  «he  il  rìtnUo  wm^ì»  qnctto  di  FdwjfàM, 
«ebbene  non  ne  «a  etpfttiao  il  nome.  Nel  rorctao  vcggieiiÀ 
E«Mift^ii»»  i]|M  o  la  Dee  delle  eelate«  e  Tdetfbn,  e  U  leggende 
in  greca  mutile  perchè  logonU ,  ù  interpreU  del  Btio9tmiii 
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k  le  Faustina  dette  giomiie  in  coaCronto  delle  preeedenic.  In 
jilcunc  medaglie  coruuni  es*a  porta  il  lilolo:  mater  casirorum^ 
in  altre  triolte  si  fa  intenzione  dolla  ili  lei  t\>n5acrazione.  Srir- 
8ÌMÌine  sono       medaglie  di  yltinio  f^efo  ^  figlio  di   M  ^urtLn. 

iNum.  IO.  Testa  di  L,  1^ ero  solo.  Medaglione  ixi^^gne 
di  metallo  roMO  con  cerchio  graade  di  |pello,  e  nei  ro¥ct«o 
Krcnle  giovane»  ohe  colla  destra  si  corona  ,  lUndo  in  meme 
fra  nn*  era  aoecta  ed  un  picciolo  arbotcello ,  da  cui  pende  una 
CiretFa  con  arco.  In  altro  rovetcio  veggenti  la  Saiute,  Buviapia 
9  TsUffòro  i  in  altro  un  simulacro  di  D*ana  Lmeafrifu  con  due 
fiumi  poeti  a  giacere  La  itcriiione  aell*  cecrgo  male  riferita 
nella  stampa  di  Buomaroti ,  porta  in  greco  la  parola  s  Bf4» 
GNKTVM.  iMeilia ,  moglie  di  L.  f^ent ,  tuttoché  famosa  per 
la  di  lei  impudicizia,  v«-desi  lultavia  riiipr-sentala  ai  alcune 
medaglie  &o:to  le  tonni'  di  Ihana  e  di  Giunone.''-  pag.  9»- 
'I'AV.  IV.  iSi  sono  in  questa  tavola  ra'*coUi,  come  io  lio 
promesso  in  alcun  luogo  del  prccetiente  volume alcune  rappre- 
scQlaùoai  relative  eli'  arie  militare  dei  Homani ,  che  sotto  i 
primi  imperatori  »  e  massime  sotto  P'iitUio ,  f^K  spmiam» , 
eMciono  y  Tra  fona  e  gli  AiUon'mi  pìglio  grandissimo  iacrernsulK» 

Num.  I.  Campo  di  Qaìha  delineato  da  OabneU  SS^ 
mmma  Kirentino  nelle  sue  OsmìvommU  antichem  Paìihio  aveia 
lungamente  periato  della  figura  quadrata  dei  campi,  ehe  torm 
eia  la  più  antica ,  c  della  quale  si  possono  vedere  lo  rappre» 
eentenom  nell*  opera  di  Foùrrd^  Alla  figura  quadrata  succedette 
probabilmente  la  trìgonu ,  poi  la  rr>tonda  o  la  semi  rotonda 
O  orale.  La  rotondi  I  n  lorsp  ruUim.i,  vedendosi  in  ultimo  luugo 
accennata  da  ^'ittc/u.  Credevano  anttchi ,  chela  forma  circo- 
lare losNc  piu  opportuna  per  un  picciolo  numero  di  truppe  ; 
per  una  mitggior  copia  la  quadrata ,  e  finalmente  per  un 
grandissimo  numero  la  triangolare*  La  lorma  del  campo  di 
Gaiibm  è  k  semirotonda.  a  oblonga  ,  al  quale  propoeito  nuli 
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M^^gttm^  €ÌM  letti  criM  I  mùifìi  »  «a  ««ali  U  h»sbem 
•ecadm  di  ttD  tenoU  Uf^^em.  TalU  airiniorBO  Tedcti  «aa 
«Iceeil»  «fm  Coito»  poAti  e  porte  foitìfioiie;  is  ansio  ieof^tti 
on'coMMan»  wIUi  quale  è  j^nttU  1'  aquila  Icgkiiiarìa;  interna 
a  questa  toao  ditpoiCe  eoa  Tario  ordioe  le  teade  di  divccM 
dimensioni  e  <)i  Hiverse  forne,  alcune  Tedradoti  fOtoode  »  altM 
quAdriàie  o  oL lunghe. 

Nani.  1.  Figura  della  Usiurgine.  1  soldati  cuperti 
d8j»li  srudi,  e  formanlf  co'la  loro  rmaione  una  specie  di  «olida 
clie  la  forma  imita  di  queir  animale ,  si  avanzano  sotto  il  muro 
di  una  città  awediata»  Pretto  gU  anlidiì  la  tctinggine  non  de- 
fini vasi  di  fatto  se  non  una  oooaatiione  di  •codi.  Di  eMU 
parlaoo  lÀ¥Ì»t  Dicdor^  Sìenh  ,  Cam,  f  Fimo  »  Tacito  , 

PAiteMo,  DiomCaidù^  AmumMo  J&rcaUìoe.  /jftdoro  e  altri 
■Miti,  ad  io  pm  na  ho  fallo  pià  follo  naoaioao  oel  <wioi 
di  quctto  iloffìa*  Doppio      f  oto  di  quel  aoogtgao  praito  i 
Bomaai;  aleoaa  volta  ti  fefava  la  testuggine  oei  eampi  aperti» 
«lloroliè  circondati  yedeiraiin  i  Rooiant  tutto  alT  iolorao  dai 
nemici    ed  incapaci  a  sostenere  il  loro  impeto  ;  inginoechiaU 
allofii  ,  e  coperti    d*  ogni    intomo    da  snidi   pesintiasimi  ,  M 
difendevano,   o  almeno  si  sosienevaTio ,   td   ailorcUc  oppoiluaa 
il  trovavano  y.riaUavaaù  e  rinnovavano  la  pugna»  secondo  n\- 
■cani  scrittori  persino  f  caTalIi  accostuoiali  erano  a  piegare  in 
^ella  oecasioBO  le  giaoeoliia.  L*  altro  uto  che  della  testng- 
gOÈm  iMOfaity  era  per  portant  aotlo  lo  mnn,  o  npaimrM  dai 
tedi  0  dalle  ptelfo  degli  attediali  »  ondo  potere  eoa  facilità 
«Ocadero  il  moro  o  aaefae  drinare  ia  appretto  le  teale  ;  m 
^oeata  è  appooto  lo  toituggine,  cbe  redeti  io  quetla  figora» 
fappratoolata  tulla  teorta  di  un  iNutorilievo  rooiaao  to  WÈMtmom 
Num.  5.  Ponte  di  barche,  colla  forma  delle  barebo 
med^rae  costrutte  in  modo  da  potersi  sciogliere  e  rannodare, 
tratto  dai  bassirilicvì  della  colonna  Trajana. 

Num.  4.  ifigura  deilV/nV/f  nell'  allo  di  batlore  una 
muragUo ,  la  qoale  ai  vede  in  parte  crollare.  Questo  composto 
a  una  grossa  trave  con  tesia  l'errata  .  e  porUto  e  tpinto  dalla 
eola  fiMua  degli  oooiioi,  dieeti  VArUudei  Cartaginesi,  e  forse 
tm  U  prioM»  del  qoalo  ti  aTotto  aotisii  la  Italia.  1  CaitagÌMrf 
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di  hm  di  j^mo  Akamérìno  «  da  Pìimihat  endmt  fnm 
gli  inrratori  dett*Arì«te  ;  sebbene  PUmio  ooa  «  noilrì  di  foel- 
TaTTÌto ,  quella  inveniìone  attribneDdo  a  certo  ^tfo  is  lenpa 

della  guerra  di  Troja.  Giuseppe  Ehw  definiTt  V  ariete,  «a 
immensa  muttria  ,  (  sono  di  lui  p  iiole)  simile  ad  no  albero  <Ji 
nare,  consoli'Jain  alla  estremità  con  uq  ferro  lavoi.ito  in  forti» 
ài  tesla  f^'  ari»;l©.  Un  arlefice  Tino  ,  malamente  drito  T>do 
nella  figura  di  Ste%wechio ,  nominato  invece  Prfasmeno ,  iaventò 
Il  anodo  di  Munuire  grandemente  la  fatica  dei  soldati  col 
fospendere  hk  equilibrio  la  trave  medetiaaa  ad  iraa  fune ,  «>- 
aiecbè  più  nim  mtara  agli  analìtori  te  non  di  apignere  qnatli 
IfiTO  fospeta  eonlra  lo  mura  della  eittà  aiaediata.  SI  ivHMg^ 
alireil  di  imporlo  ad  atenno  raote  e  di  ooprirlo  di  enoia  » 
affiaebè  non  fotte  dagli  anediati  ofleto,  o  riparati  fossere 
•aeora  i  toldati  cbo  lo  faeevano  agire,  e  qoel  eong^^  In 
detto  nna  testuftgifte  orietnrra» 

Num.  j.  Vedési   appunto  in  questa  fiefivi   Y  tr'ic'e 
sospeso  colle  catene  ,  sostenuto  dalle  ruote  e  coperi  >  r. 
pra  ,  il  efae  dicesi  da  f^itruvio,  ritrovafflento  di  eerto  C%ua 
Cakedonese. 

Mum.  Figura  diella  Baiitta,  della  quale  macchiaa 
ai  è  spesso  ragionato  nel  precedea^r  volume,  trallandon  detle 
guerre  di  F'etpaiiamo  eontra  f^iuiiiom  Tendevasi  qneela»  eoaK 
dico  PegnSo,  con  funi,  narri  o  ooide,  il  che  b«  Catto  d» 
Bitara  a  talnno,  che'  quella  parola  di  corde  sia  adolteriaa» 
o  in  alcvn  nodo  iotniMi  ne*  codici.  Fìt/wio  che  InngaiMli 
ha  ragionato  di  questa  macchina»  dice  che  aicnna  balista  aoa 
Cieevasì  che  calcolata  non  fosse  secondo  il  peso  d^  sasse  e 
del  danio  che  si  dovrva  hificiai'e.  Accenna  egli  le  corde  fsW* 
di  capelli  ,  specialmente  femminili ^  il  che  K>scia  luogo  a  du- 
bitare che  il  tc-^o  c?i  P^tgecio  alterato  n>u  sia  ,  e  che  me-uio* 
nando  egli  le  funi  e  le  corde,  abbia  accennato  con  quest'ul- 
tima parola  le  corde  intrecciate  di  cApelli.  Dicevasi  quindi  una 
.haliata  centenaria  o  talentarla ,  aceondo  i  aaaai  che  lanciare  èt*- 
Tevanas  del  peao  di  cento  libbre  o  di  un  talento*  Sebbene  feS* 
letto  o  pìnttoato  la  inteniione,  fotae  aempre  la  ttedesima»  d 
beerano  ballata  di  diTcrae  apeeie»  alcune  eoo  lere,  altre  tm 
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tifi»  din  con  una  «feoU  di  otfgKàù  ù  ncglio  Cbne  di  vg/ùtOi 
%t  «titnr»  che  meglio  dciérilte  tn  gU  anticlki^  è  •tato  Am^ 
«Mimo  JÙarceUinùf  •  da  «no  è  tratta  U  figura  cita  in  guetta 

luQgo.  ù  espone. 

Nudi.  7.  Torre  immaginata  o  piuttosto  descritta  da 
P^ef^ezio.  Onesta  non  è  la  torre  di  Diauie ,  arabulatoria  aneli"  essa 
o  sia  rnobiU'  sopra  ruote,  ma  soromamente  complicata  e  fatta 
m  Unii  piani  praticabili»  che  la  figura  aala  esposta  da  Shae^ 
Mo  mooTe  aUa  rìaa.  Qaasta  è  una  torre  più  semplice  1  mobile 
aneb*ctia  sopra  ruote,  che  coatieoe  nei  primo  piano  «a  arìeta» 
■al  secondo  un  ponte  latto  di  dne  travi  ieon  to?oIato»  che  pad 
fcttarn  sopra  un  tenro  o  altra  torre  9  e  tttlla  cima  poo  ca- 
pire on  nmnero  di  guerrièri  »  dalla  ntuaiidne  Idre  j^dtti  in  grado 
di  ofEendere  più  taetlmenta  i  diCenaori  delle  mora  di  ima  città- 

Nuffl.  -S.  ToUeHoh0,  macchina  che  io  sospetterei  detta 
.dalla  parola  toUendo,  quando  in  alcuni  cadici  non  vedc.sii  scritto 
Ullemnort  Dicevasi  ancora  Cicogna  ^  e  forse  non  molta  dissimile 
nel  suo  meccanismo  era  da  qiif:'lla  che  DuilUo  usò  la  prima  volta 
in  mare  e  che  fu  nominata  il  corfO.  Moa  componeTasi  che  di 
una  sola  trave,  appoggiata  e  moTcnteiì  su  di  un  perno  «  alla 
•ctremità  della  quale  sospendevasì  una  specie  di  caneitio  o  piut- 
lotto  di  botte,  conlenente. nomini  armati.  Kiiendo  la  trave  posta 
in  bilico,  ài  soUerava  da  un  lato,  tirandosi  con  gnm  al- 
r  altra  estremità  colle  funi  sino  al  grado  che  si  volava,  ed  aur 
itodandflsl  le  funi  medesime  al  piede  della  còltfnna  tnlla  quaìé 
era  impemata  la  trave.  Con  questo  meno  gli  assalitori  si  eie* 
Vavano  al  disopra  dell'  altezza  del  muro,  e  di  là  potevano  più 
facilmente  offenderne  i  diienaori,  o  anche  lanciarsi  nella  città 

assediata  -  pag.  1  ;  a. 

TAV.  V.  Num.  I.  Delitieaiione  della  colonna  Trajana , 
della  quale  si  è  parlalo  in  questo  volume  alla  pa?^.  tao.  Tro- 
vavasi  quella  colonna  in  mezzo  al  loro  ,  che  il  nome  portara  di 
*jt-ajano  medesimo ,  e  oh'  egli  arerà  fatto  edificare  coli'  opera 
dcirar«iùtetto  Apollodorù,  Tutto  all' intorno  à  ornata  di  bassiii* 
)ie?i  scolpii;,  aispoeli  e  spirale  o  a  chiocciola  «  che  ascendono 
in  a3  giri  da  sinUtra  e  destra ,  e  che  ci  hanno  conservata 
molte  preziosa  raopri>sfnW<mi  di  guerre,  di  ainnt,  di  vesti,  di 
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macchine  miìilari,  di  ritr,  di  eostndìi  ecc.  spMse  votle 
in  tavole  tii^>nnie,  ed  Hlustrate  da  Clacconio  e  da  Kuh^diì.  L» 
fnappror  parlo  di  qnf»'  ba^sl  iriic%'i  credesì  radali  va  aila  g'ifira 
dacica  c  ad  altre  iiD^)rtse  gloriole  di  Trajano.  La  culouna  e 
d'ordiue  loieano»  alta  itS  {nedi  q  ioo  piedi  parigini  com- 
presa la  base  ed  eapitallo^.td  uoa  scala  iatetna  «K  gradi  189 
o  di  206,  ntoliì  trQfandoieiie  Kpolti  nella  terra,  conduca  aB« 
Éommità»  Il  diametro  dell*  colonna  h  di  pì«<li  parigioi  ta.  t/S* 
La  teata  è  llluniRMlta  dà  Ifi  finetlre.  S^ndo  Dlùm  tervì  ^ne» 
•to  iflonitmenlo  di  lepolcto  à  Tnfùno  medeitmo.  Non  Ut  tmm 
goatto  dal  fuoco»  non  alcan  poco  nel  ptedeilallar ,  onaliv 
esso  ptrre  di  banitfiliefì  leotpiti  Dalla  ttedaj^Iia  d'oro  coniata 
in  memoria  detla  ererione  di  qucd  rtionumenio,  ài  r.jrcoe^lfe  cho 
in  origine  «Oateneta  fa  statua  Trajano^  che  alcuni  suppongo- 
no dt  bronto  doralo  ,  tenente  fi€'Mc  mani  uno  scettro  ed  ua 
globo  ,  ne!  quale  eredi  vanSi  chiuse  le  di  lui  ceneri.  Si  dice 
che  il  piano  o  la  terrazca  ttilia  »omniilii  •  (aste  circondata  di 
ùna  baiali «itr^ìtd  ài  bronro;  quctta  però  già*  più  non  troTar«% 
aUofdbè  Sisto  y  fece  rìetanrare  la  colonna  ;  ì'  architetto  W«m>* 
iana  atirt  di  fttfro  cocfitak  ali  antica,  o  m  di  ina  calonMi 
tolta  piena  di  liinnlacfi  0  di  onblcaii  goccriiri  0  pagpni,  4 
«oUocè  «na  fUtna  di  5.  ^€fro. 

Itntt*  II*  fidlottia  AntOB^m  ^  dèlia  ^iiaifc  ptBo  ìb 
4«et<0  folvnié  «i  A  fatta  aicnna  meniione.  Questa  è  aV» 
ia  175  piedi,  e  si  montava  idla  sommità  della  mcitiima  per 
Éaeizo  di  io€  gratti  o  seblini.  Secondo  una  recente  mi;»ura , 
essa  è  deH'  altezza  di  116  piedi  parigini,  e  ue  ha  1 1  d! 
diametro,  fu  quella  ctflomia  ,  secondo  alcuni  storici^  edificala 
dal  «ennt'j  sotto  Aurelio  y^ntonino  e  comacrata  alla  memo» 
ria  dt  ^intonino  Pio  dì  lui  padrci  ornata  cna  pure  di  baur- 
«tUen  di  «cultura  »  nei  quali  varj  Ìa«i  d^  arma  ed  aKfO  im- 
prese ion»  rippreaentate.  Que'  baMirìlicvI ,  ascendendo  »  ipiralo 
come  nella  cotonina  Trajana ,  fanno  ao  volte  ti  giro  di  qocM 
CMÌ  tono  Itati  inciisi  da  Amfe*  ÈartoU  ed  illnttrati  da  ifdM* 
Ma  questa  asftii  pifù  delf  altra  colonna  ebbe  a  «i^Ariie  guario^ 
per  cagione  dei  lioquenii  ìik  1  tuij.  Mon  jooMna  era  la  battio 
di  AntQHitWf  sontuoso  cdiiuto^  dti  ^uale  tuttora  imiaugono 
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io  piedi  undici  colonne  d'ordine  «MniaUo,  meaUe  ^uel  magni* 
fico  portico  ne  conteneva  41. 

Il  vedere  nei  baMÌiiliefi  di  quella  eoloiina  fappreitnieti 
im  atreaiiiMiiti  delle  gtei»  edntre  i  Mifcomeni,  he  fitto  eie* 
der*  ad  dcuno ,  ehè  eHe  non  fosse  itala  eenpinte  <e  don  ttìttó 
0  regod  di  Commùdo,  à\ln  U  eredoilo  inaaltata  ed  onotftt 
d{  Jf,  ^r^to  medctimot  ehe  Tedéti  nelle  iseriitoini  Indiceld 
èsso  pdre  eoi  nome  di  D1VV9  ANTON  IN  VS .  e  di  M.  AN-' 
TONlNVì^  ,  il  clic  iai  ac  ìxii  por  lato  li  uome  di  AiU^nina  con» 
Aervalo  alU  coloana. 

(^upslo  monumento  è  d'oriiine  dorico.  CosUulto  poeo  do- 
po la  colorma  Trajaoa ,  e  lorsc  ad  imitatione  ed  emulajcione 
della  medesima,  che  si  è  di  fatto  superata  in  aitetxa,  esso  pro- 
te  qnantb  nj^daineote  aiidasae  l*  arte  in  quel  tempa  decadendo. 
Xm  etAonmt  ndà  produce  nè  da  vicino  né  da  lontane^  alcnn  bnon 
elTelto  areliitettoniea  Sembra  enti  pidk  gro«a  nel  edinniò  elle 
nell'i«M«po;  il  piedeeletlo  è  pure  tropi^  alto»  •  punto  non 
ermoniiia  colla  eolomia.  Alenai  lo  Ireivano  in  se  «lesso  di  ftuU 
mo  gusto»  Anebé  le  sculture  dei  basslrilievi  sono  di  molto  info- 
riori  per  \ù  stil«  a  quelli  della  colonna  Traiaha.  La  colonna 
^nionitia  fu  casa  pure  ristorata  por  cura  dcU  arcliilcUa  Fo/tfana 
totlo  Sisto  y;  e  sullo  2accoio  ti  collocò  ia  stalua  di  iS.  Poc/u  di 
bronzo  dorato. 

A  gloria  però  del  secolo  de^Ii  Antonini  dee  citarsi  il  pie- 
destallo,  che  Ora  trovasi  al  Vaticano,  e  che  inciso  da  prima  da 
Aquila  in  cinque  foglj ,  è  stato  riprodotto  nel  V  volume  del 
éMttico  dementino.  Quel  piedestallo  iosteneva  Una  volta  una 
«elenn»  di  granito  dì  45  piedi  di  allena,  •  di  5  piedi  9  pollici 
di  diametro! ,  ebe  elevata  emil  ad  onore  di  sitijtonmo  Pio ,  e  fo 
trovata  in  epoea  recente  sotto  jdonfe  Cilèfrio.  I  bassirilieri  «ho 
ndf»raano  lin  Iati  di  quel  piedestallo»  occupato'  cisendo  il  quarto 
dalla  iscrizione  relativa  alla  consacrazione  della  colonna,  sono 
di  «no  siile  grandioso,  e  pos-'^oiia  ^iiiuovei  ai  n  tra  i  ^.u  belli  e 
tra  i  p\i.  prfv'ioM  (  he  in  Roma  ai  conservanu-  1  cine  bassirilievi 
laterali  ra^i^vcscnUno  corse  di  cavalli  ,'0  piwltoslo  quelle  corse 
funebri  che  dai  fXotnani  ad  imitaxione  de'  Greci  eseguivami  iii- 

ktKB»  ai  fufihi  a  alk  epoglàe  degU  illustn  defunti.  Quello  di  . 
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fronte  prfienU  la  apoteosi  di  Antnnmn  Pio  e  di  Fatistìna.  L'im- 
peradore  Tedeai  porlato  sulle  ali  di  un  geuio  ,  e  tiene  nella  de- 
lira un  ^obo  eon  serpente  al  disopra.  So  Ilo  ai  gf>nLO  Fedesi  da 
ttn  lato  una  figura  AUegprìca  che  tiene  un  obelisco»  simboto 
della  inuDorteliU  come  il  sole ,  id  imitasione  dei  di  coi  raggji 
letti  erano  gli  obeluchi  ;  dall'  altro  Roma  iedenle  co«  «no  tea* 
èù  nelle  delire  sul  quele  è  icolpiu  le  lupe  elletlanle  Bùmoh  e 
Xrmo.  n  genio  tra  le  elite  figure  riene  enaiireto  e  lodato  som- 
mamente dagli  artisti. 

Ginrcliè  si  r  più  vollf»  parlato  tanto  nella  storia,  quanto 
in  qiir^t  i   <;pieRazloiie  delle  Ijgure,  delle  consacrazioni    e  delle 
apt>t»  OM  ,   arrenncrò   breveni»  rilc  ,  chf   quest'uso  di  collocare  i 
mortali  Ira  gli  Dei  piglialo  avevano  i  Romani  dai  Greci,  i  quali 
perè  non  coti  prodighi  mostraransi  di  questo  onore,  me  solo  lo 
eecordeveno  egli  «omini  ebe  grondi  lervig;  rendali  averano  alla 
loro  nafiooe.  Su  questo  principio  Tcggonsi  nelle  loro  mcdeglìe 
le  immagini  dei  fondatori  delle  colonie  e  delle  città;  e  forte 
ed  imttesione  de* Greci,  t  Botaant  divintitarooo  Romoh*  Ma  In 
▼era  apoteosi,  la  eonaaeratlone  def  nomi,  delle  memorie,  dei 
monutnentif  e  quella  specie  di  canonizzazione  fatta  per  decreto 
del  senato  e  del  popolo,  non  ebbe  luogo  se  non  solfo  gii  im- 
peradoii  ,  allorché  lo  spirito  della  adulazione  fu  rivolto  verso  un 
solo  oggetto.  Vedesi  in  Tari  monumenti  un'  aquib  che  porta  V  im- 
peratore al  cielo,  il  che  forse  tm^^e  origine  dall'aquila,  cbe  A 
lasciò  volare  libera  dalla  sommità  del  rogo  di  Augum ,  mentre  n 
quello  appieavasi  il  fuoco:  all' aquila  fu  talvolta  sostituito  un 
pavone  nelle  apoteosi  delle  imperatrici.  Hiioeeroil  he  pubbliceto 
un  dittico  portante  V  apoteosi  di  Romola  ;  quelle  di  QUiUo  CWu» 
fVs  di  Auguao,  di  GermanieOf  di  Germanico  stesso  e  di  jf/^^ 
pina  insieme ,  reggonsi  la  prima  su  di  una  gemma  dtl  tesoro 
Brandeburp^ense  ;  la  seconda  su  di  una  sardonica  del  museo  di 
Parigi  e  sulla  celebre  gemma  AutrusTea  di  Vienna;  la  l*»rrn  sa 
di  una  sardonica  )uirp  del  mu'eo  R.  di  Parigi  ;  la  quarta  s<v*^ 
un  cammeo  del  medesimo,  nel  quale  Grrman/co  ed  Af^'PP'"^ 
vcg!;onsi  forse  per  la  prima  volte  effigiati  sotto  lineamenti 
«ii  TrittoUmo  e  di  Cerere.  L' apoteosi  di  Tf^>  trovasi  scolpita 
nella  volta  deli*  arco  di  Tito  medceimos  quella  di  Jdriatn  i» 
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OS  ÌMnorilieTo  del  mosso  Pio  Clcmeotiao  ;  quella  di  Fmtstina 
la  altro  del  Campidoglio,  N.elte  medagUo.M  esprime  Tapoteoii 
colla  letta  ndiala  dell* imperatore  diTtainatOy  coir  aquila  che 
lo  porta  o  lo  sostiene,  colla  tenta  o  cirro  funebre  tiralo  da 

eletanti  O  da  cavalli,  colia  H^urii  della  fenice,  col  rogo,  eoa 
un'ara  o  un  tempio,  e  colla  leggenda  ali' mtoiao  CONS& 
CRATIO. 

Num.  s ,  a ,  3 ,  4.  Nel  TOto  ohe  pretentava  quatta 

tarola  ,  si  è  creduto  opportuno  di  esporre  un  supplemento  alla 
far.  IV ,  cioè  gli  tendi  di  dirersa  forma  otati  dai  Romani,  a  la 
eorone  militari  che  tra     etii  ti  aceordaYano.      I  aaoMii  i»4 
pretentano  quattro  tcu*!! ,  alla  forma  dei  quali  poteono  rifeiM 
tutti  gli  altri  cbe  Teggonti  deUneati  negli  antichi  mouuaienli 
•  ohe  deteritti  tono  nella  rodimi  dtW  impero.  Il  primo  porti  la 
faaegna  di  un'aquila;  il  tccondo  una  tpeeie  di  bete,  tulla  quale 
pota  una  mezza  luna,  che  finisce  in  due  teste  di  dracma;  il  terzo 
la  figura  di  ua  drago  ravvolto  in  giro,  con  un  globo  nel  ine»- 
IO  ed   lina   mczsa  luna  itinauzi  alU  testa;  il  quarto  ò  propria- 
tj  nle  Io  scucio  urabiììrnto  ,  con  una  punta  che  e^ce  nel  m-  rzo» 
a  ilitesa  non  solo  ma  anche  nd  oLicj>a.  I  primi  due  usati  veg<« 
gonti  pìà  comunemente  neU' Occidente  «  e  gli  altri  non  ai  dipar- 
tono molto  da  queste  figui]^  fedendoti  tolo  in  uno  le  4ue  testa 
«li  drago  crittato^  in  altro  un  sòrcio  appoggiato  al  globo  eentra* 
lo,  in  aHri  Tarj  raggi  che  partendo  dal  globo  eentrala  Tanna 
a  terminare  alla  ettremil*  dello  tendo,  in  altro  finalmente  una 
tpeeie  di  eroee  che  sembra  fonuta  dalla  riunione  di  qualtm 
fati  o  anfora  tema  manieo.  Gli  ultimi  dna  terrivano  pura  allo 
troppe  deil'Oecidento  ma  tolo  alla  caralleria,  od  a  quatti  poe- 
sono  riferirsi  altri  consimili  col  solo  globo  centrale  non  armatu 
di  punta,  ed  in  alcuni  taglialo  da  due  liucc  iii  quattro  parti, 
ed  altri  che  intorno  al  globo  centrale  portano  una  stella.  Se- 
condo k'^^iltn»  Ffan-o  in  alnini  scudi  vetlrv^iii  il  fulnjine  t/isuleo^ 
ma  forse  questo   In  sotto  (ili  Antonini  riserbato  alia  Icp ione  detta 
fulmiaante.  La  figura  del  drago  pigliarono  probabilmente  i  Ilo* 
mani  dai  Galli  e  dai  Germani  che  gli  elmi  loro  ne  adornavano, 
e  forse  povtata  afovano  questa  idea  mitologico-allegorfca  daU'O» 
fienta  »  ai  fidare  qutuds  draghi  tugU  Kudi,  nelle  iMegae«  n<t 
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càinierì  f  e  quel  timMa  il  none  éi  dngo  «  di  clngoai  «| 
perpetuò  aeUe  niilisie  e  m  nvenlenoe  fino  u  aoitrì  g|4|rQÌ»  «dal- 
fato  Ye^endosl  tuttore  |)bmm>  varie  oanooi  Earppee. 

Num.  5,  6,  7,  8.  Corone  di  divene  ipe^^ie.  La  |ifi* 

m»  h  la  corona  gramìnea  o  nssidtonalt\  la  «econ<ia  è  la  corona 
ffvfrrv  di  quercia*  di'»  sì  ?rcortìfiva  a  coloro  '"ho  sabato  aveva- 
no un  ritta^lino  ;  l.a  terxa  e  unn  roninn  mudalo  ;  la  qu  irta  p  la 
^aslreose.  AiaIo  GcÌUo  parla  ancora  delle  corone  triontalì ,  della 
quali  yeelest  eomaacnieiile  la  figura  nelle  teste  degli  imperatori 
laweali,  è  della  owMa  «arale»  «àe  Suwechh  ha  rappretentalQ 
foitk  aleoiie  poaie  prominenti  »  a  eiMcqoa  delle  q«ati  ladeti  ap- 
plicala ti^  forma  di  una  vel^  aptegata*  Di  qnettà  perè  non  ai 
'  lianiio  esempi  an'ielii  m^Mitraieatiy  laonde  hnk  giindicnlq 
ppportmio  1- Ammetterla. —  -  --  t  -  -  •  -  pag.  rao, 

TAV.  VL  In  qnetia  si  sono  raccolte  le  parti  più  eonnerr 
Yale  c  più  apparenti  della  lan)o*a  villa  di  j^d'ìano  in  Tivoli, 
pode  porg'-re  alcuna  idea  di  quel  soii'uo^.)  f  .linno  e  dell' arta 
al   teoipo   st' -^^O  ,   die  tnnlO    dccadula    non    rr  i    in   qiifH   »  ^K)^ 

ix^  Italia,  c<^mr  nlruni  srriltori  baono  umato  di  br  credere. 

Nnm.  I.  Vestigf  di  un  fdifisìo  rotondo  o  circolare 
nella  villa  cuddetta ,  cbe  aleani  Ii«nno  erednto  m  lcmpK>  coli« 
fdieole  0  nicekie  delle  statne ,  altiy  un  anfiteatri^  StUon  W 
ftposto  qnette  d«e  opinioni  senm  adottarne  aleqna;  ma  a  ma 
lemlra»  ebe  più  profcaliilmenle  potrebbe  eredern  «n  anfiteatri^ 
pmhè  sebbene  niccbie  vi  m  rarvitiào  f  non  fetidi  o  lojtge , 
gli  arpbi  •  le  volte  ebe  ti  veggono  nella'  parte  infctiore, 
non  avrebbono  potuto  giammai  convenire  ad  un  tempio,  comò 
Vtili^iioe  riuscire  potevano  per  V  uso  di  un  anfiJeairo. 

Num.  ».  Questa  raiat  opinione  viene  altre*;"!  confer* 
mata  da  questa  seconda  figura  cte  da  Belhri  slesso,  e  da  tutti 
coloro  che  di  quelle  ruine  trattarono,  si  espone  come  la  meXk 
interna  di  vn  anfiteatro.  In  aita  veggonsi  gli  «^tem  èrebi  «ri 
piano  inferiore,  sebbene  meno  numerosi  e  di  diversa  dimen- 
aione,  ni  cuti  i  cioè  più  alti,  forse  ^r  rutciti^  de' coccki  o  di^ 
earri  trionCali,  altri  più  bami,  Cctrte  per  le  fiere.  Qnetto  aiwmm 
di  anticbttà  anebe  al  giorno  d*  oggi  per  xma  malica  imdirimie 
tra  \  Romani  e  i  Tibnrtini  rìeevnta  »  dieett  il  teatro.  La  aas> 
gioco  longbeita  0  lafgbesm  ù  di  palmi  r<*mani  jao. 
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Num.  3.  La  parte  inlcrna  di  un  teatro  viene  pure 
rsppreientota  in  questa  figura ,  nella  quale  indicati  reggonst 
ehiaramente  t  ^radi  •  i  sedili  degli  tpetlatori.  Lateralmeate 
wedtn  «oa  parla  »  per  la  quale  «  entrara  dietro  i  gradiat  ma* 
desimi ,  «  fone  a  quelli  ai  aice&deva.  Quésto  pure  porta  co» 
IDaueuieiitc  presto  gli  abitanti  di  Tirolt  ed  i  Rouiaiii,  U  noma 
di  Teairìnoi  ma  direrse  sono  le  dimensioni,  essendo  questo 
della  larghetta  di  palmi  ir€»  della  lunghetta  di  98,  il  «ho 
Ik  supporre  che  glìttica  ne  dovesse  essere  la  figura. 

Num.  (irrinclioso  avanzo  di  un  tempio  nella  TiIIa 
medf'sirTia  ,  clic  il  nnme  porlavn  e  por  la  lullora  di  Canopo ,  e 
che  Pt  Ilari  crede  sotto  quel  nome  dedicato  a  .Wtn/no  Egìzio, 
Lasciando  da  parte  le  quìstioni ,  ehe  introdurre  si  potrebboao 
fu71a  dedieasione  di  quel  tempio  e  sulla  non  perfetta  iden- 
tt««  del  NMtatù  Egiùù  coi  Canopo^  da  Ballon  supposta,  su  di 
elle  può  Tedersi  il  Penlson  E^tiaeo  del  dotliisimo  Jùilam^  t 
oseenreremo  solo»  che  molto  ardila  ed  ingegnosa  sambra  la 
volta  amplissima  di  quel  tampio,  e  ehe  1*  ordino  o  la  propor- 
'nioaa  cbe  si  ammira  ancbe  nelle  parti  interna,  abe  ora  ri« 
tnangooo,  annunziano  ben  coltirata  anche  nella  età  jÉdnan» 
la  arcliii(;Uura  in  Italia,  il  che  tanto  maggiormente  è  degno 
di  osservazione  ,  quanto  che  fia!!.i  slwtia  si  raccoglie  essersi 
•  gli  stU(4iato  di  non  prevalersi  dei  greci  .jrchiteHi  ,  di  avere 
Uno  privalo  del  favore  suo,  e  quindi  dannato  a  morte  Apollo* 
doro,  che  il  disegno  di  aleuna  di  lui  fabbrica  non  approva v8> 
Potrebbono  adunque  tutte  queste  grandiose  eostrutiooi  non 
•onsn  fondamento  riguardarsi  come  opera  di  artisti  italiani ,  al 
che  dco  pure  aggiugnersi  la  bellesta  0  lo  squisito  lavofo  di  al* 
onni  monumenti  dell*  arto  tn  qua*  ruderi  riuTcnutiy  o  obo  ir- 
ng^oaerolo  mrabbe  il  f  olerò  tutti  attribuirà  odi  artefici  eondottl 
dolio  Grèeio.  pa^. 
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TAVOLA 

SINOTTICA  DEL  TOMO  IX. 

co  Si  TINI}  Al,  IO  NE 
PARTE  TERZA  DEL  («ffiRO  SECONDO. 


Storia  di  Roma  e  dell'  Italia  dalla 
morte  di  Tito  e  dal  prìaeipio  del  regno 
di  Boimsìaiio  fino  alla  morte  dì  A^pricoU» 
g.   u  Ùiovmt^  di  IkmUzUme.  JH  ìui  famiglia.  Di  lui 

andata  nelle  Gallie.  Tentativi  da  esso  fotti 
per  ^iita^ncre  alla  sovrunila.  Di  lui  occupazioni 
ìetterarLc.  jéuvenimento  di  esso  ali^  impero,  Pao.  6 

3.  Prindpj  dei  rtpuf  di  Domimno*  JH  lui  iiberm» 
ìità»  Opere  ftthhHchs  da  esso  compiute»  Jf^ 
fittaUi  di  ìui  dolcezza.  Di  tui'tHforme  .  .  .  •  i»  9 

5.  Qui/ita   campagna  di   Agricola  nella  Bntiinnia, 
Nono  consolato  di  Domiziano,  Agricola  entia 
neUa  Caiedoma,  Di  iui  viUorie*  Una  nave  Jk 
per  la  prima  voUa  U  prò  delVisola^  Querra^  ' 
di  Domiziano  coi  CoUi  is 
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^.  Imprese  di  Agrìcola  cono  a.  i  Caìcdonj,  Orazio  ne, 
di  Gaìgaco  loro  capo.  Sconfina  totale  di  que' 
'  popolL  Conquista  detta  CaledomA  e  dell*  isoU 
di  TfuUe*  Ri0mù  di  Agricola  im  Bama  •  Pi».  i5 

5«  Cènni  di  alcme  guerre  della  Germania,  Traiti  - 
di  crudeltà  di  Domitiano.  Libìdine ,  avarizia  , 
rapacità  del  medesimo.  Osseri^atione  sulla  sup» 
pùsla  p^secmione  de'  crisOani,  Guerra  em 
Nasamani,  Finità  ridicola  di  DoìmiMÌano  •  .  «■  si 

6b  CÙÈOchi  capitolini.  Guerra  eoi  Daci.  Domiziano 
si  munue  contri  di  essi.  Rotta  dei  Romani  to- 
mandati  da  Fosco.. Continuazione  della  guerra 
eoi  Dacif  coi  Gonadi  e  eoi  Marcomam.  Pace 
vergognosa  eonehiusa  da  Adriano  eom  Dece' 

♦ 

baio,  Hi  liU  trionfo  *  ,  -  .  »  98 

1*  GtHochi  .secolari.  Nuove  crudeltà  di  Dnmìziirto, 
Ribellione  di  L,  Antonio.  Gelosia  ddl^  impo"  ' 
rotore.  Nuovo  Nenme  presso  i  Parti  n  SS 

8.  Nuove  stravagante  e  nuove  erudeUà  di  Domi» 

9Ìano.  GiuoM  magnifici.  Stnono  eomvlto  rijhm 

rito  (Li  Dione  .  »»  35 

9.  Editto  contro  la  collura  delie  viti.  Riunione  del 

regno  di  Calcide  all^  impero'.  Morie  di  Agrieolt^ 

JH  lui  elogio,  •  •  ^«  »  S7 

CdPtTOlQ  XiX.  Delk  ttori»  di  Roma  •  à^PMin  èsìht 
morte  di  Agricola  fino  a  cjiielU  di  Domiziano. 

^  I.  *  Accusa  e  giudizio  di  Bebio  Massa.  Fermezza  di 
Plinio  il  giovane.  Guerra  eoi  Sarmati  e  coi 
Mareomani.  Domiaiano  si  abbandona  àUa  cnK 
delià.  IHsordini  grmduimi  in  Rema.  Genero^ 
siià  di  alcuni  individui.  Morie  di  persone  il" 
ìu.shì.  Persecuzione  dei  lo?o  scritti  4' 
Persecuuone  deìie  lettere  y^delle  scienze ^  in  pM^ 

tiooiaro  della  .Jìiùs«f/ia%  ArriffO  di  ApoUomo 
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Tì^nco  in  JRoma.  Congiura  conira  Domiziano 
ordii0  e  scoperta,  Sulyizia  poetessa  ....  Pao*  .45 

9^  j(lira  congiura  mandata  a  voto.  RuUiamenlo  dì 
aìcune  pie  p^bUche.  Pprsectuione  de'  Giudei* 
bisonte  della  pretesa  estensione  di  quella  per^ 
secuzionc  ai  cristiani.  Morte  di  Flavio  Cle-^ 
piente  e  dcìlc  due  JJomUiUe.  Varie  opinioni 
intomo  al  loro  crittianesimo.  Morte  dpl  li'' 
^erto  ffpafrodiio .  t  •  •  ^  »  47 

4«  ^Prodigi  osservati  in  Roma,  Predizione  di  Atcle^ 

turione.  Agitazione  di  Domiziano  »  5a 

Nuova  congiura  ordita  conira  Domiziano*  En^ 
trono  a  parte  di  essa  la  moglie  j  i  liberti  y  gli 
funiei  di  luL  Pomiiumno  vieno  assassinato  net 
proprio  palazzo.  Compianto  dai  fidati  f  mom 
dal  popolo.  Condanno  della  di  hU  memoria* 
Di  lui  sepoltura  ..,..»  53 

fì.  notizie  di  Apollonia  Tianeo*  Di  lui  viaggi.  Di 
,lui  comparigùme  im  Anna*  Prigioma  e  Ubo» 
roMhne.  Bifiessiom  su  la  di  lui  condotta  «  •  9  $7 

7.  Osservazioni  critiche  sul  regno  di  Domiziano*  .  n  6| 
C-df ITOLO  XX-  Dello  stalo  delle  scienze  c  delle  lettere 

io  Italia  iiuo  alla  moi-te  ài  Pomiziano* 
|.  I.  heiteraii  m^turosi  mi  Ualia  sotto  gli  imperadori 
pik  tristi*  Poeti*  F'aìerio  Piaeco^  ManiaU' 
Stadio.  Ciovènale.  Silio  italico,  Tsrenmano 
Mauro  ^   »  6S 

9*  jéltri  poeti  menzionati  da  Marziale.  Notizie  dei 
Memori  f  dei  Sassi  9  di  Stella  ^  di  Passiamo* 
Pooti  menzionati  dà  Plinio  il  giovarne  ,  *  *  *  n  j% 
Motiùe  di  Petronio  Jrkiiro*  Mictnke  sulla  di 
lui  età  j  sulla  di  kti  patria.  Di  lui  satirico* 
E.uiniC  di  alcune  opinioni  di  Tiraboschi  ri* 
guanto  a  fueiio  scrittore  •«••»  j% 
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4  Eloquenza.  Notizie  di  Quintiliano  Pio.  j6 

5.  Oratori  menziomali  con  lode  da  QuintìUaHO  e  . 

da  Taciio  n  ^8 

6.  Grammatici  e  reiori»  Ascomo  Pediano.  Altri  re» 

tori,  yite  deffi  illustri  grammatici  e  retori  y 

scritte  da  St^etonio»   .  .  n  79 

Storici  «..'  «..«•••.f»  84 

8k  Filosofia^  Perchè  non  bene  a  quel  tempo  foste 
coltivata  in  Roma,  Plinio.  Di  tui  notiùe.  Di 

Att  storia  naturale*  85 

Capitolo  XXI.  Della  sloria  di  lloitia  e  de  ll'  Italia  daila 

morte  di  Domiziano  imo  a  quella  di  ^ìerva. 
%,  1.  EU%ione  di  Aerva,  Di  lui  origine.  Di  lai  costumi, 
JEjfli  viene  riconosciuta  dai  soldati.  Fano  rof 
more  sparso  delta  saprawiventa  di  Domiziano, 
Apostrofe  dì  Arrio  Antonimo  al  nuovo  impe^ 

rotore   .  .  ,   m 

3.  Dolcezza  del  got^erno  di  ^erva.  Di  lui  clcmema, 
SavioMA  delle  di  lui  Icf^,  Di  bù  modestia  e 
disinteresse.  Di  Im  generositè.  Origine  delle 

iscrieioni  Trìopee,  w  94 

5.  Altre  prove  di  i lU tr alita y  di  dolcezza  ^  di  mo" 

derazione   » 

4»  J^erva  console.  Morte  di  Virginio  Rufo,  Cot^ 
gmrm  ordita  centra  Nerva,  Di  lui  umanità  coi 
congiurati.  Tumulto  delle  guardie  pretorie, 
Adijzione  di  Traiano.  Vittoria  riportata  nella 

Pannonia   »  ^ 

5.-  Morie  di  Ncrva.  Di  lui  funerali.  Di  l^i  apoteosi. 

Cenni  sul  di  lui  carattere  •  .  •  1»  i«i 

GtfiToio  XXii.  Dèh  noria  di  Ronwe  dell' Itaìk dilift 
morti»  dì  Nenra  sino  alb  fitte  detta  guem  coi 
Daci  sotto  Trajano. 
i.  Origine  e  vita  Iprivata  di  Trajano.  Xk  lui  co^ 
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ttumk  IH  itti  valore  0  studio  delia  nùliiare 

disciplina»  Firta  eia  esso  sviìuppaie  dopo  il 
di  lui  avvenimcnlo  al  Irono,  Difetti  j  clic  gli 

si  sono  rimproverati  dagli  storici  Pio*  to4 

1.  Trujéino  mssUme  la  digffUà  imperiale  nella  Oer» 
mania.  ConlegM  de*  Germani,  Zoro  guerre 
parziali.  Trajano  gingne  in  Roma,  Lodi  di 
Platina,  Modestia  di  essa  e  di  Marciana.  Onori 
conferiti  a  Trajano,  Di  lai  modestia.  Opere 

puhbiicke  ristaarate  «107 

Giudiej  e  condanne  di,person€  UlustH,  Panegirieo 
di  Plinio  a  Trajano,  Nnouò  consolato  di  Tra-* 
jdnp.   Nozze  di  Adriano  con  Giuita  Sabina 

abbialica  dì  Marciana,  »>  no  ' 

4.  Guerra  di  Trajano  nella, jDacia,  FilUn^  ripor^ 
taia  cantra  Jhcebalot  Pace  eoa  questi  «on- 
chiusa.    Trajano  toma  in  Roma  trionfante, 
Affari  interni  di  Roma,  Suro  fnvoi  ilo  di  Tm- 
jano.  Le^e  sugli  avvocati.  Quinto  consolaio 
-  di  Trajano,  Porlo  di  Centumcelle,  Plinio  il 
gioitane  spedito  al  governo  del  Ponto  e  della 
Mitinia,  JH  lai  condotta.  Orìgine  della  seeonda 

guerra   dacica  »II2 

Jls»  jirtijh/  di  Dea  italo.  Prigionia  e  morte  di  Lon^ 
gjmo.  Ponte  costrutto  da  Trajano  sul  Danubio, 
Preparativi  per  la  guerra,  Trenmoto  orribile 
nelP  Asia,  Contimuuione  deHa  guerra  nella 
Dacia,  Condotta  tenuta  da  Trajano.  Valore 
di  Adriano  e  delle  truppe  roimuu:  in  generale. 
Diamante  donalo  ila  Trajano  ad  Adriano. 
Soggiogamento  della  Dacia'  BicchetMo  di  De* 
eebqlp  nascoste  e  scoperte.  Eresiane  della  etn 
Ioana  Trajano,  Disposi%ioni  pigliate  doli*  im* 
peratorc  nella  Dacia,  Colonm  sLabiUu.  Grandi 
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spèttacoìi  dati  in  Roma   Pào.  ny 

CjPitOlO  XXllL  Della  storia  di  Koma  e  deU'  Italia  dai 
ioggiogpineiilo  de^  Daó  mm  alla  tòorì»  dì  Ti*» 
jaiia. 

S.   t.  Conquista  delP  Arabia  Pttréa.  Ctléhratiònè  M 

giuochi  capilcUni,  Via  aperta  da  TrajaHo  a 
traverso  le  paludi  Fontine.  Altre  opere  pui' 
bliche»  Congiura  ordita  conira  Tmjéino* 
passa  neW  Oriente»  Cósroe  chieda  la^  pace  4  •  n  ti9 
Jdriano  passa  welta  PannamOn  JfoiUie  di  Sèri 
piano.  Tratìaiive  di  Trafamo  con  PartamasirL 
2  iiijano  si  impadronisce  .JlU'  Jf  menta.  Pro^ 
gressi  ed  altre  conquiòle  di  Trajano  neli'  O 
rienie.  Di  hU  ritomo  in .  Homo»  Iioti*ia  di 

Lasia  Quieto .  .  *  •  .  é  »  laS 

,9.  La€uma  nétta  storia.  Via  da  Trajam  aperta  da 
Benevento  a  Brindisi.  Miri  atrvenimenti  no* 
tubi  li  in  quel  periodo.  Pailcnza  di  Tiajano 
per  la  seconda  guerra  partica.  JSuove  di  lui 
conquiste.  Ponte  costratto  sul  Tigri,  Presa 
di  CtesifonteM  ìkmi  onori  accordati  a  TV»* 
Jtmo.  L*  Assiria  j  la  MesopotanUa  ^  P  Anmenia 
I  uioUc  allo  stato  di  l  onuuic  prv>'uicic.  Tra* 
Jano  vìsita  Babiionia.  Torna  m  Antiochia* 
Tremuoto  orribile  in-  queéia  città  »  t9é 

4*  Aprisnenta  del  porto  di  Ancona.  Trajano  pisUa 
le  sue  conquiste.  Scende  mi  goijo  Persico. 
Spedizione  ntlT  Arabia.  Diserta  di  Trajano 
sulV  India.  HubelUone  di  varj  paesi  conqmi^ 
stali.  SoltcvoMone  de^i  Ebrei.  Qkesta  wteue 
eonqtressa:  Osserwaùeni  salta  persecu»ione 
de*  cristiani  in  qui  il'  epoca  ....»>  1 35 

B.  He  dato  ai  Parti.  Tra/ano  torna  neW  Ai abta  ed 
attacca  gU  Amareni.  Abbandona  queiP  impresa f 
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ralore  Pao.  i3t 

6.  isùimiotii  ed  opere  pubbliche  di  lya/ano,  Avvo* 
nimenU  strmonUnmrj  di  ^uel  regiw*  JfuùPé 
JUtsióm  Mtdìm  perseeuBioM        erMvU  in 

quelV  epoca.  .  »  Hik 

Capitolo  XXIV>  Della  stofia     Komu  e  doiritalia  dalla 

morte  di  Trajano  fino  a  quella  di  Adriano. 
%  I.  Originé  di  ddtiano.  IH  lui  tdacoMiom»  Ik  itti  viia 
prìffoia.  IH  iui  stadf  e  progressi  nello  Uttaro  n 

9.  Jànanó  mostrasi  da  primeipio  demeaUj  poi  erm 
dele  j  affabile  y  ma  amico  dei  delatori.  Diluì 
liberalità.  Saviezza  dei  di  iui  giudizj.  Della 
patria  di  Salvlo  OiuUano  $  famoso  pmreeos^ 
salto*  JM'lui  editto  perpetuo  é  •  n  t$Q 

1  Modestia  ed  altre  pirtU  di  Adriano,  yitf  adèsso 
rimproverati.  Vi  lui  condotta  colla  moglie 
Giulia  Sabina  *  »  i5i 

4-  Lettere  di  Adriano  al  senato.  Cominciamento  delle 
di  lui  crudeltà,  J%ij  abbandona  tutte  h  con* 
^ùiste  sU  Ttafano.  Toma  in  Marna,  Assuma 
i  fasci  consolari.  Condona  ai  privati  i  debiti 
ver  so  il  tesoro  .  .   .  .  .  o  lùS 

5.  Guerra  di  Adriano  neW  Jllirio  cantra  i  Sarmati 
ed  i  Bossolani.  Uccisione  di  persone  illustri 
in  Boma.  Cambiamento  dei  prefetti  del  pretorlo.  ■» 
Principio  dei  tna^  di  Adriano.  Egli  visita  la 
Spagna  j  le  Gaiiie^  la  Cermaniaj  r  Jm^hilten  a 
Costruzione  di  una  muraglia  in  quella  prò* 
vineiéu  Si  tenta  nella  Spagna  da  un  pasto  il 
é&  hd  assassinio  i59 

^.  Comtìnuasiome  d^  piaggi  di  Adriano.  Opere  pub* 


-  blichc  da  esso  costrutte  nella  Grecia.  Soggiorno 
in  AUMt*,  PastaiggU^  neUa  SicUiOi  IH  lui  ris- 
torno in  Momà,  Trtnmoio  nelÌA  Biiinia,  Ce- 
kerosUà  di  Adriano»  JH  lui  viario  in  Africa^ 
Morte  c  J'uncrulL  di  Platina.  Nuovo  tempio 
.  eretto  in  Roma,  Disgrazia  e  morte  deU'  ar- 

chiteito  Apoìlodoro  i  Pai. 

8«  Adriano  toma  neW  Oriente,  Conferisco  con  oarj 

1^.  TorHa  néììa  Siria  e  nolP  JEjgOto  

^.  Compilazione  deli'  editto  perpetuo,  Adriano  si 
trattiene  neW  Egitto.  Di  Ini  lettera  intorno  ai 
criéHani.  Benejìzj  da  esso  compartiti  agli  A' 
lesuutdrini.  Musso  di  Alessandria,  

IO.  iibite  di  Antinoo.  IHvinivmioné  di  quel  gio- 
irne. Credulità  parziale  de^  popoli.  Adriano 
toma  nella  Si/ia.  Grurulc  soUevLiZLiJiiC  de^li 
ebrei  sotto  Barcochcba.  Primi  tentativi  JaiU 
per  eòmprimerla.  Spedizione  di  Giulio  Severo. 
Presa  di  .  Gerustdemme,  Continuaiione  della 
guerra*  Totale  sconfitta  degli  ebrei*  Distra-' 
zione  presso  che  intera  di  quella  nazione»  Inm 
crcmento  del  culto  cristiano,  iiijabbricazionc 
di  Gerusalemmi  /atta  da  Adriano  * 

ii«  Gitemi,  centra  gli  Alani*  Adriano  in  Atene*  Égli 
V  .     abbeUisce  ^ tie//a  città.  Altri  benefizj  da  Adriano 
ai  Greci  compartiti*  Città  nuova  nelP  isola 
di  Deh  

13.  Adriano  torna  in  Rotna*  Ambasciate  iia  esso  r/- 
cevute*  Farasmane  in  Soma*  Malattia  di  A* 
driano.  Adozione  di  Fero*  Carattere  di  Vero. 
Cariche  ad  esso  conferite.  Costruzione  della 
Jamosa  villa  Adriana  presso  Tivoli.  Crudeltà 
esercitate  da  Adriano  in  quel  periodo.  Morte 
di  Scrvi^no*^  r< 
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tS.  Morie  di  ^ero.  Jdoùone  di  T,  ÀnUnWno.  Mortè 

di  Sabina.  Im  muluitia  di  Adi  lano  si  aerava. 
iJi  iui  disperazione.  E^ìi  si  reca  a  R  ja.  Di 
lui  morie,  OMcri  ad  t»so  rtnduU  ad  isUuua 
di  jintoniito  «  •  .  i  &  *  Pag. 

li»  Opere  pMìicke  di  JdHmno*  FUta  JdiHana  pressò 
Tivoli.  Di  lui  mausoleo.  Città  da  essó  fondate^ 
rohnic  sfa  hi  fife   0182 

l5.  Leggi  diverse  t  regolamenti  di  Akiriano,  Di  lui 

condotta  a  riguardo  de'  cristiani  j84 

16-  NètÈ  cronoiogichè  ed  oseenmviom*  i»  tSd 

CdPmto  XXP'.  €oii)miMil<»iie  il«lk  storia  letteraria 

drir  rt;ilia  sino  aila  iiue  àv\  recano  di  Adriano. 
%   I.  Leticrati^ssuù  sotto   Trajano.  Frontino.  Arte 

miìitarì^t^ì^tla  allora  a  sistema  19! 

9.  TacOo»  JK  lui  notizie,  IH  lui  opere,  StiU  di  quello 

eUnico*  Àeeuee  portate  eonirm  TaeUo  e  sue 

discolpe  V  »x,^i\i.i,\..,.  il  t^i 

3»  Notizie  di  Plinio  il  giovane.  Di  lui  opere.  Di  lui 

pirtù  civili  e  domestiche.  ^  *       »  igj 

^  Fompeo  Saiumino*  Claudio  Pollione^  Musmdo 

BttsSé*  Fir^miù  Momqauik  Iseo,  Mtrfo  ^esith 

Miri  poeti.  9^icende  della  poesia  sotto  Trmjasuh  n  doo 
H.  Scritti  di  Adriano.  Di   lui  versi.  Di  lui  opere 

miiUari  .  ^  .  .  .•  »   .  .  i  •  H  30t 

6.  Flegone  TralUano.  Di  lui  eccessiva  credulità^  IH 

lui  mécoHii  faoùlon»  .  «  .  ^  n  aoa 

%  Fooormo.  JUri  Gred  iliusiri  4  .  ^  *  .  «  9o4 

8*  NotìMÌe  di  Bpitteto.  Arriano.  Di  lui  opere.  .  .  ,  n  ikoS 
9»  Plutarco.  Scuola  da  esso  tenuta  in  Homo.  Di  lui 

opere  ....  ^  ...  «  ......  *  !2o^ 

10.  Miareo  0  Caninio  Celeri  ^  sofisti.  PólenuOt»  sO' 

fista.  Min  sofisU  e  letieratà  grtd.  Fatj  Elimi.  *  308 

11.  Moiieie  di  S^elomo.  Di  lui  opere  n  %it 

Sior.  di  tal.  FqL  IX.  34  . 
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t«.  Jf0ti%ÌÉ  di  Ploro.  ÌK  lui  UèOrUu  Jtbri  UUenOi 

im  Roma*  •  afi 

i3.  Àpicin.  DiK  Cì  si  Jpicii.  Libri  suìl^  arte  delia  ciicincu  n  ll4 
CjPiTOLO  XXf^t  Della  storia  di  Kouia  e  dell'  Italia  du- 
rante iJ  regno  di  Antonino. 
I*  t«  FofHigfia  di  JittottiHo,  IH  lui  pOm  ptiomiM»  Di 

ini  mHk  0  moderoaione  •  .  «  •  si6 

9.  Éo/Uà  da  esso  mostrata  dopo  il  di  lui  avf^mu* 
mento  alL^  impero.  Titolo  di  Fio  ad  r.s^o  cU» 
tribuito  >i2i9 

3*  Aitri  UtoU  ad  esso  aeeordaii*  Oracolo  consmiiaÉo 
in  Cartagine.  Scarse  noUsie  delia  di  bU  vitOé 
JK  lui  ammirabile  condotta»  MH  lui  liberalità 
e  rignrnsn  f^iu^titia.  Di  lui  istituzioni ^  ^^^i 
regolamenti  y  opere  pubbliche  n  231 

4*  Dolcessa  di  Antonina  a  riguardo  di  alcuni  co* 
spiraiori*  B^i  euita  a  Alito  potere  le  guerre* 
MispeUo  ad  esso  mostrato  dalle  straniere  nw 
Honié  ..«4  4  é  .  ,  ,  .  a  9ti 

5.  Successioni  di  consoli.  Blorte  di  l'ouslma,  Ao" 

tizie  di  Erode  Attico  •  SsS 

6.  Sollevationi  nella  Britannia  e  neUe  OaUio^  sol' 

lediaìnente  compresse*  Fattori  accordmi  a  M*. 
Aurelio*  Celehratione  de*  giuoM  secolari* 
Successione  di  consoli*  Notizie  da  due  Quin** 
tilUi  n  %Vi 

^.  Apologia  di  S.  Giustino.  InondoMione  ed  incendio 
in  Roma.  Sventare  di  altre  città.  Generosità 
di  Antonino.  Altri  consoli.  Morte  di  Antonino* 
Onori  ad  esso  rendati  dopo  la  morte  129 

9.  Note  cronolo'f^icjic  ed  ossei^azinni,  .  . 
Capitolo  XXf^H.  Delia  storia  (fi  Bona  e  deU'  lulia 
dai  prìac^io  «ino  alla  fine  del  legao  di  M.  Aiveiiow 
t-    u  Cri^ ,  unUnaU ,  oducauone  di  M.  Auréio.  Jfi 
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hii  uilA  privala.  Di  lai  prole.  Di  lui  rispetto 
verso  I  precettori  Pao. 

1.  JSf^  éusocia  ÌMcio  f^tìro  aiV  impero*  Gli  dà  la 
fi^ia  in  isposa*  Calamità  pubbliche*  Guerra 
Ctn  Parti  y  i  Caffi  ed  i  BriLinni.  Oneri  a  nel" 
i'  Arnu-nia-  ^  ero  aii  armata  dtir  Oricnic» 
Trista  di  lui  condotta»  frittone  dei  Montani 
duci  .4*.  •••••«•«.•«,»•*.  4.  ..«f 

S.  JMeetzaf  giustizia  e  elenàe/um  di  Af,  Aurelio. 
Conquista  dell*  Àmkenia,  fìttorie  riportate  da 
Cu.sàio  Mti  Parli.  Trioììji  di  Vero. 

4*  Peste  Orribile  in  Italia  al  in  altre  provincie  del* 
l'impero*  Mire  calamità  pubbliche*  Insurre^ 
ùoae  di  varj  popoli .  germani,  I  due  impeto* 
dori  partono  per  quella  guerra.  Sopita  da 
principio  y  essa  si  rinrcrnde  » 

5.  òlortc  di  L.  Fero.  ^ ita  disordinata  di  quei  prin- 

cipe* Sospetti  caduti  sopra  AL  Aurelio.  Fan* 
iaggi  riportali  coatta  i  Murcomanù  Que^  po'* 
poli  a  vicènda  btutono  i  Romani  e  giungonó 
in  Italia.  Disposizioni  Jutte  per  opporsi  a 
quella  incw  aio/}  .  Malriwonj  du  Af.  Aurtìio 
Stabiliti,  Egli  riparte  per  i'  armata*  Avvenir 
menni  di.  quella  guerra  «.•«•.  «««è.*,*» 

6.  Prime  notizie  di  Pertinace*  Sollevazione  nelPJ^ 

giito  compressa*  Invasione  d^Mauritam  nella 
Spagna.  Afovimenti  dii  Scquuni.  Coiiti-over^ic. 
tra  Erode  Attico  e  gli  Ateniesi»  JSuoi'C  vittorie 
di  M*  Aurelio  nella  Germania.  JSgli  si  ridueé 
a  tristo  partito  nella  Pannonium  1  Romani  si 
galvano  come  per  prodigio.  Opinioni  varie 
torno  a  queir  avvenimento.  AI.  Aurelio  doma 
i  Alarcomani  ed  i  Quadi ,  e  conchiude  con 
'  èssi  la  pace*  Questa  è  uiolata  dai  Quadi* 


53a 

Nuova  piUona  dei  Bamam^  e  mtom  f^aci  eoR 

essi  e  con  altri  popoli  conchiusa  «54 

y.  Nctitie  di  Avidio  Cassio.  Di  ìul  ì  ivoUa.  Mode» 
roMÌone  di  M.  Aurelio.  E'^ìi  s-  incammina  con* 
ira  Cassio,  Biceve  P  avviso  della  di  lui  morie* 
Tram  di  generosa  demenm  perso  i  ribelli.  .  «  iSo 
•     8.  Morte  di  Faustina,  Ignominiosa  di  lei  condotta. 

Onori  od  essa  rcmhdi  dopo  la  morie  «»  «6$ 

9.  Nuove  le^i.  Fiof^i  di  M.  Aurelio  nelV  Orienie. 
Di  lui  ritorno  in  Roma,  Di  lui  trionfo,  Idlfc 
ralità  straordinarie»  Begolamenti  iniemi  .  .  .  •>  267 

10.  Nuova  guerra  coi  Mareomani,  M.  Aurelio  parte 

per  fa  medesima.  Di  lui  vittoria.  Morte  di 
quello  imperadore  » 

11.  Onori  ad  esso  rendali  dopo  la  morte.  Carature 

di  Jf.  Aurelio,  Di  lui  meditasioni.  Noie  crth 

nologiche,  Osservaùoni  ftitiche  9  071 

Capitolo  XXFUL  Nolizie  Irtleranc  dei  regni  èk  An- 
tonino Pio  c  di  M.  Aurtlii). 
^   u  Le  vicende  della  letteratura  debbono  osservarsi 

ùi  brevi  separaii  periodi   u  37S 

Slorid  di  queW  epoca.  Giustino  aUbrevlaiore  di 
TVofo  Pompeo.  Appiano  Alessandnao.  Cai* 
luitco  n  376 

3.  Poesia.  Giulio  Paolo.  Grammatica.  Eloquenza. 

Frontone  ...»  »  278 

^.  Filosq/ia.  Calvisio  Tauro.  Claudio  Massimo. 

Apollonio  Stoico  »  «79 

5.  Geo^rn/ìt:.  Tolomeo  » 

C.  La  filosofia  sale  in  grandissimo  pregio  sotto  M. 

Aurelio.  Filosofi  numerasi  dì  queW  epoca  .  .  »  «'* 

7.  Apule/O.  Di  lui  Asino  d'  oro.  Altre  di  lui  opere,  n  M 

8.  Storici  vissuti  sotto  M.  Aurelio.  PoUeno.  Altri 

slorid  e  sofisti.  Paueama.  Giamblico^  AM 
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sci'ittori  •  .  •  Pao.  uÓì^ 

9*  Prtceiiori  di  M.  Aurelio  e  di  A-  Vero.  JUri 
grammaiici*  Jrpùcraùane.  Jrtemidoro,  Mar^ 
cello  ideo  scriUore  di  medicina  in  versi* 

tri  poeti  n  390 

IO.  Aulo  Gellio,  Vicende  degli  studj  in  ijuella  età  .  »  2^% 
Capìtolo  XXIX.  Della  storia  d' Italia  dal  principio  sino 

alla  fine  del  regno  di  Conunodoa 
S>  <•  Orrcre  ché  la  storia  di  Commodo  desta  neUei 
anime  oneste.  Di  iui  educazione.  Di  lui  andana 
al  campo  nella  Pannonia.  Vergognoso  tii  iui 
trattato  coi  baibari.  Di  lui  consolati.  Guerra 
coi  Caledonj.  Insensata  condotta  di  Commodo» 
Cottura  di  Lucilla  contra  il  medesimo.  Morte 
di  Crispina.  Slevasione  di  Jlfarcia*  Marte  di 

Antero  ^fiworito  di  Commodo.  »  19A 

3.  À^tr^viic  illustri  messe  a  morte.   Uccisione  del 
Javorito  Perenne.  Varie  opinioni  iui  di  lui 
carattere  e  su  la  di  lui  morte.  Cleandro  su/> 
ttde  a  Perenne.  Gelosia  e  crudeltà  di  Comr 

modo.  Comandi  affidati  a  Pertinace  n  3oa 

5.  Insui rezione  di  Materno.  Spedizione  di  Pescen» 
ma  nelle  Gailie.  Peste  in  Roma*  Jificusa  ed 
assoluzione  di  SeverOs.  Incendia  Soma.  Cut: 
restia.  SolUvaùona  del  popolo  conira  Clemi^ 
dro.  Morta  di  questo  e  di  aUri  Jonwiti  .  .  .  n  3oS 
4-  Ferocia  e  crudeltà  di  Commodo.  Incendio  del 
tempio  della  Pace.  Di  quello  di  Vesta  e  di 
parte  del  palazzo  imperiale*  Cominciamento 
della  soUevaùone  di  Severo.  Albino  ricusa  ih 
titolo  di  Cesare.  Stravaganse  e  poffie  di  Com^ 
modo.  Egli  vuole  comparire  il  primo  giorno 
de  ir  anno  vestito  da  gladiatore.  Congiura  eon-^ 
tio^di  esso  ordita  ^ienc  ovv^ka^iiif  # 
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quiìidi  strozzato.  Di  ha  sepoilura.  Decreti  del 
senato  cantra  ìa  di  lui  memoria^  Pag.  3o^ 


5*  OMjsertfaùoni  critiche  «  •  »    •  .  «»  3is 

S,  Carattere  di  Commodo*  JH  kti  inwmmità  ^  impur 

dicizia  y  prodigalità^  Commercio  de'  grami  da 

esso  protetto   »>5i3 

7.  Osservaùomi  salto  staio  d^  incivilimento  de'  Ko^ 

marni  in  quella  età  •  3iS 


Caditoio  XXX.  Della  stona  dì  Roma  e  dell'  iulia  sino 
aDa  moHe  di  Pertinace  ed  alla  eleaiiMie  di  Sai» 

{.    I.  fScffasione   iuaspeltata  di  Pettinace^  F^i^i  rt- 
camosci  aio  dai  soldati ,  dai  senato  e  dai  po^ 


poh>  M^lì  ofjire  ad  altri  V  impero*  Questo  egft 
accetta  con  repugnanta ,  i  titoli  consueti  con 

modestia  »  3ao 

84  Storia  di  Pertinace  n^'nnti  ìa  di.  lui  elevazione^ 
Di  ini  imprese.  Di  lui  carattere*  Lodi  ad  esso 
date  dagli  storici*   «  «»  SsS 


5.  Saggia  eeomonda  di  Pertinace.  Egli  riforma  gH 
ahisi  che  sotto  Commoda  eransi  introdotti^ 
incorre  V  odio  de*  soldati.  Questi  formano 
alcune  congiure  che  Pertinace  riesce  a  compri* 


jgtere.  IjcIo  promuove  ìa  sedizione,  GH  ammu^ 
timati  entrano  in  Roma  e  nel  palano.  Perti- 
nace viene  assassinato  «  •  n  3sS 

4>  L'impero  posto  in  venii.i.i  al  migliore  offerente. 
Viene  accordato  a  Giuliano,  Dispareri  degli 
storici  

5*  Osservazioni  sulla  venalità  dei  soldati  ^  sul  dèm 
gradamento  loro  y  sulla  deviazione  dai  prin* 

cipj  professati  sotto  il  governo  repubblicano , 
e  sulle  conseguenze  della  loro  dcmocali&^azione' 
AlWe  osservuiioni  aHiche  33a 


Digitized  by  Google 


53^ 

CiFlTOtO  XXXL  DeUa  tterui  d' Italia  dalla  morte  dì 

Pertliiate  lino  a  quella  di  Sctlitnio  Severo. 
%,    I.  Nuox'o  quadro  di  varj  pretendenti  contemporanei 
alV  impero,  Situaùone  politica  deli'  impero 


romano  in  quell'epoca  .  •   Pag.  336 

a.  Vita  privata  di  Giuliano,  P^atie  sentente  defjjti 

storici  intomo  ad  esso  •  n  ivi 

3.  Egli  si  presenta  al  senato  ed  è  co/ijernuito  mi- 
peratore.  Disapprova- hne  del  popolo.  Alai'' 
contento  genertde.  Tolleranza  di  Giuliano  •  .  »  338 

4«  Notitie  di  Albino  f*  34o 

5.  IH  Pescennio  Negro  .  .  ,  •  f»  54i 

6.  Dì  Severo  »  545 

A%'\'isi  giunti  in  Roma  delle  loro  mosse  e  delle 


sollevazioni  delle  armate.  Si  tenta  inutilmente 
di  guadagnare  quella  di  Severo,  Condotta  te* 
nata  in  quelV  incontro  da  Giuliano,  Severo 

ricusa  di  esseri^li  collega  neW  impero.  Giu- 
liano c  abbandonato  da  tutti,  fatene  primato 
con  decreto  senatorio  dell^  incero*  Di  lui  uc- 


cisione  .••!»  344 

fi.  Deputazione  spedita  a  Severo,  Disposizioni  da 

esso  pigliate  avanti  di  entrare  in  Roma.  Di 

lui  ingresso  pompi}sn  n  348 


0.  Tumulto  delle  truppe  die  accom/tagnaio  avevano 
Severo*  £gli  affetta  dolcezza  e  si  guadagna  il 
Javore  dei  senato  e  del  popolo.  Si  dispone  a 
marciare  contra  Pescennio.  Ricompone  le  sue 
piardie.  Parte  du  Monia  e  tutto  prepara  per 
la  guerra  *>  349 

10.  Disposizioni  pigliate  da  Pascennio,  Guerre  tra 

esso  e  Severo,  Disfatta  e  morte  di  Pescennio, 
Operazioni  di  Severo  dopo  la  viltoria  •  .  «  .  »  35aJ 

11.  Jltre  guerre  di  Severo  nelP  Oriente.  Presa  di 
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la*  StverB  vol^  U  sue  armi  contro  Jfhino.  Ttnta 
di  farlo  perire  a  tradintenio*  Jlbino  possm 
con  grandi  forse  nelle  Goilie*  Severo  si  nwove 

ad  intoiUi  ai  lo.  Pi  imi  fitti  pcuziuli.  Battaglia 
di  Lione*  Disfalla  e  aporie  di  Albino.  Con" 
dotta  ientda  da  Severa  dopò  la  viUoria  JH 
lui  cnfdeìtà*  Mf^  s^  incanwdma  verso  Soma  •  »  358 

i3»  Spavento  di  quella  città.  Prime  asiani  di  Severo» 
Aiu  di  (fudeìiù.  Egli  esige  per  im^ultó  V  a^^ 
poteoii  di  Commodo.  Parte  per  F  Oriente  .  .  »  5^2 

s4.  Guerra  conira  i  Parti,  Assedio  c  presa  di  Cie^ 
sifoni^.  Caracalki  associato  ali*  impero,  Ctsta 
dtchiaraio  Cesarti  Severa  tatna  nelkt  Siria  .  •  Ki 

)5<  Mivolta  dei  CaJedonj,  Severo  attacca  Bnrsema, 
È  respinto  tùie  ^^olte  iLi  Atra.  Altre  crudeltà 
di  Severo»  EgU  pa^sa  ncll'  Arabia  f  rieìia  Pan 
lesiinaf  in  ^iito,  Disposmoni  date  in  queide 
provincia  .  •  36S 

16.  Plovsiano  favorito  di  Severo.  iUtoma  di  questi 

in  Roma.  Nozze  di  Caracalla  e  PlautilUu  ijc^ 
cisione  di  Plauziano.  Giuochi  secolari.  Riforme 
di  Severo  neu'  anwuntsiraiione  della  giustizia' 
Saggia  di  lui  econfmdax  Di  lui  opere  pubbliche,  •  Vfj 

17.  JSnove  crudeltà  di  Severo^  Gufirra  neUa  Brit/au^ 

nia.  Severo  si  reca  in  quelP  isola,  Jstuta  di 
lui  cu/Hlotia.  Devasta  le  terre  dei  Caledonj 
C  convluude  con  cj>sì  la  pace.  Muro  costruito 
contro  que^  popoli.  Opinioni  diversa  sulla  si* 
tuasione  di  quei  muro   SjS 

18.  Malattia^  di  Severo^  Mentalo  di  Caratila  alia 

vita  del  pudt  C'  Rivolta  di  varj  popoli  di  queh 
V  lòolu.  i\uo\'0  allentato  di  Caiacalla  perde* 

UQnitAW  «  Scve/g,  ifenn^vM  di  t^ucsio  pt  tncip€^ 
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Di  lui  morte  Pag*  ^yS 

19.  Di  Uti  carature*  Oesei/vaùom,  antiche  SjS 
Cjfìtoio  XJUUi,  Nolitie  letterarie  deD'Italtt  dal  regno 

<H  G^nunodo  amo  alla  iine  di  quello  di  Settimio 

Severo, 

f.   t.  Notizie  di  Galeno»  Di  lui  opere  1»  5$ù 

a.  Metorif  sofisti  e  storici  greci,  £rmocrmte* 

iostrato   •  .  38ft 

3.  Scrittori  Uuimi.  Tniano.  Solino  n  583 

4-  Scritti  deW  imperatore  Severo,  Scritti  di  AtìU» 
fMtrQ.  Direzione  pigliata  dagli  ingegni  Ualiatù 

in  queW  epoca  n  ivi 

5.  Esame  di  alcune  opimiofU  di  Tiraboschi  385 
0.  DelU  belle  mii  da  Tiberio  fino  aiU  età  degU 

Antonini  •  386 

Capitolo  XXXin.  Del  regno  dì  Caiacalla. 
(.   l-  Carotiere  opposto  dei  due  J rateili  Gela  e  Carsf 

calìa,   391 

a.  CaracaUa  conchiude  «fia  pace  uergp^iosm  eom 
alcuni  popoli  della  Briiamnia*  Prime  di  lui 
crudeltà.  I  dm:  JraUiii  0'  iHcainiituuuio  a  Honia, 
Nuove  discordie  tra  di  essi*  Caracul  la  tenta 
V  uccisione  di  Gela.  Dopo  un  vano  teniaiivo 
finge  di  riconciliarsi  e  ne  ottiene  la  uccisione* 
Egli  si  reca  al  campo  e  si  fiwma  un  partito 

tra  i  soldati  m  M^I 

5.  Curacallu  accusa  la  incnìoria  di  Gela  al  senato^ 
ed  al  tempo  stesso  gli /a  rendere  sommi  onori. 
Perseguita  però  e  manda  0  morte  i  di  lui 
amici*  Morte  di  Papiniano»  Di  altre  persone 
illustri.  MapaeHà  e  crudeltà  deW  imperatore.  »  S94 

4.  Insensata  di  lui  liberalità,  Carn  ht  co '  ferite  agli 
uomini  piii  tristi.  Legge  sulla  tvmufia  citladi" 

noma  »  3g7 
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5*  Fmggfo  MI*  impermiore  ntUe  CaUie.  Qntdeltà 
perdiate  in  quéiìa  provincia.  IH  lui  rOomo  in 
Momn.  Bomani  vestiii  aUa  fianeese*  Cuerra 

coi  Catù  e  cogli  Alemanni.  Pace  vituperosa. 
Altri  tratti  di  crudeltà  di  quel  principe  .  Pag.  5^9 
6*.  Guerra  di  QunacaUa  nella  Dada*  Di  lui  viaggi 
nell*  Ori0ni0*  Di  lui  stntvaganM^,  Sarhara  co»- 


dotia  da  esso  tennia  in  Messandria  n  4o3 

^.  Di  lui  spedizione  contra  i  Parti  » 

8.  Cospirazione  di  Macrino.  Uccisione  di  Caracaìla, 

Elevatone  di  Macrino   »  4o6 

9.  NoU  eronotogicho  su  questo  e  su  i  reg^  prece- 

denti.  OsserwuUoni  eriiidte  4^^ 

te.  Uomini  illusiri-  per  sdeme  o  per  lettere  di 

quella  età  •  »4*1 

CJfiTOlO  XXX ìf^.  Bel  ri'gno  di  Macriuo. 

S*    >•  Origine  di  Macrino,  Di  lui  vita  privata,  Sepol* 

tura  di  Caracolla  »  4iS 

A.  Diadumeniano  Cesare.  Macrino  scrive  al  senato 

ed  è  confermato  nella  tL^nità  imperi,  Je.  Divi-» 

nizzazione  di  Caracaìla,  Oóseri*azioni  generali 

su  quelle  apoteosi  4<4 

5*  Cuerra  di  Macrino  coi  Parti*  Pace  gsmchiusa, 

jiltre  imprese  di  Macrino  n 

4-  Di  lui  hggi.  Eccessiva  di  lui  severità.  Congiura 

contro  di  esso  ordita  '»4*9 


5*  Caridie  conferite  ad^  uomini  oscuri,  il  rigore  di 
Macrino  indispone  i  soldati.  Artiji%j  di  Mesa 
sorella  delP  imperatrice  Giulia.  Elevazione 
di  Eliogabalo.  Debole  e  vana  opposizione  di 

Macrino.  Battn<^  id  da  esso  perduta.  Mot  (e 
di  esso  e  di  Diadumeniano.  Inutili  tentativi 
di  alcuni  governatori  per  sostenere  il  di  lui 
partito  •  4att 
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Capitolo  XXXr,  Del  regno  di  £liogabak>. 

(.  I.  JSiiogabaio  viene  eonfermaiù  nella  sua  JUgnlià  m 

ne^  suoi  UioU  dui  sen^Uo*  Di  hi  vizj .  .  .  Pa«.  4^ 
9*  Principio  delle  di  lui  crudeltà.  Di  lui  arrivn  ii^ 
Roma.  Egli  nìUoduce  la  madre  ìicl  cenato. 
Senato  di  donne  isUtuito.  Cuito  di  Elio^ubalQ 
promosso,  jilire  panie  ed  altre  crudeltà  •  •  .  »  4^ 
5.  Secondo  di  lui  consolalo.  Sei  mo^  da  esso  spo^ 
saie  in  brci^e  periodo.  Mostruosa  di  lui  im* 

pudicizia.  Di  ini  pi  odi^idra   \tì  aorduuiria  .  .  »  4'^^ 

^,  Eliagubalo  AdoUa  il  di  lui  cugino  Alessiano  ,  che  , 
'  il  nome  assume  di  Alessandro  Severo.  Tenta 
di  annullare  P  adozione  e  di  Jhrlo  perire,  i 
soldati  si  ripoltano  ed  abbracciano  il  partilo 
di  Àiessojtdro.  Uccisione  di  Eliogabalo  e  di 
alcuni  di  lui  parenti  e  favoriti.  4^' 

5.  Note  cronologiche  ed  osservazioni  »  4^ 

Cjìpitolo  XXXFL  Del  regno  di  Ale»andn>  Severo. 
^  I.  JElevazione  di  Alessandro»  Di  lui  origine.  Condotta 

da  esso  tenuta.  Supposto  di  lui  cristianesimo,  •  4^ 
JJi  lui  nozze.  Guerra  mossa  da  Artaserse  ai  Ro' 

munì  •  n  4^7 

5.  Uccisione  di  Olpiano.  Tumulti  nella  Mesopota^ 
mia  e  nella .  Siria.  Condotta  da  Alessandro 
tenuta  con  Ownio  Condilo  che  aspirava  alPim* 

pero.  Guena  cantra  i  Germani  w  4^8 

4»  Consolato  di   Dione   Cassio,  Stalo  dcW  armata 

in  queW  epoca.  Supplizio  di  f^èlronia  Turino,  n  44^ 

5.  Guerra  con  Artaserse.  Tentativi  pacifici  di  Alee» 

Sandro.  Disposizioni  guerriere.  Ammutinamento 
delle  truppe.  Fermezza  di  Alessandro.  Cure 
da  esso  pigliate  per  lo  mantenimento  delia  mi» 
li  tare  disciplina  "44' 

6.  ITarie  opinioni  su^  awetmnmtU  di  quella  guemu 
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Ritorno  in  Roma  e  trionfo  di  Alessandro.  Pig.  444 
^li  parte  per  nuova  guerra  conlra  i  Germani, 
Congiura  di  Massimino,  Uccisione  di  Ales* 
Sandro,  Onori  /unebri  ad  esso  rendttU,  Vsn^ 
delia  deila  di  lui  morte.  Massimino  solo  si 
salva  «  f9 

8.  yitiiio^ii.  i  (indotta   e    sagge  di.sjiOMzioni  poltU» 

che  di  Aiesòondro»  Di  lui  encomio  » 

9.  LeUeraiura  di  ^essandto^  LéUerati  che  sotto  il 

di  lui  r^pto  fiorirono*  borici.  Sofisti.  OraiorL 
GiureconsulH,  Anonimo  cristiamo^  scrittore  di 

geograjia  e  cronalok^ta.  Notizie  di  Dione  CttS" 
sio.  Osservazioni  sullo  staio  delia  lingua  e 
della  leiteraiura  Italia  in  quel  periodo  •  •  «  4^ 
Cjpitoìù  XXXFU.  Della  Stona  d'Italia  dalla  morto  di 
Alessandro  Severo  sino  a  quella  di  MaaiìminQ. 
1.  Massimino  viene  proclamato  imperatore»  Di  lui 
origine.  Di  iui  doli  corpoi  ali  ^  valore  ^  vora" 

cita.  Massimino  di  lui  figlio  i6i 

9.  Principio  del  di  lui  regno*  Supposta  congiura  di 
Mapto*  Breve  incero  di  Quartino»  Guerra  di 
Massimino  cantra  gb'  Alemanni.  IH  lui  vii' 
iorui.         si  volge  contro,  i  Duci  ed  i  Sai' 

mali  .......o  4^ 

3«  SoUevaùone  dell'Africa.  Mlezione  di  Gordiano* 
Di  lui  origine*  V  eleuone  di  Gordiano  che 
associalo  erasi  il  figlio  ^  viene  approvata  in 
Roma.  Proscrizione  dei  due  Massimini.  Si 
abbatte  il  loro  parlilo.  Strage  di  moiu  cttla* 


dini  :  ...  I»  4^ 

4*  Jfufive  disposizioni  pigliate  cantra  Massimino. 
Furori  di  tfuesti  alP- udire  P  avviso  della  ri^ 
volta.  Egli  si  incammina  verso  V  Italia,  Mon» 

ie  d^i  due  OorUMui,  JjorQ  Mi  uHare  »  4^ 
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5*  Massimo  e  Balbino  tIM  imperatori*  Loro  no- 

tizie.  Tumulto  suscitato  nei  popolo^  Jl  già* 
vane  Gotiiiarto  dichianitn  Cesare.  Guerra  in* 
traprtsa  cantra  Massimino»  liuovo  tumulto 
suscitato  da  GaUicatiOm  itteestdio  spavetOoso 

nella  eUtà  medesima  Pia.  4^ 

6L  Massimino  giugno  in  Italia,  Jmmutinamento  delle 
di  lui  truppe.  Assedio  di  À(fiiiìcja.  Urcisione, 
dei  due  Massimini,  Riunione  delle  due  annate. 
Feste  celebrate  ijf  Roma  per  la  caduta  del  ti» 
mnno.  Massimo  visita  Aquihja  e  toma  in  Bomeu  n  ij% 

7.  €hserva%ioni  critiche  f»  ^^S 

Capitolo  XXXFIIL  Della  Storia      Italia  dalla  morte  di 

MasÀiiniiio  sino  a  quella  di  Gordiano. 
^  !•  Dolce  governo  di  Massimo  e  di  Balbino.  Guerre 
suscitate  contra  i  Bomani  nel  Settentrione  e 
néll*  Oriente,  Maicontento  delle  guardie  pre* 
torte.  Congiura  da  esse  ordita.  Gelosia  di 
Jlalhino.  Uccisione  di  3fassimo  e  di  Balbino» 

Gordiano  solo  imperatore  »  4^^ 

Origene  di  Gordiano*  Di  lui  educatone,  Princi* 
pio  infelice  del  di  lui  regno,  Bi»oUa  di  Sabi* 
mano  neW  Africa.  Nozse  contratte  da  Cor» 
diano.  Condotta  di  Afisiteo  di  lui  suocero  .  .  »  4^ 
5.  Guerra  coi  Persiani.  Gordiano  parte  per  com- 
batterli. Vince  I   Goti  ed  i  SamuUi  y  ma  é 
hatùtio  dagli  JBanL  Kutorie  da  esso  ripor» 
tate  contra  i  Persiani*  Morte  di  Misiteo* 
Càngiura  di  Filippo.  Questi  viene  associato 
air  impero.    Gordiano  è  deposto   e  quindi 
ucciso.  Alonumento  ad  esso  innalzato 
4*  Note  cronologiche.  Osservazioni  critiche  .  •  •  .  .  «t  4S6 

5.  léCUerati  di  quella  età  n  48^ 
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I»  63       «»  Il  femnim 

H  n  tZ  Svelonio.  -  Fihs^^ 
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n  23  Osservazione 
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Svelomo.  Starici* 
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Osservazioni 
Ludo  Vero 


»  236     »  3   Commodo  Vero 
»  954     *»  33  amestro  di  rcuok       maeilro  di  tcaol» 
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